PROFITTO 
SPIRITUALE, NEL 
QUALE S'INSEGNA À 
FARE ACQUISTO 
DELLE VIRTÙ, E... 

Francisco Arias 



ITU 

Digitized by Google 



PROFITTO 

SPIRI TV ALE, 

Nelquale smfegna à fare, acquifto delle virtù, 

e progreffo nello fpirito. 

T>EL M. R< P. FRANCESCO A%IAS 

della Compagnia diG*Esv 

Tradotto dalla lingua' Spagntiola, dal Commendatore Fra 
Gì v lio Zanchini da Caft.dionchio , Caualiere di 
San Giouanni j Hoggi Spedalingo di Santa 
Mark nuoua di Firenze . 

Prima P or tcj. 

CON LICENZIA DE' SVPERIORI/ 




1 N V E N E T I A , M. D, C V, 

Apprettò Pietro Ricciardi • 




AL MOLTO ILLVSTRE. 

. ET RE V ER- MONSIGNOR 

GVIDO SERGVIDL 

Vcfcouo di Volterra, Principe deirimpcrio in Tofcana, 

& Conte , &c 

ÌI CUV ULÌE\E F. qiVtlO Z\A%CH17ii 

Da fijiiglhncbio. 

L Profitto Spirituale che h Chiefa di 
Volterra vniramen te afferma haucrri- 
cernito dalle fante inftituzioni di V.Sig. 
molto illuftre, & Rcuercndiflìma, & dal 
l'ottimo fuogouerno di tanti anni, mi 
moflè a defiderare di dedicarle il preferì 
re libro , fperando , che cofl douefle d- 
fcre più caramente riceuuto , & con più 
illufrrato dal nome di Prelato fi princi- 
pale io Tofcana , cofì amatore della virtù , zelante della falu- 
tc dell anime, amico de' ferui di Dio, caritatiuo nelfaiurar- 
gli , religiofo nel venerare in loro e doni di fua diuina Maeftà " 
per tacere le tante altre nobiliffime qualità, che concorrono 
ad illuftrare il iuo nome . Et però douendo hora vfeire in lu- 
ce , lo dedico , & dono a lei , pregandocene voglia benigna- 
mente riceuerne la protezzione , feufandomi fe come humilc 
fuo feruitore fecondando il buon defiderio , che il mondo am- 
mira in lei del feruigio di Dio , & della perfezzione del viuer 
Chriftiano, ho con lauttorità del fuo nome prefo animo di 
honorare quefta mia traduzzione. Noftro Signore la confer- 
ui in fua grazia . Di Firenze a dì 1 j.di Luglio 1 5 96. 

ai CU 





GLI TRATTATI DI 

QV ESTÀ PRIMA PARTE 

* Contengono le cofe feguentu 

I Tm m o . Contiene vna esortazione al pvigrcflo 
fpirit itale , nelquale ft tratta di quanta neceffità , & «w- 
portan^a (ta a coloro che hanno cominciato a fcrttire a 
'Dio , l'andare profittando nel fuo dittino [eruigio ) & 
erejeendo in tutte le vtrt ù . 

Jt Jicondo. Tratta della diffidenza di fe flefio . T^clquale ft dì- 
chiara cerne la vera diffidenza di fc flcjfo , èlaradic?> & il fondamen- 
to del prognfio spirituale , & che per meZZP d'tfja ft afeende alla-* 
rcraconfidenzainDto , CS alla perfezione di tutte le virtù. 

li T t R z © . Contiene vn Hpfario diuotiffimo di cinquanta mifierif di 
Christo Signor noflroy & della fua benedetta Madre , ne' q ale** 
oltre ni fyfario ft pongono alcuni auuertimenti , doue fi raccomanda-, 
la diuo itone di cflo , come nttrc? wo/f o w/e per */ profitto Spirituale , 
C i'infegna il mode di vfarlo bencs . 




lì. Qv arto, fttfl a della Imitazione di no/ira Signora ; nelquale^ 
ft deferiuono le uirtù della fourana V ergine , & fi eforta a quefia imita* 
Zjone, pei che ancora in queftoconfifle il profitto fpintualcs . 




Approuazione. 

IO Girolamo Rocca Prouincialc della Compagnia di 
Giefu d'Aragona , per particolare commiifione che 
perquefto ho dal molto R. P. Claudio Acquauiua no- 
Lro prepofito genera *e,conocdo licenza che fi ftampiil libro 
appellato Profitto Spirituale,ilquale il P.Francefco Arias del 
la ftefla Compagnia ha comporto: effondo flato uifto, eflami- 
nato, e approiuto da molte perfone dotte e mature della no- 
ftra compagnia . In teftimonianza della qual cofa feci quefta 
lolcrizzione de 1 mio nome , e figillata col figlilo del mio vffi- 
cio. In Valenza &c. 

Girolamo Ròcca Prouinciale. 

Imprim. Antonius Beniueniife Vicar.Gen.FIorentinus. 

Imprìm. Dionifius Conftacciar. Dott.TheoI.Inquific, 
Gcn. Florent. 

Iacopo Dani, 
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TAVOLA DE 

CAPITOLI 

Contenuti nella prefente opera . 



I 




T R ut T T*d T 0 V^JMO 

dclCcfortatione a far prefitto 
fpmtHatcs» 

He molto piace a 
" Dio vn'huomo d ili 
gente in profittare 
nel tuo diurno Icr- 
gio.cap.i. car.i 
Delli telamoni, co i 

3uali dichiara 1 el- 
io, che glie forte 
a grado la cura di far profìtto nel Tuo 
Tanto ftroigio.cap.x* 4 
Che molto importano , cV aiutano la-»» 
Crucia i lerui di Dio che profittano 
nella virtù. cip.? 7 
Quanto neciflano, & vrile fìa a ciafeu 
nocche fcrue a Dio , l'in dare piotiti 
tan do nel Ilio lauto feruigio , peri 
doni che Iddio comunica loro, cap. 

4. LQ 

Quanto Ma conuenìente , cVneccfTario 
il profittare nel leruigiqdi Dio , per 
liberarli dal pericolo , & dal danno 
della tiepidezza. cap.f ix 
Come lacura di andare Icmpre proht 
tondo nella virtù , conuiene a tuttfi 
ferui di Dio, non folamcntea phnei 
pianti, ma anche a proficienti , S<^_ 



T BRATTATO SECONDO 
della vera diffidala di fc^ ~ 
meàc(mo% 

P Roermo. car.i? 
Di quanto grande impedimento 
fiq per Io proritto «ielle virtù ,il cori ^ 
fidare l'huomo in le mcdefimo.e del 
male, che da quello ne fegue. cap.i. 

Come per la confiden?a di fe 3 fi per- 
. 'donoi buoni propoli ti , & defide- 
nj^^~ non fi poligono in opera, "co 
me llperfona penìaua . capitolo xT 
15 

Come perla confidenza di fe me defi - 
mo e l'huomo vin io dalle tentazio- 



ni, cap. j 



18 



perfetti, cap.6 



i5 



Quanto fia neceflaria, cVgioueuolela 
dottrinarne m legnaie perfuade l'an 
dare oltre con la buona vita comin - 
ciata^ profittare in cffacap.7 19 
Del trutto,che hanno a trarre quei, che 



cominciano a leruire a Dio, dall 
dottrina , che m legna il profittare^ 
nelle virtù , elapcrtezzione di efle. 
cap.» 



S; conferma quello, che fi c detto , con 
un tcllimonio del lacro Euangclio» 

cap»4 H 
Come perla confidenza disordinata", 
che 1 huomo mette nelle diligenze 
humane,&r ne buoni mezzi,!: perde 
la efficacia A' lo eff etto di idi, cap. 5» 

1* : 

Del primo mezzo, colga ale fi aCQUÌfll 
la diffidenza lama di fe nu-difimo", 
che è intender òcre, come tutte 1q? 
cole buone fono da Dio, capitolo 6, 
U 

Delle opere di grazia,|& come fono di 
Dio.cap-7 ^7 

Come da quella cognizione, riabbiamo 
a caujte humilta ? con ugnale lanta- 
m e n re d ìffi d 1 a m o d 1 n 01 m e d e fi m f. 
cap.» 3^ 

Come noi riabbiam o da caua rc il me . 
defìmo frutto della humiltà , e diffi- 
denza propria daiiine,perchc iddio 

ta gue - 
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faquelreopere.eap.?. 45 
Come fono (late uanc le uirtù de fau», 
e prudenti del mondo,per efler loro 
mancato quello conofcimento . 
cip- 10. 44 
Del fecondo mezzo » col quale l'huo- 
mo acquilla la diffidenza di fc , che 
èlafperienza della fua debolezza. 

cap.i I. 4* 

Come ii acquiita la cognizione fpen- 
mentah della propria debolezza» 
cap.ix» t 4% 

Del terzo mezzo , col quale li ha da ac 
quilrareladiffirienzadi le mcdcfi - 
rno, che e il domandarla a Dio con 
perfeueranza.cap. 13. fi 

Come molto dobbiamo (limare que- 
llo dono, per (aperto ben domanda 
re.cap.14. # Ji 

Di alcuni legni > a quali fic onofee la 
perloua humiIeTcne Jimda di le me 
defimo confermati con elempi di 
_Santi.cap.iy. , jj 

Di altri fegni dello lteflo dichiarati co 
eflemprdi Santi, cap. 16. f6 

Come diffidando di le medefìmo , 5c 
di tutte le creature, fi puote confida 
re nelle opere buone , & nella mter- 
celT10aeaeSanti.cap.17* ?8 

T Ì^ATT JITO TEKZO 
de ggpmg do' ti/fimo di cinquan- 
■ fa mificrtf di Crijio iiojlro j'i- 
gnore\& della jua be^ ~ 
ttCdetlA Madre. 

PRoemk). 6x 
Pcinu rar te d ci R ofario. 6 1 
Seconda pane ad Rotario... . • é% 
T érza parte del Roforio. 6s 
Quarta parte del R ofario. 66 
Quinta parte del R ofario. 68 
Seguitano gli a u 11 erti menti, ne quali fi 
raccomanda la d mozione di quello 
Tanto Ro'ario»& fi infegna il modo 
di viario bene. '6p 
Primo auuerrimcnto » nel quale fi di- 
chiara la de£n ni, e*l valore di que- 
llo fiato KoUno, & quanto' fia gra- 



to a Dio , & vtile alle anime IV fa r- 
Io bene^?. 69 

Si dichiara, come quelle lodi, che li di 
cono della fede ,iì conuengonoalla 
cóli d erezione fedele de mifterij di 
Giefu Criflo , la quale fi efercita in 
quello Rofario.§. 1. 71 

Che Iddio de li d era, cV il ima affai, che 
noi ci occupiamo in quello eferci- 
zio della fedele connderazione di 
quelli (agrari milterij.S.i 7» 

Ciò che noltro Signore nuelòà viu.» 
lant'huomo intorno a quello fan - 
to Rolano.§. g. 74 

Si dichiara , coinè fi ha da intendere 
quella riu dazioni. $.4. 7S 

Secondo auuertimento,ne! quale fi di 
chiara in quanti modi fi può dire» 
cV c lerci rare : hi d mozione di quello 
fan to Rofario. 76 

Auuemmenn , cheli hannoda ofl'er- 
uarc dicendo quello lanto Rola - 
rio per via di orazione uocale.§.i. 
76 

Della diuozione interiore, con la qua- 
Jeliha da dire la orazione vo cale . 

fi*. ?* 

Di un'altro modo di efercicare quello 
fa n n Rofario, per uia di 1 ned 1 ta zio- 
ne,& orazione uocale.§. 3. 79 

Quanto importi per la buona uita_J7' 
l'efcrcitare quello Rolario perula 
di orazione mentalc.fr. 4. * 80 



Come refercitare quello Rofario per 
uia di orazione mentale , puotc,^ 
conucuire a tutte le perlone. §■ 5. 

Terzo auucrtiroento , nel quale fi di- 
chiara » che conuenienza ha que- 
llo Rofario con quello, che comune 
mente fi dice , &io che è differen- 
te^. . 8j 

Quarto auuertimento, nel quale con 
reftimonio, & elTempi de Santi fi 
dichiara quanto importante , & prò 
fitteuole li a l'vfo di quello Rofario , 
a ogni forte di perlone per ragrone, 
che ui fi efercita la diuozione deiU 
vita,& paifione di Culto noltro fi- 
eno re. *J 

Che 
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Oe per ragione deHa gnrmidine,che buona morre.S.f . 104 

dottiamo à Critto, fi perfuade la ne- Dello impedimento , cuale fogfiono 

cefliià,chehaopi/uno di confiderà- porre alcuni peccati a quelli gran fa 

re i mifterij della vira , te paflione_* uori , de quali per mezzo dclu Ver- 

deU'iiteffoSigr>ore.-§.i. *J gine lono ratte partecipe l'anime^?. 

Quanto fia nltcffaria la con fiderazio- ^7. ~ 107 

ne di quelli mifterij, per la riforma- De mezzi , co* quali no* riabbiamo a 

rione, e per la edificazione dell'ani- elcrcirarc la divozione della Vcrgi - 

mc^5 $ i« 8 7 ne, particolarmente della nuerenza 

De particolari, Se prcziofiflìmi frutti, internai ellcrna.§.8. ic8 

che i fanti cauarono dalla có fiderà- Si dichiara maggioi mente ciò, che ap- 

ziooc di quelli m 1 ii cri j.§. 3 . 88 partiene alla riueréza della lourana 

Come dalla confiderazione di quelli Verginei.? no 

mifterij fi cani la uittoria con tra tut Del fecondo mezzo, col quale fi e ferri 

te Jepaflìoni, e tentazioni.§.4. 91 ta la diuozione della Vergtnc,che è 

Come con la confiderazione di quelti la inuocazione.*.i o. m 

miltcrij l'anima fi conferma marau i Del terzo mezzo, in che confitte la di- 

gliolamentc nella fede Untithmalfi uozione della Vergane, che é la imi- 

Cnltonoitro Signore. $.5. tazione.§.u. 114 

Quinto auucrtimcnto, nel quale con^, 

lentenze, & vite de Santi fi dichia - Tt^jlTT^ATO QV^\T9 

ra il molto che importa Tyjjj di que- deUa lmita7 . Wnc di ^ 

ito fanto Rotano, & fi icuoprono t /? n 

frutti prezioMimi di eHo,pe r ragio - " ra Uonn *-' t » 

nc^che ut fi clercita la diuozione del T)Roemio. 117 

la fagratiffnna Vergine. Jó I Della humiira della Vergine qua»; 

Come con T vlo di qu ello K plano noi to a eh atti , e fentimenti in terni di 

cauiamo frutto óclì'\ hzio, cV allun - quella uinù.cap.i. 119 

tOyChe ha la Vergine di aiutare c ri - Di altri atti interni di humiltà della 

ilo , nella ialuazione deJle ani - Verginccap.i. ut 

me-§.i. 16 DeHa hum 1 Ita della Vergine quanto a 

Come coll'efercizio di queflo Rtofa- gli atti &* efercizij efterion di que- 

jrioottenghiamo dieiTere particolaf Ita uirtù.cap.3. i>£ 

mente amar i dalla Vergine>& crefee Di altri atti,oV elerciaij citeriori di hu - 

re nell'amore, & fcruigio di Criilo miltà della Vergine Mana>ca. 4. 116 

noft.ro Signore S.x- , #8 Della hum iltà della fantifij ma Vergi- 

Quanto .furono diligenti nella divo- ne in coprire le grazie & i doni di 

zione della Vergine i fanti an tic h i,e Dio.cap. - . 1 tt 

fondatori delle Religioni chc_^> Cjftmenoi habbiarr.o a invitare qu elli 
molto di cfla fi ual fero.§. 3. 100 M ^ efTempT^i im milrà della facxatùTi- 

Come per la diuozione della Vergine, .ma Vergine.cap.«. ' 1 j« 

fi ottiene contrizione , & perdono Della fede della fan tifilma Vergine^ 

de'pcccati, & vittoria con tra le ten- Maria alle parole di Dio. cap. 7. < J* 

tazioni dell'anima. §.4. 10 1 Delle <cilimonianze,e de mezzi diutoi 

Come perla diuozione della Vergine, -co quali Iddio ha confermato laue- 

fonliberati liuoi diuoti dalle pene rità della fan t ifli m a fedele prima de 

del purgatorio.^.?. 10 ì Jaannùziatione de Profeti, et. ì8f 

Come per diuozione della Vergine ii Del tetti memio de Miracoli , col quale 

acquetano le uirtù , fpezialmcnte la A conferma la uexità della feflc^* 

Cifriti , & altre grazie* & li ottiene cap.^, 

1 m 
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Pelli fatuità ,& purità della legge B - Ta tea principale <tiHTa,che èPaoior 

.uangclica,c\r quanto lia conforme al di Dio.cap.ij. : ~ j g 4 

laragione,tuno quello,chc ella mie- Come fi dee procurare l'amor diurna 
~~a. cap. io. ~ ~ ~ 140 «j : imìranJoJa Vergine inggédo guai" 



g.._. — f — 

Della concordia della dortrina Euan- fi voglia colpa per piccola che fia , 
gelica, cV della au ronca , ÌM lantira &: facendo buone operazioni per- 
di coloro, che la mlcgnarono. cap. fettamenre.cap.14 . lUf 



Della virtù , ite fantità di coloro, chc^s 
riceuerono per fede la dottrina E- 
uangelica.cap.il. 148 
Del teftimonio chiarirti ino de Marti- 
ri , che hanno patito per la fede di 
Crilto.cap.ij. 14^ 
Della coi la za A' fermezza della Chie 
fa Cattolica^ dottrina Euangelica 
tralepcrfecuzioni , contradi- 
zioni , chehahauutenel mondo* 
cap. 14. ija 
Della conuerfìone del mondo alla fe- 
de di Grillo Signore noli ro A- delle 
m arauigli e , che in eiTa occorfero. 
cap. 15. 15 j 



Della difoz:onc della fagrariflìma.^ 
Vergmealic cofediuine. capit. xf. 
188 

Della diuozione della Vergine , dopò 
che^Crilèo afecfe al cielo, capit. 1$. 

Come fi dee imitare la diuozione del* 
la fagratifTima Vergine in ogni tem- 
'1 po , & pirticolarmenre dedicando 
a Dio la giouentù , & la tenera età . 
cap.17. j$x 
Della carità,cV amore della facratisfi- 
ma Vergine ucrfodi turagli huonri 
ni.cap.z8. ] p4 

Della Carità , &: amore delta Vergine 
con gli mimici. cap. 19. 197 



Delle ragioni , cheli raccolgono da Di altri elfempi di Carità della Verqi- 

--qTiejlc icllimonian/e . con le quali ne co'fedeli della pnmitiua Crucia. 

guideiuemcme fi proua l'obbligo, cap.jo. 2t ^ 

che hanno gl rinomini di nccuerc Della obbediéza della Verginea ma? 

la dotrrma, & Li lede Euangelica,e gion.cap.ji. tot 

que i ? che l'hanno ricenuta, di conlcr Di almcUempi di obbedienza della 

uarla,a creJccrc in cifa.cap. . 16. 164 Vergme.cap.51. z Q4 

u ^ c mt j 5°. n cllc ' la r i * inra /' c ^ c *L c I m ~ 1 Hch / "V 3 : 10 "°' I» hbjamo 3 insta i 

" '^jjji,^^/^» elee nelle amme de ... re' la obbedienza della tacratiflim i 

-redeh h uiii(.ono_mtteJ esenta- P Vergine -cap.ij. 206 

z.ioni, coj^trarÙNcap. 1 7. - 167 De frutti ammirabili, che confeguifee 

Della fpcranza della ktiauflìroa Ver- l*obbedicnre,perchc obbedendo al. 

gine. cap.iS. j 7 i Superiore,© Coteliorc,ò Padre Spi * 

Di alcuni elcmpi deirEuangelio , ne i r irualc,faU uoloncàdi Dio. capit. 

quali rilplendc la confidenza delia 34» ^ 

beatinima Vergme.c1p.19 ~ j 7 * Della ca(tità,& purità virginale delia 

Di un milteno, nel quale fi dichiara^» f agratilTìrua Vergine- cap. n« m 

maggio! mente la confidenza ineffa- Che cola molle la Vergine a far uoro 



bile della Verginr.r.ip .-r>, 



75 d i virg 



m 

Comcn oil habbumo a imi^reJa_Ver- Dei frutto, che uénue alla Chiefa per 

gme ncllaur r nraeirrjpe r aiiza^^ elTerfì la Vergine confacraca a Di» 

confidenza in Di u. eap.i 1 . ry8 cort voto di perpetua uirginttà. cap. 

C ome no i riabbiam o a imitare la Ver- JT* 

ginc,ucrlcucrandu con /pera nza,tra DeljiiPii&CQrn enoi habbiamoa un u 
l e coliche p ai ono contr a r i e a q ue l . ur e la Vergine 5 quella uirtu della 
Ia.cap.11. l8l ^ CaTtTra7ciaTaino fecondo lo Irato 

DcUa canta della Vergine , «guanto al- ijuo.cap.iB, xlv 

b DcJ 



Digitized by Google 



T A T O L A. 

Dctrzecofffmenro virginale della feo ria della fourana Vergine . capir fi 

rana Vergine, cap.j 9' *J7 

liLthe modo noi habbtajrrioadjmifar In che modo noi habbiamo a incitare 

Jks J^VergirKjn^gjj^^ )a Vergine mila poiicna \0J0mana. 

/ n\ guardando ilcorpo,&: ilenfi eggjo cap 49 *j? 

ri.caD.40 Della Pazienna delta tagratiflima^» 

In qua! j^tor^ habbiamo a imitare Verginr.cap. 1 o « 14* 

iTraccoghmento della V creine , &r Delle pene^Jc de doFori clie la Verone 

fchìiiarc le conuerfazioni, che poCCo fen . i, infine alla paflìpne delfuobc- 

no nuocere alla CaJiita.cap.-: » 11? nedetto figliuolo. cap.s 1 243 

Della modeilia citeriore della fourana De dolori, che la Vergine {enti nella.*» 

Vergioe.cap.41 n5 pamone del filo bened.ettofigliuolo. 

Della moJclHa della bea n (Ti ma Vergi cap.?* 245 

ne nelle Tue (anti&mc parole. cap. 4; Della pazienzia, con che la Ver-: nr _^ 

l l'or portò tutte quelle pene, cap.j 3, 
Del Modo-, c he noi habbiamo a tenere 

permutare la modella della Vergi- Del modo che noi habbiamo a renere 

ne nelle opere, c\T nelle parole . cap. - permutare la pazienza della iagra - 

44 219 tifimi a Vergine.cap.74 *5o 

Della imitazione della Vergine net par Del moko merno^he li ha d;.Da pazic 

lare cole buone , & a gloria di Dio. za-cap-s? , ' a5 T 

cap. 45 " 130 l>c'mezzl,co , quali rTacquiftala uirtti 

Di quanto utile ha all'anima,» di qua della pazienzia,chc e incender bene 

ta edificazione al profìtmo-) ìLragio- come tutte le pene vengono daM;u* 

nare di cofe buone ordinate a gloria mano di Diojfc per noi 1 1 o profitto . 

diDio.cap.4ó *jj cap» 56 xf6 

Della poucrta uolonrana delta foura- Di altri mezzi con r quali sacquifla^» 

naVergine.cap.47 158 quefta uinù della pazienza, cap.5 7 

Di altri cflèmpi della poucrta uolon ta ss 9 



IL FINE» 



4L 



1 - , 



; !» 



Digitized by Google 



TAVOLA D E I 

CAPITOLI. 

Che nella Seconda Parte fi contengono. 




Elle cofe, che da lo» 
tano difpongono, 
&: preparano l'ani- 
ma all'orazionceo- 
inc tono leuarc i vi 
7 : j, le occupazioni , 
& le affezzioni fu- 
perflue.cap.<. rara 
Di altre cofe chedifpomjono diloota 
noperi'orazione,chefono la quiete 
& la fortezza conerà gli fcrupoli»& i 
vani timorLcstp.t 3 
E>i altre cefe,con lequali l'anima fi pre 
para J a lo mano, per l'orazione men 
tale>che fono il miramente» mrerio- 
recap.2 s 
Di altre cofe con lequali l'anima più 
d'apprcfTo fi prepara per l'orazione 
mentale,come fono )ezz'òne,& l'a- 
nimo ài affaticarli nella (Una ora- 
«ione. cap-4 9 
Di altre cofe prtwTìme , che aiutano 
l'orazione , come fono il Luogo , del 
quale hora diremq.e*l tempo, & la ri 
uerenza citeriore di che parleremo 
dopò cap.j jo 
Dd tempo da eleggerà per l'orazione 
mentale.cap.tf 13 
E Tempi di l'ego alati Santi , co' quali fi 
- conferma quello* chefie detto dei 
luogo,& del tempo, che conuien pi- 
gliare per quello lauto eiercizto- ca- 
pit.7 iS 
Della riuerenza efteriore 9 con laquale 
fi ha da lare l'orazione mentale *ca- 

pft.< 19 

Si conferma con la (aera fcritrura, & 
. eoa eli e lem pi dì San ti l'imporun- 
ta di quella nuercoia eft eritrea . 
«ap.j . ai 



PARTE SECONDA 
- del trattato delf orazio- 
ne mentale. 

Del modo che ft ha da tenere nel me- 
ditare i Miflcri di qtfcflo Santo J(# 
fario t & le circoflan^e loro , & de 
gli affetti fanti , che dalla meditè- 
Xione di tfueili h alburno a trar- 

« • 

CO me fi ha da cominciare l'ora 7 io 
ne* {umiliandoli dinanzi a Dio. 
cap.i *4 
Somma delle cole, che fi hanno a me- 
ditarci» cialcuoo di quelli mifterii, 
e'1 frutto, & gli affetti lami che dal- 
la stazione k hanno a trarre, cap. a» 

Dett'afTerto fanto dell'amor di Dio, 
checofa fia»&in che con lilla. & che 
operi, cap.} if 

In che modo quello aitato di amore fi 
tragga dalla con fi Jcraz ione di que- 
ftimillerij, &: co me l'hai) biarno ad 

efercitare.cap.4 «• 
Della uera raffinazione nella uolon- 
ta di Dio, che riabbiamo da cattare 
dilla confiderazione di quelli mute 
ni. cap. 5 li 
Dell'affetto dell'ammirazione , come 
habbiamo a trarre da quelli m i 11 eri j 
1 & come <1 dobbiamo efercitare. ca- 
pi e* J4 
Quanto eccellente , utile fia quello 
: affetto di a «n nitrazione , & della lu- 
ce con cui fi con ini era n o , & fi con- 
templano i diuini mùìerij per trarre 
quclto la nto affetto, cap. 7 j* 
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Dell'affetto forno della gratitudine , & 
~ <fel u nd i mento ci i grazie , che riab- 
biamo a trarre dalla conlidcrazionc 
, di quelli ivnitcnj.cap.g» ' > 
Quan to eccellente , « utile fia quello 
ùnto affetto di gratitudine, oc rin- 

.graziamento-cap.?. 40 

Dell'arretro della contrizione, 6r dolo- 
re de peccati , che riabbiamo à trar- 
re dalla eonlìderazione'di quelli mi 
fieri j.cap.is. - , , - 4* 
Dell'affetto fanto, & pio di compalfio- 
nc,uie riabbiamo a trarre dalla con. 
fide razione di quelli millerij. cap. 

- 1*. 45 

Come riabbiamo a elcrcitare la com- 
pallìone con fiderà mio i dolori inte- 
riori di Crillo Signor nollro.capito- 
'loit. 49 

Dell'affetto di gaudk>,& confbTazìoiie - 
fpirituale,che noi habbiamo a trarre 
dalla confiderazione di quelli mille 
rij.cap.13. 'Ti 

Quanto fia profirteuolequefìofànroaf 
fetto , del gaudio , & dell'allegrezza 
fpirituale.cap.r4. 55 

Dell'affetto dell'imitazione di Crillo, 
che habbiamo trarre dalla confìde- 
razione di quefti facri milterij cip. 

is* . 55 

Del modo dì trarre quelli affetti della 
""imitazione di v nfto, confiderando 
quelli milterij.cap.i6. 57 

De gli arti , & operazioni delle prrncu 
pali virtù j nelle quali habbiamo da 
imitar Crillo noltro Signore, cap. 
17. . /; ; 

Di po milrerio ammirabile , che hab- 
biamo da con fide rare nella vita di 
Criftonofirobignore, per trarre da 
ciTa con difcrezione quelli affetti di 
imitazione, & è che e Ile mio la fua_> 
uita nello citeriore in molte cofe co- 

" mune,cofilaviradeglihuornini,fu 
inlìenie in fommo grazio, perfettiflì- 
ma.cap.}8. 60 

Si d w h rara p ct fi m 1 1 ir udi n e de Ila diui 
na feri teura, come effendo iti tutte le 
cofe grandemente perfètta la vita 
di CriHò^ accomodò di modo, che 



poteffe eflere imitata da tutu cefo-* 
X ro,che li haueuano a faluare.cap.19. 

— E 

Si legniti la fi ella firn ilirud ine della ui 
ta di Crillo con la facra tenitura. 
cap.io. 6c 

Della petizione, come, & guado I'hab- 
biamoad ulare nella conlìderazio- 
n c di quelli mifterij della uita , &: 
paflione di Crilto noltro Signore^. 
cap.i 1. 67 

Come nella conliderazione ii quelli 
millerij il Crilttanqha da offerire^ 
all'eterno Padre le virtù , & i meriti 
di Grillo noltro Signore, per ottcne 
re le virtù, cV 1 doni che deriderà 
chiede per le, cV per li tuoi proflimi. 

• capai. ■ - 
Come non lolamente ha da domanda 

re l'huomo, & da offerirei menti di 
Crilto perle , ma ancora per li luoi 
proflim1.cap.a3. •' ' ■ 70 

PARTE TERZA 
diqucfto trattato dell'ora-: 

- Zione mentale « 

7yV//.t quali fi tratta cit ile cofe, che 
l'huomo ha da ejjcriurCt & degli 
ai'Heìtnhi'ìittyii e had^' guardare 
ir? qi'.ifì'ij.wto cjcra\io ddl'ora- 
' g/ciif , & confider astone di quifli 
fanti mijlcftfy per trarne maggior 

frutto. • 

K oc m io. carte 7* 

f>elb purità del fine , che habbia- 
moad funere in quelto lantoelerci 
zio.cap.i^ _ , _-. . ; '* x 
Come le bene le contenzioni , & i gu- 

- Iti lptrttuali non hanno ad c fiere il 
hoc , che li ha da pretendere in que- 

• Ilo elercizio: nondimeno fi hanno a 
•^riceuerci collimare \ come doni di 
-Dio molto' utili; te come fi éwL-da 

portare l'huomo, quando gli haurà, 
jg quando gli mancheranno, cap. a. 
21- 

Come 
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Comete con fola 2 ioni fpiriruali fono 
varie,& perciò non fi dee fame vno 
irte fio £ tu dizione una mede fi inaili 

r ma.cap.j. 78 

Com eie vere confólaztoni ddTora- 
- 2ione , fanno l'huomo più diligente 
xielTadempire gli obblighi del fuo 
fl a to,& della legge della carità, ca- 
pitolò 4. -8 i 

Come lalciando Miuomo per quella 
cagione U con fola zio ne del ri t tra- 
me ino , & dall'orazione non perde, 
ma guadagna affai, cap.5. 8$ 

Come per la punti del fi ne , è ancora 
necefiario non desiderare in quello 
tanto e lerci zio di hauere uifion i ,n e 
ri u e la 2 10 ni , ne limili cole. cap. I. 

Come nell'orazione fi ha da -efercita- 
re più la volontà, che l'in teli erto, & 
fi ha da fermare l'anime più negi'af 

g ferii delle virtù, che nella fpecula- 
zione*& ne 1 buoni pen li eri. cap. 7. 

« 88. 

Come i defiderrj, & gli afferà genera- 
li h abbiamo ad applicare™ parti- 
colare alle opere di virtù , Se fpecial 
méte a quella di cui habbiamo più 
n ce e fl'ita. cap. 8. 90 

Dell'attenzione necelTaria per quello 
lanro clcrctzio , & per qua! mezzo 
riabbiamo quella a procurare, cap. 

, : |l 

Di altri mezzi per procurare l'atten zio 

ne all'orazione , & della diferezm- 
nc.con la quale gli habbiamo a mo- 
de rare. cap. 10. p4 

Come in quello fan to efercizio della 
con fi d era t ione delle cole corpora^ 
vifibilihabbiamo da parlare al- 
la confideratione delle Ipiritu^li, &: 
tnmiibili-cap.ii. ^ 96 

Delle perfezzioni Ipintuali della facra 
tiffimahumanita di Criilo, che 7T 
hanno a con fi derare in qudti l'acri 
millenj.cap.it.- pi 

Come in quello lanto elcrcizio riab- 
biamo ad innalzare l'animo alLul» 
con fi dcrazionc delle pcrfczzioni di 
aunc.cap.i j. 94 



Di un'altra ragione , che c'inui ti t eoa 
giungere la co fidcraz ione delle per 
fez z ioni di u in e, con quelli facri mi- 

itcrij.cap.14. 101 

Si dichiarano in particolare alcune 
delle-pert ezzioni dm i ne, acciò che 
egli s'intenda come fi hanno da com 
fiderare.cap.i 5- io* 

Di alcuni d ri cor fi onde ci poniamo 
aiutare per megJio confiderare le 
perfezzioni di Dio. cap. 1 <s. io( 

Come cóuiene alle uolte fa lire da c uc 
ili Lacr i m ì lì eri; a considerare il mi- 
iterio della Santhtima 1 finità, & 
delle cofe che habbiamo a confide- 
rare. cap.if. lot 

Della humilti,riuerenza,S: diferezio- 
ne,con laquale habbiamo a proce- 
dere nella confideratione delle per 
fezzioni d t u in e, ce del mfftcrio delta 
San culi ma Trinità. cap. 18. il© 

Del modo d d l'ora re chiamato ri tira- 
mento, & fik n zio , (k come per 
quello dee aiutarci la meditazione 
demifterrj della ut ta, & pamone di 
Crilio noltro Signorexap. 1 ». ut 

Delle tre vie , Purgami! j 1 1 lumina t i- 
ua,cV vnitiua , che appartengono a 
tre Irati, da principiantt^roncienti , 
& de perfetti, come tutti e tre fi pof 
lono élercitare nella conf iderizio. 
ne di quelli diuini miilenj . cap. io. 
HA 

Della efamina da farli dopo l'orazio- 
ne , & dell'ufo di quelli documenti 
i p 1 n uj a 1 1 A' del ricorfo al Padre fpi 
ntuale:co'qualiauuififi conchiude 
quella materia.cap.ai. uy 
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T A V 

TRATTATO 

della mortificazione del 
la propria volontà. 



O L A 



Et delle pajfioni dcl\ r anima>et ditut 
te le inclinazioni disordinate 
dcllanoflra carnea. 

PRIMA PARTE 



per Io mezzo dell' efstràzio dell* 
moruficazionecap.8. 14; 
Si conférma con altri efempi,come có 
fa mortificationefi ripara la naturi 
inferma, Se corrotra per lo peccato* 
cap?. 146 
Conte la mortificazione no opera que 
ito effetto di fanarc la corruzzione 
della naruraA' di leuare il di lor dine 
, delle pa filoni, le non fola mente io..* 
quelli, che hanno la tede di Cnilo* 
cap.iOr , 149 



Welta quale fi dichiarano i f*ni ,cbe Di artri ejsèpì doue fi dichiara quello 
j 'u: r. - s~ i~ mcdefimo.cap.ir. if> 



dee tenere chi fi mortifica , & le 
ragioni damouer quello à morti- 
ficar ft,& igran foniche fono nel 
l'cflcra'Zjo delia moìtijh iasione. 

» 

PRoemio. carte, ix» 

Checofa fia mortificazione , & in 
che con fifte Teflerc vo/huomo mor- 
tificato.cap.i. iter 
Pi diuerfi nomi,co r qualila morrifica- 
zioneci viene rapprefentata,&r infe 
gnata nella facra ferie tura . capir. ». 
ISt. 

Quanto grato fia a Piol'efercizio fon 
toddla mornftcazione.cap-j- no 

Come molto piace a DioU mortifica - 
xiooe , ancora che ha di cofe picelo- 
le , &: come per quella ragione egli 
conuieneeziadioa perfetti efercrta 
relamorti6caZ4one»cap.4> .} x 9 

Come con l'efcrciziodellla mortifica- 
zione fi imita Criito n olirò Signo- 
re,& come per ciò il dobbiamo eler 



cap. 

Come con la mortificazione fi fodisfa 
perle colpe cominelle , e fi libera 
l'h uomo dalle pene ■ che per quelle 
merttaiia.cap.ii. 156 

Come la mortificazione aiura molto 
l' ora t ione , & dà grande efficacia 
per inpc trare,& per ottenere doni 
da Dio cap. 15. 159 

Come la mortificazione molto aiuta 
in particolare l'oratione mentale 9 
perche con quella fi ottiene purità , 
& lume interiore per contemplare 
le cofe danne, cap. » 4- }6l 

Come con la mortificazione fi aiuta 
l'orazione menralc y perche con el- 
la h ottiene la pace interiore, & J« 
conlolazione fpirimale. capit. iy» 
i6<§. 

Come con la mortificatfone , fi acqui- 
ita v ittoria delle tétazioni , & di tur 
tri ntmici dell'anima y & fi libera 



citare.cap.f > 

Della corruzione della natura huma- Come con la mortificazione fi da duo 
ne^aqualc entrò per lopeccato, per no eflempio, colquale mohi fi edifi- 



rhuomo da peccati, che,pcr l'aime- 
pire potrebbe fare A' li con tema nel 
la graztanccuuta.cap.i6. iéj 



lo rimedio di cai fi ordina la m or ti fi 
ca zi on e. cap. 6. »J* 
Come eoo la mortificazione fi ripara 
la nacura,& fi va lanàdoin gran par 
te la corruziooe,che entrò per lo pec 
cato>cV come quello lo fa la rnorufi- 
ca / ione, con l'aiuto della diurna gra 
Zia. cap- 7- W? 

Con d'empio fi conferma la reparazio 
ne, che delia natura coronai fa 



cano,& fimuouotioiprotiimt. cap. 
17- no 
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PARTE SECONDA, *« dello intelleto,ct del proprio gtt 

j 1 1 c • aiziou & come ella fi ha da tfcrcfu- 

dejla mortificazione Tc . ca p. lG 

De mezzi co ' quali fi ha da efercitare 

7{e Ila quale fi dichiarano in partir- najnorciEcazione del pròprio giucT i- 

solare le cofe che l'buomo ha gipjgrnon errare in giudicare re- 

Am *>,*»tifirAYP inerariamente.cap.il. *°$ 

da nmnjicare. ^ mortific „ ione deHc pafrion j , 

PRoemio. «7f che ftanuonella parte fenfitiua dei- 
Si dichiara quale è l'amor proprio. l'huomo: de fi dichiarala natura lo- 
che fidee mortificare , & aku ni cf- ro,& la neceflìtà di mortificarle-cap. 
retti, cheda^ueitonafeono. cap.i. i*. *°l 
1 75 Come fi habbiano a mortificare le pai 
Si dichiara com e fi ha da mortifi care Aoni Tchellanno nella parte fénfi ti- 
l'amorc proprio con «li affetti dil'or- uad^ll'huomocap.ij. *ot 
dinati, che da lui nafeono. capir i. Della mortificazione de fe n fi citeriori. 
~Yt%~ cap.M. 
Si dichiara che cola è propria uolon- Della mortificazione degli occhi par- 
ta , & in che cofe fi ludi mortifica- ticolarmente in vedere rapprefen» 
re.cap.j* iBi zioni , balli,& altte cofe che prouo- 
Comefi ha da mortificare la propria canoa male ca.i<. a-i* 
volontà , c ofl gli atfejw dtlbrdtna » Di altri difordiai della villa da morti- 
che da el fo nHcono, 3T curi olìtàTó^ iìcarfi . & particolarmente il ueder 
còntta3i,4i armcuie flngulari,&' al cofe curiole,& ritratti inutili, & al- 
tri fimili.cap.4t ~ - - tre cofe fen2afrutt0.cap.rt. *rt 
guanto importante, &utile elercizio Come ha da mortificare lauifta, non 
Zìa il mortificare lapropria volon ti, "Tlan^o crèo*fto in alcune cofe iutor-j 
cap.5 • 1 3 j no a uifioni,&apparizioni. cap. 1 r« 
Si dichiara il -difordine della propria xiq 
uolontà intorno all'honore, &: alle Della mortificazione delfenfo ddl'v- 
lodihumanc,& quanto è gran bene dttocap.jS. xiC 
fi/io di Dio,& tcltimonio della ucra Della mortificazione del fenfo delTo- 
fede ,hauer dato rime dio con tra di dorato.can.19* "J 
quclla.cap 6. iSt Della mortificazione delfenfo del gu- 
C ome fi h anno a mort ificare quelli af "Ilo intorno a cibi dicati, cV fapori- 
etti dalla propria" uolorita , con cui tucap.io. tif 
ama,&cTefidcrarhonorc,&lalode Della mortificazione del guftointor- 
humara.caj-.?- no alla quantità* de cibi. capi t. 4* 
Si con/erma conefiempi de Santi, co- xx6 

me fi ha da mortificare l'amore del- Della mortificazione delgufto , in tor- 

rhonore/ugge n do l'huomo, quan- noal fine che fi dee hauere nelTvfo 

toe^afua parte Jedigiù ti, &igo-- de cibi cap i 2. ut 

uerni.cap.8. 193 De mezzi , ch e riabbiamo a iifareper 

Si dichiarano có cflempi di Siti mez- cnortuicare ì difofdmi déTgiiitarv 

zi , co' quali fi ha 4a mortificare la cTpTlj; ■ 1*31 

propria volontà , intorno all'hono- Della mortificazione del fcnfodel gu 
re nel predicare,©: fapere,& di qua ilo iniorno al bere,& dell'ufo del vi 
lunque altro honorc temporale^ n0.cap.x4. *54 
cap 9. 1 9* D ella mortificazione del fenfo del fat- 
iamo ita nccdTariala «lortificazio ie.cap.if. ' ~^*t 

Il 4 Di 
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Di varie fortij i mortificazioni che i 
janti u faronò p^rm orcificaie il taf- 
to ? & gli al t ri Ic niìTca~p.:4. ~ — zìo 

DcIIa_mortificazionc della lingua. 
cap.17. i4j 

Come fi dcje mortificare il difordine 
della lingua in mormorare di cofe 
leggici ieap.i 8. l4 o 

Come fi dee mortificare il drfordme 
dello lcopt ire le cofe che hanno ad 
cflerc fe^rere.cap. 1* 147 

Di altri dilordini della lingua r che fi 
deono mortifr.-aro, che fono bugie , 
&n*niioa>in colcordinarie.cap.jo. 

Ì48 

Come (i dee morti ficare l'appertiro di 
» con ten d t re,6V di contraltare troppo 
in parole.cap-3 1 . 251 
Del duordin e della lingua in parlar pa 
roleoziofe,&comefi dee mortifica 
re, (penalmente per fuggire i pecca- 
ti veniali, cap.ji. 1*4 
De in l 11 1, i e quali ci riabbiamo a fer- 
Iwrc per mortificare ì dilordini della 
lingua.cap.jj. 

PARTE TERZA, 

della mortificazione, 

Tacila qmle fi dichiara la difert^io- 
ne 1 on la qu le fi dee vfare Umor 
t tifica^tone: & le cofe che fogfiono 
impedirla y co'me^i che VI) uomo 
h a da uf are per ej ere i tarla. 

PRoemio. »6o 
Della d t fere zione che li dee nane- 
re nell'eierciziodelle mortificazio- 
ni citeriori , volendo per fuo me 1 zo 
acquetare la vera purità dell'ani- 
ma- cap.i. xóo 
De gli ingann «Vche fi fuggono , vfando 
la mortificazione citeriore., con que 
Ita dtferezione.cap.z. %6% 
Della discrezione con la quale fi deuc 
«farcia mortificazione, tenendo cu 
ra»che fia lenza danno della uita, 9t 
dei! c forze accettarle per lo feruigio 



diDiacap.j. 1^4 
CojneJ iha da efercìtar e 1? mor r »'fi f a- 
zionelcnza impedimento dclleaL 
jj;e ; o^£re che fono migliori, & dèlia 
dìlerezionc con la quale nelle morti 
ficazioni riabbiamo a imitare i San- 
ti-cip. 4. 267 
Delle cole" che fogliono impedire il 
finto efercizio della mortificazio- 
ne,particolarmentc della dottrina, 
che non è conforme allo Spirito dè 
Santi-cap-j. 1^9 
Di un altro impedimento della morti- 
ficazionc,che èia troppa cura deila 
unità corpoolc.cap.ó. 2.71 
Di un aIv-.o impedimento della mortili 
caZKXie,cfoe è alcuni eff-iupi de Sat> 
limale ìntele^ap. 7. x/5 
Come fi hanno a intenderci venera- 
re alcuni ch'empi de San ri, che han- 
no mitlcno^ & altri, che loiiofatti 
on particolare milnuodi Dio. ca- 
pit-8. 177 
Di alcuni mer, 7^0 quali fi dee uin ce- 
jeJ^dijficjUia ^cTn u ncll'elercù 
zio della mpcrihcaziònc", c he foi o 
chiederlo a Dio,& cominciare dalle 
cole piccole. cap. 9. 27* 
Dialtri mezzi di lante confider^zio- 
qì ,co>' quali li ha da uincere la di/fi- 
culti della mortificazione. cap. i«. 
181 

Di altri mezz i,co'q uali fi uince la diflì- 
cultà della mortificazione, che lòno 
il fatuo odio di fe 1 1 e flò,Ia nufericor 
dia co' proiTi m i, & l'amor con Dio . 
cap. u. . ~ sfj 

Conclufionc di quella material-epilo- 
gando i beni A' 1 frutti della morti. 
ncazioncA dichiarando la feliciti, 
che ha un huomo mortificata capir. 
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T A V 

V N T A 



OLÀ. 

Di vn rimedio molto vrile contro il da 



del buon vfo de Sacra» 

Doucfi tratta de difetti di alcune per 
jone intorno. ìU'ujo de Sacra- 
meuti,& de loro rimedvj. 

Roemio. 189 

Coinè molto conuiene a tutti 1 fe - 
deli frequentare la conteflìonc , & 



P 



la comaiuniooc. cap. 1 



Del disordine nelqu/l:: alcuni caggio 
no,f c jjjSjjjjgj tk'd 1 te n c c do i lor p ec 
cati nella confeffione Sacramentale 
cVcome in quello fi riabbiano di 
mortificare, cap.» 



191 



Dcldiiordinc del confi flarei peccati 
ceni eoa parole dubbie ,& che non 
EgnTjjCano peccato, cap. 3. 195 



Del riilordine del confettare i peccati 
veniali lenza hauerne dolore, & len 

. za propofito di einendarf ene.cap.4» 
*91 

Di vnatra lcurag ^inetChe fuple~tfrere 
111 1 coloro, che dtfiderano di fcruire 
a I^;o^intorno all'elamina ; per con- 
klfui fi,& de dannicene ne leguono. 
cap. 5 ' .... 
^i^lcuim p eccati d'ignoranza, ch^ 
i'huomo non conol'ceyicgli con tei- 
falconi e larcbbe negliger" za dTnba 
L pere » li oblighi particolari, 3q 
l'omirtloni delle opere di giukizia , 



& di carici. cap.« 



Di alcuni peccati di varie fuperftizio- 
ni,che non fi conofcono,nc fi con tef 
iàuo alcune vo'te per ignoranza col 
peuolc.cap.7 501 
De peccati di giuochi , & di vedere co 
le vane,& dannofe, in che caggiono 
molti per ignoranza colpeuoJeTca.8. 

Di altri peccati più occulti di fuperbia 
di proprio giudizio, & di propria vo 

„ lonta, che mtlti non conofcono,ne 
le ne confelTano per ignoranza col- 
f cuolc cap.>>. jo + 



no de peccati occu!ti,che è fare ogni 
di laefamina della cofcieza.c ij ino » 

do di tarla.cap. 10. 305 

Di un'altro rimedio lingulare per Iibe 
rarfi da peccati occulti , & perche le 
confeflìom fiano con maggior frut- 
to:che e tenere vn conteliore fermo 
a cui fi confidi ordinariamente. cap'. 

Di vn altro rime elio eccellétiflìmo per 
liberarli dal danno, che fanno i pec- 
cati occulti, & per Aippjire a difetti 
delle cdufcflioni palla te,che è far co 
diligenza vna confesfrone generale, 
cap. ii 311 

De difetti i quali a molti che fi comu- 
nicano IptlTo, fono impedimento, 
che non riceuino il ccpiofo frutto 
del lantifliroo Sacramento, cap. 1 j, 

ì « 4 /. ; , ..„ / ■ jy» 

Sì dichiara maggiormente come per 
cauar copio fo frutto della fa era co- 
munione,conuiene mondar l'anima 
dalle colpe veniali, cap. 14 3 ir 

tome per cauare copiofo frutto della 
Jacracommunionc } conuienc: prepa 
rarii con rmramcntOjBg con con h de 
taz:one, & quali haurebbouo a effe 
re.cap.15» 1 >, ■•• , 316 

Della riuerenza ,humiIrà,R: modelìia 
c iteriore , con tagiale fi dee andai e 
aJb lacra communione. cap-16 319 

Della quiete, & ripofocon cui fi dee an 
daralla l'aera comunione,c delle gra 

• • Zie che fi hanno a dare dopo quella. 

- cap.i7- 319 

Come J'alteneru dalla lacra comunio» 
ne lenza giufta cagione, è impedi- 
mento al profitto fpirituale,& come 
ne per negligenza, ne per mancami 
to di fenfibile diuozione, non fi dee 
lafciare.cap.it 

Come p.er iler upolt, 8c per timori vani 
non fi ha da lai eia re la fa era comu- 
nione, cap. 19. ai ; 

Della moderazione con cui fi ha da é 
frequentare laJaciacomunionc,per 
non fare eccello, ne fi faccia lenza 
U rmerca2<i debita, & come quclto 
. ci ha 
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cìhadalafcìare al giudizio del fa- 
uioconfefforc.cap.io. 316 

Delle regole che danno i Santi intor- 
no alla frequenza della comunione, 
cap.xi. 317 

Pilla di (erezione che in quello hanno 
ad hauereiconfeflbri conforme al- 
la dottrina de Santi, cap. 12. 31% 

Si dichiara fe ad alcune perfone in que 
fio tempo fi dee dare la comunione 
ogni giorno.cap.i 3. 35 o 

E SERCIZIO 
diuino , della prefenza 
di Dio, 

■ 

"T)Roemio, 33 ì 

1 Quanto preziofo,& utUe fia l'efer 
cizio di hauer femprje prefente Id- 
dio^ di andare nella lua diurna 
prefenza,cap.i 333 

Quanto ci riabbia I d dio raccomanda- 
co quello Canio efer cizio nella iacra 
ieri et ura ,& nella dottrina de Santi « 
& d c 1 la parri colar cura, che in eflb 
dee mettere il feruo di Dio 9 defide- 
roio del fuo profuro. cap. 1. 334 

De gran beni, che fi guadagnano con 
quello diuino esercizio, & come co 
t fio fi acq u ifta la purità del cuore » 
#ap.j. ». $37 



Come con quello efercizio della pre~ 
fenzadiDiofi vincono le tentazio- 
ni, & fi ottiene la perfeueranza. ca- 
pitolo*. 319 

Come cól'efercizio della prefenza di 
Dio, fi acquala la (labilità delcuo- 
re,& la perfezzionc di tutte le virtù 
& la mondizia efteriore.cap. 5. j4<> 

Come con J'efercizio della prefenza di 
Dio, fi ottiene l'allegrezza, & la_^ 
confolationefpirituale.cap 6. 34^ 

Come a quello tanto efercizio fi Jiaiv 
no a congiugnere gli affetti dclla_^ 
volonti,con la veduta , fi: confide-, 
razione dell'in tclletto. cap. 7. 3 44 

Pelle afpirazioni,& orazioni iaculato 
rie , cne appartengono alla uia , che 
fi dice purgatiua.cap..l. 3 4T 

pelle alpirazioni che appartengono 
alla . ma illuminaiiua di coloro che 
fanno progreffo nelferuigio di Pio# 
cap.?. 

Delle afpiraziom, che appartengono 
alla via uniriua.cap.io. 5 *, % 

De mezzi che ci poflbno aiutare per 
con kg u ire quello dono di ha nere 
Iddio prefente: come fono chieder- 
Jo a pio , Se alcuni fegni elìeriori. 
cap.11. Ù9 

Pi altri mezzi, che aiutano al medesi- 
mo, come fono l'efamine particola 
ri,& la follecitudine,& l'amore del 
cuore.cap.u. #0 



il fine della Tania de 9 capitoli. 
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PRO E M I O 

7 u t e n t o di quello libro Crifltano lettore, è por- 
re innanzi alle perfone, acni Iddio ha toccatoti 
cuore di defideriodi darfi al [ho feruigio , i me^i 
principali co' quali hanno a profittare in elfo : & 
flimcrtirlicome gli hanno da vfare per ottenere Ics 
vere, &le perfette virtù , & efort ar gli all' ef crei- 
lo di e ^ e ; laonde benché ci fi tocchino alcune cofe 
che poffono muouere coloro , che Hanno fpenfterati 
ne i peccati mortali » alafciarc la mala vita , & cominciare aferuir a Dio : 
Nondimeno per non efiere quefio il propofito noflro , ce le fiamo paffattLj 
brevemente per attendere al più principale t che è pervadere alle perfone 
rifui ut e di darft a Dio, tir dr f alitare l'anime , che efer citino i me^jQ d/t* 
conferitaci in quello flato % & facciano profitto in tutte le virtù ,&a que- 
fio fine dargli ifiru^jone & dottrina , Et conforme a quefl a tnten\io- 
»o : 7y el primo trattato e forti arno le perfone che hanno cominciato a fer-y 
mire a Dio che fi nfolmno da douero a crefeere nel detto feruigio, & voglia 
no con efficacia fare ptogrefj'o . lS[c / fecondo trattato procuriamo perfua- 
dere la radice , e'I fondamento di tutto l'edificio & profitto jpiritu ale, che 
è la humiltà , con làquale l'huomo diffida veramente di [e fi e fio , & poncs 
tuttala fua confidenza in Dio. Et perche de' me^i riceuuti dalcivlo.che 
aiutano per quefio proponimento di profittai e in tutte le virtù , fino ali*ar 
r in are alla perfezione di efie ; i principali che comprendono tutti gl'ai- 
tri, fono la diuo\ione della vita & paffione di (jitsv Christo h{ofiro 
Signore , & della fua benedetta madre*» . Vero eleggiamo per quefio vn^ 
deuotiffimo Rofario di cinquanta miflerij della vita di Giesv Christo 
7{oflro Signore ; vfggiugnendoui certi auu erti menti , nt' quali raccom-. 
mandiamo la conftdera\ione di quelli, dimoflrando igran beni che trae l'a- 
nima che s'occupa in questa font a con fide ragione : & diamo alcuni ricordi 
per coloro , che per via d'orazione vocale folamente lo diranno , co quali U 
detta orazione fard loro di gran frutto . Et perche principalmente la di- 
*o\ioncdclla fouranafERGix* confifteneUa imitatane delle fue virtù, 
che ancora è mezzpeccellentilfimo per fare frutto #i 
re mettendo in pratica con l'aiuto deUa di um agrafia gì ut ti, & l'opera\i+f 
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PROEMIO. 

mdcUe virtù che ci fanno imitatori di Christo, & della fuahenedettéU 
iJ\€ idrc ; per queft a cagione nel trattato quarto dichiariamo la condito- 
ne delle più principali virtù doueconftfte la perfezione Criftiana, efpri- 
mendo i gradi di ciascuna di efle, & manifeflando la via , & i me\^i co i 
quali le fi posano acquift art ,& gfefiempi che di tali virtù ci lafciola fa- 
•raiiffima Tergine ncUaJhria V angelica , & pervadiamo alla imita- 
zione di effe : Et perche l'oratone mentale , & la confidera^ione inte- 
riore deimifterijdiC hristo per coloro che ne fono capaci t & fannocon- 
uerfare con Dio con gli affetti interiori dell'anima , fono di maggiore frut- 
to , C efficacia che l'orazione vocale , laqu ale fi ordina a que fin fine , come 
15 . Augu. affermano i facri'Dottori , & conferma la /perien^a 9 & benché la fta a tut 
ad Je ora ti di frutto , & a molti neceffaria per hauerla di precetto , come hanno le 
v ?h*i. perfonetcclefiafiiche ; nondimerwi mex\o che fi ordina alla contempta- 
». q. 8 j. qrjone delle cofe danne , come a fine , & come ad efercizjo pià nobile , & pià 
Alcun* perfetto . Terciò nel trattato quinto diamo vna ifirw^rione, ncllaqualo 
A> "ar i auuertiamo come fi ha a efercit are la orazione mentale* (penalmente come 
cfiet.i». s'hanno a confiderare quefli (acri mifieri della vita , & paffionedi C«ri- 
crKj.au. tYGt^oftro Signore, acciochc s'accendane inofìri cuori la veradiuofio- 
ne\&ci communio hi il lume , & la forteZZ a di Chr r sto neceffaria per 
perfeuerare$ & per far frutto nel fuo finto feruigio. Et perche il frutto » 
& la perfezione della vita Euangelica confifie principalmente in conferà 
marciatola puri/finta vita di (ji&sv Christo ì^pflro SiGHon e imita» 
do le fuc virtù , & i fuoi fant i/fimi aftnmi> infegniamo in quello trattato 
della oratone , come t'ha da trarre quella imitazione dalla confederatone 
de* mifterij della vita^Sp affline dello ftejfo Signore : & torna bene que- 
flo trattato della orazione mentale nel quinto luogo , dòpo che nel terzo , 
& nel quarto fi è propoflj la materia che s'ba da meditare , che fono i mifle 
ri della vita di Ci 1 r 1 s ro , della fua gloriola madre-» . »JMi perche il 
profitto fPirituale ha i fuoi contrari ,&fuoi impedimenti che fono il giudi- 
zio t la volontà , & l'amor proprio, & le paffioni dalla parte fenfttiua : per 
quefla ragione facciamo vn trattato della mortificazione , & lo mettiamo 
nell'ultimo luogo ad imitazione di colui t c he infegnata la verità rifpondcs 
ultimamente a gli argomenti contrarij . Jmperoche queflo fanto e ferrico 
della mortificazione è lofirumento , colquale fi leu ano uia tutti gl' 

laqualc " 




limo- 
nano tutte le difficultd^befononel camin 
mirabile t che racchiude in fe, come in breuecompenditrtuttii me\z i cbc in 
particolare fi danno per acquifiartle uirt*,& crefeertin effe fino agiugnere 
aVaperfeZZ^diciafcunadiloro 

\ tibab* 
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ri babbi amo procurato con particolare dilig err^a d'cjjh c brevi, perche nonj 
crefcejfe quello libro più di qtteUo,che deftderauanzo : m quello vltimo del- 
la moYtihcaXione ci allunghiamo vn poco più per effere materia tanto ne- 
ceffaria, & tanto gioueuole à tutti coloro che desiderano diferuire a Dio:& 
ancora perche non h abbiamo veduto veruno libro volgare , cheapofla , & 
coptamente ne tratti . Et emendo mani fellamente vero che vno de meqré 
diurni dati dalla infinita liberalità di Dio alla fua Chiefa a profitto delie ani" 
me, è l'accoftarfi fpeffo a Sacramenti della Confcffione, & Communione, dal 
quale me*rjtp per effer in fc molto efficace f e fi vf a bene fi raccoglie copio fifli- 
mo frutto per crefeere in tutte le virtù, & grafia fpirituale, 0"fe ne traggo 
no ammirabili fùr\e permettere inopera tutti gl'altri me^i; per ciò ci è 
parfo benci & co fa di molto grande importi \a per lo fine che in quello libro 
cerchiamo di porre vi? aggiunta a queftovltimotrat tato ,doue [copriamo* 
dtfordini,C$ i difetti che a moke perfone che frequentano i fanti S 'aeramene 
jr* fono cagione efrene traggono, poco frutto , fendo perfone di cui con giù* 
fi a ragione fi crede che vi vadano con buona intensione* &Jen%jt co fetenza 
di peccato mortale, e mani fcfl ondo qutfii difetti diamo U rimedio di effi, ac « 
cioche vfandolo le perfone che col defiderto di fare progrefjb frequentano p 
fanti Sacramenti panino con effetto il copiofo frutto che è douere fi tragga 
dal } auto Sacramento dcUaConfeffione, & dal fanti/fimo Sacramento-deli' al 
tare *0 1 fine del libro mettiamo per corona, & termine l'ammirabile^ 
e feretro della p refenda di Dio , infegnanio con breuità il modo come bab- 
bi amo a battere fempre prefente Iddio, guardandolo con gl'occhi dell'anima, 
(3 af p ir andò a lui con diurni de fiderà del cuore dichiariamo il profitto & 
Tufo di que fio danno e [eràrio per tutte le forti di perfone . Quefie fono 
materie ch'io clcffi bauc,ndo a fcriuere que fio libro » perche' (come ho detto) 
quefie fono quelle che principalmente fi ordinano per iflruire,& tnuoucrcJ* 
coloro,che hanno cominciato aferuirea Dio,che vadano auanti profittando* 
nel [uo diurno feruigiOygr per federando in quello fedelmente^* ' • 
Hello efprimere quefie materie è. flato ueceffario tratiare alcuni punti, 
che per efiere in fe graui,& difficili daintendere non fono per ogniuno , nuL> 
per effere di molto giouamento non gli h abbiamo voluti lafciare^ . L'uno 
per non defraudare di qu e fio frutto le perfone capaci,C intendenti. Et Val-* 
ti '0, perche cofirichiedeua la perfezione della materia,che (pieghiamola 
tifiamo forcati di farlo con la maggior chiarcrja, & d: fi indivie eh abbia 
mo faputo, fi che i più intelligenti fc ne potranno valere , & gl'altri non po- 
tranno riceuerne ojfenfione, ne danno alcuno . T\(e pare inconueniente che vn 
libro douefi cerca il maggiore giouamento di tutti coloro che hanno comin- 
ciato aferuire a Dio , che tra lafemplice dottrina che ferue per ogauno , vi 
pano anche alcune coft chef emano [olamente per li pù proumi* e per quei 

che 
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PROEMIO, 

f he hanno ringegno efercitato, & raffinato ne gli fi udii delle diurne lettere, 
& nelle legioni di cofe fpirituali . tìabbiamo vfato diligen\a t cbe i luoghi 
donde cauiamo l'autorità della diurna fcrittura*& de fanti, de quali tifia- 
mo fenati in quefia opera per confermare quanto diciamo , fieno citati iru 
margine fedelmente, Uck e [e bene è flato di gran tran aglio, fard nondimeno 
diconfolaxione,& ytile a dotti, & più ddig/enti per poter v edere a loro prò 
prij luoghi cofe tanto importanti alla rifa fftrituale,& algiouamento del- 
l'anima^. 

La dottrina, di queflo libro è di frotta , & ordinata in modo tale che può 
feruire a qual fi voglia forte di ptrfone,che in qualunque fiato di Secolari, è 
religiofi defiderano di profittare nel feruigio diurno ,& conferuarfi in quello» 
lmperoche tutti trouerrannoincfjola eflen\a neUaquale confiflono le vir- 
tù ,& il profitto di cfic,& me\^i ordinarti co' quali %'acquiflano accanirne* 
dati allo flato , (5 allefor^e di ciafeuno , & principalmente quitrouerann* 
cièche fi richiede per aiutare la diuo^ionc della vita & pafjione dil^oflro 
£ignok£ C/i£Sv Christo y & della fua fanttffma madre* che a ciaf cun* 
de fedeli è cofi neceffaria,& di tanto profitto % & confola\ione . Tcrò a tutte 
le persone acuì lipflro Signore Giesv Chr i s i o ha dato defiderio dtlfuo 
profitto offeriamo quefla operai fpeqalmtnte atti Signori della Congrega 
\ione dello Spirito Santo, eh e l'h anno defider aia chiefia-- . 

*Auuertendo tutti quei che defiderano da donerò trarre frutto dalla lc^ 
^ione di effa che non fi contentino di leggerla vna volta folamcnte, perciò- 
che efìcndo libro di dottrina & auuertimenti fpiritualì , er indirizzati fac- 
cialmente a coltiuare t & a fare perfetto con virtù ferme & fi abili l'interio- 
re deU'anima t molto conuiene a ciò che fi capi/chino benc,& fi pondetino,& 
ilcutfrc fi muoua,& s'affezioni alla pratica, & alla efccu%ionc di effijioìu 
poffare pereffi leggiermente , Ó in fretta , ma leggerli , & confiderargli a 
bell'agio,^ fpeffo. t tutto quel che in queflo libro diciamo lo fottomettiamo 
aUacenfura,ÌS al giudizio della [anta Chiefa Cattolica Rpmana,& di tutti 
ifu oi figliuoli, che con [amo \elo defid erano la gloria di Ì>io , & ti profitto 
delle anime*** 
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• DEL PROFITTO 

SPIRITVALE' 

Nel quale s'infegna a fare acquifto delle uirtù , e pro- 

grctfo nello fpiriro. 

7)£I Af. V. F^^fT^C £K0 <A\IA$ D E LIA 

Compagnia di q 1 E S F. 

Tradotto dalla Lingua Spagnuola dal Commendatore 

Fra Giulio Zanchini. 

Trattato primo dell'efortaqone * fare Trofitto Spirituale^. 

Cciò che^ s'intenda tendo comparazione tra coloro che 

bene qaàto neceflà feruono a Dio,da nnoa vn'altro, è dif- 

ria, e quanto impor ferenza; eflendo anche man,ifefto , che 

tante cofa lia i'mlc- V n feruo di Dio,che e diligente^ ferué 

«nare a coloro che te,e s'ingegna diproftrtareo<*ni dì più 

hanno cominciato ì n fuo feruigiojsforzandafi Si fare tur- 

a feniirc a Dio co- tauia ciò, che fa efTergli più eeato , è 

mes'habbiamoacó , maggiormente Iti maro e apprezzato 

feruare nel fuo diuino fera igio,e come da lui , che non fono molti , ( auuenga 

habbiamo da andar fempre innàzi prò che uiuano in grazia fua) che non trat- 

fittandoin quello, eoerfuadereloroa tanodcl profitto loro,ma fi contentano 

vfare i mezzi per cucito neceflarij e vu folamente di non fare peccati mortali, 

liibilogna prima dichiarare quanto lìa Con una fimilitudine s'intenderà que 

grata a Dio una perfona che fa prò- ft 0 . Vn fìgnort ha incafa fua cin- 

ficto nel fuo diuino feruigio,e di quan quanta feruidori,e ha comandato a eia 

ta importanza fiaal benelpintuale,e fcheduno.chsnó gli rubino cofa alcu- 

al temporale della Chiefa e rwublica na ,l 0 feruano in cafa.e fuori, l'acompa 

ehnaiana,quantogioueuole afc uef- gnino, e facciano quanto comanderà 

fa, per la gran copia de molti preziofi lorojein quelli comandameli ha fatto 

ben i,che 05111 di và guadagnando ap- quella dillinzione,che fe alcuno gii fa 

pi tifo Iddio. rerà cofa di notabile quantità , òche 

Che molto piace a Dio un'Intorno dili ?f "« fiCCnd f. c ? n * ,cun .? perfona pri* 
,r ,r j cipale,a quella,© a lui dira qualche bu 

. gente in profittare nel fuo dim- gi a>0 fcrira , ò percolerà alcun'altro fer 

no fermai 0 .. Xap. /. uo di cafi,che per qualunque colpa di 

Erta cola i che vn'huomo «jueftele vuole fare morire ò mettere 

m gì 11 II o , chciìà in grazia di in galea a uita: Ma che mancando nel. 

A . Dio, in qual li uogua grado l'altre cofe, auuenga che fe ne adiri, e 

f di grazia che lì conferai , è ne riccua difpiacere,e noia, nódimeno 

stolto grato a giacchi diurni . Ma fa- eoo per quello gli torri ia uita , ne lo 
Profic. Spirit. Parte I. A cacucrà 
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• * DeirEfortazkme 

aederadi «afa-fot ne dal fuo feruigtox padrone eli habbia a torre la uita 6 
ina gli darà pene minori, come bau ! tu mettergli in galea perpetuamente, ma 
re, mettere in galea pera tempo, corìfi- nClrimanentc,non fi curano di contcn 
narlo per due o tre mefi,ò fccmarglila tarlo ne temono di farlo adirare : cofi 
parte,o altre Amili pencl quarantano quelli fono rifoluti dinon fare cola di 
ueferui di quello Signore per timore peccato mortale , per la quale fanno, 
di non perdere la uita, e per non perde che Dio li priuerebbe della àia qrazia, 
re totalmente la cafa,e la bcneuoìcnza e ddla fua gloria per sépre , e darebbe 
del padrone , benché gli piglino molte oli a tormenti del fuoco eterno, ma no 
cofe,però nó lo fanno di notabile qua nano timore di fuggire i peccati uenia 
litàje-auuéga che gli dicano moke bu>- li,per li quali elfi fanno che quantfique 
tie, non però di cofe d'importanza, e Iddio fi crucci non licondéncrà fenó 
benché non fi battano,e non fi ferifea- al fuoco del purgatorio , e non fi cura- 
no fra loro,fempre gridano infieme; e nodifarediuerfe buone opere molto 
quantunque fiano pronti a ubbidire in grate a Dio, che potrebbono fare age- 
alcune cofe , altre poi non le uogliono uolméte.ne fi curano di ubbidire a no 
fare.L'altro feruo defiderofo di piace- poche Iperazioni buone , che gli uégo- 
re,edicontétareilluofignorcin ogni no,quando pare aloro che nd fono di 
cofa,nó gli vuole dare djfpiacerealcu- cofe che gli obblighino a peccato mor 
no , non d'inuola di cafa veruna cofa tale.ne fi curano di feguirare molti có 
per piccola che fia, ne ha ardire di dir- figli che il Signore dà loro /che potrèb 
gli pure una minima bugia, và diligen bono molto bene ofieruarli conforme 
temente doue è mandato, e fe por ina- allo fiato loro . E conciona cola ,ch<L^ 
uertenza fi trattiene troppo,accorgen- nelle colpe, che nó fono peccato mor- 
dofene ne ha dolore,e s'emenda,e non tale facciano molro dispiacere e oflr- 
lolamente fi sforza di fare tutte le co- fa a Dio,nó lo fentono troppo, anzi fe 
fe,cheilfignoregliha comandato per ne partano alcuneuolte ridendo, 
nó gli dare dispiacerete farlo adirar*, Colui che uiue in grazia di Dio, e 
ma procura di fapcrcle cofe , che più procura con ogni diligenza di fare prò 
gli piacciono* quelle fa, e uorrebbefe fìtto, quello è come' il feruo che total- 
poffibiJe folTe potere indouinarei pen- mente procura di fare fedelméte quel 
fieri per tare in tutto,ep tutto quel che che dal padrone gli è comandato, e le 
g aggrada e diletta . Chiaroèche cofeche più li piacciono . Quello fcr- 
q ucito fignore retto da buona ragione uo fedcle,e diligete fi affatica di fuggi 
più ili ma quello feruo foloche i qua- re nó folaméte Te colpe mortali, ma an 
rantanoue,e che più piacere* conten- chele ueniali che conofceeiTereofTe- 
to «li dà quello che tutti gl'altri, e che la di Dioje fe in qualcheduna cade per 
nelle cofe uolontarie,e di grazia più fa negligéza ne séte pena* dolore* tolto 
rà per rifpetto* per amore fuo,che per s'ammenda , e corregge , e tiene conto 
tuttoilrellantedeferui.Horafein Dio delle fpcrazioni diurne, nelle quali Id 
fi ritroua ogni bona ragione in altiffi- dio gli feopre la fua uolontà, e fi sforza 
nio grado* perfezzione, quella anche di leguirle, e facendo grande flimade 
fi ritroua in lui,onde gli fuccede lo Ilei" fuoi configli , molti d'elfi adempie , Se 
fo con coloro , che nella fua e hit la lo molte opere di mifericordia,di penitc- 
feruono. zaedi humiltà , che fa e fi e re grate a 
Tutti quei che uiuonoin grazia , éc Dio,auuenga che nó fiano di obbligo 
non la uogliono perdere per il peccato di precctto,lc fa uolentieri per conten 
mortale, ma non fi curano del foro prò tare e piacere a Dio . Di quelli ferui ha 
fitto,lono come quelli feruidori,che^ molti l dàio nella fua chiefa alcuni mi- 
ao n vogliono lare cola per la quajc il glioii* più proucrò de gl'altri j c guar- 
a . dando 
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dando Iddio ciò che richiede la ragio- 
ne e la legge cterna,qucllo Tuo feruo di 
rigente, e prouetto lollima, e lo pregia 
più che gran numero de gl'altri lenti, 
e trascurati ,ericeuedeJ leruigio ,che 
Quello loio li Fa , maggiore contento e 
diletto,che de'ieruigi di tutti gl'altri; e 
noè marauiglia perciochevn ferao di 
Dio diligete i fare frutto, come di gior 
no in giorno và crefeendo in grazia , e 
amore di Dio , accade fpeflTe Yoltc lui 
lolo hauerc più grazia e amore diuino 
che gran numero di quei che tiepida- 
mente feruono lenza diligcniadi fjre 
progreflò nell'amore diuino. A quello 
modo dichiara San Gregorio , &al- 
tri Siti quel detto di Grillo. Maggiore 
allegrezza fifa in ciclo d'un peccato- 
re che fa penitenza,intcndendoIo non 
di qualunque peccatore,chc fi conucr- 
te , ma di quello che fi conuerte a Dio 
có gran feutunento della uitapa/Tata, 
e comincia a fcruirlo con gran femore 
nella nuouavita. Molti elpógono que- 
lla fen tenza di Criilo di ciaicuoo pec- 
catore ,che fi conuerte, e fecondo que- 
lli, quella maggiore allegrezza nó s'ha 
ad intendere di allegrezza cfientiale,e 
principale , che nalce dalla (lima e 
amore della cola , della quale l'huomo 
fi rallegra, percioche a quello modo di 
qualunque grullo , che hapiu grazia, 
che il peccatore conuertito , fi diletta 
più Iddio,e fi rallegrano più gì' Angio- 
li; Ma ìntédefi d'vn diletto nuouo acci 
fetale , che nafee d'hauere ricuperato, 
onauutodi nuouo una cola perduta. 
Ma interpretando qfto detto come l'in 
tende S.Gregorio, e altri Santi, non di 
qual fi uoglia peccatore , ma di quello, 
che' conucrtendofi allo llato di grazia, 
•ohi m eia a leruire a'Dio,có gran fcrOb 
re , e profitto nel Tuo leruigio , all'hora 
s'ha da fare1a"copai azione di qllo pc- 
nitéte feruéte,non con qualunque giù 
tto,ma có qucgli,che tiepidamcte e tar 
da méte leruouoa Dia Vuole dire la sé 
tenza di Grillo, che Umia I ddio p j u. e 
/a piu conto d'vn fuo Ieruo,chc con di 
Ilenia, e tcruorc lo lciuc,auucgacijc 



fia (lato poco innanzi molto flran pec- 
catore , c he di nouan ranou e gitili ìVcFe 
có ti epidezza, séza cura del Jornprn- 
fì tto ftneviuono.Quclto dice San Gre 
gorio con tali parole degne di confide 
razione. Domàda perche dice il Signo 
re, che nel ciclo è maggiore allegrezza 
dei peccatori, che fi conucrtono, che 
non de giulli.Rifpóde la cagione di ha 
ucre detto il Signore quello è una cofa 
che fuole accadere , e ogni di lo fpe- 
rimentiamo , cV è , che molti di color» 
che fcruono à Dio, ne mai l'hàno offe- 
Io con graui peccati, e auuenga che nó 
faccino cola alcuna illecita, nondime- 
no lono trafcurati,c infingardi alleope 
re buone , parendo loio d'eflere ficuri, 
poi che mai nano com me fio mali mol- 
to graui , e delle co! e di contento, e di 
piacere corporale,che fono lecite, vfa- 
nocon licenza e libertà , cioè lenzt_j 
mortificarli in effe, perche gli paredi 
non hauere fatto cole illecite , per Ie_^ 
quali fi debbino priuare in qualche co 
la dell'vlo delle lecite , e conciofia co- 
la chc lliano nel camino della giufti- 
zia, nó però fofpirano, ne piangono di 
difio delia patria celefliale. Quello fuc 
cede a molti che lonogiulli , ma fono 
tiepidi . Per lo contrario veggiam» 
molti^che fendo fiati peccatori fi con- 
vertono có gran dolore de loio pecca- 
ti, e conuertiti abbruciano d'amore di 
Dio,eltrcitanfi in gran vinile fotten- 
trano a cofe malagcuoli per feruirea 
Dio,laf ciano le cole del mòdo, fuggo- 
no gl'honorijfopportjno le ingiuriò al- 
legramele, ardono di defidcrio de'be- 
ni cclelli, folpirano, e piangono per la 
patria celelU, perche conoicpno, e eoa 
feflTano nel tépo palTatohaucre errato, 
cercano di ricompenfare i danni palfa 
ti col guadagno della nuouauita . Di 
tali peccatori conuertiti come quelli 
s'intédc, che e maggiore allegrezza in 
cielo, che di molti giulli «pidi, come 
gli lubbiatno figurati. Imperoche moi 
ii altrigiullici lono cofi diligenti efer 
uétinelferuizio di Dio,chequarùque 
uongh rimorda la conicieoia di mali 
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graui , che habbinofattò , fi cicrcìrano che cofa , che piaccia a Dio , e oTtre a 
nella penuéj»,t nelle affli tuoninoli se quello cerchi altro guiderdone , e pa- 
fe lutirlfono fatto tutela peccati del ga, ueramente non lai quamogran bc 
molalo, (ì priuano per amor Di» delle oe ila piacere a Dio,pcrche le lo iapef- 
colc cóformi^lla uolo*nrl73elle quali fi, non cerchcrelri fuori di quello altro 
lecitamente potrebbonoviare,diiprc- guiderdone. Quelle fono parole di sà 
giano le cole vilìbili, amano con amo- Ciri folfomo,n elle quali nó vierail lau- 
re ardente li beni inuifibili,in ogni co- to , che noi cerchiamo e preteriamo il 
fa fi humiliano, piàgono con gran fen- premio della nollra gloria , che cei t.i_. 
tini cncoi peccati leggieri de ptnfieri, cola e,che quello èlccito,bcchi il prtn 
della vita di tali giulti come quelli , le opale fine ha da efierc di piacere a 
ne fa incielo tanta allegrezza, che non Dio. Ma arfcima,ccon gran ventai che 
fe li antepone la penkéza di verun pcc quello beue è coli grande „che quan- 
Catore . TuttoquelloèdiSantoGrego tunque non n'hauellìmoaliro bene,nc 
rio , ouq con gran lume celelle ci fcuo- altra gloria nollra , quel lòia ci doue- 
pie,che mol'o Itimi Iddio i luoi lenii, Febbe ballarci . 
che có lollccitudine del loro frutto lo 



feruonoj che molto gli piace la dilige 
za,e'l fcruore, con che profittano nella 
virtù. E conciona cofa che fia princi- 
piate nel luo lerutgio, e nuouamére có 
ucrtitoda grandi peccatilo preferifee 
a molti gin iti tiepidi nel luo feruigio, 
e negligenti nei loro proritto : E quel- 
lo che dice, che la penitenza di ninno, 
che fi cóuerte , fi antepone alla u ita de 
gì ulti feruenti e molto diligenti, è mol 
io uero parlando di legge ordinariarO 
che grande motiuo èia cognizione di 
uelta u cri ta per defiderio di cuore di 
ar proti ero nel ieruigiodi Dio» e nier- 
tcrui molta diligéza . C hi è quello,chc 
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Delti trft intonilo' queliti Uh tara Id 
dio t the gli è forte a grado , la 
cura di fare profitto nel 
fuojantojentigiùm 
Cap. il. 

1 * 

Vando vna perfona óifac 
ta, e principale chiede a 
luoi amici vna cola .'pelle 
voliere con mol'a inltàzia» 
di indizio cheliima,e 
defidera affai quella 
cofa , e che gli darà- grà cótéto Hiauer- 
la. Hor quello ha dichiarato Iddio che 
hauendounalcTntilla d'amore non de (lima molto, e defidera che noi andia- 
iìderidi dare coli gran cótento, e dilet moinnanzi nel fuosàto feruigio, eca- 
to a Dio,come egli riceue.quado ci ve minàdocó diligéza,e lollecuudinc per 
de diligenti e folfeciri in procurare di uia del C ielo, e che nó ci fermiamo, 
lare frutto nel fuoferuigio? l'oichcco mdomàJarl© tate volte a luoi lerui e 
me dice San Bernardo, il cibo, che di- có parole tàtoaffectuotè, e di tata auto 
le cu grandemente a quel Signore, che rità. A Aòraa dopoeheThebbecauato 
jipalce tra gigli , che lignifica la bian- della fua ferra dirTe il signore : Gami - 
chciZAC l'odore delle virtù, ci profit- cuau'ati di me e fi a pei re tto- Il camm a 
to delle anime noitre,- Hor le appronta p d'alia ti òTpio e oberare , c* co ucf: 
tado nelle utrtù tanto piacere diamoa re vi rtyofaméte,e Tantamé te,"e quello 
Dio,e gli facciamo cofa t;ito grata, che no loia méte nefl*éltcrjore,che vtggo- 
maggiore bene di quello polliamo noi no le perfone ma princi palme te neirin 
bramare, e aqual nvaggior gloria ,ecó teriore,qua)e vede lddio,ch« cciòchc 
»eato,e utile polfiamo noi alpirare, co- Santo Paolo chiama andare in fpimo. 
fi, gran ben* èquelto,che con gran ra- JDomanda Ixklua-a Abraam,cheoperi 
cìo.ìì: dille San G: 1 loitomo.t e Jerai de Yiii'-olam Jiue ,e fa fl r am et e,e Ctòni tal 

•gticpcr la diurna graaia A fare qua> mj> j.q 3 e tcj n t a diligenza , che vada 
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fempre innanzi profirtado fino che fia ha cofi fpejrfalecfoaueprouìdcnza , e 

*■ perfetto Eroe j e quello che domandò cofi paternale e pietofa cura di cialche 

Iddioa Abraam nel teftamento uec- duno di coloro che lo feruono.e viuo- 

chio,lo chiede,e eforta a tutti i tuoi fe- no in gratia fua,come fe in turto l'vni- 

<ieli,evcri femi nello Euangelio dicen uerfonó hauefTc alrri,a chr prou edere 

do. S i ate perferti>come il voflro pad re e faluare fe non quefto.Nienredimen» 

•cek/tc è p erfett o. Che c come le dice f è tanto maggiore la prouidéza,e la cu- 

fe,procuratccfraicenderealla perfetta ra dipadre f camicocheha de gl'huo- 

carità.eaTìa per fezzione d'o lii i virtù , mini che fono diligenti , e che uanno 

che uà unita con la canta, acooch e co profittando nel Tuo fcruigio, per atte» 

me figliuoli imitate il uollro padrj ce- dere a loro e honorarli in cofe fpiritua 

Idìlli e in que l modo . chela creatura lue [HuiBgcHi e di ffa ma rgli et adempì 

può imi rare il fuo ere a toro . Q^eftodfc re i defui eri j de' lo-o cuori , c i preghi 

fideno gride, che Dio ha del uollro ,p che gli ofFerifcono,che pare che quelli 

fitto nella uirtù feoperfe nel cuore del Hanoi ueriamicie figliuoli cari e dilet 

l' A poltolo , il quale come organo di ti. Eia verità e che quantunque tutti 

D.piulut Cnfto, che in lui parlaua diltca Co- coloro che uiuono in grazia fua gli fie 

«4Col.c. loiTenfi:Daldì,chenoi vditumoche ri no amici e figliuoli, tuttauia quelli fo 

f . ceuelii la fede di Crifto,e attendeuate no gl'amici ipeziali,e molto fauoriri, e 

alla carità verfo rutti , nó ceffammo di figliuoli cari e accarezzati. Conferai»! 

orare,e chiedercene có maggiore pie- mo qurilocon alcuni ettari pi. Quanti 

nczza e abbondanza,e có prù perfetta huomini furono tra figliuoli d'llracl,e 

fapiéza,e intelletto fpi rituale con ole e- in tutroil mondo dà Abraam finoa 

itela volontà di Dio, accioche facciate Moisè (che furono quattrocento è pili 

vna vita cofi degna di Dio,che in tutte anni, )che vifTero. e morirono in grazia 

Je cole gli fiate a grado, e facciate frut di Dio, e come dimenticato Iddio di 

co in tutte le virtù,e andiate creiccndo furti gl'altri dichiarò a Moisè il fuo no i xo j • 

in quella cognitionc di Dio e adempì me,quandogl'appari neldiferto,egli 

mento della l'uà volontà. dilTechefi chiamaua Iddio d* *braa , 

(Quello IlelTo deluderlo ci manifeflò Dio d'I fac, Diodi lacob, el'auuisò, 

Ap«c. ci. Iddio in quella uoce del cielo che vdi che cofi lo chiamaiTe appo i figliuoli 

* Santo Giouàni che diceua, quello che d'IfraeUafrermoglichequelloliauea 

è giulto , lìa più L'iulto , ^quello clie e da eflcre per fempre mai il fuo nome,c 

lanrojliapiufanto .tluiJentiIfimo celli chep eflohauea daelTcre conolciuto 

moniocqueiro.c'ne molto llima Iddio e nominaro eternamente da tuecele ge 

cglipiace,cheifuoi feruinon fi fermi neratioui. Sogliono i Re pigliare titolo 

nocó tiepidezza nel camino del culo* e nome della cura, che piùìlimano,& 

ma che uadinoogni di crefeendo e fi- pili gli piace in turto il Regno. E fi fucv 

eendo frutto in ogni \ mù , poiché fi e le iddio chiamare Ipeziale Iddio di co 

degnato » quella infinita e fot; rana mae lui che fpezialmente piglia fottolafua 

ila cofi fpezialmente e cofi realmente tutela e protezione e diuina prouiden 

fcoprirciquel'oi -odefiderio. za,e cofi chiamarli Iddio in particola 

Ancora egran proua diauella veri re,Diod'Abraà,di Ifac,edi lacob fu 

ti il vedere quàto cafo fa Iddio di que mani fellare al mòdo , che molto li ima 

(liferuìjé'Jgrao rifpetto,che loro por- uae pregiaua quelli Santi &eccclléti 

ta,c Io fpccia.'e conto,che ne uene che huomim,e che molto gl'etano piaciu- 

in comparazione loro, di ruttigli altri ti,e la fpezialc cura chehaueadiloro, 

che c 5 tièpTctèTT TròteTtiono, pare che per fargli fempre bene , cofTeruare le 

faccl^oco cìTft, e n e tenga poco con promciTe,che gli hauca fatte per loro e 

to.ChcqtrauiuiiquMÌa ITrto/rìC Dio per tutu i loro di/cendcnti.Er maggior 
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mente die friafa chCmoIto pr egta>e IH- j*io di perfetta un'etiche non (r conren 
fra ciafchedun© di queili ierui teoi,ni> mia di raggirefolamétci peccati mor 
lì nominando Dk* di ratti a n e infib- tali , ma era diligentiflìmo in fuggire 
ir -;>ma ui ci alcuno in p.irt colare, per- quinto poteua ogni offefa di Dio y c 
ehenwidifTeÌDiod'Acraam.llaCjeia nettere in opera tutto quel ch'ei ùpt 
«ob^na Dio d*Abraam,c Dio d'I face ua cflerglipiu grato:&: era manfuttiflt 
Diodi IacobiE tanche non fi con t e n- inoin ìorrerire Je ingiurie e mole/lie 
lido di manifeitarfi ne! deferto a Mai- del popolo^ d'ardete cauta uerfo do- 
te foio per quello nome,ma vuole e or gn'unocofinimicocome amia> . Di 
dina,che in ratto il popolo e in tutto il tjuefto lolo per effere coli buono , veg- 
módo lo nomintnocofiv e eh e con que giamo che Dio facciia più calo che ài 
ftouroio lo inu©chinoe'laudino,elb rutto il rimanente die intra quel popò 
predichino e che lòtto di qncf ì o nome lo uiueua in grazia Tua, imperoche ha>- 
cf fia perpetua memoria' di Uri * qoafi uendo peccato il popoloe uelendolo 
•'honori dihaucrtali ferui eamici co- Iddio diilruggere ratto, lenza hauere 
;• meAbraam Ifàc, e Iacob,e come fidi rifpettó a molti che intra di loro craoo 

Ietti e compiacci ipezialmentc di loro» innocenti, è pei nó hauere età da pore • , - 

Sino qui arriua lamoltaftimai che fa re peccare.ò- per non hauere acronfen. ... 

Iddio», che un fuoleruo faccia frutto rito al peccato. Solo per Molle non gli l 

■et fuo sàio, fera igio,e vadacrefeend© ditlrulTe ne uccifcratii,e a quetìo fóto 

in ogni uirtù , poi chela ragion e d'ha j diffe lafciami ga Itigarliy la fci&che l'ira 

u ere Iddio preienti co tati fauori e có mia gii annihili di /opra la faccia delta 

tara hor. orata m é Lione quelli tre lopra terra. Chi ut tiene Signore che noi non 

tutu gl'altri di quei tempo , e per elle- gli uccidiate tu tu ? non ui tengono tan- 

re ilati quelli coloro , che in quel feco» ti innocenti che mai peccarono, non 

Io Io feruirono con maggiore profitto tanti 1 -cinti zelantidel woHio.honorel"' 

. 3V :f diuirtù ,equci che più perfettamente S'oloMoilc con le file orazioni legale 

adempirono la fua uolontà ^zelando ri mam:<kUa uotteloniiipotenz3,e trati- 

A»«or Xnolioiiore e la fua gloria. Ai tefnpddi tiene il furore d«clla nollral giuttrzia , 

Cne«c i MoiÉeci erano molte anime,cheltaùa che non gli disfaccia tutti ? O quanto 

i)Vionir °°' n g™ 2 '* di Dio , imperoche clTen- piace a Dio che i fuoi ferui u ad ino o- 

Ricbci. do il popolo cofi grande, quando vfcì g n< giorn ^o crefeendoe profittido nel 

ibidem*. dell'iìgKtO^Che ui erano di huOm irti la htionfl u jtf . Poj fifreranfoca/ofa jRef.ir 

i. da ucnti anni in su quali kicétonr la, d'vn'huoffKVperfett o nella u trtu. & il. * 

«piiLtwiwkd«onegrWtepiccofce,e < Nel*etm>«rdiEtia moiri lenii v'era- ^Pauiu» 
•giouam minori diventi a»ni:epiÙJgtì no^hc fra tanti rei,(**fteflo Signore ha a( j Kom. 
Egizi j mafehi e temine che lafciartuo uea conleruatinet fuo fcruigio con la u.ft 
l'Idolatria s'erano accoftati al pop©!» fua diurna graziatane la fcmtura di- Anf Md. 
*iJ>io,chceran©tami chela icrùtura uina/ignihca.EdtfoloEliafaceuata- i iCOb «* 
gli chiama Vulgo innumerabile . Cer- to cóto, che pare che haueflc dato nel 
eoe che tra tanti migliaia di fedeli che le fue mani la legge delli répi,e1 gouer 
tetieuano la legge e lacrartìétidiDiojt % no de Ile nugole perfeccare la terra , e 
«he haueuano uediit© colóro proptij confumarla di fame , quando egli uole 
occhi «ofi gró miracoli latti in loro Fa - *ia per galltgo de'peruèrfi. E per màda. 
v or e, eh e T'hauea da e fiere copio fi fli- re le pioggiec fecondare là terra >q u a n 
m 0 i t uro di kuomini, e di donne di do egli modo da rmlencordia lo dom- 
erà didifcréttone, che ftenonò in grà- mandaua,p er effere Elia huotrm di co 
liadi Dio,elolcruiflìnocóla cófciéza fi eccellente uirtù pa rechefapc j f^ IcU 
Bionda di peccato mortale . E ucggfar diodi luTfoTo più caioTcne di tutto^ 
«oche foto Moiie ptr eflòre JWfiUft " ' ' " 
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Nel tempo di Dauid c Salomone ha quello , che a lui piaceri: fa per lui Co» 

ucnJofi il popolo d'Iliaci allargato e loqucl ,che non fa per molti giuiti che 

bhì Iti plica co tanto, che come dilTe Sa- imperfettamente lo limono, e fsendo 

Jomone parlando con Dio,cra innume egli Maclìa infinita & eterna , e i'huo- 

Fabilecomela polucre della rerra:Cer mo creatura fatta di niente, per la loia 

io è clic douea erTcrui copiofilìimo nu- fua uolontà fi degna di agguagliarlo in. 

mero di pa lone che uiueano in grazia alcuno modo a ie lteffo,dicendo: Cu* 

e leruigiodiDiOE'per elTere llato Da llodirò quella Città penne, e per Da- 

uid perfetto feruo fuo, e fatto fecondo uid mio feruo. 



■: ■ a . 



la fua volóti , e con gran zelo cercò la 
fua gloria , e che quantunque peccalTe 
pure tocco da Dio fi leuò, e con graiu» 
penitenza pur^ò le colpe paifate,e con 
gran femore ricuperò Ja pe rduta gra- 
1 1 4 . 1 d J i ò co m é d I \mt acato" d i tintigli 
altri lenii iuoi, che hauca in quel popò 
Io,e(Tc ndo cor u cciato con Salomone, e 
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Che molto importano, e aiutano l.ta 
Cbkfa i fertfi di Dio ,cl>c profitta- 
no nella virtù. Cap. III. 

Buche tutti i giudi e ferui di 
Dio che Hanno in Cui g ra- 
faTaì U l ! 1 1 8 fll Uà il UoTpfl mi 
Il ico della Chiefa,perciòche 
col popolo, e uolendo^li gaftigare per con le loro buone opere e con l'orazio- 
^elutigraui/lìmi chenaueanocómef- jii impetrano d a Diofa uoric donifpi- 
4t, dice a Salomone - Io partirò quello rituali,co' qullupeccatcJrt'flnSSBiierto 
Regno, eia donerò a un leruotuo, ma no,e i giulh fi con fe fu à^ìOTpnr^lhiió*- 
>qtto gallico non lo datò in uitatua^ma mini prouem o perfetti nella virtù, fo- 
di poi dcDa tua morte al tépo dd.tuo no in quello diigrandiflìmo ti tite , pcr- 
iigliuolo per rifletto di tuo padre Da- cioche quantunque tutti i giunti fieno 
uid; e al tuo figliuolo nó gli leuerò tut- jiienìbri vim delia Cjiiefa , e figliuo- 
lo il Kegno , rr fa"gli lai c ero > una tribù lidellaluce , tuttauia quelli fono co 
nella qu ale reg ni n 1 petto ffipa u73 me gl'occhi nel corpo humano , e co 
mio feruo. E alKe Ez:cmx,cneera me iicll'uniuerio le lidie grandi M Se 
Tèrmo , cafpcttaua d'hora in hora di niamentO,eilSoleeIa Luna, che fono 
morire, gli nudò a dire pn lo Profeta come occhi ducerne del mondo cor- 
^faia ; Io ti latrerò , e io li allungherò porco ■. Coli gli chiama la c|iuina_v> 
ABÌadcci anni di ulta, e ti libererò dal icnttura in moìti luoghi : San Paolo a 
He de gì' A fiìrij , e difenderò , e cullo- Hlippcnfi dice. Rij^lejjdlej,^^^^^© 
dirò quella citta per me . e per Dam d ^||| |y|jp"e trffi» come lucerne dj fl 
mioferuo. Chi potrà degnamente e- mond o. E C finito noi tip Signore du 
Jpmucrc quel , che li fefcopre in que- 'chiaro a fanto Giouanni , che le lidie, 
Ai tcilimonijcelclìi.quaj^ji^Lyj^La^ ch'egli hauea nella fua mano diritta, 
dio yn'huomo ::>celi.nte n> U:ftu .c^c erano i l'reUci c inaeltri Sàti,che chia- 
^.^^à^àj^h^ ^^ p .»■>.• a r », c a m a ma quiui Angeli della Cincia , perche 
^r.uuj-iyerk ti: -te l'opere di «^uirinay quelli Eroi di eccellete uinù con la lo 
te e molto humiJe c paziente ne lle in- ro dottrina e lazialmente con li loro 
gì une, (ollccito nelle operedicàrTtàTc «Tempi grandemente dellano e dano 
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ran zelatore della gloria uiuitf TO animo a tutu gii altri all'amore della_, 
hehonnra tato rvnodi queltichefe virtù , tantoché un lolo di quelli con- 
io pone nd nome chiamandoli Iddio alerte iurta una Città e vu Regno, e lo 
fuo:E per non lo contriltare nó clegiù coniei uà nel timore di Dio; la oual co- 
icelalua gmlluia ctmtra tuttounre*- fa nòia l'ciTempio de' nepidiiche tutto 
gno.e fi placa a luoi preghi, e in un c«r che da una parte fi difcolt ino da pec- 
to modo gli lotto pone la legge di tutu cari mortali , le tuttauia fi veggono ù- 
ra,acciò che li faccia nelle lue creature reapoiU cole» che churamcncc lono 
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peccati, benché non nano mortali, e fi 
veggono trascurati nelle opere di peni 
cenza e carità, muouono molto poco al 
l'amore della virtù . Imperoche per le^ 
narecoloro,che fono caduti in peccato 
morrale,fa di bi fogno oru in aria mente 
cflempio molto potente £V efficace j e 
per accendere 1 tiepidi è di bifogno ef- 
iempio, che notabilmente gli auanai:e 
perche quello fi ritroua ne gl'huonuni 
eccellenti nelle virtù e prouetti, perciò 
muouono ramo i jnofTimi,e Dio pi pi- 
gl i a per i 1 \ r u meri t i pc r co fi gra n ue bp c 
r.t. Qy efto lo dice Santo Grrgoi 10. 
Mojlcoci aiutanopgr nuotiate l"ai, una 
gl'/nemp M dc/ ju In: pere ne rigi.ar.: 1 
<io,'e contemplartelo l e °P£ r cj j^* ififfi H 
cTa^cendiamoairanjorc dìjlajaritL&ll 
~no(tro cuore Scaccia la tiepide &aj, £1°. 
Moceto alla imi catione d e'$anu. N ota- 
l>ile telbmoniodi quella verità è quel 
lo, che là fcrittura roma nel libro de^ 
I««ìku.j. Giudici. Dice, che i figliuoli d'I Irati, 
mono Moife fi confcruarono molto té 
po nel 1 eruigio di Dio,e da poi lo lafcia 
rono,e fi decollarono da lui. Edice_^> 
la cagione di quefto e fiere Irata, che^? 
mentre che nel popolo ui fùhuomini 
Antichi zelanti della gloria di Dio , che 
baucuano veduto le maraviglie, chz_# 
Dio hauea fatte col fuo popolo , quello 
fi conferuònel timore di Dioconla^s 

4&Èm*jm f rrfl"r'"P" dl c ° iìoro 1 

ma che — -—^^Pq^ min MflttPff n 

te fi allontanarono da Dio, per manca^ 
re loro huomini Egregi e legnalati nella 
virtù,<hecon paFole ercfTempijgUcon 
fcruaffeno . Ancora e illurlre tdlimo 
nio di' quella medefima verità . -ciò 
cheladiuina fcrittura narra nel libro 
quarto de* K c:che regnando Ioas qua- 
ranta anni io Gierufaleirsne'primiin 
ni fu buono Re ,c ofleruò la dirittura 
appolddio,c tutto ir popolo fi mante- 
lle nel fuo (crucio del uerc> Dio: E di- 
ce,cheh cagione di turtoquettobene 
fujCbeviueuainGierufalem unfanro 
Sacerdote chiamato roiada , ilquate 
mentre che urtTe ceni le lue parole & ef 
Tempio conferuò il Re e'1 popolo od 
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feruigio di Dio: E morendo,^ mnnèan 
do colhii,incotanenre il R e preuaricò* 
e'1 popolo laficiò il fuo Dio : Qutlìo è 
il profitto coli marauigliolo^hc fanno 
! grandi feruidi Dio nella rcpnblica in 
tutta la Chiefa de' fedi.!;, lutti tgiu fK 
che viu&Qo jn grazia di Dio bench<o > 
TH T)l>ìno piccola vii ar.lo^o piu rc_\ ine 
Hclla erutta di i MUCyC aintawoljcdiji 
2ioi1i_aue|ta ci fa' e t<pioÌpirituaIe?T 
n : o , e la con f e ruaz i on e d *e fTo com e d i 
ce San l'utro. Ma <_;i minimi. i di Dio , 
chu hài.o fatto profitto nella v:i tu,l o- 
no le e 'Io. re d.i nuc Ilo ciiirkiOrC iK ap 
prc fio Dio lóNoll emano ecóleruan o,e 
lo tengono vnirocó la prtrraangulare 
ch'eia chuur di tutto l'edifiaio , cioè 
cnlio capo & prencipe di (petali 
C hit. fa ,cofi bchiama Sa diurna fcrit- 
tura. A Gi tic nuadifie Iddio; Io t'ho 
pollo hog«i percolòna di ferrcsch'é di rtier « 
rt: n ho dato gran vii iù e fortezza nei *' 
mio popolo per m arene re 1 è fori enere i 
buoni,e refillerearrilli.E asàto Giona 
ni dine Grillo. C ol u i che v incera i i o lo 
farò colonna nel temp io del mio Dìo: 
che ru u i re : i o "I Qar ò vi r t ù ptr (o- 
itenrare ^fltnTTii bui Vi mende quan 
tViniporTTncT nella Chiefa i ferui di 
Dio molto diligenti nel loro profitto 
fpirituale_* . l'ercioche coli come net- 
l'edificio materiale quando manca ai- 
cuna colóna cade gran parte delr*edifi- 
zio^j^ymajido mancano di quelli fer 
ui di DioFeruemi e zelanti della fua—» 
gloriale lucie feguitaregra danno al- 
JjJÙhUà^ tbf in qualche Citta ò Re- 
^^/^^Ogl^jjf^jjj ^i^i colf um i^^ift 
t^^uc^io ^bu fcj^^tr^^j^^ ^^ c 

j.r^^jyyNrfftiarnTJat 

lairadei Cielo per ri un hau^TQiC> gh 
facciarefitlenaa.diqudu dj.nni ne ;o- 
glion o kguicare ueTIa R c pù ^lica e Re 
gn i Cnriltranì ," q'uViv3o mancano tal t 
huomini.E perciò Iddio, che dehdcra 
tanto il bene nottro, quaudo fi crucia 
per li pecca ti del polo, e la fua •iullU 
jia ne domanda vendetu, vorrebbe.^ 
che vcnmVo firn ili huoniiniche ^'op- 
poneflono con tra l'ira Uu > e per lo cui 

itfpeb» 
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riTpctto non roumafle il popolo che Iddio porta alla giuflizia , e alla virtù . 

lT«chitl. l'ha fitto adirare, (fucilo lignifica tpcf dcirhuomogiulto , poiché non fola-, 

fe uolte per li profeti. Hauciido coiaio mente per dieci giulh, che fi cromilo 9 

per hzechieli grauiflìmi dclitti,co'qua nella Città come atticamente dille ad 

li il popolo bauea prouocato il furore Abraam,lalibercrebbc,ma per un fo- 

dclla luagiolf ia:a,dichiarando quello Io tilc,comequetto,che domanda per 

fuodefidenodice. Ho cercato fra di lo Gieremiafelo troua nella Città che 

roun'huomo, che fi mettefleda parte vuole rouinare,gli perdonerà, 
loro per muro per refillere aii'ira mia , Molti elìempl di quella uerità tro- fi. 

cimpedirmijchenórouinifli lateria, uiamo nella ltoria de Santi: Al tempo B-n,rl. 

c non l'ho trouato , e perciò verlàifo- di San Lorenzo Giullinia»o Patriarca Jjjjjjj 

prldiloro la mia indignazione , & li di Vinezia ttaua Iddio molto adiraro vira Sur> 

con fu mai col zelo della mia giultizia . contro la Città per li peccati, che era- in iinm- 

Intende qui iddio non ai qualunque no in dia. Pregaua per lei il fani'huo- rio. 

h uomo giù lto,chc ltcìTc in grazia lua , mo,che in elfa rifede uajNacqueguer- 

perchc di quelli ceno è che non ne do ra tra Viniziani,e Milanclt,e uncitta- 

uea mancare alquanti in tutto il popò- dino Veneziano huomo principale ,fi 

lo di Dio,mahuomini di notabile \ ir- trouauaa quelterrpoin Corfu, eper- 

EzttT e" tome i*pon« San Girolamo ,impe- che habitaua vicino all'I loia in un de- 

aa *, c ' c ' roche quelli lor.o quei, che con le loro lerto molto afpro un'huomo folitario 

orazioni è tanta v ita fanno molta refi- molto fanto,chchaueafpiritodtprofc 

Jlenzaalla ira di Dio, e quei che come zia,ilqualeefl"endo cofi difcolto,non 

colonne lollengonoi popoli . Vn'altra potea hauere notizia humanamentc 

volta udendo «alligare Gicrulalem,e delle cole di Vinezia,ne conofeerc 

darciltfegno di Giuda in potere de huominid'eiTa:Andò a lui quello Vini 

Caldei,acciò chelorouinaflmo,e delà ziano.e domandoIlo,lc in quella guer 1 

biuifino,emciteiTmo a lìiodifpada ranceuerebbedàno Vinczia,rifpoie'i 

per li lorogran peccati , che haueuano Iddio e fortemente adirato contro di 

tatti '.ontrafuadiuina maelfi, dice pri voialtri perche non fapett cauarefrut 

flierem. ma per Gieremia. Andate con diligcn- to della lua diurna parola, anzi l'haue- 

*S' za per le uie,e perle piazze di Gierufa te dilcacciato;e le non folle per l'ora- 

lem,e guardate, e cercate molto bene , zionidel voltro Pontefice di già lare- 

le noi troualfi un'huomo g'.utto, che Ite disfatti da Dio come tu Sodoma, 

faccia giudiziorettodi le lteflb, e fia Chiaro è,che molti giulìi ferui di Dio 

molto fedele, e vendico verlò il fuo di mcdioci e virtù erano a quel tempo 

Dio , e \erlo del fuoproflìmo,& fe Io in Vintzia,e lolodi LoièzoGiultima* 

trouareie,^ nlpetio luo 10 pdoneiò al ni, che era huomo pei ietto , pare che 

lacittd,eul Re£no,non lo gangherò, Dio face ile più calo, che di tuftiloro. 
nèrotunci o , eomt gl'ho minacciato. Molto celebre è nelle Itone la fanti- 

t) quanto Uima Iddio vn'huomo per tà d'ammirabile uita di Santo Mmeo- Mera- 

fetco nella vir:ù, e quanto grato e a ne Salò Ja cui uita,lcrilfc Santo Leon- PV- ft : ,a 

fuoi diuini occhi , poi che per vedere zio Velcouo di Napoli ,come fi conta "","$"1» 

vn di quelli huominincl mezzo d'ÌRU nel cócilio iMccno Quarto, nelquale lulio . 

merabili peccatori^ mestando d'effe eflendofi fatta honoiata mézione del 

re rouinatinonlnouina,e nchiedédo fantiflìmo Leonzio, fi dicecheegliè 

la luadiuinagiuiliziachc no li perdo- quello, che krilfe la uita di Santo Si* 

T ni,pcr fuo nlpetto li perdona trattene méoneSalò. Elfendo Santo Simeone 

do il galhgo,che mentano. Con ragio in Emeia nalcondendo molto la lua 

p.Hicroi ne % eklama Girolamo fopra quello fantità faceua opere manTuigliolecofi 

i Hier. y palio dicendo; grande è l'amore , the dihuroiltà,e dilpregio ai fe medefimo 

come 
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tome dì carità con lì profilmi . E tutta li meno uirtuofi ,cofnele citta di refu* 

la notte Itaua in orinone rigandola gio che Dio notò nella legge doue fi po 

terra con molte lagrime . Venendoa teflino rifuggire i delinquenti , e con 

G ieri» fa lévn'huomo della Città d'E- chiude con queitalentcnaia. Quello t 

mefa ..s'incoi» ò nella iolitudine nel fan il primo fegno , che una Cina s'hada 

io A i bate Giouàni, e lo rictre ò co <>rà perdere e che gl'hanno a cadere gran 

eie affetto, che pregafle Iddio per lui. mali, te lemancadegl'huominiedcile 

Domandòl'Abbatedondecgliera , e donne di fegnalatauirtù,eprudcnza_-. 

quS o Teppe che era d'Emci'a, diflcgli Sinoa qui è di Sàio Ambrogio, e que- 

quefle paiole : Perche hauendo colà Ito baita per intédcre di quanta impor 

l'Abbate Simeone.ricerchimehuomo canzaedi quanto utile Zìa alla Chielà 

tìiie,che preghi per te? lo,c tutto il mó 4i C ritto* che i Cnitiani.che hanno co 

do hablnamoneccflifà delle lue orario minciatoa lcruire a Dio ,4'affatichino 

ni . Oquanto importa al bene della d'andare innàztnella buona una, e fii 

<:hiefa,e quanto gioua alla l'alme del- nodiligcnumcrefcereeacquiflaretut 

Vanirne e alla conieruazione delle Re- teteuirtù. 
public iu 1 , e de* R cgni vn'huomo di per 

retta\irtH. poi che iSanti, checofi gra Quanto neccjfario, & ' -utile fia acia- 
4e agnizione hano delle cole di Dio, Ubedittto.cbe ferue a Dio Vanda- 
Wftàmdit tanto caio come qué- pro fi ttatldo nd fuofiwfirui- 

-ftotfa Iddio di tali «uomini , e che tau j #•» • _/ m 
cofc come quelte in bene delle fceptì- \> tril donl » ™ e Ui0 commum 

Wiche e di tubala Chicia •opera per lo cabro. Cap. Il IL 
p.Ambr. To-Fcdeliflìmo teflimoniodi quella ve 

iib.i 'rita è i! gloriofo Santo Atnbrogio, il- ^ t,s \ Oriciòfra cofa che quella Cù 

oin .v quale arret ma tutto quello,chehabbia- m ra eftudiodicrefeere nella 

Abci.(.}. ;mo detto con quelle parole. O quanta uirtu cofigrataa Dio,e cofi 

»èfwliceqiicHaCitta,<hehamtì1ti gin- < imporrente alla Chicia, fia 

Jfti : comefarà ella rotta benedetta <ta baitatitt a fare ,che'ctafCuno pigli que- 

-Diojlper ragione di qneita parte digtti Ro^e^ziodiancfàreinnazi nénertif- 

•ilf.cne tiene. O quanto contentorice- giotli Dio , moltoa petto , cmoitodi 

«o^uandoneggo alcuni di quefti gran - more : Nientedimcnopcrche importa 

di huomini di molta uirtu , manfueti^e molto,cheogn'uno iappia ciò che que 

meramente faui,chetiiuono lungo rem Ito ril:cti3,però dichiareremo con bre- 

"po : Tì quando ueggoalcune Vergini uitài profitti, che ne itguitanoa chic 

molto caRdveuedoue digraui e lode- diligente Helfuo pTofirto,cIi danni,ne 

noli coltami cheirincccbuno . E que- qoafi iHcorre chi ihtjueito manca & è 

Ito coAWnto non lo riceuo io per lo be ora feltrato. 

ne loro spercioche ben iicggo,chegrè Molto valcpercarrtinare bene nella 

tedio iutiere in quello mondo , ma mi «via del cielo il conofeere interamente 

; rallegro per lo bene di molti » a chi è i peccati , e ientfre la granerà loro , e 

gtouautotela toroti&pagnia * e per con- l'occafioni, che ci ionó pcrcadcre, e le 

tegnente quii do alcuna pedona di que tctazioiti, e lacciuoli de' nimici dclla- 

ttèdi inoirjiurc.i muore,e benchena riimn noftra- v>ueflò con grande bene 

ttettMcima-uecchiaia, ne lento molta fiziolo ri lddib'alr'huotnò jthò hacu- 

tttlhWza; e* la Cagione è, perche igtetaa ra di profkare nella uirtù , dandoci 

ati>e .1 deboli 4bno priui di queRoirHiro quella cognizione. 1 nnffzi beando Jia 

e^ivite«w*oe'de' uecchi.'Dice'dipht, ' nejri igànte , e fròn aifvWeaa fc'nòria 

Che questi Àf»ti huorhrnie dórie dinò fnffitre ipeccati,che reneuàpergraùii » - ; 1 

labile virtò '^rio perh peccatori^per bzfichz' tonofttflc ì^etcifr'/dVeTo^o* 

molto 
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molto chiari e manifeftt .1 tutti , però la séplice bugiale gli piuprouetti non 
molte altre cofcche erano peccati, «li follmente fuggono la bu<?ia, ma con 
parcua, che noniV Ma o, alire che ero- g*an diligenza fuggono le parole ozio 
nopeccau graui,gIipareuano leggeri, l± Qudto è di Santo ifidoro: E acciò 
*' 1 t molte cole, che erano grandi otcafio che maggiormente ci s'imprima il de 
p oie tentazioni di peccati e feminario fio di profittare per ottenere quella co 
di molti uizij , li tentua per niente , ne gnizione più chiara del male e del bc 
uedeua il pericolo che era in efTe:e nel ne, la quale Iddio communica a colo- 
l'iiiefle colè che conofceua cflere pec- ro,che profittano nel fuo feritilo, con 
catigraui»non fenriua,ncpondcraua il riddiamo le parolc,con Icoua'ìi Io di- 
male e il danno che ui è, ne quello che ceSanto Agoltino,dipigne'ndo in un s. 
èofTenderela madia infinitadi Dio : falmoun'huomo, che ehédo Irato pec p,Jl1 - 
Ma di poi che ruppe 1 lacci della pigri catore fi amncrte,e comincia a feruire Vcd s *' 
zia,e con diligenza cominciò a fenili e a Dio: e fa tal mutazione , che coloro, f," 9 poté 
al Signore fungendo tanto quanto ci che lo ueggono,fe ne marauiqliano, & 1 ' 
conolce eflere male, e facendo quello lodano Dio dicendo . Quello cheta 
che tiene t fiere più graroa Dio , apri- era tàtomaluagio,come hora uiue nió 
gli l'ifteiTo Sig.gl'occhi dell'anima, e do da peccati?dice, che qudto benché 
dagli lumache uegga ciò the perauan fi diicolti da' peccata che conolce,non 
ti non uedea,c conolce molti peccan e dimeno,che non conolce in gra parte 
occafioni,e teiuaziont,che mnàzt non leoccafìoni e pericoli loro ne hfug«e, 
conofcta,e fi ilupifce di tanti pericoli, ne conolce molti altri peccatijCne'de- 
nc'qualiuiueJ'huomo in quella uita,e uè fuggire,- e le non fa profitto,non gli 
fentc la gran ncceflità, ch'egli ha di ef uede; ma profittado nella uinù conìc 
Froo«rb. fere uigilante lòpra di felKflb, e ricor tribulazioni,gli naconofcédo,e quan- 
ti. 4 rerefemprea Dio per fauore & aiuto, io più fafrutto,tàtopiu uedeglilcada 
Quello e ciò. che lignifica la diuina li,el'occafioni , e peccati del popolo., 
fenttura «iiccndo. La uia de'giulii ri- E veggendomoJti maliche auati non 
fplendecome Iucc,vuol dire,*chefico ucdea,eiclama a Dio dicendo. Guai a 
me il lume del dì al principio dell'ai- me,chcmi fi allunga il bando. Quello 
ba è piccolo, ^centrando più il giorno diceimperoche deiìdera. vederli hbe 
uà crefeendo il lume fino che arnuaal ro da' peccati e in^ compagnia di quei 
la perf ezzione.che ha nel mezzo dì:co che non peccano,ncpoflono peccare, 
fi la uiu dc'giuiti al principio ha qual Da quello benefizio che Dio da a colo 
che luce per conofetre il male e'1 bc- rocche profittano nel fuo ieriiigio , ne 
ne , ma come t gJino> va tino crefeendo feguono altri mnurrrerabiij benefizi j t 
nella uirrù, ua crefeendo in loroque- che gli fj,edoni diurni che gli eckeue* 
Ita lucc,fino che arra: i al di chiaro del pcioche coli come cretcono nella eo- 
B ifìdor J'ercrnuà,douc fi vedechiaraméte Id- gnizionc nell'odio de'peccati.e nel lit 
ilo ba" n€l moi<leflo lume.Quefio benefi me delle cofe di Dio, coli crcicon nei 
noe. ro. 2,0 cne & Iddio a coloro che. profitta- la forza p operare bene, e andado prò 
D. Bona no nel fuo feruigiojcófefla lauto I fido fittando , Dioglicleaugmcnta, e colui 
sttipha ro cp quelle parole. I peccati che a co- che al principio della "buona u ita per 
fctrii.i. loro checomiBcianoa feruire a Dio pa hauere poca forzai fare il bene fenn- 
'"' ionokggieri,aquei che fanno profitto uadifficulràe maJageuolezza ercpu- 
nel fuo leruigio paionograuùh di qui gnanza grande iu molte cofe di uirtù, 
nafee ciò, che l'i 11 elfo fan to dice, cne quando va poi profittando fentc a<*e- 
coloro che nano cominciato à profitta uolczzae foauità in quelle medefirae 
re nel feruigio di Dio non fedamente opere , e anche in altre maggiori phLt 
fuggono i giuramenti uaai , ma anche qual cola non naicc perche nella buo- 
na 
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ti DelfEfoitazione 

f na opera ui immutazione, ma perche de'beneficij di quello, ìlquale ha dato 
la mutazione è nel cuore, percioche_^ la Tua parola che non può mancare^ | 
gli fono crefeiute le forze e l'animo a d i aumentarci doni a chi gli vfa bene, 
ogni bene. Quello afferma il profeta ecofilegrazie,emifcricordieachi ne 
Efaja dicendo Dio è Signore eterno, lo fari ngra tiare . Qucfto fignificòil Lmc * 
che creò i termini della terra.end crea Sign. dicendo in una paraboliche vn* 
re, e gouernare il mondo non il italica huomo partì tra fuoi feruitori dieci ta 
ne fi affatica e ha quella buona cortei- lenti,eli difle negoziate con elfi, che è 
zione,chc dà uigore allo llanco,accio- ripartire Iddio i doni a'fuoi ferui fede 
che polTa rrauagliare : e coloro che in li , e comandarli che el'vfino bene , c 
quello mondo lono piccoli,e che pare con erti profittino per lo: o,e perii loro 
non fiano da niente, gli crcfcc e molti proflìmi,e a quello, che negociò bene 
plica l'animo e la fortezza al bene-E li guadagnando dieci talenti con uno , 
giouani che fono nel fiore della loro che gli hauea dato, ordinò gli rullino 
giouétù.e «lihuominirobufti,checó- dati i talenti diqucllo, che non hauea 
fidano nelle loro forze.fi sbigottiràno guadagnato, che è aumentare Iddio i 
c ueràno meno come deboli, ma quei doni, e le grazte,e mifericordie diuine 
che confidano nel fignore , che è darfi achileufabenc^eprofittacó cfle.Eco 
da ucro al fuo feruigio,afpettàdo ogni fi lo conferma,conchmdcndo la para- 
bene dalla hi a diurna mifericordia , boia con quella mitteriola ientenzia. 
quelli muterànolafortezzaje di debo A colui che ha ,gli farà dato, e abbon- 
ii e paurofi diuerràno forti e ammofi a deràje a chi non ha,quello che ha,gli ùl 
ruttele operazioni di uirtù . E come la rà tolto,chefu un dire ,• A colui che co* 
Aquila, che fi ri nona mutando le péne doni riceuuti da Dia ha infieme ii buo 
uecchic,bcche habbia il corpo graue, no vfo d'elfi, gli crclcerà^raultipliche 
con le nuoue penne lo porta per l'aria ri I ddio i doni: e a colui che non ha il > 
con grande leggierezza , cofi coloro buono ufo del dono , aqueflo glielo 
chendannodaueroa'Diocon quella torri,come appreflb uedremo. ' 
nuoua fortezza che il fignore li dara,fi . . 
rinouc r <?.nnn e andaranno per locami 

no d A cielo fenza sbigottirfi,e correrà Quanto fi a co nono tc>c neeeffario il 
no perqueUofenzaue 0 iremeno.C^ue profittare nel fetumo di Dio 
Ila e la tortezza gradc e d: cuore sene * »i rjt ■ i 
rofo,cheda Iddfo a coloro che profit- perliberarfi dalpericeloe 

tano nel fuo fanto feruigio, li crefee danno della tiepidt^- 

il diletto delle cofe Inintuali , la puri- ^<j. Cap. 

li, e l'allegrezza della buona con feien 

zia,la pazienza ne' trauagli.la efficacia ^ Ommune fentenza è de* Sa 



nelle parole , e buono efsépio, la de- m ti,che »1 non andare innan- 

ftrczza.e uolontà d'aiutare maggior- A zi profittando nel fenicio 

mente i proflimi jactrcfcegli i foccorfi di Dio , è vn tornare ad?e- 

e fauon fopranaturali , fagli conofee- tro, e un perdere quello , che di già fi 

re abbondantemente nella diurna gra era guadagnato . Vogliono dire , che 

zia e amorfe in altri innumerabili do a quella omnTione, e trafeurag'^ine di 

ni e uirtùjche crefeono con la grazia,e non proli i ure,ne feguita il lalciarc di 

con l'amore di Dio,impcrocheil prò- fare molte buone opere che era obliga 

fittarc un'huomo giulfo nel feruigio toafare , c commette molte colpe_^, 

dcSig.èufàrebenclidonie le grazj c che douca ruggirei onde perde il fcr 

riceuute dalla mano di Dio,& è efier e uore , e la diuozione della buona ui- 

uctamente grato delle mifcricoidie c ta,e cade io tiepidezza» e fi difpone a 
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Al far Profitto, i> 

«ommertere colpe , perle quali perda è cofa imponibile quel, che tu dicijfe 

la grazia, e di fatto le fa molte uolre',e tu tiferai* nel camino della uinù, non 

fi perde totalmente. Quella ìcntenzia ti appreflì a Crillo,ma ti uai allótanan 

conferma Santo Gregorio dicendo, do da lui;6\: ci è molto che temere non 

p-Ong. C oloro,che hanno cominciato la buo- s'adempia in te quello chea Diodifle 

W if ' n aui*a,enólouanno nducendoaper Dauid- Signore coloro che fi dilcolla- 

fezz:one,confiderino,che perl'irlelTo no da te,periranno. Quelle fono paro- Pfal. T*$ 

calo rouinano quello, che nano fatto: ledi ban Bernardo; E auuenga,cnc fia 

eie eoa l'ollecitudine non uànoaccre- uero,chc non fubitocheuno lalcia di 

fcédo,eaumétandoilbenc,chedeono profittare nella uirtù , perdela bontà 

fare,li uà diminuédo, e perde Jo il ben che hau a d'huomo uirtuolòme la gra 

che hanno fatta Si dichiara con una fi ziadileruo di Dio,nientedimeno, co- 

miluudine,cV equelta. Se una barca, mehabbiamodetto,fi difponeper per 

che ila in un fiume , fi pone m mezzo derlaje per fignificareilgran pericolo, 

Ja corrente dell'acque, douc è maggio in che ila di perderla, e quanto uicino - 

re l'impeto, non può Ilare ferma in un fia alla caduta,diceSan Bernardo, che 

luo^o.ma e di bilogno ,che con la for- il non profittare è lafciare d'eiferc buò 

21 vìe remi ò del ueiuo uada contra no,& è cadere;& anche ciò dice, per- 

l'acqua > e le non e con detta forza por che quella omillìone , e negligenza di 

tato mnanzi,e tornerà addietro* Cofi fare profitto ; auucnga che al principio 

iuccede all'anima , che uà perii ca- nò ardui à eflere peccato mortale che 

«.modella uirtù effondo nei mare dì toglie totalmeute la bontà, e la grazia, 

quefio mondo combattuta da tante e nondimeno laiciare in parte d'effer 

tentazioni , le non s'affatica di fare prò buono,& è alcuna manieraci caduta; 

greflo nella uirtù,torncrà addietrq,e le Queilo,è quello,chc t fanti dicono del 

non fi fa animo, c non fa forza di fai ire gran danno,che fa il non andare inan- 

rnàTTo,JefcenderàalbalTo. Quello è zinellauirtù , enei feruigiodi Dio 

di >an Gregorio, doue diurnamente colui che ha cominciato a leruirlo. E - 

auuertifce tutti coloro che leruonoa la facra icrittura non tacque il gran pe 

Dìo, che molto importa l'andare prò- ricolo,in che quelli trafeuran uiuono , 

fittando nella uinù. Ma la grande ne- e quanto uicini Hanno a cadere, e per- P rOB »*3« 

ccrtìiàjche di quella diligenza di prò- dere quanto hanno guadagnato-In un 

fittareha cialcunoleruocUDiojequà- luogo dice . Colui cheètrafcurato,é 

to certo fia il pencolo di tornare addio negligente nelle buone opere,che dee 

tro,e quanto fianodifpolti per perder fare,e fratello di colui,che diffipa il ba 

•inepifl. - fi quelli , che cofi non ranno , locf- ne,chehadigiàfatto. Vuoledue,chc 

Ab primemirabilmcteSan Bernardo con colui,chc non profitta andando auan- 

quelle parole. Non può uno ilare fer- ti nel bene cominciato , e procurando 

ino nel carni no della uirtù, ma e necci- di fare con diligenza; e con per fez 210* 

1 «no che monti o icenda:e fe vuole Ila ne debita le buone opere che fa è lìmi 

re termo lenza (altre neceffariamentc, Ica chi reuiua ruttóri bcne,che ha gua 

bilogna che calchi: certamente non è dagnato . Perche cofi come quello lo 

buono chi non vuole elitre migliore, e perde arTatto.colì quello Uà in perico- Prml f 




re guadagnare nella uirtù e un perde- Vuole dire,come lo dichiara molto be 
re: le dirai, lo voglio mantenermi in ne S.Gregorio, che fi come la pigrizia 
quella guila , ne uoglio cllcre peggio- è cagione al corpo di dormire lenza 
restie durai c uuupct eileic uiigUoic bUogno»c ri maturatolo operare e ca. 

gioac 



*4 Dell'Efortazione 

gione che panica fame , c h abbia bifo- gliono elTere molti , che di «jran prcea- 

Sno delle cofe necclTarie.Cofì la tiepi- tori fi conuertono in gran (anchina del 
ex zi , c la negligenza nella buona vi- tiepido ci è molto giuflo timore , & 
ta,e del profitto nel ferii igio di Dio,vie molta probabilità che habbia del tut- 
ne a cagionare nell'anima un'addor- to a perdere la grazia, e dapoi di hauer 
mentamentofpirituale.chelafacome la perduta haobia da rimanere cofi 

2' » lenii bile per le cofe buon e, e la pr iua cieco, e cofi indurato nel male , che fia 
elle refezzioni e con Colazioni fpiri- diflkiliflìrnoda rimediare , e quali in- 
tuali,cdeviuidefiderijdelcielo,efa_^ curabile, no perche dalla pane di Dio 
chclauada affamata delle con folazio nóci fia potere, e volóta peraiurarlo 9 
ni terrene. Quello è vn'altro danno ma per Ilare lui dalla parte fuacofilon 
molto graue,che cagiona nell'anima^ tano dal cercare da uero il fuo aiuto , 
la trafcuragine dei fuo profitto , chc_^ e cofi debole perccrcarlotonde nó par 
fa perdere le affezzioni,e le conlblazio la qui il Signore di qualunque pecca- 
rli del Ciclo,e che nó gulli di pelare in torc freddo, ma di quelli, che pigi i a do 
Dio,ne di parlarne,ne gufli di ilare riti occafione da loro peccati fi muouono 
rato, ne d'orazione, ne della facra lez- co tàtahumiltà, ecompunzionea mu 
ziooc,ne prenda diletto de gl'efercizij tare una, che d ano gì ade 1 pera za di lo 
virtuofi, ma che fi allarghi ne de fid eri j ro profitto nel ieruigio di Dio : E con 
di cofe temporali} e cerchi contenti in quelli tali freddi compara il tiepido, e 
leggere, e ,v dire cofe curiofe,e in parla cofi vuole dire in quelle diurne parolc. 
. te cofe uanc , e in dilettare fenfi con-» Volefle Iddio che folli feruence e dili- 
cofe efteriori, donde uiene facilmente gétein mio feru igio, ò poi che quello 
adacconfcntireallecolpe,chcloallon- timancarVoleflelddiochetu deflì fpe 
canano totalmente dalla amicizia , e ranza e probabilità che della fua falu- 

grazia di Dio. Quello e quel gatligo co te e prontto danno molti peccatori , la 
formidabile, che Crilto minacciòa quale tu non dai,anzi per eiTerc tiepi- 
Apocj. uno di quelli UraccuratineU* A pocalif do,encgligente,llaiingran pericolone 
fe dicendo. Volefle Iddio , che tu fot dilpofizione d'etfere U parato dalla 
le caldo ò freddo , ma perche tu fei mia 2razia,e per fempre dalla mia glo- 
ti epido y io comincierò a vomitarti. ria.Quelli fono i danni, ne quali incor 
Chiama caldo, come dice San Grcgo- ronocoloro , che fono llraccurati nel 
rio,colui,che è diligente^ feruente nel feruigio di Dio,e nella buona vita, che 
la buona uita,e freddo colui,che non è hanno cominciato i & è giullo calligo 
licito del peccato; mortale , ma dà dellaloro ingratitudine , imperoche 
grande fpcranza di vfeirne. E chiama cofi come è gratitudine l'vfare bene i- 
tiepido , quel che ha cominciato a fer- doni riceuuci,e cauarne profitto, & ha 
uire a Dio, ma viue trafeuratamenre, e per premio che la pietofifllma mano 
non da opera di profittare, e andare in di Dio con gran liberalità gl'accrclcc 
nanzi: E vuole dire,cheauuenga,che ri e multipli ca i doni e le grazie, cornea 
guardatala grauezza della colpa , è habbiamo detto, cofi Uno vfarlibenc 
maggiore quella del freddo, che quel> ne profittarne è molto grande ingrati- 
la del tiepido , nondimeno il pericolo tudine , e tiene per giullo gafligo di 
del tiepido è maggiore io un certo mo Dio conforme alla grauezza della fua 
do,che ériguardàdo quello, chea tali colpa, l'andargli leuando defauori Se 
i perfoneperl'auucnirefuolefuccedere foccorfi diuini,che per fua pietà li da- 
perche del freddo » che Uà io peccato ua , fino à fpogliarlo del tutto nella 
mortale, et ci è anche gràde iperà z a,e mor te,c nel giudizio ,chc4i lui s'ha da 
coniettura,che conuertito farà diligen fare,e darlo alla pena, che la fua ineri- 
sce f cucine nel fuo fcruigiojcomc io citudinc merita , che cilgattig o, che fi 

dà ai 
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dà al feruo inutile, che non volle gua- ti da Dio.per Rimarli & effernegratù 

dannare col talento hauuto, alquale E quello opera in loro lo Spinto 

il lignore tolfe il talento , chegl'hauca Santo come dice San Paolo , che fap- Cor 

dato,e lo diede in preda all'eterne te- pinoquelloche Iddio gl'hadato : la* *• 

oebre. quale notizia di certi doni è chiara , 6c 

ComclacurfandarcfcmpepoSit 

tando nella uirtu contiene a tutti coniettura con forme alla qualità del 
iferui di Dioytjon [olamete a prin dono; e percioche tra i doni molto grà 

optanti t ma anche alti prescienti <*■• <*? ***** nccouto da Dio , uno é 
m.„?~ìì r** t/t il profitto nelle uircu, conofeono a n- 

e perfetti, lap. Y 1. che quc ft 0 a 0 noperriconofceTlo daU 

OTREBBE parere a qualcu- la mano potente e benigna delfau co- 
no , che la necelfità , &l'ob- re di tutti i beni,e p accederli maggior 
bligo di fare frutto fola- mente nell'amore di chi tanto gli ha 
mente appartenerti a quei amati,che in cambio delle pene e disfa 
ii cominciano dinuouoa fcruire a uon , chehaueanogiullamente meri- 
D?o , e che quei che fono proficienti fi rato per li loro peccati, li ha migliora- 
potrebbonofeufaredi quella ncceiTt- ti có tante mifericordie,&èin vero co 
tà:manóècofì,chca tutti appartiene fi, che per quelle ragioni i fanti cono- 
il profittare nel ieruigio di Dio. E quei feono il loro profitto , imperò non per 
che in ciò pongono maggiore cura, lo- quello li Mimano più di qucIlo,che in- 
no i più prouttti,e perfetti ,* e colloro nanzi faceuano^anzi me no, e fi difpre- 
fono q nei, che hanno gran defiderio, e giano molto più,ne perciò fono negli- 
fama di fare profitto : e che pongono genti d'andare auanti profircando,an. 
fomma uigilanza e fludio in profitta- zi oggigiorno s'arTacicano di proficca- 
re.vfando in ciò tutti i mezzì,che fan- re più nel feruigio di Dio. La cagione 
no, che li poffono aiutare ; non fola- di quello è perche mentre gli huomini 
mente quelli che fono d'obbligo, (co- giulti e fanti più fanno frutto nella vir 
meèfuggire,quàtoépoffibile,iucce le tù,tanto riceuono da Dio più luce, me 
cole di colpa per piccola che iìa ; e fare diante lacuale uanno dilcoprendo in 
bene e diligéccmcnce tutte le opere di fe Ile Hi col pe, che prima non conofee- 
precetto, ifche farà che faràno leu faci uano,e fencendo più la grauezza loro J 
di negligenza colpabile ; ) ma inficme E come la viltà e miferia dell'huomo è 
c<> quello viano per loro profitto d'ai- vn'abiflo fenza fondo, per effere crea- • 
tri mezzi,che fono di cófiglio,auuen- todiniente,edciTere foggettoal pecca 
ga che (ìano molto difficili, fapendo to,và conofeendo pju quella fua uilta 
che gii faranno di grande aiutorPcr- e idcgnicà,e milena, el mère che l'huci 
che quantùque fìa vero , che gl'huomi mo ha dal canto fuo . E come crefee 
ni fanti,come die: San Gregorio cono nella uirtù,và crefeendopiu nel difpri 
fcano il loro ,ptì eco nella virtù , prima gio di fe (lelTo, e cofi quando è più vir , 
«re mnr. p crc hc fi di la mi nano ogni di e cóparà cuoio, fi tiene da manco di quello fi ce* 
ii mwm ' co ^ um * preseci co' paflàti,fi troua neua,quàdo cominciò a feruire a DiO{ 
no liberi di molce>colpe,epaffioni,alli e fi dilpregia molto più che auanti nò 
quali erano focropolli,ecrouano, che fidifprcgiaua.QueltolodiceSan Gre Gri- 
derei ta no con ageuolezza affai opere goriocofi . 1 ferui di Dio, mentre che "^T» & 
di uirtù intcriori & citeriori, per le qua più uanno proficcando, e con Telerei- i^. c .xu 
li già o li mancaua la volonta,ò la for- zio,delle buone opere più fi accoflano è+iu* 
za per farle j fecondo percioche i fanci a Dio , tanto diù loccilmente e chiara- 
conofcaoo i doni , che hanno riceuu- mente conofeono le macchie dell'ani* 

me 
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fic loro,e tinto più fentonola loro in- fte parole. I fanti huomtni mentre più 
degnici, e fi tengono in molte cofe per crefeono nella cognizione di Dio,tan 
abominabili, e unto più fi accufano e to più fi difpregiano, comefefoffono 
• riprendono taro fteflfi,e non folamente nierite,òquafi niente. Òueftefonole 
temono, e fi diipregiano per le colpe > ca^ioni,per le quali i eiufti mctre che 
ch'egli no conofeono , e riprendono in più fanno profìtto nella virtù, auucnga 
fefteffiima anche perche fanno, che che conofeono il loro profitto, fi ten- 
ditore. ^ ° UC ^ e m * oro mo * tc co 'P c * cne £ ono ^ a mcno y petche conofeono più 
4 in nava no ,lon conolcono. E per quefta ragio- le loro colpe , e il molto che li manca 
edicioac. nediccl'iftefTofanto, cheordinaDio deUeuirtùeperfezzioni. 

pictofaméce,che ferui fuoi di perfetta Di qui ne fegue fecondariamentc , i ». 
virtù lontra loro uoglia uenghino a che mentre più approfittano, maggio- 
trattare e comunicare co* proflimi, fa- re defidcrio nano di fare frutto, e mol 
cendoli pigliare vffizij di gouernarco topiù diligenza vi mettono, perche co 
altri affari .ondefiano obligati aprati nofeono meglio l'obbligo che hanno, 
eare,accioche attendendo al profitto e petche tendono più forza perciò, e 
d'altri , co n le occafioni, che gli uengo- perche intendono che I ddio lo defide 
no,uadano difeoprendoi loro difettile ra foramamére,e molto gli è grato, e il 
eglino m eglio li conofeano , e fi humi- molto che loro guadagnano . Come 
lino, e dilprcgino maggiormente. Di non s'affaticherà di far profitto nel 
modo che accade loto , chepenundo feruigio di Dio l'huomo giudo, che 
in queftoriceuere danno,echeuengo con gl'occhi puri dell'anima conofee 
no a mancare, e che rouinano quanto la bontà infinita di Dio.ele mifericor- 
haueuano edificato, uengono perla die che ha vfate con eflblui.c l'amore 
milericodia,che ufa in quefto Dio con che "li porta ? e fa che dà conrentoin- 
effo loro, a guadagnare maggiore vir- dicibile a quella infinita bontà di Dio* 
tù,earrichire di beni fpirituali. Anco- e che mentre più profitta, più k fa pu- 
ra con quefta ifteflfa luce,che uà crefeé cere.e li dà più concerno Come non d 
do ne fanrùcome crefee il profitto,co- sforzerà,quanto e poflìbile, il feruo di 
nofeono meglio , e con più chiarezza Dio di crefeere in tutte le uirtù,haucn 
lagrandezza,e la bota infinita di Dio, do chiaro giudizio e fenza patitone , 
etuttelcfuediuineperfezzioni.equà per fen tire e pefare il molto, che vale 
to è degno d'effere amato e leruitocó vn grado d'amore di Dio,poi che èpre 
fomma perfezzione : e cofi fi conofeo- gio dell'ifteflb Dio.che fi acquifta con 
noe tégonoperpiù imperfetti,dtquel amore, & fi poflìede a baratto d'aiuo- 
lo cheauanr<faceuano,efentonodt lo* re ? E fapendo che quefto amore è tefo 
rofteflì più hum irniente di quello che ro infinito fenza limitatone e fenza 
prima fentiuano, perche ueggono me m i fura , perche nell'amore di Dio non. 
glio quanto fono lon tani dalla perfez- c'è modo ne rnifura? E che mentre più 
zione, che deono hauere perferuire a farà virtuofo , tanto crefee più in que- 
Dio comcegli merita d'elTer feruito . fto amore,*.- vi acquetando più di que 
JWK Quefto uolle lignificare Santo Agofti- ilo amore : & tanto meglio pofledera 
Aliterà no dicendo. Aliai ha profittato nella egoderà per grazia & pergloria Id- 
m j6". virtù colui ,c lie u iene a conofeere quan dio,che fi dà in cambio d'amore ? Oc- 
to lontano fta dalla uera perfezzione , chi che tali cofe ueggono, come notu;» 
Gregor. c dal conofeere meglio il molto che bramcrànotal bcIezza?cuore,cheque 
«b^ia no g" manca - D - viene il tenere unto ito intendecfentc, come nó arderà di 
uà edici o pococonto di loro,e difprepiarfi tato , defiderio di tanto bcne.che fi acquifta 
m*. come fefuftino poluere della terra:co- profittando nel feruigio di Dio f Bene 
me lo confeffa San Gregorio con que- in tendeua quefto guadagno , che fi u 

nel 
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ne! profitto fplrituale qod ùnto Re parte le poterti def ciefoxhe gli aiuti. 
fw.fi, Dauid che diceiuJo dilli, bora ho co- no,e i Santi che auuocano per loro, e 
mmciato,quella è mutazione della de hannocofi grande e cofì ferma fpenn 
ihadell'altiuìmo. Acapodimolti an- «a della nittoriaedi godere il premio 
nicheferuiuaa Dio,- dopod'hauere del Cielo,che fi da a vincitori kìiuftoà 
ben confiderai© le lue mifcricordie, e che imparino dall'Apoltolo San Pao- 
le cagioni che hauea di crefeere nel lo,chehauendorraua«l.ato e meritato ***PHt 
fuolantolcru.gio, finfoluécon gran- tato nel feruigio di Dio.parédoli poco c>? ' 
de animose confidenza di cominciare rutto quello che hauea fitto , a quello 
di nuouo.afcruirJoy nnouandofi con che defìderaua è donea fare. Comin 
naowferuob,ecóte6a che quella mu eia di nuouoaffcticarfi e meritare co 
tazionedi migliorare^ ruiouareJ^ me egli afferma dicédo; In una cofa ro 
bi.onauita,nonccolajiia,magli vie. gola mia cura e fatica , & èchefeor- 




,. ? jp t . ce r ., ~r"? " Iia »«» r *rne ne pano a 

med.ee fopra quelle parole il dott.nl quelle,che «inno innanzi a me , che è 

AtiMb.r. ^Ambrogio Alberto, il prohtto con tuttoilfuo sforzo darti a fare le 

fu™ a- nelle v,nu,che fannogh huomimelet buo^ ^ cre chc per rauuenfrc £ 

9 .c ». ti di Dio , e come cominciare a feruu tca f arc £ frigio di Dio, crefeendo 

re aD.o.Bogni giorno fi diconoco- aquefto modo co, gran feruore,& di. 

mnìciar,,perchem tutti i mometi due tyenza ae lla buona uira , perauuù 

raggiungono virtù a virtù . l buoni C inar<i più al biancoe fegno della p* 

Iridaci che Hanno alla guerra e hanno fatiohe fin che arriui, £ con/eguifea 

cominciato a co rn Iutiere «^i-rhc :i s i.n.-_i . . « 



cominciato* combàttere, ancorché il premio celeftiaJc , al quale fianco 

veggono cotroui loro inimici,e li refi chiamati. . :t7 7 

ftono,e terifconojfe hanno dalla parte Quefte fono le ragioni nrinrimf; 

loro chi gli aiuti a viceré e le hanno chcV»ado™!^ 

fperanzadi acquiltare ricche Ipoglie , mente i cuori de' fcruidi Dio co fi/de' 

non tornano a d.ctro,ne fi sbigottito- principiati , come di coloro che hanno 

molto profitto, che fisforz.no di 
conrat«ca,econpericololinochevni. andare ogm ««orno profittalo nel fuo 
cono. I Mannari che nau.gano Perlo diuino feruigio. Altre ragioni ci fono 
mare,auuenga che fi lieui gran forni- fimOi a qud f c che pcr f u J dono rj/lef . 
na e uertri contrarii,non uog .onoror- foje quali porremo qui in fomma bre- 

cominciatola cercano urti i rimedi; le con fidenamo adagio, acciocheani- 

per andare innanzi e pigliare porto !.. mati daIla Ulrtlì diui ° a J forza J ™ 

curo. Se quello fanno g| huom.ui per fte raggrandiamo femprecrefecndo 

fperanaa coli leggiera di cole tempo- nelle virtù. Per ciTcre Iddioquello che 

. nli, quanto pm giultoc che ilerui di è, cioè pereiTere maeftà e Sonta im- 

D.o. che hanno cominciato il camino menfa,e in tutta perfezzione infini o"c 

del cielo, per veruna conrradizione& degno d'infinitoreruigio; e d'infinito 

malageu olezza non torn.noad.etro, horiore,e gloria; & è molto multo ch- 

ne fi sb.gott.lch.no , ma che uad.no già che quello ferui-io, e quella gloria 

fempre tacendo progreflo di u.rtu in non gli J a poffiamo | ar c, per non ^ 

u.rtu. poi che dal cato loro hanno Cri re capaci SiVirru inffiSc aW 

Ito nero Idd.o,che gli da la tortezza e gli diamo ogni feruiglio e gloricene 

li meriti della lua pafi.one , odbquale poffiarao,conforinc alle forze , che dal 
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gì landò animo a fargli ogni giorno noftra dalle colpe , nelle quali fuiTìm» 
mioui ferui"i,e dargli nuoua gloria có caduti, e rinouandoi buoni propofiti 
raccrefcimetodi WtteIeuirtù.L'amo con accrefcere la diligenza e'I fcruore 
recon che Dio ci ama , & ci amò ab nelle buone opere per fuggire le colpe 
eterno è wfinito,perche è la Tua iftefla nelle quali potremo cadere. La degni- 
elTcnzu diurna, & e molto ragioneuo- tà eia bellezza della grazia interiore, 
le, che già che noi non poniamo corri- che in quefta urta fi a equi il a có l'e/Tcr 
fpoadcre con amore mfimto,c he alme àzio delle buone optre aiutatedal- 
no non ponghiamoltrakationcnelfuo ftikfla grazia,è cofi grande,che hon fi 
amorc^maojgni giorno andiamocref- può efpnmere:e r l prcmiodella gloria» 
cendoin dìo con reflerci zio della ora che nella aita eterna fi guadagna col 
aione^e delle buone opere, che fono i merito delle buone opere» è cofi alto e 
carboni accefi\co*quah crefee la fiam- con" prenoto che eccede fommamete 
ma del diuino amore. Ancora poi che onanto fi" può mai penfare ; La onde ri 
i bene fìci j , che di quella foncé infinita chiede la nera prudenza c fàpienza , 
d'amore fono ufc iti, fònodigrandez che andiamo ogni giorno confolleci- 
la immenfi, e iVimimerabili,fpecral- tudine crekerrdo nelle opere buone, e 
mente il benefizio della redenzione, mnltipbcando con femore i meriti del 
die comprende tucterOperevche fece la buona vira , accioche fi aumentilo " 
t r :'( '. Te parole che dine, & tutte le noi la diuina grazia , che arrichifee , e 
pene, che per noi fofinrì, e tutti i doni abbeffi feci anime noff re ,&vadacre- 
d i grazia e nirtù e fàuori (òpra natu- feen do il premio di gloria , col q uale 
ni* , che per quello mezzo ci ha nelbuita eterna glorifichiamo Iddio, 
communtcati,& e cofa^iuft ifllma^he e Io god ia m o p i u perfetramentemaf- 
già che non polliamo ringraziale pa Smaniente eflendo A tempo di quella 
garnelo cóforrae alla dignità e ualore vita/iel quale pofljam© meritare, cofi 
foro, chealmenone fiarao grati ilme- bnene,ela hora della morte, che ci to- 
riioyrhc noi poniamo vfandoli Tempre gl« la facoltà di meritare, cofi incerta* 
bene e traendone firmo, eadempien- e cofi dubbiofa,chc mancamento gran 
do i precetti e configli dalTitteno Si- de farebbe di un buono mignolatela 
gncre,perche quello è iT ringraziameli re panare momento di tempo perdu- 
toci pagamento che di loro a doman to fenza il frutto, e'I meritodiaknna 
da, e che poi che tutto q nello che fino opera, poiché in qualunque momen- 
a qui habbiamo fatto , e molto poco to di rempobeue impiegato , proficua 
per quanto tah benefizi) meritano,che mo più nella *irtn,e aumentiamo più i 
andiamo oen i giorno crefee n do nel tefori della grazia nceonra della v° 
buono viò di ratti quefta benefizi j e do ria etema quale fpcriamo. Habbiamo 
ni diurni* nell'offèruazade' precetti, commefli in quella Vita moli» graui 
c decori delSig.Obligaci Iddiocó pcccatr,co'quaIi habbiamo fatto adira 
Ja fuafànu'Auna lègge, a tenere tanta relddio^ci fiamoobligatiapenaeter 



purità dell'animai mondizia di cuo- »a,e cofi e cofamoltogiutta* di gran- 
re, che nondiamoentrat3ÌnqneIloa de importanza , che ricomperi fia- 
colpa niunagrande neprccofa:& è co-, mo , feinlo diligentiflimi in profitta- 
la moltodi douerev poi che per noRra re inogn» uirtù> in abbracciare cualu 
debolezza no pom"aptf> coniéguire co qoc pena e fauca per Dio , accioche 
fi grande mondi zia, come e ne fla, che cofi piacciamo, quanto potremo alft- 
Iddwda noi ricerca refiilédoa ratte k gnocc,chcrantooffendiamoi E accio- 
colpe, che almenom quanto fera poH- che mediante Iafuadiuina graziadia 
fibile noi lo procuriamo , netrando mofarisLzione perfetta atta fuadiur- 
ogui gioì uo con la pcancaial'aniBU naguiltoaiajdi modo che iierunapcna 
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^ciraltrauittMncMmpedifca l'entra «uci chehannocommcwoa feruire a 

ta nel cielo , ne ci allunghi molto tem- Dio,perfeuerino nella Tua grazia* e ac^ 

Eia chiara uiilone della infinita bel- cioche nella Chiefa di Chrifto fiano 

za di Dio. molti ferui fuoi , che facciano profitto 

. iiclfuo diurno feruigio,è neceflario, 

Quanto fu necefjar'ta e gioueuole la che n elle pred iche e ragionam éti , che 

dottrina , che mfegna e ferfua^e *j ^ nno « popolo fi tratti (pdTe volte 

Vantare oltreconta L~*t, S^^^iTi^ 
€ominaata 9 t profittare m ejja^. àdi g ^ Ron fl fono comicrriti alla 

£ap VII. buona uitacon ferma determinazione 

di feruire a Di o ,fì tratti «ielle cole, ohe 

VEdutalaneceiu"tà,che han muouonoalafciare il peccato morta- 
no coloro , clic hanno co- le,e cominciare a feruire a Dio. E per- 
m i n ci a co a feruire a Dio, che vi fono de gl 'al r r i ,ch e fono deter- 
diandare profittandone! minati nel bene, e hanno comicniato a 
Imo diuino ferutgio,e quanto quello feruire a Dio, trattili ancora molto da 
pucea Dio,c ita «file alia Chieià,fi po douero , di quello, chemuouc afequi- 
trà intendere molto bene dtouanta-. tareiconfigli di Chrifto,comedati dei 
ncceflità e 'importanza e la dottrina, la ecerna iapienza , e a fare bene fatto 
che i quello ani ta- Certa cola e, che e le opere , che fono di precetto , &a 
ài graiidiujmaneceflìta e utile perfua- efercirare la orazione mentale , eia 
derc,e dare animo a fedeli ne* ragiona mortificazione , e la frequenza de* Sa- 
«enti,e fermoni,c ne* libiche Iaicino cramenti,e la lezione de'libri Santina 
i peccati mortali , che gli difcoitano mettere in opera le virai delPvnWIti, 
da Dio, c fi conuertmo a lui, e dargli paziéza,c carità, eilrimanétenelligra 
m e 7 zi, che gl'aùinno a <j ueito. Ma non di m aggiori ,e pili perfetti d'effe,ea Fuj» 
e di meno neceffita,e utile a fedeli che gire l'occafiom , e pericoli de* peccati: 
fi ibnoconucraa, e hanno cornili ciato poiché tutti quelli iono i mezzi . coi 
a feruire a Dio^animarlt che profittino quali fi con ferua no fan ime nella gra- 
ne! Tuo l'amo ferui gio, e dargli mezzi e zia , e vanno facendo frutto nel Jerut- 
auuertimenti che gli aiutino a ciò,per gio di Dio; & fpezialmcnteè necefTa- 
che di poco frutto farebbehauerc co- rio trattare , e infegnare quello , chc^> 
mi nciato a feruire a Dio,fc pretto ntor muoue a temere , e a fuggire i peccati 
nafle a vizi}, che lalctò, o a altra peggio veniali, perche tra tutti 1 mezzi, che ci 
tu e com c habbianio prouato con ia^> fono a fin che fi có ferui ecrefea in gra- 
diuina fcrittura e dottrina de\Santi>co tiaein tutte le virtù , colui che ha co- 
loro che dipoi la comierlione ali agra- minriato a lenffre a Dio, quefloèprhi 
zia , non %a imo profittando r.tl ienu- cipaluTirr.o e importanti/lìmo , andare 
gio di Dio, fono in cofi manikliopcri- fempre ncttido epurificando l'amai» 
colo di tornare adietro , e molte volte guanto fia poflibile dalle colpe venia- 
lucccde cofi,che ritornano alla mai h,chela indeboli icono, e difpongono 
«ita. Eauuenga che concediamo , che a mortali* e i e nelle predi che Ir dee fare 
alcuni plcuenno nella tiepidezza^hab <juciÌo,medelìmamé te fi dee fare ne' li , 
b 1 a mo chiaramente ved u to , cheiòno bri che fi icriuono per utile dell'ioi- i 
molto più importati co0-p qudloche me, che come ci fono certi, che tratta- . 
tc^caallagiorùdi Dio , comcalfcenc noapo^diintéfoprincrpalcja dot 
dellaChJelajpochi ferui di.Diojpuetti rrma,che èneceflària, eaccommodata 
nel sito reruigio,che affai che con riepi per trarrei peccatori del male flato ,e 
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tri che a bello ftadio trattino la dottrr. nel lùo fertiigio, anzf e cola di ttia^fè 
na,che c neceflaria e con uc ni ére.acc io r* diflìculti : nercioche cominciare a 
che quei.che nano cominciato a ferai- feniife a Dio , balta vn 'atto di contri- 
re a Dio, fi conferuino e uadino créfeé zione,e un propofito fermo di no com 
do ncJ Tuo diurno feruigio. Quella dif- mettere più peccato mortale per cofa 
ferenza di dottrina necelTana nella, del mondo, la qual cola fi concepifee 
'AdHeb. ChicIàiCooforme alla differenrc difpo in un momento , e da una buona pa- 
Jiziouc de* fedeli dichiara S» Paolo Ieri rola che li ode,ma per profittare ,c per 
uendo agl*Ebrcj,ouc dice che ci fono lucrare ,ènectffariomoltolugoefer- 
de'f ed eliche fono piccoli e priucipian cizioin ruttele virtu,ecóbartere mol- 
ti nelle cofe di Dip,i quali hanno neccf to tempo con fortezza con tra i uizi,e 
ntà di latte , che è la dottrina che in fc- con tra le paflìoni, e tentazioni delni- 
gnai principi; della buona aita, che fó mrco.ColfTiniegnab(apienr3,crì^ 
no fare penitcnaia , fuggire i peccati di molti, che incominciano a l^uire a 
mortali , riceuere i Sacrarne» necefiar» Dio , lono pochi che perfeuertnonel 
pirla (alate , e die quelli non fonoca- bene cominciato CofiJo confetta San D.toa«. 
*À P Jcl d * l" cn &oin di giufiizia: Chiama Bcrnardo,che lì troua perifpericnza,e 
I Cu* icrmonidigiuniaia, come dice iamo loconfcrma San Buotvneniuracon^ ™J *■ 
ibid. AnfeUno la dottrina che conuienc a quelle parole , più agevolmente frtro*. ' 
perfetti,© come dice il Cardinale Gae uera molti ,chie dalla mala urta fi con*: 
uno la dottrina che trarrà del profitto iterano al fcmigioxli Dio, ctie nó uno» 
nelle virili, e dice che ci fono altri fede che hauendo cominciato a. fcruire a 
lineHaChiefa che fono comehuomi- Dio, vada crcfcendo,e profittando di 
ni di perfetta età, i quali hanno neccf- bene in meglio.Hor elsédo-queita ope 
fiti di cibo folido,chc è la dottrina che ra del profittare nel feruigio di Dio , 6 
infegna come s'hà da far profitto nelle còferuarfi in qudlo,pcr una parte cok 
virtù, e come s'hà da acquiftareia per- con" neceflaria , tentile aJbenc drcia~ 
fezzione d'effe ,e cheelorti, e dia ani- fcheduno,e cofi importante armando? 
mo a tutti i fedeli , che afpirino a que- e dall'altra parte cofa coli malagcuo- 
fto,prohttando nella uirtù, e caminan- le; è neceffario &^nokojMUe<chei ci fiav 
do alla perfezzione della carità > per- no libri che di ciò trattino con queftav 
che cofi come a bamb ni fi dà latte n6 principale intenco,e con molta dihgca 
perche li fia perpetuo cibo, ma accio- za,c tra gli ottimi che ci (boom li ngut» * 
clic fi mantenghinocon eflbfinoatan volgare , offeriamo qucfto con defide- 
to,che fianocapacidi cibo foltdo, col rio,cheaiutimqttalcoJaaQuelioaira^ 
quale uadartocrefeedo fino, che fieno re di tanta gloria di Dio c bene della 
buominiocrféwii cofi a fedeli al princi *nimc_/» ♦ » 
pio della loro couuerfidne fi 1» dà dot- - " 
trina, che gli muoua a odio de'peccari t>el frutto ebt hanno a trarre quei 
mortalir.vta dapoi,che nano comincia- fa (om iuciaoo a feruire a Dio, 
to a feruire a Dio,fe li ha a dare dottrt- . »„ , :.. ? r h' r mfcim ì rf nfi* 
na , che ghofegni e inanimi a crefcere dalia ^mmacbt^a A profi* 
jnogniùrrta. Eauuengachefia cofa tare nelleunt * ^ete perfetto**. 
gra?*e>cr»ahgeiiole perfu adcre a- gif rfV/Jc. Cap* Vlil~ 
huom rni con buona dottrina, dteìZKp 11 '• J 

nolamJa «ita , e ficonucrtàno-aCWW ! J l fine di queffo rratrtto è 

Non èeofa mrcograue^iemenodim^ 1 /W douere auuernrc d'unacoj 



crIcperfuaJ-reco^Joftnna,eauttcrt^ f-\ fa molto n cartaria perai- 
menò a coloro che h^nnocomtnctato m, curii, che cominciano, è. 

ifeittircaDio,cl«:Yadaacfidkwd^ vo^lwuocominciaxc a fcruire a 

& è» 
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>&è<chc Come neHeprediche, c neli^ cheDiohabbiantffafua Chìefafenii 
briydouc fi perfuade ■ fed eliche anco luoi,che con tanto frutto,e perfeziioi 
za nò hanno cominciato daueroafer ne lo fcruano, e rendergli gratia , che 
«ire a Dio, a fuggire ogni cofa di pec tal volontà c forza gli Sabbia dato ; 
catomortalc echefirifoluanoa non percioche l'allegrarli del profìtto e 
farla p ninno inrerefle, ne timore del perfezzione di altri,per la gloria, che 
mòdo; coloro che nano di già comin- ne leguea Dio,è partecipare in alcun 
ciato a feruire a Dio,e fono rifoluti di modo del profitto e perfezzione de gli 
non offenderlo, non hanno da cauare altri . Per l'altra parte hannoacauare 
«epidezza,e pigri zia,e contentar/i có vnafollecirudinc e diligenza di por. or 
quello proponiméto fenza panare in fi innanzi a Dio nell'orazione» ej>rcsé 
nanzi a fuggire gl'altri peccati, béche tandoli quiui lafua debolezzae pufil- 
non nano morrali,e rare molte buone lanimità , chiedergli volontà forte 8c 
opere, grati/Ti me a Dio, auuen»ache efficacedi profittare nel fuodiuinofer 
«ó fianocomàdate fono pena Jieter- uigio,perciò confidino nella fua diui- 
na dannazione.pernonincorrer ne^s na miiericordia,che,(e pleueranodo- 
grauùTimi danni che dalla tiepidezza mandando a quello mo Jo,che li con- 
vengono, come habbiamo detto,; coli cederà quelro-dono e'1 profittare nel- 
deiermonic de libri ne quali s'infe- le uirtù , che ora pare loro molto diffi- 
gna,e ofuade il profetare nelle uirtù, cile e un'erta in acce/lì bUc,che a pelar 
eia perfezzione loro : coloro checo- ui sbogottilc, gliuerràa parere cofa 
•minciano, o uogliono cominciarci agcuole eloaue.e penfando di potere 
a feruire a Dio» non s'hanno a sbigottì andare ogni giorno auanzandoecre 
rc,ò diffidare . pzrcndoli che per loro fccdoin un bene coli ind)cibile,come 
iia molto arduo e malageuole il cami-i e l'amore di Dio,riccueranno gran có 
no delia uirtò,e di non poteceandare tento e allegrezza nel cuorclorojcon- 
innanzi per eflo,i mperochc quelle co fiderinoancora,chequcfta non è ope 
ie che perluadonoil profìtto nelle uir ra.che fi faccia con le fole forze nani- 
fù , non fe li propongono con obligo tali delPhuomo.ma che l'artefice prin 
<li peccato mortale v che gl'habbia a ctpab di elTahà da effere Chrilto no- 
dannare,macon premio, che confer- Uro fignore, e il mezzo principale che 
nera nno con più nette zza l'anima , e piglia, è la fua diuina grazia, la quale 
<he a Al cureranno più lalorofalute, e egli comunica uolentterie con mol- 
meriteranno più grazia e più gloria^» u liberalità a tutti quei , cheincna^ 
appreflblddio^e goderanno in quella vogliono profittare, e con quella gra- 
nirà della pace,econlolazionc,chc_j? zia Jccole malageuoli dpu en ratio age 
egli dà a modi di cuore, e con premio uoli,e le amare do!ci,c le grau» Itggie 
d v altri innumerabili baiidi pregio e ri. Con/ìderinoche nella C hiela di 
di ualore incomparabile,che comuni Cnlto noitrofignore,vt fono flati feni 
ca Iddio a quei,che profittano nel Tuo pre, e ui fonoalprefence innUmerabi 
diurno feruigio,comeh abbiamo clpo li huonvni e dòn e d'ogni (tato di mol 
Ito.e auanti più dichiareremo: E coli ta perfetta utrtù e .fuetti nel leruigio 
non hanno di che lrnarrirfiaie diifid *r di Dio.i quali tempo fu,che lentiuano 
ji della loro faluez/a . Quello,che han la mede (una malagcuolczza, che loro 
no da trarrete per una parte l'numilra, lentono,epcrhauerc loro com incuto 
e'1 difpreggiodifellefli veggédofi co quello camino del profitto ipintuale 
fi lontani dal tare tanto quato dcouo confidando in C ritto»* aiuta dofi|C ua 
in feruigio di Dio.e tutto quel che me lédofi della fua grazia e fauore,gli è di 
nra 3 c ricerca quella lòurana e diuina uétato molto piano.efoaue. fc ci alche 
Mae tia, e compiacerli nel loro cuore» duuo in particolare confi den quello, 
ProfiuSpirit. Panel. ^<rr^r= B i 



ir DeirEfo 

che Dio ha farro 'con efìblui, e come 
in alcune cofe l'ha mutato , e cambia- 
to da queHojChc; prima erajun tempo 
fu che amaualaTnaluagità , horaiV 
diajnon poccàa dire có quiete una ora 
tione/ievdireuna Mcfla,nc una Predi 
cacò ripofo,hora fi diletta di dire ora 
zioni Holenticri,e ilare a diuini > fici,e 
alle prediche . Poi da queilo/hc Dio 
ha operato con efTo lui lenza hauerlo 
mcrjrarp, hà da cauare qlta cognizio- 
ne© fidanzacene poiché. Dio lo ha ca- 
blato di cartiuo in buono ltatido cofi 
lonrano.c con cofi contrari defidcrij , 
per hauere confentito alla fuadiuina 
ipiratione,che anche lo muterà dibuo 
no imigliore/evuole feruirfi de doni 
della fua diuinà grazia. Quella tenta 
zione disbigoenrn l'hebbe Santo A^o 
- — rlino al principio della fua co n ue r fi o- 
ne,e con quel te con fiderà z ion 1 la uni 
fe.ParcuagIi,che era cofa molto mala 
gcuoleoflcruare lapurità della le£ge 
Euangeliea,efpezialmeme ma tener- 
li in perpetua continenza, e diffidali* 
di potere ridarci quella imprefa co 
fi glorioiaje ftando cofi timido,e fmar 
rito fi fermò a confiderare arren carne 
B . A ot . f x c,co me nella C hiefa di Grillo non fo 
confo, i. irniente v'erano huomini graui e forti 
di grandiflima e afpriiiìmapcnitézia, 
che haueanoortenuto perfetta uinù,c, 
oiTeruauano perpetua caft ita, cornea 
vn Santo Antomo,e altri fuoi imitato 
ri^ma che anche v'erano gran numero 
c moltitudine di giouan i, c vergini ve 
doue attempate, e di garzoni,cdonzeJ 
le di tenera e cà ,i quali offeruaoano p 
petua continenza, e andau ano per la 
•amino della perfezzione Buagclica, 
e diceùagh il cuore.Tu anchecon l'aiu 
todi Dio potrai fare quello , che que- 
lite quefte fanno , rimira che coi toro 
non operano quelle virtù confidando 
nelle loro forzc,ina nella virtù , e gra- 
zia del tifami} adunque gettati nelle 
lue mani ficuramente, e non remere 
che fi dilunghi, onde tupofcìauenghi 
acaderc,f>erchecon milcncordia uri 
teucra nelle lue braccia , c ù Jalucr» » 



tafcidhe 

Con fide rana Li mutazione, che Criflo 
«hauea farta.e race ti a ni giorno nella 
lua e hieia xonuenendograndi pecca 
tori in Eroi fanriifimi;e quella confidc 
razione gli con In maua la tiepidezza^ 
gli lenauavialosbigotnmento>edaua 
li grande animo per profittare nella»* 
virtù confidando , che Dio farebbe il 
medefimo con eiTolui.Coiìlocoiifcf- P- 
ia parla ndocon Dio con quelle paro» J n< 
Ics <iiicfsépidetHoiferui,chediraon- 9 
ti haiieui vtuificati, edi ofeuran da vi- 
zi; gli haueui fatti buoni ini chiari e rr- 
(plendentiinogni virtù; quelli mi là» 
cea no dar bando alla pigrizia del mio 
cuore,e mi acceWeuano grandemen- 
te all'amor di quella^ . Quelli fono i 
frutti che traggonogli huomini confi» 
derati dalla dottrinarne infegna,e per 
fuade il profitto nelle virtù . A coloro , 
a chi Iddio ha dato vini defidefij ilei 
loro profittarne fono quei,che hanno 
gran neceflità di quella dottrina, de_j 
quali fempre ce ne fono molti nella.* 
Chiefa di Dio : banano d'ella il cono- 
feere non certezza- e chiarezza , ifcche 
con fili e il profittare , e la perfezzione 
di ciascheduna virtù^ i mezzi, co'qua 
li l'hannoda acquetare; e animo, e n- 
ioluzionedi mettergli m opera,e con- 
forto grande confiderandoi bentma- 
rauign u ! i , Jk- fono in ciafeuna virtù, e 
traggono rimedi^ centrale tentazioni 
della tiepidezza^ arme perrefiilerea 
tutti i contran delle 'virtù, e della per- 
fezzione d'erta; e lu me per cono 1 cere, 
efuggrregl'inganoi,el'atlùztc,có che 
i demoni) cercano d'im ped ire il profit 
to de fedeli aicl (crnigio di D io.Quelli 
che non hanno animo è ne defideno \ i 
uo di profittare nelle virtù, cauano da 
quella dottrina humiltà , e confufionc 
di loro medefimi,comc riabbiamo dee 
ro,ilqual frutto è cofi eccellente, 8c^ , 
cofi grande dilpofizione per ogni be- 
ne, che per fuomezzo Iddio li darà i 
viui defidcrij del fuo profitto/! i che al 

{ j relè n re fono priut: Eacdoche dalla 
ezzionedi quello libro poffiamo trar 
re Ir uni limili a quelli , ricerchiamo 

4*1 



iAl far Profittò* 

dal Crifttf no lettore , che pofpofta^» £ battendo noftro Signore tanto dei* 

Ogni curio fi ù >lo legga con de fide no eie rio del noli io a>ftcro fpù itualc , Jiab- 

d'i cauarne frutto per l'anima fua , im- biamo ragicneuotmente a credere ,e 

peroche quello libro è cópofìo di fen- fperare nella Tua bonu,che per quello 

tenzedella diuinafcrirtura,edefanti mezzo detterà ne cuori di coloro, che 

dottori della Chiefa ; e quello, che noi con Tana intenzione lo leggeranno, de 

Gabbiamo aggiunto del nolìro, e met- fìderio e diligenza di profittare nelTua 

terle per ordine , e accomodarle cdh-t diuino feruigio a maggiore honorc » è 

più chiarezza alla capacita de lettori, gloria di fua diuina Mac lì à. 




TRATTATO 

Secondo 

Della vera diffidenza di fe mc- 
d efimo, 

Con la quale tbuomo diffidando delle (ne proprie for^t pent >perfett amenti 
la fua confidenza in Dio* negl'altri mtXKj delle buone opere ,/'» quan- 
to fi appoggiano in Dio , e dependono dal fuo fattore e grafia, la quale 
diffiden^afanta dife è me^ro, col quale Sacqutfia il profitto fpirituale 9 
e fi foie alia perfezione di tutte le rinu.' " 

r * i "lì* - . .t i'i t '.%*■»•' - » • i 

che gli riefeaa fare •quella opera eofi 
preziosa , e coli grata a fu oi d iui n i oc- 
chi,e la d iflldenza di fe m edefimo,e di 
tutte le forze h u ma n e. Qu e 1 1 o i n legna 
I dd io airanime,che egli fauortfee per 
dipignere in eflècon viui colori il bel 
li filmo coro delle uirtù, che è un ritrae 
IO VÌUO della fua infinita bellezza^: 
c l'ubi to le per/uadc con efficacia 3 che 
diffidino dife medefime e quello lo 
fa I d d io per uari j, e mirabili mezzi, co> 
me fono darle una lì ima none gride 
dell'imponi za del diffidare di ie in 6 
ala impreJà delle virtù , e darle freq uc 
ti e viue 1 1 pirazion t,c he diffidino total 
me tue di ie medefime, e unlumenuo ' * 
uo, e iìraordinario, colquale Je fa co- 
ncicele iafua debolezza, e 'J fuo (per 

A4 dir 
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ÒPO l'hauere 
e forcato nel 
primo tratta- 
to al ,pfittofpi 
rituale farà 
molto a a?pofi 
to, che trattia- 
mo in qfìofe- 

.... códo della ue 

ra diffidézadilcmedefìmojperchedo 
po d'c/Terc (lato pcrluafo vn'huomo 
Crilliano ad affaticarli nel ,f>huo del. 
l'anima fua ,e dopo ch'-gli è innamo- 
rato della bclIe2za,eperfezzione delle 
nere , e fol i de u ir 1 n , cominciaa porre 
le mani n el lauoro di e Ile có vero d i fio 
4'imprimerlend fuo cuore . la prima 
Jcaaioae, che Ito sl'infe^ acci* 




, 14 Della diffidenza 

«fir con" J niente, acefoche diffidino d'i fe rnedefimoèatto,&e'feì*dz?o mollò Tko. , v 
fe.E dalle anche per quello fonie gra principale d'dTa humilt£,comeinn a n 1 - tf, -arr. ( 
ni tentazioni, & tali, chel'huomoue- ti uedremo più alùgo,e mediate que 5 ' ad * 
de,& efperimenra, che da fe non le^, fìo efercizio fa l'humilià vfficio di fó 
può vincere, acci oclic coti incenda per dameme . Et è colamarauigliofa il uc 
ifpericnzalz necrflìtà,che ha del fauo defe la prouidenzacofi particolare^-, 
re diutno^e diffidi di tutte le fue forze, conia quale I-ddio in/tg/ia alle ani- 
** Per quelli ,&alrri mezzi fegretiinfe- me, che lo cominciano a l'eruirecoiL^ 
fnalddioall'huomoquefialanwdif- diligenza diloro.profuto,quefla diflìr 
fìdenza di fe mcdcfìmoje quando quo déza di fe mcdcfimojche crTendouna 
fti mezzi foaci non ballano , gliela filbfólìa coli nafcolla a (aui del mon- 
infegna per altri più afpri,e più pirico do,come auanti dircnio,cV cflendo pu 
losche cJafdan dolo cadere iu.qual- uda Japicnza Crifiiana: della quale n 
/he Colpa e difetto, che l'huomo deli- non hanno cognizione ne anche gli 
^kratia, e poafaua fuggir», acciocAc.^ huomini molto -dotti e-'di rottili ing?- 
Yeggcndofi caduto con* bruttamente gii i,chc preludi *o.ii fcilcflì,veggi i- 
« miferabilmente nella colf a,che pen oioper iip^riui/a, che a perfonc, che 
iauaageuolmente vincere ,conol< mai hanno imparato lettetele hanno 
pcrifperienza , che non die confidare abilità perquello,perochc procedono 
in feincdelìmn,ma in Dio: Ma pere- conhumilta, gli infcgna Iddio quella 
fere quello mezzo coli infelice, e coli diuina fapienza della diffidenza di le 
lamcntcuole , non l'vfa Iddio cóil-, medefimo, e confidenza uera e prin- 
rhuomo,fe non quando egli non ha_^ cipale in folq Iddio, con tanta chia- 
iroluto valcrfi diffidando di le medili rezza e perfezzione, che ben pa- 
ino, d'altri mezzi foaui , e in fe fteffi re, che il maellro,che l'hainfcgna- 
jnoltofaluteuoli,eingaftigodiqual- la, non Ha della terra, ma del cielo, 
che fccreta luperb ia , com e auanti di- e non huomo morrai e,ma Dio, che co» 
remo . Si porta Iddio in quello cafo fi come da per femedefimocreò l'ani 
«6 l'huomo,come un fan io archi tetto- me di niente a fua imagine,colì uoleri 
re, che uolendo edificare un Tempio dole riformare a fua fimilitudine diui 
grande & molto bello/a prima buoni nae fopranaturalc .jgifegna loro da fe 
fondamenti ,accioche tiltto l'edifilio tnedcnmo interiormente affai cofe, 
<iel Tempio li Ioli enti, e lì man tenga che non fanno gli huomini inlegnare» 
ficuramente fopra di loro . Coli I>io Ma perche Dio.opcra lbaucmente_4 
mokndo edificare nell'anima «n Tem nelfc fue creature con f orme a la natu 
pàobellilfimo driùrtu,doue egli dime fa loro , e coli pecche l'huomo è libe- 
ri^ cipoficoafuo gran contento, e do ro, uuole che con la fua liberta concor 
ec fu ofertaméte lodato, c glorificato ra à quello edifizio delie uirtù»e al por 
per tuxtii fecoli,prima che inalzi Tedi re quello fondamento,c che operi in- 
ficio delle uirni con l'aum eneo grand è fieme con elfo lu», donde me ieguc^r, 
dtclfcjgetta prima il fondarne nto,ch e che di talmaniera coperà diDiol*V- 
«la dulìd vii za di le medefimo. e pollo feire yn'huemo di peccato, e eonucr- 
queil o fondamento edifica co» fi cu- tir fi a lui>che anche è opera del medefì 
rezza la fabrica di tutte le uirtù ; fino mo huomo: £ dapoi che c conuertito, 
che-l'malza alla cima della per f ezzio Fa ridare profittàdo nelle uirtù e lerui 
ac . E non ccomraqnefloqueHo,che giodiDio.dital modo è opera di Dio 
a wg. dice Saiu'Agofiino r e -gl'altri Santi» che anco è opera del medefimo huo- 
** Ter * che la humiha e il fondamento di rut mo,pcr la qual cola ditte S. Paolo a fe t 
tc-k Virai, pcrcKithcUdilèdcnia di 4eu;Y©i alinuetclauorodi t>io,e edi 
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Di le medefinio. 

Izio di Dio j per temftcare , che Dio Di quanto grande impedimento fta ' 

halauorato, & edificato tutto il bene, p Cr [ 0 pronto nelle Ut rtùjl confi 

che e in brocome m campo,e tempio . £ Vbuomo in [e medeftmo , e 

AdEph. fuo.dice anche loro e ammomfee, che • . » , „ ' r nntlo 

*>* loroinudcfinulauorino.&cdifichino, . dclmak>cbe da quello ncjcgue. 



quello capo > e quello tempio de loro Cap. /. 
cuori. Edificate dicc»c fateui abitazio- 
ne,'-- tépio degno di Dio, per lignifica «| \ Cofa cerriflìma, che tra gl'im- 
re,cherhuomo col iuo libero arbitrio I , perimenti delle virtù, e del 
lia da concorrere a quello edilizio dei |^ [oro aumento,vno molto £ran 
le uirtù e profitto fpirituale,e al getta- pi j de e perniziofiflimo, che è 
re di quello fondamento 3 racédo quel radice di molti altri , che da lui de 
Io che tocca dal canto Tuo, & ufando pendono, è la confidenza disordinata 
bene ifauon e doni di Dio. Per quella di fc medefimo , che è trattare l'huo 
cagione ,auuenga che lìa lezione di mo l'efercizio della orazione,e moni- 
Dio l'imprimere nel cuore delgiulto ficatione,e tutti gl'altri mczzi,co'quali 
ladiffidéza di le medefimo, e di tutte fi acquietano le virtù, confidando di 
le lue forze, ma perche anche è opera fordinatamentedi fe medefimo, e del 
iieil'huo'mo i è cofa nectflaria e molto la fua iuduftria , & delle fu e forze , e 
gioueuole, che ci fia dottrina,che mie mezzi humani , per che come l'huo- 
gni,in checólìlle quella diffidéza di fe trio fia libero, e concorre liberamente 
inedefimo,ede'mczzi, có li quali s'ha & volontariamente a quelle cofe è 4 
d'acqui ltare; echeperfuada anelerei mette la fua fatica , e la fua mdullria 
sioeadempimérodieffiiE per quello in effe, e applicai mezzi neceflarij , è- " 
effetto median te il fauorediuinolerui facil cofa confidare fouerchiamente 
rà quello trattato, e percioche vna vir in quelle cofe , e non pare all'huo- 
tùnconofee meglio ,es'acquilla più mo,chein ciò fiacolpa 3 ne male,e vera 
perfettamente , quando fi* ha notizia mente la colpa molte volte è grandif- 
tlel vìzio contrario, erti, vi combattei! fima , e peccato di fuperbia , che è vi- ' *•■ 
do córra di quello,!! qual colà fpczial zio capitale,e i danni, che fa fono moi 
ì . . '- c è uera in quello chetocca allai^ ti e graUilfìmi, come afferma la diurna 
humiltà , e alii fuói atti eoperazioni, frittura dicendo ne ProUerbi . Colui, Pro».»* 
». Tho. ìmpcroche in quello scio fi dice la hu che confida ne penfieri del luo cuore, 
».* q <i. miltàfondaméro di tutte le uirtù, per faempiamente,tlchcèdire,checolui, • 
chefradica dal cuore hu mano la fu- che con fida do nelle fuc forze, péfa di 
perbia,che è l'impedimento di turtejé adempiregrinrenti,&' proponimene 
perla medefima ragione la diflfìdeflja fuoi,commette delitto d'impieta con* 
di/eme^efimo,cheèattpinteriorcii» traDio.H in un'altro capitolo <iel mei 
• della humiltà, fi dice fonda mcnto,cta defimo libro dice. Colui,che confida . ] 
dice di tutto l'edilìzio fpiri male, per*< nel luo cuore èpazzojche è'comefeLj 
che leua via l'impedimento del pròfit dicefi*e,Colui,che confida nel luo giù 
tofpirituale,e deiraccrefcimcnto del dizio eparere,e ne luoi coligli, che fo 
le virtù,che è la confidenza difordina no i dilegni del luo cuore, non folamé 
tadi le medefimo, per quella ragione teerra , ma commette gran pazzia: E 
Batteremo appreflb di lei. de i difetti di quello peccato dicelo 



Spirito Sàto per Gieremia: Maledetto Hier.i 
da Dio è l'huomo,che pone la fua cèfi 
denza nell'huomo , e n fonda in brac- 
cio di carne,quello tale farà,come vna 
pian» d'erba tu va d cleriche noiui* 

ha 
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atf . Della diffidenza 

ha acqua dal ciclo , ne dalla terra, e fé gioncd'huomo,e1o condanno, che ad 

n'ha qualche poca,è falata,chela fcc- dalle perii capi tra le fiere beiriepafee 

ca piu,e cofi non dafrutto.e nonhava do l'erbe con effe loro. E come quel «•PawM- 

ghczza,ne èvtile peredificio. Talee Re della Giudea a fa,chcvcggédofiat J*"** 1 * 

colui che confida di fe,ò d'alcuna crea torniatoe combattuto da minici ,po- 

turajal fuccefi*oha,chccfiendofpo- fela fua conbdenza nell'aiuto del Re 

gliatodeioccorfi.e doni di Dio,i:ó da della Siria, e perciò gli fuccefie male 

rà frutro di virtù.ne farà buono perai- labartaglia,come pltdiflcil Profeta^* 

ero fe non per lo fuoco eterno, lendo A man: Perche con fida Iti nel Rèdi Si- 

eofi grande la colpa di confidai e diior ria,e non ponelti la tua fperanza,come 

dinaramen te in fé medefimo , & elTen doueui,nel Signorc,nel che facelli pax 

docoà grandi idanuid'tiTj,ordmaria zamentc , fi lenarono guerre con tra di 

piente nó fi conofee bene il male, che re. E perche efll-ndo infermo confidò 

è, per edere peccato jpirituale coccul nella dottrina efaperedcmedici,morì 

to.ecad cui fi facilmente, per non effe- miferabilmcnte. 

tepcccato vergognoso, e per hauerui 'Lafciando quelli, e altri fini iglianti 

l'huomo grande iudinaz ione, cornea huomint, che fono (bri chiaramente 

ha alla llrma di fe lteffo,eper ellere^ rei* fi fono perduti per la loro luper- ' 

peccato, che ha qualche apparenza di bia, e confidenza di Jorofìeflì manife- 

ragione,benchc falfa • Perciò pare co- blamente trilla , Trattiamo dicoloro, 

fa molto imponantefcoprirela quali- che effeodo buoni , e procedendo con 

tà di quello peccato, e gran danni , & buona inté*ionc,òin negoci leciti,pcr 

«ali ipirituali.e temporali, che ne io* permettere quello vizio, che occulra- 

* — no. da elfo feguiti a figliuoli d'Adamo, mente gl'emrò nel cuore, hanno fatto 

lanciando Te/Tempi di coloro, che gran cadute, e hanno riceuuti gran da 
(bnpJUtijnanifeliamente trilli, ni,pcrcioche per tali perfone, che di 

per hauere confida» difordinarameu- già amano la uu-tù, e defiderano di far 

ledi fe raedefirai,fono itaci dittami e bene,fi danno principalmente quelli 

** e l-»7 coufufi 4a Pio . Come quel forti/fimo auuerti menti. 




fuggireun*efercito,fu uinto e mono non ft tengono in oprra -, 
aa»npallorellog.ouanetto,chenóha perjwapenfaita. Cap. 11. 
ucaauxojChe una frombolai un balio « * r r 
lutaci «e. Bicorne quel valenti/fimo Capita- "W" DDIO dàagl'huomini defìde- 
" no Oloferne, quale perche confidaua B rn,&: propofi ri buoni d'etnea 
nella Jua arte di guerra, e nd luopo:é I dare la vita , di difcottarfi da 
tiffimo efercitoiche co Jucetia*fu dato n * ]2l ì » 11C <jnali altre volte fo- 
in potere -perla diuinaniuttizia auna no calcati , di mettere in efecuzio- 
dcbolcfem india che gli tagliola te- ne le opere di uirtù , e che fon© ob- 
lia^ fcófifle tutto ilfuoelferxito. E co ligati,di leguiiare le ipiraziòni, e con- 
ine aùelgran monarca de CaJdei,Na- figli, che Dio gli dà . Colui che è llato 
bucdonolor , che per eflerfi confidato Jfupcrbo, propone di humiliarfi; e farfi 

Sei fuo gra potere,come figmficò, qua foggetto a gl'altri,e cedergli,e non leu 

o dille guardando Babilonia, Non è fare iluoidifetti,Colui,cne èttaro im 

, quella q l: ella gran città , che io editi* paziente , propone di /offrire quahin- 

cai col mio potere per capotici mio que ingiuria, & contradizione, che^# 

Re»no>vdi fubitolaiuaséteza dal eie- gli v erri, e non ri (pond ere paiola -im- 

lo che lopriuò del Regno , c della ri- paziente , ne affi a ne nb il profilino. 

Colui, 
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Dife inedefimo. - 

Cofuiidie ha hauti to deuoziohenella traportarc dall'impeto della paflTone* 
orazione,ò nella parola di Dio, che ha come il Toro, che è animale luperbo, 
vdito, o Ietto, ò meditato , propone di tnarefiiìa con humiità,perche nó per 
attenerti nelmangiare,a non fi la&iart dala forza de buoni propoli ti,e gl'aia 
^rapportare dall'appetito* dal gufto ti, che Dio gl'ha dato , e con" rimanga 
di eflb ; propone diguardar grocchi fenzafrutto delle virtù e delle buone 
dalle cofe curio(e,e fi rifolue darli più opere^he harebbe fatto/e lì fofle hu 
da uero alla orazione, e di mortificare miliato. 

la luacarne, c propria volontà, có tali , i Di quello habbiamo eflempi moko 
e tali pemccnzic e humiliazjonÌ,e dth notàbili nella facra ferittura. San Pie* 
àpoco fifeordano tuttiqUeOL buoni ro nella fi otre, del la ultima cenapropo 
propofitijChe Dio diede loroje non gli ieriermiffimaroéte dùio fc5d>lézarc > 
mertonoin opera, anzi uenendogli la ne cadere per qualunque occafione, 
occafione^ la tentazione,fanno tutto chegliiieniuc,c di nò negare Chrillo. 
ileonrrario. anzi più tofto perdere la uita, dicédo 

La cagione di quello èperchequan di tutto cuofeife lari di bi fogno moti 
do riceuerno il buonodefiderioe prò reuiófti negherò per «more della rnor 
ponimento,noo lo attribuirono pura- te,e dilì a poco in qirifleiTa notte fi4i 
meme alta fonte,donde gl'ara Uerìuro, méticò ditìuello proposito, e fuggì di 
cheè'la liberalità di Dio,maa fe ftfeflì, piura.e nego treuolteCràrjfto,e laca-i s Mmk» 
e confidarononella loro drbgenza , e eionecH queftofu,perchc propofepre ** 
forza pèr l'adempimento dì ^fty,onó fornendo di fc^edcfimo>e confidàdo 
ncIlauirtù^foccorfodiDio^equeft^ nella fuauirtù,cotnefiuede nelle pa* 
fu eco d e fpefle volte nel. cuore humat roleche difse^ferédoli a gl'altri Apo 
mi coli fimulataméte, che l'fruomoiró ftoli: béche tutti fi fcandalezino^o no 
iene accorgcpercioche la natura cor mi fcandalezero , & die in-dicendoli 
rótta dal peccato l'inclina con grà for Crifto, che lo negherebbe,non gli uc 
*a a* confidarein fe , e. attribuire a fe ne timore della lua debolezza, ma r£ 
R etto il bene che peri fa , ò che ; & fp 0 f e arditamente affermando che in 
come l'huomo irafcurato.nou efami* nanzi hauea amorire , che negarlo, 
na quelli raouimenti della natura cor Quello che fuccefse a .San Picu» • •• > i 
rotta.ne gli refifte con hu imita, uienè nel tepo ch'egli era imperfetto, prima 
tacwamentea confentire in elfi, la oa che riceueffe la pienezza dello Spirito 
de fi córaerte il peccato della difotdk Santo, quello inxr2uienc ,©gni giorno 
natacófidéza di fe,e s'incorre nel ma a fedeli che uenendogli buoni propoli 
le i che habbiamo detto j di pcrdtrfii ti. non gl^feouiicono, perche lono toc 
buoni propofiti,e cedere alle occafia* cari daBaconfidqza fai fordinatadi fe 
»i,ealle centazioniquando vengono* Jnedefimi » pelilo qual vizio h nieg» 
IccLc*. Di quella colpa, e di quello dannoi i ddio l'aiuto efficace j che gl'harebbe 
che di efla ne fegue, ce ne auisò lo Spi Jatoper adempierli, fe hàuefiero cttfli 
rito Santo dicendo , Non ri innalzare dato di loro fle4fi,e porta la fidàza loro iA 
nelh penfieri dell'anima tua, ne clTcre neU'iltefTo Dio. Coh ft'aau enono Sair rfl JL* 
come un Giouehco indomito , affi» Crifolìomo, e Teófilato parlando del hom 7i 
chroercotetìa pazzia non fi rompala la caduta de 'gli A portoli principllmè Matt. 3 £ 
tuarorrezza,erioianghi,come vn'al- tedi San Piero; Di tutto ciò è molto fe rht °r h * 
bero lecco neldefeftofenza foche no gnalaw Péfcépio nella diuina fcrittur* *E2t 
fruta.Queftoe > in-aiwfoUfDioafc' delRe Amafia,c»haueadaandareacó £J £* 
l'huomo che ne defider»,ne buoni prò- battere conora gf idumei . Hauea deP 
politi deifuo cuorrnó prefuma e con Aio Regno di Giuda trenta mila huo- 
idl dite medefimo, c chenonfi lafci' mini,e del Regaod'ifrael cento mi% 
' * raccolti 
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\*8 " Della dffiUdnzS 

faecoki per ftipendio di certo talento, fina chiedendola luf jCofì ha 4 da fare il 

-d'argento. Venne a trouarloun l'rofe- feruodi Dio, che ha riceuuto i buoni 

ta da parte di Dio, e difl'egii,cheoon defideri,e propofln*,fperi nella bota de 

menalTe li cèto mila huomini d*I frac!, Dio per limofina l'adempimcro d'elfi, 

pcrcioche Dio non itaua bene eoo ef- e chieggalo,ofFercndofpeflb i meriti, 

lo loro , fapeuagli male al Re kfciaTe e uirtù di Chrilro noftro Signore ,im- 

c o fi gràde efercito, e perdere canti da plorando perciò la i merce dio ne della 

narirdiflegli il l'rof eta,fe tu penfi Re , Vergi ne Sacratiflìma,e de Sàti, e dica 

che il uincere leguerre confitta nella con Dauid, rndrizza Signore le opere fi»' 

fortezza de gli efferciti,Dio fara,che tu delle mie mani dandomi forzale inca 

fiauintoda tuoi ni siici, per grande^ minale a gloria tua,e dica col medefì- 

efercttò, che tu conduca,perchc a Dio mo Prottetore e refugio e Dio noli ro, 

fta l'aiutare, e il far fuggire gl'inimici riguardaci accetràdoi noitri deli d cri. 

Credette il Re al Profeta , è lafciò Jo eienoftre 



orazioni, e riguarda alh 

eflercitod'lfraeUc andò a combattere faccia del tuo Chrifto, che perii fuoi 

follmente con li fuoi foli > £ vinfcj» meriti lo domàd'ia mo , p cr la fua uirtù 

gl'Idumei,e figliuoli di Seir.Se quello Io fpc riamo impetrare^. 

Re o adempire .1 fuo defio e l'intento, C e u ^fi^ra di f e mede * 
che Aauea di uincere jconfidaua neu r t ;> x / i : 

•' Vl la foraa dell'efferato, làrebbe itaco mo t è Ujuomo vinto nelle ten- r , 
' vinto : ma perche credette all'huomo tz'Qoni» Cap. 111. > 

di Dio,c diffidò di fe,edcl ino etserci- "^^"*V VELLO , che noi habbiai 

to»ponendo la fua fidanza in Dio,ben- m m mo detto intorno alla efe 

Chcandaflecon molto meno gente, fu 1 M cuzione de buoni propo. 

ùincifore_> '^^^r rned<:ilmo incrauie— 

« Auertino aduquciferui diDio^he ^^^nenellacótefa delle tenta 

Quando nel cuore fentiranno qualche aioni,che l'h uomo de 

efiderio ,ò proponimelo buona, di fiderà uincere, e'eomincra a refiftere, 

ricoflofeere fubito , ebe quello è dono e combattere contra di loro,e fpeffc_> 

di Dio dato per fua bontà emilericor- uolteè u in to,e la cagione è, che l'huo 

•Cor. >. dia : poi che come dice S. Paolo r non mocom batte confìdando dife mede- 

«amofumeientiperhauere un buono fimo,e delle fue proprie forze.Raccon Ia *'*«* 
penficro,chc nalca da noi.mache tur- tala<diuina fcrittura nel libro de Giu- 
ta la noftra fumciézia per peni are o di dici,chc alcuni huomini della tribù di 
rt alcuna cofa buona, mene da Dio, e Beni amiti peccarono con unadonna 
come tale nconolcendo iJ propoli to maritata • Ver quello peccato ad irò Ut 
buono lliminlo affai , e fiauo grati di tanto Iddio con coloro , che^ corn- 
uto dono,c allettino l'adépimeto dd mi/ero l'adulterio,e con tutto il rima- 
buono deriderlo e propoli tonò da le ncnte della tri bu,che non uol fero dar ••'«< 
fteffo ne dalle lue torre , ma da Dio, Ita delinquenti, perche foflcrogallù 
Ad phal. chc.come dice l' A poiiolo, Dà U volc gati,che comandò a tutte le altre wu 
8 , . re ilbcne,e il mettere in opera, e lo dà dici rribu*che difertaflero e metteffe- 
per fua sàia uolótà.ln quel modo che ro al fil di fpadatutta la tribù diBenia 
fa urf pouero mendico , che non ha un min p quello delitto. Vnuonfì quarà- 
• quattrino; ne con che guadagnarcele ta mila huomini delle rondici Tribù, 
; ra Mautr da mangiare, e che neri gli vanno a combattere còhtrauenticin** 
mancherai! neceflario,c Iperalonó tó! qucmila delia Tribù di Beniamin:La 
ftdàdo in fuo h a u e re, ne l'ape re chs no, guerra era gi u lì a,e fatta d or d i n e, e co 
l'ha, ma dalla liberalità e miicricordi» mandamento di Dio, é 1 Capita no da 
de buoni chnit un i,che gU diano Umo lui de t to, & erano iu n uni ero c forte» 
, . «a - 
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* Di fc me Jefimo. *P 

la fupeffori a loro contrari): Laprima di bene,tcnra il demonio coloro, che 

volta, che s'azzuffarono, furono vinti fcruonoa Dio; e quanti uince> Dice, 

c morti ucuimila di loro, eia feconda ouci uince,checófidano afTai di fe me 

volta , furono anche uinti , e morirono definii . La onde habbiamo ueduto 

ecaddero feriti di loro diciotto mila. molti,ch\flendoperfonedi uita mol- 

Hor, che e la cacone di quella cofi toapprouata con teftimoniaza di uir- 

gran mnrauiglia Khccoftoroche van- tu ,lono flati precipitati dallo fpiiito SimS <k 

no alla guerra cofi giufta per ordine cattiuo,per haucre data entrata a que- Saltai,* 

di Dio, e io. io in maggiore numero, e fta disordinata cófidéza della loro uir- c '*" 

forza lono uinti e morti : Manifelta la tu. Quelle fono parole di S.Bafilio,neI 

icnttura la cagione dice Jo. Andauano lequali conformandoli con ladiuina 

i figliuoli d'I Irael a combattere cori Ja fenttura attribuitela caduta a quello 

ti nella loro fortezza e moltitudine . vizio di confidare in fc medefimo. Per 

Valletta fu la cagione perche furono intendere benequefìoardiramentc af 

vintila intendendola efTì,humiliaron fermò un f3nto haomoe molto fpcri- 

fi,e conobbero il loro pcccaro,epianfc meritato, che tutte leuolte , chePhuo- 

rojdigiunarono.feccro orazione ; eror modefiderofodiferuirca Dio,euinto 

naronoa fare fa r to d'armenon confi- dalla tentazione,uienc,ò perche innau ~~ 

dando infcftefTì, ma in Dio, e «.ofì la zi alla tentazione , non orò chiedendo 

terza uolta uiniero,e uccifero uenticin aiuto, ò perche combatte confidando _ 

que mila huomini,che di tutta la tribù di fe mcdefimojc dicelo con quelle pa 

non ne rimafe fc non fetecnto , a quali role,che fono molto degne di confide- 

perdonarono. razione Douiamoorarecótrale tenta- 

Quefto medefimo èqu.llojchefuc- zioni,nóch:edédoa Dio, che le nó vé- 

cede ne' conflitti fpiritualt- Habbiamo ghino(béchedomàdare quello có re fi 

inimici, che fono i principi delle tene- gnaaione,nó cmale)ma addomandan 

bre, e il mondo e la nollra propria car- do,che nó ci uinrano, quàdo ucrrano. 

ne . C ombattiamo contra noltri nimi- Perche fe la tentazione có la fua forza 

Ci il a guerra dalla noftra parte é giù- rouinò alcune, fu ò perche mnazi non 

ih,cóbatciamo per comandamento d i orò có humiltà.riccrcando da Dio,che 

pio,habbiamoarmi,e grandi aiuti per non lo lafciafle cadere,ò perche hauea 

vincere , c con tutto ciò Maino molte nel cuore tal fupcrbia,c Mima di fc me 

volte uinti ,e perdiamola uita dell.i_> dcfimo,che meritò, che lolafciafflca- 

grazia,e incorriamo in morte di colpa, dcre.e cofi faccua dimillieri,accioche 

e pena crema cóle mé.io a noilri nimi- la cor.okefTce da fe la fcacciafTc^. 

ci,c la cagione d'cfTcre uinti è, perche Cauiamo profitto di quello auuerti 

combattiamo cofidando, e prelumen- mento celefte, e combattiamo contra 

rùqui'tu do di noi medefìmi. Cofi dice diurna- gl'inimici dell'anima noflra , refillia. 

f rum ti mente S.Bafilio. Co!oro,che Icruono mo fortemente a tutte li lorotcntazio 

tlpccfcc. a Dio, fonoaffaltari dal demonio con ni , e diffidiamo dille nollre forze, 

ipeffe euarietcnrazionidi triltezza,di che fono molto deboli , e fenza_^ 

diffidenza in Dio, di lalciare il bene- in il ioccoriò e aiuto di Dio non poflb- 

connnciato,c non perle uerare,di farci no cofa alcuna come habbiamo di- • 

credere che Dio nóci ama,ò che fi cu- chiarato ,lpccialmtn te contra cofi po- 

ra poco dtnoi.di farci mutare luogo , e tenti nimici , che non ti è potere ttx^ 

compagnia.e mo.io di mucre ,che noi ierra,che s'agguagli iollom* e afpcttia 

tcnwhiaino,doue fumo più n*uin,e pi- ino la forza , cUuittoriadal potenti^. 

gliarevn'altic.tOuciKiemoniolaiChe fimo Dio fidandoci nel fuo aiuto , c 

v'e pia pericolo di cadaci con qucltc , ciò perii menti di Giesù Chrilio . che 

t altre ituuzjoni^hchaofco apparerà in estuino huouio c ìialuawre , ci 

guadagnò, 
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3° De!! i diffidenza 

guadagnò e merirò la forza clagr:,7Ìa uano,c domandauanoqueflofoccflw 

pcrvincere -.che come caulapnm.i H fo dal cielo, e a quello modo pochi fof 

da in quàtoDiO è creatore, c eh», ci iia dati vinccuauo grandi efTerciti. A que 

danJoaniino.clìw combattiamo, c con ilo medefimo modo s'ha da combatte 

uitàdo coll'aimo ,accioche vinciamo re nelle guerre fpirituali diffidando 

Joan.ie. dicendo per Sa." Giouanni. Anguille e J'huomo di tintele fueforze,e nitrren 

c5:cle haueteahauercnel mondo; ma do tutra la fua fidanza in Dio A' non.* 

cófidateche iohouinto il mondo j co- mancando innanzi al conflitto, & in 

/ me fe dicefle.Io vin(i,acciochc voi vin eflb di cercare il foccorfo dal cielo , Se 

cerTe; guadagnandoui aiuto egrazia, coli potrà dire l'huomo fedele con San Ad 

i-Cor. Quefto coiifefla San Paolo , e come di Paolo . O^t.i cofa poflb , non tn^»iip^. 
sómo benefìzio ringrazia l'eterno pa- me , man. quello , che mi conforta, 
drc dicendo . Grazie rendiamo a Dio, O quanto grande contento è a fedeli, 
che ci da vittoria del peccato per Gie che lì ordini loro , che vii-, chi no noru, 
fu Crifto,e non fi contenta di dire, che con le loro proprie forze fole, ma eoa 
Dio è quello, che ci fa vincere le tenta quelle di Dio, e che fe li comandi, che 
zioni e peccati dandoci aiuto perii me dUpic zzinole loro forze in quanto Io- 
riti di C icfu Olito, m a dice di più, eh e ro , e d i e (Te diffidino , e pontino tur- 
Dioè quello, che vi noe , e trionfa per ta la loro confidenza in qudlc di Dio, 
noiinCr ItonoftroSaluatore , per fi- perciochefc alle forze loro fihaudTe 
unificare quanto puramente s'ha d'at- a liniere ri (petto, per deboli chefofle- 
tribuire a Dio tutte le vittorie, poi che roi nemici e piccole le fatiche , fi Igo- 
Ini medesimo e quello che di all'hur*- meterebbonoe vcrrebbonomeno,ma 
motoria per vincere «e datala torza__> hauédofi a hauererifpctto alleloro for 
non lo lalcia combattere iolocon tifa, zc,e a el'aitlfj^chc Dio da,comc quelle 
madie egli m ed etimo concorre attuai non hahbino ralla, ne lini nazione, ma 
mente a combattere e vincere permei pofTouo infinitamente crefeerc^per for 
zodi lui , e l'iftcHb da alPhuomola li- ti che fìano i nimici, egradc le fatiche, 
bertà^e'l uolere che fa di bilognoper Tempre deonohanere animo e fidanza, 
vincere , e per uincere con liberta ,ed che gli potranno vmcerc,e foffrire.Pe- 
rgli (teiTo da la grazia, che fa meilieri rò menrcepiu farannoi nimici,cV mag 
per vincere con mento. giori le fanchc,è certo, come lo fignifi IC J' Cor " 
i.Parj- Narra la diuina fcritrura , che certi caTA toltolo , che tanto più hannoa 

lip'.c.i;. Ifraeliti della Tribù di RuJbé,eGaad, crelcere le forze, e gl'aiuti, che Dio 

e ManaiTe,andarono a combattere con gl'ha da dare per vincergli c iopportar 

tra gl'Agareni , e alti i loro confederati li . Quello modo di cóbattcrt contrale 

c benché foriero molti, e potenti,!» vin trazioni, diffidàdo l'huomo delle fuc 

icro , e Spogliarono di quanto hauca- proprie forze , è racomandato mollo 

no. La cagione di quella uittoria dice, affeuuofamenu: e con grande efagera 

chefu,perche mifero la loro confiden- zione da tutti i *ann ,dic col hi me ui- 

zanon nelle loro forze, ma in Dio,& uino,e lunga fpcriéza conobbero, che 

men tre che coni batteuano • lo inuo- ouclto era vinco, cx'tfficacifliiro rime 

canano , domandandogli foccorfo aio per vincere tutte le tentazioni, & 

&aiuto dalcielo . Il medefimodice per ottenere ogni aiuto fa uore del 

••b.c.ij. la diuina lcrittura de* Machabei,com- cielo, cacciò che l'anima fiapienadi 

batteuano confidando non nclleloro còfidcnzaaltifl;;i>a di Dio, perche que 

forze , ma nel foccorfo diurno , il ilo dono preziofiflimo della fidanza 

otiale alpcttauano da Dio con gran- gride in Dio non fi dà fe non a coloro Ct ^ a- 

Ma- c confidenza . E combattendo con che diffidano di fe . Dieta il S. Abbate 

Mktif. le Mani , mfieme col cuore inuoca- Scrapioue , come rifenfee Caflìano: 

hab- 
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Di fc mede fimo* Jf 

Gabbiamo da combattere contrai vi- congranderomore : C a tiare profon- 
ditela pafiìoni, fpcrandola uittoriada damente la terra per edificare Jaca 
DiOjiió marcando di domandare il iuo faje rifoluerfi l'huomo che ode la paro 
liuto, e d (fidando di noi , percioche è la di Dio con vnpropofito (labile e fer 
imponibile uincere perfetramentequa mo, e di rutto cuore di oflèruare cter- 
lunque paflìonee tctazione,e séza che namenre i precetti diuini,che non fola 
prima l'huomo creda fermamele, che mente dice con la linguale vuole fer 
con tutta la fua indullria , e fatica non uire a Dio fenza cófiderare bene quel 
può ottenere uittoria ,ma gl'ha da ue- lo che dicerie folamente ha un delìde 
n ir e da Dio. E il uencrabile H iccardo rio, e un uorrci e Aere buono, ma die 
|n r . de San Vittore cófermando quella few nell'interiore & profondo del fuo aio 
c* c tenn dice quelle parole. Eimpolfibtle re ha una ferma determinazione di of- 
cofa che l'huomo uinca , e trionfi di fe lèruare i comandamenti di Dio,c non 
medefìmo finoa tato, chcconofca per rompere alcuno di erti per cofa del mó 
ifperiéza,che per propria uirtù no può do , Il gettare fondamento di pietra 
ottenere vittoria, e dichiarandocome folida , oc edificami fopra la cala,v uo- 
con quella diffidenza di fe , acqui Ila le dire che ne' Tuoi buoni proposti e 
l'huomo quella inuincibile e puriffima nell'eflècuzione d'eflr, e nelreftercizio 
confidenza in Dio , con la quale, come della buona uita , che ha cominciato, 
dice Grillo, tutte le colè fono all'Imo- non confida nelle fue forze,ma in Cri- «Coc», 
mopofTibiii,drcecofi. Quanto più xfe- Ilo noftro Signore, e nella fua uir- 
defi diffidano dì fe medefimi,tanto più tù,è aiutato, perche come dice S. Pao- 
con la uirtù della fperanza confidano Jo,Criflo è la pietrami fondamento ,c 
nel foccorfodiuino, e quanto piuin fe diquetfo,chene fegue; d'hauere oue- 
fi tengono per deboli,tanto più poten- fio huomo neU'cdifoio delle uirtà ed 
ù fono in Dio. fidato no ne le fue forze, ma in Crifio? 

un tejtworuo delfacTo Euange- Z ioni de'demoni* tutte le cofe aouer- 

IUk Caff' H Ih., fè,e auucnga che molto lo impugnaflb 

^T*^ Verta uerità ci auuisò Cri no>e cóbatteflbno^ion lo poterono ro- 

m \ flonelEuangelio,conuna uinare, ne moucre un puto dalla virtù. 

fi mi Inudinc ammirabile, Colui che ode la parola di uina, & 
degna di tal m adiro. Co edifica ibpra la terra lenza cauare prò 
lui che uienea me di. fondamente, ne gettare rondarne to di 
ctv ode le nife paro- pietra , quello c il c hr ili uno , che fa 
le,e Ieofrcrua,queJJo e limile aun'huo buone opcrc,& eflèrcita uirtù, ch'clo 
mo,chc per edificare vna cafa,caua fi- edihzio fpirituak,ma gli manca il prò 
noal profondo della terrai getta il fua polito intcriore fermo , & determi- 
fondamento di pietra durac foda,e io nato di giamat percola del mondo or- 
pra ui fàbricala cala . Eauuengache fendere Iddio , contentandoli eoa 
da poi uenga l'inondazione, e le pie- una uoiontà debole, e d'un uorrer non 
ne grandi del fiume, e percuota nel- peccarcene è non hauerecauato pro- 
la caù,non la può muoucre perche ftà fondamente , ò u ero gli manca , che ■ 
ben fondata iopra la pietra ; Ma quel- non confida in c nllo,chc è la diffiden 
lo, c he ode le m te p aro F e ,& non le ade za delle fue proprie forze , e la confi- 
pic,c limile a vn'huomo , chefabrica denza nera nell'aiuto &r grazia di 
fopra la terra lenza fondamento, uicne Giefu Crillo: e che ne fegue di quello 
la piena del fiume, & con impeto dà mancamento? che quantunque faccia 
nella caia, & fubitoia getta per terra moke buon e opere, e lobbia principi j 

ti V 
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yi Della diffidenza 

di buona vitt,»encdo le tentazioni, fu Come per la cónfidenra iiforéiiuA 



tutto il bcncchc haucafatró.IlCardi- humane,e ne buoni mex^ift perde 
7 * naie Gaetano lòpra quello luogo dice 
con" : Quello huomo, che edifica (opra 

la tcrrala calarne è la moltitudine del W I Cofa neceflaria , e di douere, 
lebuone opere , cadde conletenta- Li che Phuomo in tutte le cole 
zioni per una di quelle due cofe,ò per ■ buone, che cerca . ponga tutti 
che gli manco il fermo proposito di JL-J quei mezzi e diligenze, che^, fl 
non offendere iddio , fe bene hauea.^ la ragione naturale , 3c^__, la legge ài , 
qualche uolontà di non pece are, ^però DfoinfegnanoelTerenecerTarfopercio ♦ * . »; 
con proposto , che penetrane attWHL che ne la diffidenza di fe«ne la cormMè 
model cuore, die uji hanefle ferme ra Min pioefcludonoi mezzi fiumani* 
dici di perfeuerarein tutte lecofe,e in anziricercano , cherhuomo facciaci 
tutti li euenci fenzauiolare alcuno pre quello , che tocca a lui , che fe vuole, e 
cctto di Dio,ò perche già , che gl'heb- cerca,che Dio lo /olienti , ches'afratt- 
be propofito llabilc e rifoluto di mai chi,efi dia da fare come potràte fepre 
offendere Iddio,e tutto il tempo perfe tedesche Dio pieghi la uolòd del prof 
uerare, non fondò quello procuro in fimo, che faccia qualcofa di bene, che 
Crillo, appoggiandoli, e confidandoli egli inficine lo preghi , c perfuada Con * * — 1 
puramente nel fuo aiuco,come comic- ragionile s'aiuti, eli ftrua di mezzani; 
niua, ma confidò nelle forze del fuo felaràdibifogno ; fepreteodc acqui- 
cuore, perche qualunque mancamen- ftare uirtiiuere , che ui Applichi mezzi 
to di quelli due, fi che l'edificio delle di medirazionf,di penitenza, di limoli 
bu>:c opere non habbiano ucro fon- ne, d'interceflìone de* Santi de! cielo. e 
damento. fanti huomini . Imperò imporra a/Taij 

Documento è quello della eternit» che l'huomo ponédo i mezruipcelTart 
Capienza > accettiamolo con gran riue-» non- confidi d.fordhiatamenèè in iéflì , 
renza,e ringrazia mu lo con hu in ild di' ma che ponga la (hi cófidenza,periet 
cuore,e fiano diligentirtìmi in cauamc ; \ taniéie in Dio,fperando nella fna boa- 
frutto , fuggendo da unà parte i difetti- tà, che fi come gli diede la uólontije 
di quello huomo, che fe benehanca^» forza per porre quei mezzi .col: anche 
fed e, c aliatili ;n e opere buone. non ha- darà efficacia al l'ifkffi mezzi, acciò fia. 
uea la fermezza che douea nel propo- no di frutto^ habbiano buonoNÉfettf> , 
fito di non peccarc,e fe l'hauea, confi- operando l'uleflò Signor per mezzo * 
dauain fe Iteflb e nelle fue forze,- efe-- loro. riponendo S.Bafìlio quello pun- 
«litando dall'altra parte l'efTempio- tocofin^effarioa41auitacTÌftiana di- 
dei fauio,e uero ferud di Dioche edifi eccoli* . L Ta»a mcot. 
cando buona aia con fermo propoli- E nece/iario in tutte le cofe buone , J£ n ^"* 
to,in ogni tcmpo,e in tutte le occorren che noi uorremo fare, di mettere la no 
te e. pericoli di perfeuerare nel fcrui- lira confidenza nel foccorfo diuino ,e 
giodi Dio, pofe tutta la fua fidanza.* inficine porre le nollre diligenze, e le 
nell'altiflìmo Iddio . e nella uirtù di : nollre fatiche. pere he nelle cofe buone 
Cri ito figliuolo dei Te terno padre e la diligenza dJ l'huomo lènza il loc- 
Saluatore delle anime noftrc^. corfo diuino non può bone^ottenere..» 

• . . •. quello Che cercai e'1 dumo loccorio 

coli necefiàrio non ci uerrà , le non_» 
facciamo quello,chc è da farli dal can 

, ^ rf . s " to noli roja onde cnecellaf io per con- 

( e pu ire 
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fenili re la ucra nirtù, che tiadino in fi e- Bonetti il cuor^e confidanza in lui,pef 

me la cura e la lòlle ci rud i n e de Jl'huo- cioche , fe cofi haueflì fatto inficroc_* 
mo,e'l 1 oc cor io celefte,il quale con 1 e co mezzi che ponefti,fardreAari fauo- 
buone opere fì và accrefcédo. Quello riti da Dio, e fuperiori a uoftri nimici. 
fono le parole di S. Bafilio, nelle quali E quando imeni humani non faran- 
ci auuifa della neceflìtà che noi hab- no fnffizienri , alThora Iddio fupphri 
biamo di porre i mezzi, e le diligenze col fuo aiuto al mancamento loro ,e 
humane > e infiememente di nó porre gli darà efficaci a : come fece con Ere- c -'* 
la confidenza in eflì ,pcrcioc he la difor chia, quando uenne contra di lui Sen- 
dinata confidenza in ali mezzi(auuca nacherib con un ci "ercito potenti/Timo 
ga che fiano buoni e neceflàri ) co- di Affi ri j,polc Ezechia turtii mezzi hu 
me è confidenza in creatura contra maniche feppe, feccòle fonti e fiumi 
la ordinazione di Dio , è cagione", cheitauano fuori della Città, accio- 
che egli fi ritiri da loro , e chc^ che nó troùaflino acqua gl'inimicùedt 
non giouino per lo fine , che fi ^iccr- ficòi muri , fece torri , apparecchiò 
ca_*. ogni forte d'arm i,non baftauano tutte 
«(tue. Racconta il Profeta E là ia, che ven- quelle diligenze contra tantt,ecofipo 
m9m **' ne contra Gierufalcm un gràdecferci tenti nimici, fu p pi i ice Iddio al manca 
to d'infedeli, che fi crede fofle l'eferci mento,eaccioche habbiano b uouo ef- 
rodi Nabucdonoior,quan do venne al fetto , manda vn' Angelo dal cielo ia 
tépodel Re Sedechia. Gli abitatori di fuó aiuto, che ammazzò in una notte 
Gierufalem per difenderfi da loro ini cento ottantaciuque mila de gl'inimi- 
ci ici fanno le diligézeneceflàric, e con ci,Qua!e è la cagione? che riprouando 
venienti, Icuanol'acque delle pifeine, Iddio i mezzi,che pofe Sedechìa,e ne 
cheitauano aperte a gl'inimici, pongo gàdoglidfuofauorc, approuò i mezzi 
te in luoghi licuri, fanno vn lago tra le di Ezechia, fendo fimiglianri a quelli, 
due mura della Città , rouinano ceree èordinati a un medefimo fine; che era 
«afe, che erano fuori delle mura,doue la giuda d ile fa dalli nimici , la cagt'o- 
fi poteuano ritirare gl'inimici , e con ne è quella , perche Sedechia , come è 

3 ud h materiali riparano le mura, fen- (tato dctto,poCc la fua confidenza nel- 
o quelli mezzi in fe buoni, li riproua le diligenzie Immane, Ezechia nò, ma 
Iddio, e di elfi li riprende, e fa che nó che ponendo rutti i mezzi fecondo l'or 
fiano d'effetto,nc d'v tile alcuno, dan- dinazipne di Dio , che cofi vuole, non 
do la città e gl'abitatori d'efla in ma- confido in loro,ma pofe tutta la confi- 
no de fuoi inimici, che pane n 'ani m az denza in Dio,di modo che fubiro, che 
raro no , & parte ne fecero prigioni, vide il pericolo maoifeito,fen'andò al 
Quale è di ciò la cagione ? Auuertiice tempio a fare orazione, e fi ueftì di citi 
il Profeta ,che fu, perche ricorfero alli cio,e mandò a dire a Efaia che pregaf- 
mezzi humani ponendo la loro corri- le per lui, cimi ito tutto il popolo a fare 
denza in elfi, e non riebbero rtcorfo fu il medefimo, e l'animò, che poneiTìno 
bito a Dio ponendo la confidenza nel la loro confidenza in Dio,dicendo: Né 
* fuo aiuto,e domandandolo humilmen vogliate temere quefta moltitudine^» 
te,come doueano. Cofi io figmfica di- di n i m ici,pcrciochc il loro potere è di 
cendo. Riparali i i muri,e tace li i il la- carne debole , e con elfo noi iti Iddio, 
go,e la pilcina , e non mettelti gl'oc- che è noftro protettore e noftro aiu- 



op era in tutte le creature,e da chi ogni no di Dio che deliberiamo impetrare, 
bene depende , non ri correli i a lui,u c habbum o da oficruare quello auuerti 
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«34 Della diffidenza 

mente ,più fpecialmenre per acquala- géti nelle opere di carità, fon uenntfc 
re le vere uirtù dell'anima, per le qua cale che hanno p erduto la grazia, e fo 
liauuengache fiacerto,chelcruanoe no caduti in gramifcria. Perche comi 
iono ncceflàrie le diligézc humane,e ciarono a cófidare nella loro u irai e 
nófolamentedegiulti, ma anche de fantitàc nelle buone opere che lacci» 
peccatori, che cóle buone opere che no,prefumendoin quellec attnbuen- 
fano^ome iene uaglionop altre cole, dolale a fc,e confidando dilordmara- 
fi uaglionoper vfeire del peccato , ma menre in cfle.Pcr ia cjual co; a fono Ita 
< neceflàrio ularc quello auueninuui ti abbandonati d.d logorio diuino , e 
to che ponendo i mezzi diffidiamo di dati in potere de loro nimici,c non oc 
Joro, e ponghiamo tutta la confidenza corre cercai e d'altra cagione di male 
nella grazia c nell'aiuto di Dio: pereto cori lamércuolc, perche qucllacquel 
che per acquili are con" grande . e cofi lachedannoifantielalcritruradiui- 
iublimc bene come èlauirtùCriltia- n3 . Quello conferma s>. A mbrogio in Ambr.*# 
na, tutti i mezzi hu man i.béche fiano vna pillola dicédo. Molti che feruono ^ c,netr - 
orgiunie afprezze e vigilie e medita- a Dio e di notte e di giorno meditano 
noni e orazioni .tutti cófideratt fecó- la fualegge,e crocifiggono la loro car- 
do la loro natura , che e in quàio foi.o ne,e hanno raffrenate k concupilccn 
opere dell'huomo, nò fono di uaiorc re e gl'in cé ti ui della fcnfualità, e fono 
ne di efficacia, fc nó i quàtola grazia, Itaci pazicntinSmi in graui danni , che 
òfoccorfb di Dio opera per loro, co- hanno riccuuti e molco collanti nelle 
Caff i ii. merinfegna molto bene Galliano di perfccutioni che hànohauuter Alla fi- 
de tpiricu parere fa Santi Padri dicendo: La pu ne nano perduto tutta cucita fermez- 
JJJJJvJ rità dell'anima,e la perfetta uirtù non za,e altezza debitamente per l'arroga 
15. fi puòottenercjcnza. che noi ponghia za interiore con la quale hanno prelo 
mola fatica e la forza nollra e appli- troppo gran confidenza dilor medetì 
chiamo i mezzi de vigilie,lerzioni,di- mi, e coloro a quali il demonio nóha 
giuni ,c altri di quella forte, tenedoo potuto perfuaderc l'amore di vizij mà 
ccrtOjChe tutti i nollri trauagli non lo nifelliaie gli potette rouinare con l'ini 
no fufficicti, ne degni d'ottenere cofi peto delle ingiurie e delle perfecuzio 
grandi beni, ma habbiamoa intende n«,gli fece cadere piaceuolmctc innal 
re,e cófidare che gli cóieguiremo per zadolicon presunzione di Ior medeli 
la mtfericordia di Dio e foccorlo della mi . Tanto dice Santo Ambrogio. E p rfTU . et. 
fua diuina graziatila quale hanno il quello è quello clic la diurna fermar? 16. 
fuo valore e ineritole noltre buonc_/5 fpeflc volte replica ne Prouerbi dicen 
opere,ò con aiuti,© fluori dinollrobi do, Innanzi che l'huomofì perda, pre 
gnore dalli quali tengano efficacia-, cede la funerbia nel ino cuore, e auàti 
j mezzi bumanr. che manifestamele calchi nel leccio 
O quanto di bene perdono gl'huo del fuo cuore s'e inalzato con prefun- 
mìni per non vfare ledclméte quella zionedife medefimOjealtroucdicc., Pro».^ 
arte ccieftiale,chc è elTerc diligenti in Prima della caduta e rouina dtH'huo 
porrei mezzi che per le uirtù loro ne mo precede i'arrogàza dell uo cuore » 
ceffarij,ediffidandod'en^,comedico come innanzi della gloria precedei 
la di (lunatura in fu fficiéte, porre tut l'humilta. Replica tate uoltela fcrittu 
ta la confidenza in Dio, e nel l'ito aiu- radiuina quella medefima sétéza,nó 
to:di 9, nafee che molti ferui di Dio, séza gràde mifterio,nó effendoui una 
chehaucano cominciato a viuere fan- lettera oziofa per darci ad intendere 
tamentevlauacoi mezzi fanti, di di- qua co giade auucrtiméto è quello , c 
gitinic alprczze, e faceano molte ore quàtoneccfl"ario,e quanto de^no che 
d'oraziouijC moduaaioai^cc eia&ocUU tempre l'habbtamo dauanti gl'occhi, 
s ciò 
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« le meditiamo col cuore, accioche fc fono cene cofe naturali . come fono 

fcabbiamocorainciatoa feruirea Dio, l'effenziadi tuttcle Creature,clc poio 

e vogliamo con fcruare la graziando- te, che appartengono a ciafcuna natii 

ni riceuuti e i esficrefecre fino alla ue ra,fecódo l'ordine naturale, ncl^uale 

duta chiara-di Dio.chcnoici guardia Iddk)lecreò,el'azzioni naturali e ne 

«oda quello precipizio della fuper- ceffarie,che d'effe nalcono,chc fi dico 

bia e cófiden2a di noi,donde cafeano no e fono ueraméte opere della mede 

tutti quei che fi perdono in quello ca fima creatura . Quclte cofe fi dicono 

mino , e procuriamo con mezzi fanti effere di Dio,perche egli le creò , e fe- 

,la diffidéza humiledi noimedefimi,e cedi niente, come l'anime de gl*huo- 

di tutte le diligenze humane,có laqua mini,che giornalmente crea di niente,', 

le fi acquilla la ucra fidanza in Dio , e quàdo le infonde ne corpi , e gl'ittesfi 

tutte le virtù e grazie che noi posfia- corpi humani quanto alla materia di 

modefiderare. che fi generano che nel principio del 

Diremo appreflò^uali fono i mezzi mondo egli fece di niente, creando la 

da potere quello dono ottenere da materia di tutte le cofe corporali. Di- 

Dio,c alla fine del trattato dichiarare confi anchequefte cofe effere di Dio, 

no le fi potrà con quella uerità detta percioche oltre l'hauerle create una 

fclua e quella fentenza,checonfidàdo uoltajecoaferua fempre,c ilconfer- 

principalmcntein Dio,posfiamo fecó uarle, come dice S.Agoftino,c S. To- Aug ti. 4. 

danamente e meno principalnr.éte co malo.e la ragione lo proua,non èaltra iu S Gc »« 

fidare nelwnezzo delle buone opere, e cofa fe nò dargli fempre.il medefimo Th© 1 ».»*. 

nelle diligenze e mezzi humani. effere, che le diede quando le creò , q^ùrt 1 

. , . » 1 » • non conazzione nuoua; che nuoua- » q.104. 

Del prmomxzp col quale i acqui mente produca l'effcre delle creatu- 

fla la diffidenza [anta di le mede fi re,maconeinouàdo Quella medefima 

monche è intìder bene,cotne tutte attione^on la q uale le creò,cofi/iico- 

le cofebuonefono di Dio.Cap.ri. noqueai Santi.Cóferua Iddio le crea 

r ture,non d'altra maniera, che dandoli 
ONFORME alla dottri- Tempre l'cfltrcche al principio le die 
na,che riabbiamo prefup- defilandole creò;eperciò,fe fofpcn- 
polla , accioche Dio ci dia delle per un momcto quella azzione, 
il dono della humilca-, con fubito fi conuertirebbóno in quel nié 
laquaic l'huomo di/fida di fe, e pone te,di che le fece, come ueggiamo del 
tutra la iua confidenza in Dio,è necef lume nell'aria,che quando il Sole fi le 
Cario dalla parte nofira porre i mezzi, e ua.inun mom ento Io gen era, e produ 
kdiligcnze, con le quali quello dono ce nell'aria , e per tutto il di lo confer- 
ii ottiene : andiamo tfponendo , che ua*e"l conleruarlo è Itarc rutto dì prò 
mezzi fono quelli, e come lubbiamo ducendolume, e tantofa inqualun- 
da vfarli,che e materia di grande frut que momento del di,comc nel primo, 
to,e con loia? ione per le pedone defi- quando Jogeoerò di uuouoll medefi 
dcrofe di trovare la uia di feruire da mo fa Iddio nella cóferuazrone delle 
vero a Dio. creature,chc fempre gli Uà dando Pei" 
Il primo di quelli mezzi è conofice fere,chc al pricipio li diedeiecofi dee 
re,emtédere lu ne, come tutte le cofe l'huomo veramétericonofeere quello 
buone coli quanto alla natura, e potè dono di Dio,c nngraziarnelo,come fe 
za»e virtù^he hoxino,come quanto al- sépre,e in cuicu no momento lo creai* 
l'operatioui fono doui,e opere di Dio. fe,pot che&épre.è i ciafeuno mométo 
Per intendere quello me^Uo, econ^f li £a U medefimo beneficio, che gli fe- 
fiu lLi >Jlzzì,s haU'auL«rure,chc a ce. quando lo creo . Sono anche nei- 

C a l'huomo 
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3* Della diffidenza 

Niuomo anioni, e operazioni libere , niméto locale deoPelcmétijchetuttJl 

alle quali fi cftende la uirtù e la pò ce n pendono dal mouiméto del primo mo 

za naturale , che Dio li diede mediate Dtle,e celando lui tutti cenerebbero, 

il loccorfo generale, quale communi- Ma effondo Iddio la cagione prima di 

ca a tutte le creature,» quale foccorfo tutte lecofe,có maggiore ragione hab 

e a Ulto , benché in rigore fi potrebbe biamo da dire che veruna no può ope 

J«<ui de chiamare grazia di Dio,percioche è rare, fenó eflendoattualmétc motfa 

mrnSS. dono graz:ofo,e liberamente dato dal da Dio,eopcrado lui per eflà; pone S. D.Th 

i,c. a , ' lamano fua,fenzadouerk>digiuItizia lomafocfscpio nel mouiméto uiolé- ' ra, J- fc 

alla creatura: Ma perche appartiene al tc,comc è quello d'vn fa(To,che Io por 7 " 

la prouidéza unfuerfalc,chc Dio tiene ta Fri uomo all'insìlc tanto fi muoue al 

dcirhuomo,come di tot co il rimanete l'msù, quanto atrualmcntelomuouc 

delle creature, e pcrch'è i qualche mo l'huomo, e nó psù, che macado l'nuo- 

dodouutto alla namra, cioè all'ordine modi moucrlo; lubito rimane drlaU- 

▼egain cfoaue difpofizionejCgouernodeirv- rercofj dice,chelòno le operazioni na. 

Coacil. niuerfo, come è il braccio douu tosila turali di tutte le creature, e quelle del 

^" d *de Ulle ^ nt 3 del corpo humano,perciònó libero arbitrio rifnetto a Dio,eheniu 

j'uJùa.q. fi chiama grazia ma annouerafitragh nali^Juccsézachcattualmitele ,p- 

aa & 14! doni naturali di Dio , e chiamali loc- duca 1 ddio Di modo, che fe l*fauomo 

corfo e f uflìdio generale di Dio. ha da pélare,ò uolere, ò rare quaicofa 

B Th. 1 2 eoa quella potenza naturale, e foc con quàlfiuoglia potenza del corpo, ò> 

J JJJJT corfo generale di Dio,poflbno fare glt dell'anima, béche fia delle opere , alle 

Boom*, huommiaflàicofe buone, che appartò quali fi et lède lafor2a naturale^ del- 

«H-Dift. gonoalraatenimeoto della uira, e alla le libere uoluntaric: il fommo Iddio 

of att. u virtù humana e morale, come foftenta ha da produrre quel péfarc,c uo!erc,c 

ze la fua famiglia, allcuare i fuorfi^lù quell'opcrare mediante l'intelletto, e 

ttolt , fare qualche opera di giult i z ia ,c la uoluntà,e potenza deU'huomo.Que 

di mif ericord l 'a, ndfcq viali noè molta Ila uerità cofefla la diuina fcrittura di 

Bulageuolezza, tutte quelle operazi© ccndoEfaia a Dio: Signore uoi ci ha- Efa.ca^ 

ai, che puòtfiuomo far cóle forze na uete operate tutte le nollreopcratio- 

turalijche Diogli dtede,fonoe fi dico ui,cptrquelta medefiroa cagione tut 

no cflfere di Dio,nó folamente perche te le azzioni delle creature.attribuifce 

Dio dettela natura che le opera; e la medefima fcrittura a Dio, fe piove, 

potenza* la forza,con che fi operano,- dice che Dio pione, fe tuona»che Dio P r,i I?k 

ma anche perche attualmente coca-re tuonale il bambino e formato nel yé- piai. 2». 

Iddio a operare, e produrre la mede li ere della madrr , dice che Dio lo for- l«b* 1». 



„ ci ma azzione per mezzo della creatura, mò.Nelmedcfimo modo nelle azzio- 

U.c'h"» 4i maniera che cofi come la creatura ni,chedependono dal ubero ai brtrio , 

<u.*o dt non liconXeruaneiren*ére,che Diole ieuno uieneftrito, dice che Diolote 

»a-4-">9 diede q uan do la creò, fe nonllclfcsé- rì,le è afflitto, pcrlcgututo di gl'huo- 

predando il medefiraoeffere;cofi do mini,dieeche Dio-raffliggee tribola, 

poche la creatura tiene Teffere e potè e lei luoa numci lamaihano, dicc^ 

la per operare^ion opererebbe n lète, che Dio l'ammazzò , come al ReSe- 

fc Dio attualmente non laraoucHè a nachenb, che l'ucci iero i fuoi figliuo- 

•perare,e opcraile per mezzo di lei,co. li, e dice Dio una uoka,l'ho da tetris 

fi loperfuadela ragione ,percioche la morire d tcok elio ,c un'altra uolu_-> Ffi 

caufc inferiore non Puo.operarc,fenó< dice, Ial'had'ammazzart col coltel- ^ 

t i virtù della citila iuperiorc ,e molla, lo i In quello detto diurno ci dimo- 1». 

ài legame uegeiamonelli mouimea Ara la facra fcrittura , come tutte le_> 

* de cidi daLcuavcaPoaitc^B ACim operazioni,* c tic s'eitende. la naturai 

la 
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>a forza de! libero arbitrio ,4iuengv-» l'huomo, per fe fteflb , ò per rrx?rc é e 
che ucramente liano opere dcH'huo- Sacrarne ti, e perii meriti di Cri fi r no 
mo) fono mite principalmente opere ftro Signore ,<he ce le meritò; e fi far- 
di Dio, che attualmente Fopera nelle tamente fonoopere di Dio,chc ron fo 
creaturc,e per mezzo di effe;eche le.-! noopercdelThuomo , annega che per 
buone dèi tutto fono fue,come dicau- molte di loro fi ricerchi la difpofizio- 
U prima d'ogni noitro bene,e le ree,bé oe e coopcrazione libera dell'huomo, 
che non fi ano lue in quanto alla colpa, quando JiaTvfo della ragione^, 
che e loia mente de l'huomo che le fa , Anche fono della forte e genere di 
tutta uolta uengono dalla fua diuina cofe fopra naturali tutte le operazioni 
mano , in quanto tono pcnae tribola- libere dell'huomo , ache non fipuè 
%. Tho. zionc e galtigo per l'huomo . Quella eltendere la forza della natura , ne le 
»-p««l-49 dottrina cofi certa, e cofi vera è degnif può l'huomo fare con tutu la uirtù 
SS* *' fimadeiTerc molto bene confiderara, del libero arbitrio,queire opere ( q uà n 
ir* tanw percrarre di tutto le cofe buone tunaue anche fono opere dell'huomo* 
la d inSdcza di noi mede firn i,della qua che le opera cooperando con Dio,) pe 
le apprelTo diremo,comc per atti j bui- rò per eccellenza, e per modo fpeciala 
. „ re tutte quelle a Dio;, benché fianona- lono.e fi dicono opere di Dio » Perche 
> 1 turali e uolontarie , e fattecon la forza non folamen te ut concorre Iddio, co- 

• del libero arbitrio > e dare a lui fok> la me alle altre operazioni naturali e libe 
• : gloria, come anche per riccuereturti re ma iniìeme con quello concorre in. 
.Ji*"-'.'. amali di pena con la debita pazienza, fondendograzia, e uirtù, che fono do«- 
x ; • reggendo che per qualfiuoglia mezzi nialrifllmi ,acquiftati col merito infiv. 

• che uengano naturali ò liberi , con nito di Crillo, col quale innalza i'huo- 

colpa , ò lenza eflà » vengono inlalli- aio fopra tutta la natura humana, e lo 

Vilmente dalla mano piefbfuTima di fa partecipare della diu ina naturale c6 

Dio. corre con loccorfi, e aiuti fpeciali, che 

innalzano il libero arbitrio quanto al- 

Delle opere digra^ia t e cerne fono di l'intelletto e uofontì a quello, che egli 

Dio, Cap, Vii. non P l:o • cnon fono in alcun modo 

f * * ■ douute alla natura, ma fono date gra- 

Lrre aquelle cofejiaturali zioumentc ferii meriti di Cnfto,per 

eazzioni hbcre, alle quali che l'huom o con tutto quel , cheha_* 

fi itcnde la forza naturale naturalmente , non può hauere forza, 

dell'huomo , ci lono altre ne merito per acquiltare quelli doni* 

cole nell huomojche lono fopranatura fe bene dopo di cflcre giuflificato può 

li , ò quanto alla natura k>ro,.ò quanto meritare l'aumento loro . Di queita^ 

al principio, ò cagione, con laquale.^ maniera fono di Dio tutte le azzioni 

* fi operano, come fono la grazia, che con lequali l'huomo merita premio di 
«iulrifka l'huomo, e lofa grato a Dio, gloria,ò aumento di grazia, e virtù in- 
le uirtù mfijl€,e doni dello Spinto San nife, perche quello ualore e merito Jo 
tojche ne leguono della grazia,cV i foc hanno le opere non" re dalla grazia del- 
corlì e aiuti attuali, e fpeciali di Dio, Jo Spirito Santo, con che c "là giù Ili e 
cheli annouerano tra le grazie , che fi grati gli occhi fuoi , e dalli meriti di 
dicono gratis date, cóli quali foccorfi Crillo, che per mezzo della fede fi ci 
.Dio dà uirtù., e forza alThuomo per communicato ; e l'amore a Dio fopra 
.operare cofe buone , alle quali non li tu tre le cofe cornea vltimo finefopra- 

t>uò eltendere la ti u ai e forza natura- narurale,nella chiara uifione di cui có 

e dejThuomo ; quelle fono opere^ . fifie la noftra beatitudine, è di qudta 

ili Dio. Perche folo Pio l'opera nel- maniera opera Dio, oche prefupponc 
. i Profit. Spirit. Parte I. C 3 grazia 




?S Della diffidenza 

grazia e cariti infuu,che da efla dipen gnati con la diuina grazia. Óltre a <jo* 

de,S: ha orgtne^. Ito affai delle opere, che fc la naturai 

Tutte quefte verità c'infegna la fcrit fteffe fana e intiera fenza la corruzio- 

tura facra, e fono determinate per cofe ne che entrò per Io peccato, le potreb- 

difedenelli Santi Concili;, quefto fi- bel'huomo fare fenza grazia, ma con* 

io. gnincòChriiro, quando diffe perSan la forza e uirtù naturale del libero arbi 

i in. i y. giouanni.Io fono la uite,euoi i fanne trio,e generale concorfodi Dio, perei' Condì, 

ti, colui che fri in me, io Ito in I u i ; per- fere opere proporzionate alla ragione Trid icf{ * 

«ohe fenza me non potete fare cofa al naturale, ma di poi perduta la grazia e t c ' ** 

cunarfe parlaua di fe medefimo in qua la Jgiuftizia originale ,,che conferuaua c„nt°,ì "* 

to Dio, e chiaro, che fenza le lue ope- fanala natura, nonlepuòfare l'huo- dm» cpl 

razioni e aiuto generale niunopuòfa- mofolaracnte con le forze naturali ,e Aol-Pd- 

fe cofa alcuna, che habbiaeffere ne na colfoccorfodiuinocommunea tuttele tk 5 * 

rurale,ne libero; cornee flato dichiara crearare,ma ha neceflitàdigrazia,ò di i, q ,oT 

to;MaquiparIadifcmedefimo,inquà facciali fauoridiDioperefle , iquali ir.**,. 

tohuomo,e SaIuatore,ecapo noftro, fauori,e doni séprc li dà Iddio perfua D - B6 ** 

che per quello fi dice Vite, che tiene i siifericodia a coloro che di loro fi noi- J* f**' 

tuoi fedeli huomini giufti, uniti con ef gliano valere, e fanoo dal cantoloro ? 0 "de ni- 

fo fecocon fede e cariti, comete Vkc ogni cofa per riceuergli j conforme a tura & 

tieneunitilipampani j e cofi vuole di- queftoconfdffanoi fanti feguitandola g?a li-t.c» 

re>fenzafamiagrazia,efenzala comu luce della diuina fcrittura^ie eflendo "ef/ii 

oìcazione de miei meriti, uor non potè lTiuomoin peccato morule , anuenga lB tS§ 9 . 

te fare cofa , che fia di ualore , ne di che con le forze del hberoarbimopof * i». Jt 



meritoperla uita eterna , ea coloro, fa fare alcune opere moralmente buo- »*• 

che lo ricerca uano, che faremo per fa- ne,( come habbiamodetto ) non può 

feTopera di Dk),dice per lo medefimo però perftucrarc molto tempo lenza 

Eiongeufu,queftaèoperadiDio,cre- fare altri nuoui peccati mortali, méire 

dcre in quello.chchji mandò,che è ere non fi conuer te alla grazia di Dio, che 

dernel medefimo GiesùCriftofìgliuo da gran fot za per non cóicntirealpéc 

lo di Dio viuo; mandato dallo eterno caio. E affermano anche, che dopo la 

padreperfaIutedeImondo,eaggiun- giuftificazione l'huomo con la lola_^ 

geappreffo.nrunopuòuenire a me,fe grazia abituale fenza altri fpeciali foc 

mio padre non Io tira^cioc ucruno/jon corfidiDionó può fare opere di uirtù 

puòlafciarei peccati con uera peni ten molto ardue e difficili, ne può uincere 

ladieffi, eunirficoncffomcco confc- moltograuteforti tétazioni.Bpercon 

de,e amore,fe mio padre non gli da la fequéza dicono,che fenza fpeziale am 

forza e'1 foccorfo fpeciak perciò fpi- todi Dio, non puoterhuomo ptrleue- 

r> !»itir. randogliene nel cuore,e acciò mouen- rare molto rempo nella grazia riccuu- 

.<* Hphc. dolo,in queft*,e in altri luoghi ci mani tadorne lo determinò il Santo Conci- C8c TH 

*• fella b icrittura facra quella feconda ho. Quefte neriràcifeoprono il poco, fljjjff 

maniera, nella quale le noftrebuone_^ chepuòlana'ura» elagrandeneceflì- c 

opere per ecceller! Za, e modo fpectale tà,chehà della grazia,e de foccorfi fo- 

fi dicono opere di Dio , c doni di Dio, pranaturalt di Dio . Qtidlo che il Cri- 

pereffere urte con grazia fopranatura tìiano hi da capare dalla notizia di 

le, ò con foccorfo fpeciale e fopranatu quefte u crii à ,e 3 chc J e è cadutoin pec 

rale,perche fono difpofiaione per Ia_> caro mortale, ne efeaimmatenentecò 

C5r. Tri giuftificazione, per la quale fi difpone la penitenza , acciò che non caggia in 

à-m fefi: rhuomo con foccorfi l'opra naturali, maggiori peccati , es'oblioht a mag- 

< 8c come determinò il Santo Concilio ,ò giore códannazk>ne,e per vkrre del pc 

c - a i ianomenci della .gloria eterna guada- ricolo cofi uuwfeito dipderii, in che 

**' sa 
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ftàl'huomVpereffierecofi debole, me da operare in noi,* concorrendo coiu-» 
tre uiue Tenza la grazia di Dio . E rutti elfo noi con queJlo-E da quella conni- 
ne caucremo quello , di fentire bene la xione li muoue il fauio a orare,e doma 
neceflìti, che habbiamo di diffidare di dare le uirtù a Dio con ìTuiTccrato defi 
noi medclìmi , e ricorrere Tempre a derio del cuore. Coli ha da fare l'huo- 
Dio,come appreflb diremo* mo in tutte le buone opcre,che vuol fa 
n , ... reinferuigiodiDio,einrutteIeuirm 
Come da tjuefla cognizione babbia- che Jcfidera acquillare.riconoTcere^ 
mo a canate b umiltà .con la quale che ogni colà è dono di Dioiche leu- 
tantamente diffidiamoti noi me- 2afuoaiuto,nientepoflriam<>fare,eri- 
w^™; Ca* vili correre apprese a domandargliele.^. . 
deftmi. Cap. rilL Ottimamete efplicò quella uerità Pa- ggj» 
^— ^ Ran benefizio di Dio è ha- pa Ccleftino in una lettera, che fcriflè 

uere dato all' huomo Cn a rutti i Vcfcoui , nella quale dice coli. Epbc- 

itiano cognizione dique- Si fattamente opera Iddio ne' noltrì 

fta uencà , come tutte le^? cuori , e nel noltro libero arbitrio , che 

buone opere che facciamo, fono opere ogni buono pe n fi m>, pio con figlio, e 

di Dio,cofi le naturali,e del libero arbi tutti i motiui buoni della nollra uolon 

triofolo,comeleTopranaturaliedigra ti, tutto è di Dio , per lui poniamo 

2ia , fecondo che habbiamo detto - Da ogni bene , che poffiamo , e fenza lui 

quello conofeimento hi da cauare^ niente poniamo lare , poi che non ci è 

Thuomo ìlfaperea chi ha da ricorre- tempo alcuno, nel quale non habbia- 

re , e domandare tutto il bene , che hà mo neceflìti di quello ioccorfo diuino 

da fare, e l'aiuto efficace per farlo, che per bene operare , per tanto in tutte le 

è. non alle Aie forze, ma a Dio, da chi noftrcopere,peniieri,e motiui,habbia 

ogni bene naturale e iòpranaturale prò mo a fare orazione a quello Signore» 

cede. E anche had a cauare di quila di che in ogni cola è il notti o aiutatore; 

licenza, con che l'ha da domi dare, poi percioche è gran fuperbia che l'huo- 

che Tempre ha ncceffità, che Dio operi mopre Cuffia cola alcuna di le medefi- 

in lui,e con lui, c Tempre raiuti,e muo- rno,cTiédo uero quello, che dicci* Apo Adipfc. 

Ma a bene operarc,ò col concorfo gene lloio , che lliamo in contefa e io guer- *■ 

rale, e commune, ò con lo lpecialc e di ra, non contra la carne e*l iar.gue , die 

grazia , & è ragione uole , che lì sforzi è contra altri huomini deboli comc^» 

quanro egli potrà , di chiedere Tempre noi, ma contra i principi, e poteili del 

a Dio quello aiuto efficace , col quale le tenebre . Quelle Tono le parole del 

di fatto operi il bene, e j>feueri in quel Santo Pontefice* ncHc quali c'inTegna 

lo fenza mai mancare • Coli lo con ù i- quanto habbiamo detto , che tutte le 

la il iau io dicendo Sapendo che io nó noilre buone opere Tonoprincipalmen 

poteuu c fiere con rincn te.le Dio nó me te di Dio,e che per farle habbiamo ne- 

lo daua, la quale cola era gran lapien- ceffità d'eUcremoffi , eaiutati da Dio, 

za Tapere bene di cui era quello do- la qual colà è ceniflìma iatendédo del 

no, me ne andai a Dio, e domandogli, l'aiuto e ioccorfo di Dio , ò generale, 

eh; me lo dclfi . Quello tiene il, la- che peralcune buone opere balla; òde! 

■io illuminato dallo Spirito Santo, per l'aiuto Tpecialc, e della grazia, che per 

gride Tapié/a Tapere benc,che la coti- altre è neccu*ana,come »•«• detto E in- 

néza , e qualùque altra perfetta uirtù, legnaci ancora quello , che habbiamo 

che lì cópréde lòtto la cótinéza (come a cauare da quella uerita , che è ricor- 




i«ccor- 
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foccorfo furficiente, che non fi nie»a i e uergogna per li noftri peccati. 
niun©,ma anche l'efficace, che fempre E k lliuomo vorrà dire che febend 

ha il iuo effetto , il quale fi nrega fpefle tutte le opere fue fonoopere di Dio , e 

fiate in galh^o de'peccati» doni fuoi , c he an cera lliuomo ni con- 

Ancora da quella cognizione ha da corre con (a Aia libertà , e coopera cor» 

eauarel'huomoun fcntirehumilmen- l'ifteflb Iddio, come caufa feconda có 

te dife,òdifpregiarle mede fimo, co- la fua prima cai» la, e come tiramento 

me ricerca la uera bumilù, ne uolere, col fuo principale agente,quantunquc 

ne accettare per le buone opere onore, quello fia cofi,auuerta molto bencc 

ne gloria temporale , fc non per Dio,ò ponderi nel cuore fuo . Che quella me 

riferendola a Dio; percioche fe tutto d defima Iib erti , con che concorre, è di 

1 bene eh-- ila, e che Fa, è di Dio, ò per Dio, e quello medefim© atto, con che 

m . zzi naturali, ò Jopranarurali.cdafe cócorre,èdi Dio, come s'è dichiarato, 

no.i ila fe non il niente -, del quale Dio F. che tutto quello , che dalfa Ina parte 

•% io creò , e peccati , che fono lolamence fa, è molto poco, e ancora chcfufli aC- 

d-ll'Jiuomo , fecondo quello ,-che dice ùi,timo fi dee a Dtopereflereluaxxea 

©f«t t). al li:o popolo per Olèa . la tua perdi- tiira,e pergl'iroméfi benefici;, che da? 

«ione l irati da te fi vicne,tuo è il pec- le fue man» ha riceuiH©>e per quella ca* 

cato.che ti ruma, e danna, e'1 foccorfo, gione di tutte le buone opere , che fa, 

e l'aiuto per fare il bene da me l'hai, hà da desiderare, che l'onore^ la glo- 

Adunque ne fegue , che ogni onore e riafidiaaDio,eperiemedefimon©cT 

gloria del bene a Dio fi dee dare,e a lui ha da cercare per fine delle fue opere 

s'ha da riferire, eper lui l'ha da defide buone,lode egloria temporale,perche; D> AoR ^ 

rare, e procurare Thuomo : Come di- fe lo fà, vdirà contra di fe quella fentc in prafc 

ce Santo Agoftino parlando con Dio, za , che Crillof ulminò contra coloro, P fa 4 

».Augu. Apriftiroi Signore gli occhi , illumina che cercauano per fine delle loro ope- Mauù,fc 

loiuoq. ihmi,e uiddi , che l'huomonon fi dee re l'onore de gl huomini : In verità ui 

CI5 * gloriare dauan ti a te,perche fe quale© dico, che nano ricettatola loro merco» 
la ha di bene grande,© piccola, c dono de, per la qual coù ammonike gride- 
• tuo, e noftro non è, le non il peccato, méte S.Gregorio parlado delk cinque & Q 
adunquedi che fi gloria rhuomo? f-^? vergini Irolte.auuertikoui fratelli, che n0Bui y 
del male, non e gloria, ma miferia, le perle buone opere non cerchiate fauo i n Eui^ 
del bene fi vuole gloriare , è cofa d'ai- re,oegrazi*degllHi©mi»i,nedatcluoi 
tri,perchetuoeiFbeneòbi<;nore,ea go all'appetito della lode humana^ac- 
te fi hi da dare la gioì la . chiama qui cioche non perdiare il premiodi effe,r» 
S. Agoftino cola propria dell'huomo guardate quelle uergini,pcrche defede 
qui lTo,chc ha da fe, e di fuo proprio, e rorono gloria humana per la loro unv 
non l'ha riccuutoda Dio, che è il pec- grnità,gh mancò l'oli© della carità . D4 
cato , e chiama d'altrui tutto il bene, quellovizi©di cercare l'onore, e la Io- 
perche fe ben •_• acremente e bene d«l- de humana per prrM©delle opere buo- 
£hu©m©,pciòl ha rutto rkeuut©da_j ne Riprende gràdeméte Criltogb beri- 
Dn,pcrfua mifericordia. E perciò di- bic Fan(eidicend©.Fanok opeìc per- M*tc»a» 

».Tò»i. cecm . r aCcl> j 0 l'huom© giudici© ret efTere ueduti, e lodati dagl'huominu 

t© di fe,a Dio lolu ha da riferire la glo- Aman©i primi luoghi >e pm degnral- 

na di tutrol bene,; per iehàda uolere lemenfe^ necóum^nelk finagoghet 

hpenaeidilprcg:©,che ilfuopecca- enellepiaire e luoghi publici uoglio- 

to merita, dice do c©n tutto"! cuore c©o no c©m©lt©aiTett©cffere tallitati en©> 

S.Paolo. a iòlo Iddio Re deiecohim nwaiicó^rariuercaa,c cmamati mac 

, mortale muifibiieonoce e gloria , e a ftri. E di quefto vizio dice il Signore, » 

JET* nwCcotttcdiceilProfc»>cQnfufioB«- cJte^wg^dwnotìacdcttoooi» 
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K.8.L lui, dicendo : Come potete uoi dar fe- 
de , e credito alla dottrina celelle , che Come noi habbiamo da cauare il me* 
amate d'effe» onorali l'vn da gl'altri. ae fimo frutto della bumiltà , e dif 
e noncercate la uera gloria , e il uero # , _ -Jt • , ,c mttM r u^Qj 
onore di Dio?l>erc«oche per credere la M»^ f» opna t dalfi»e perche Jd 
parola del Vangelo era di meitienl'hu dio fa quelle opere. Cap.lX. 
miltà dcil*intellctto,e uolontà.che pre- 
parale il cuore , e perche con quello ^"""^V Ltrc a quella ragione per la 
amore di Ioni inaio dell'onore ferraua- a \ quale ogni onore e gloria 
nolaporraaH'humiItà,laferrauanoan fi M delle buone opere lì dee 
cura alla iiU-fla fede^r. dare a Dio, per effere tutte 
Vero è,che alcuni huominihàno da l'operè,e rutti i doni /uoi. Sforza, que- 
onorure gli altri conforme allo flato, e Iraobligazione a confederare ilfincL^» 
allauiriùtìSàaicheduno,iecódo il dee perche Dio fa tutte le buone opere.che 
*<3Ro- todiSan Paolo; Date aciakheduno è pcronoreegloriafua,come dicela_^ 

min. ii. l'ono^chehdouetcbtahroue.Preue fcritturadiuina^. Creò Iddio tutte le 

niteui con o..orc l'vn l'altro, i!k è di- genti per lode onore e gloria fua, e uni 

re , checialcuno uogliac (fere il primo uerfalmentedi tutte le altre opere di 

a onorare il profilino , e non allettare Dio dice : Tutte le cole fece il Signore Dcuter. 

che quell'altro prima gli renda ono- per cagione di le medefimo . In tut- J r où.c*. 

re, la qualcoia alcuna uolta è precet- te le opere di Dio vi è utile, onore , e i*. 

to,e altra è con figlio. Ma quello oboli- gloria, che rifulta della tale opera, che 

go,che e comune uerfo di tutti gl'huo- confìlle in che l'artefice di tale opera.*» 

mmi, nalce dalla carità ,che Diogl'lu nehaconofciutojodato,llimato,eono 

ordinata e raccomandata. E coli come rato . Ordinò iddio in quella uita , e 

la legge della carità obliga ciafchedu- vuole , che fla cofì , che tutto l'vtileò 

no,che ami,e Itimi, e onori il fuoprol- frutto delie lue opere fìa dell'huomo, 

fimo per Dio, e per gli doni , che hà da e che tutta la gloria fia la fua_^ . La_> 

Dio: Cofì la legge dell'humilta richie- oudchauendo dichiarato , che tutte 

de, e obbliga culcuno, che quello ono lecofe le fa per gloria fua , dichiara 

re>che gl'e uato perii doni di Dio, non ancora che le fece per utile dell'huo- 

lo voglia , ne lo cerchi perfe , ma per mo dicendo. Se inalzando gl'occhi al Dcut.& t 

D.o,percuirilpettoj;rcfatto,echcè CielovedraiilSole,IaLuna,e tutte le +. 

l'auttoi ed ogni buono douo,e il fine_9 Stelle . non le adorare , come fanno i 

< d'ognibuouaopera,eacruVhàdan- Gentili ingannati dalla bellezza di 

fcrireo^ui onore e dare tutta la gloria, quelle creaturc.guarda, che Dio le fe- 

h l'alti Ilo e nell'onore , che all'huomo ce per utile dcllhuonio , & il medeft- 

e latto per particolare ragionccome^f mo accade di tutte l'altre opere lue, 

Eer\nuio,cdegni(à,chehanellarepu maggiormente delle buone opere che 
lica, che coli come la legge di gioiti- fanno igiulli , cli'clìendolepmeccel- 
zia obliga gli altri, che l'onorino come lente opere di Dio , vuole e domanda- 
rmene al luo gradc, coli la legge del- con grande affetto , che coteirc fiano a 
la humiltà obliga lui , che non lo uo- gloria fua,e vide dell huomo, e quello 
glia , ne accetti perfe, maperil buono ordinò fapicmi0ìmamcntc,comc infi- 
viodclgradoedegnirà,ecae lorefen- oitafupienza,percioche e/Tendo Iddio 
fca tutto a Dio > come nel capitolofc- in le infinitamente perfetto, non può 
guentepiu chiaramente diremo. crcfcerc in le medefimo, ne può haue- 

reneceflìtà ; ne riccuere utile alcuno 
dalle lue opere ; Ma può crcfcerc,c tu 

. teucre aumento citeriore ne cuori do 
a. » , »> fil huo— 
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gl'hiiomini effendo conofciuro, ftima- la gloria de gl'hucmini per fe,fa mgìii» 
to e lodato , & glorificato dalli Ih (fi ria a Dio,peruenendo l'ordine, che mi 
huomini , per quefta cagione domàda fe nelle buone opere, e u olendo e prò* 
Dio quello all'huomo , e l'huomo è curando, che gl'liuomini, che fihaue- 
obligato a dargli puramente quefìo rebbono Tempre a occupare in cono- 
onore e gloriayordinando l'opere fue a fcere,onorare ; ftimare, e lodare Iddio, 
quello fine , che Dio fia maggiorméte s'occupino in conofeer le fue cofe , & 
conofeiuco e (limato e gioì ìrtcato per lo lodino , òYlo ili mi no, e i cuori de 
effe. E perche l'huomo è imperfetto & el'huomini che Dio fece per vali , che 
può perfetto farli molto più , crefeen- fteffero pieni dell'onore , U della glo- 
do in bontà,ein uirtù,e in grazia, e in ria,& lode deirifteflo Iddio, vuole, Se 
meriti , perciò vuole Iddio,cheI'vtiIe procura, che diano pieni del Ilio pro- 
tutto delle buone opere (la dell'Imo- prio onore,r ftima, e lode, che a lcac- 
mo, e che có effo loro £ faccia miglio- ciare I dd io d dia fua propria cafa e abi 
re^epiu perfetto, e più degno di gtoria razionej la onde farà galtigato non fo- 
eterna . Quello è quello che gl'Angeli mente col perdere il premio delle buo 
lignificarono cirado. Gloria fia a Dio ne opere, per non hauere dato a Dio la 
ne gfeccelfi , & nella terra pace a gloria di effe , ma fi come al ladro li fi 
gl'huom ini di buona volontà,lotto no- toglie il furto, e li danno per penala 
me dipace fi cóprende tutte le v rilicà ? mone, nel medefimo modo fi farà con 
e perfezzioni i n teriori.che in quella vi Iui,che con perdere il premio, & c fiere 
u l'huomo può defiderare . Quando fpogliato d'ogni bene , fari dato alla 
l'huomo Griftùno offeruaaueflo ordì morte etema , perche la gloria delle 
ned iuino,chc nelle opere cne fa cerca buone opere , che a Dio foìo fi douea, 
folamente , ò principalmente la gloria Fvlurpò per le, la quale co/a ègenere 
di Dio,chcfiaconolciuto,eftima<o,e di furto molto notabile , come dice 
lodato, e onorato da gli huomini, co- tanto A gol! ino parlando con Dio. Si ^'Afj*'. 
me mcritaje fecondanamente cerca la gnore colui, che vuole efferc lodato di ÓVVi jT 
fuavtHità e profitto veroichc è ridurre quello, che è dono tuo, e non cerca la 
4 perfezzione l'anima fua con vinti , e tua gloria nel bene che fa , ma la fua ,* e 
meriti, e d'ottenere da Dio tutto quel- di quello, che è bene tuo, cerca gloria 
io,che gl'é neceffario,e più conuenicn per fe,quefto tale c ladro, e rubatore fi 
te perconfegurre Imita eternaulF.ho- migliate al Demonio,che volle rubare 
ra l'huomo trou a la uica, e glorifica Id- la tua gloria. Nó s'intèse che qualfìuo 
dio,e lalua l'anima fua; e tanto più gli glia colpa in quello di uolcre,ò piglia" 
riefce,qua»to il medefimo utile ordina re l'huomo la gloria per fe , e non per 
per gloria di Du),defideraudo,e procu Dio, fu peccato mortale , chu molte 
randola perfezzione, perche di quiui volte nò e,maiépre, che fi acconfente, 
ne rifulti maggiore gloria di Dio. Im- vie almeno peccato veniale,chefi dee 
peroche tanto vuole iddio i bene molto fuggire: Per lo cheafrermò San jj al , 
dell'huomo, e cofi fedele è conducili, Toinafo lopra quelle parole, chedif- c ,p.g. 
che cercano la fua gloria , métre l'Imo- fe Ctillo elianto huomo, per San Gio- 
rno dimenticando il fuo vtile, cercai uannii Io non cerco la gloria mia, lolo 

[>iu puramente la gloria di Dio, tanto, Iddio e quello , che può cercare la fua 

'opera lua è di maggiore valore» e me gloria lenza colpa alcuna , ma gli altri 

rito apprelfo Iddio , e il cercare la_^ nó la polio no cercare fe non in Dio, & 

maggiore gloria di Dio rifulta in mag- effendo séprc colpa,fpeffe volte aniua 

giore profitto dell'ideilo huomo; ma apeccato morule conforme al grado 

cu. in do l'huomo ùtfiemccon l'utile^ della luperbia, còche l'huomo difordt 

«clic buone opere , vuole l'onore tic natamenrc ama l'amore téporalc , e la 

piglia 
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pialla perfine delleoperc buone,c per ri fpetto, perche dee cercare Dio folo 

ciò fempre fi dee molto temere, e fug- dinanzi al quale viue, edilpregiarele c '* 

gire quello difordine,perche oltre alia cofehumane: ma la può riceuereper 

colpa , che di fua natura ha quefto ui- rifpettodeproflìmi,aqualisézaIeinó D Ber- 

d. Augu. lio^ncora come dice Santo Agoftino, pou*ebbe gtouare.E Sa Bernardo efpo n *rd. set 

ad Autc na [ r tn f° r2a ài nuocere, e fare cadere nendo quefto punto a ferui di Dio in mon. 1 |. 

lium. * in altri maggiori peccati, fpczialmen- vn fermone dice. Niuno di uoi fratelli 

te nella confidenza difordinata dife voglia eflerc lodato in quefta uita, jjvj!; 

Th. n.q. meiefimo. E San Tomafodice.il vi percioche tutto l'onore e'ifauore hu- 3. 

i ja.ar.j. 7i 0 della vanagloria è peccato perico- mano che qui ricetterebbe, e non lo rt- 
, * lofo , non tanto folamente per lagra- ferirete a Dio,all*iftefib Iddio lo turba 
uezza,chc haio fe,quato anche perche te , imperochearepoluerediche ti fi 
difponca piugraui peccati , in quanto dee dare gloriaPfe tu di, che per la sa ti 
che con la vanagloria fifa l'huomopre tà, Iddio equello che fantifica , c a lui 
$ùtuofo,ecófida molto in femedefimo fi deue la sàtira. Quàdo l'onore e la Io 
di modo che a poco a poco và difponé de humana nó fi vuole puramente per 
do l'anima per eflèrefpogliata de beni quefto rifpctto , perche il taleonore» 
interiori. Potrà perauuenrura chi che che volerhuomo,non è neceffario,per 
fìa domandare,fe quàdo l'huomo Cri- quefto fin e, ne lui lord ina per eflb, ma 
ftiano vuole Tonore,c la lode vmana,ò lo vuole e accetta per fuo propriori- 
l'accetta , perche con efla può meglio fpetto e confolazione ò per eflererenu 
giouar a'proffimi, e fare opere di mas- to e notato nella opinione degli huo- 
gioreferuigiodi Dio , all'hora dirafli» minirall'hora è quando fi commette di 
che vfurpi ingiuftamente la gloria di fordine e colpa , e fi fa ingiuria a Dio, 
Dio?Aquefto dicono i fanti j Chequi cercàdogIoriapropria,enódi Dio, co 
dol'onoreela lode fi procura, ò fi ac- meafferma Santo A «oli ino dicendo a D.Aigv. 
cetra per logiouaméto,che ne fegue a Dio. Signore queftalòrte di tétazi'we C° nf - lì. 
proffimi,inlcgnandogli,òedificadoli, nó ha mancato in me, che è uolere effe ì( ' 
òin altro modo.all'hora non ci è difor re temuto & amato da gl*ruaomini,nó i7 ' 
dine, ne vizio, ma uinù, percioche in pene Signore ma per contento noftro, 
tal calò non s'ama il proprio onore,ma quefto ci vuole perfuadere il noftro 
quel di Dio: come colui che la medici auuerfari per farci fimiglianti a lui nel 
na , la quale naturalmente abborifce> la colpa e nel tormento : brutta e va 
vuole perla fanità,quel volere,e piglia nacofaè quefta Signore , perche di 
re la medicina, è amare la falute.cofi quineaiafce il non riamare , el non 
colui che l'onore humano quale fug- ti temere* Allontana da me quefta paz 
ge & difprezza,vuole,eloriceue fola- zia Signore. Quefto è di Santo Ago- 
méte per effere in quel cafo mezzone ftinoE pereflcrècofi raabgeuole,( vo 
ceffano, eutileperferuigiodi Dio,& lendo l'onore ) non cadere in queiU 
1 bene delle anime, fi dice con uerità, tentazione, mollo conuiene mortifica 

D A*gv- che non vuole.nc brama ,fe non la glo re quefto appetito , come auanti dire Tr«& s. 

incont'.l. ria di Dio* Quefta uerirà confetta San rao;E quefto c l'affetto fan to e homile, »*•«•• *» 

io e. }6- to Agoftino che Dio gliela in fegnò che habbiamo a caiiare dal conofeere, 
djcédoaU'iftcffoDio;Inreneritàeter che tuttol bene, che habbiamo , èdi 
na, veggo che non m'è lecito rallegrar Dio, difpreggiando noi ftefft, poiché 
mi delle mie lodi per quello che a me dalla parte noi tra non habbiamo co- 
tocca , ma per iNtile de profTtmi , & fa , che buona fia , c d egna d'eflere fti . f - 

Ijift. 64. ahroue dice__^ . Ognionore, & tutta la mata e onorata , e attribuire tutu la hot* i? 

ì «m Ur * Iode » ^huomo riccue m quefta.^ gloria , e tutto il bene à fua Maeftà , di 

iafra'tr" vita , noo l'ha da accettare per fuo cui cgL'c.E per còfeguéte da quefto co 

no lei - 
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irofcimentohabbiamoacauarneil dif che fenza altro nuouo aiuto \ rie c6(òt 

fidare di noi medefimi,e mettere tutta fo generale, ne moriuo attuale di Dio 

la fidanza noltra in Dio, perche, fe dal le poreflòno fare, che fu errore d'alcu- 

- canto nollro non riabbiamo niente di ni , come dice San '1 ornalo , di qui 

buono , nonci habbiamoa fidare di nacque^heperacquiftareleuinù met D.Th.<tf 

noi,ne delle noftre torzone fptrare di teuano la confidenza nelle lor proprie [ r *f eacj 

noi il bene ; che douiamo fare, ma forze ; dì bene, che faceuano, l'art ri- * * . 

appettarlo dal Soffro Iddio,c confidar buiuanoafemedefimi,e non a Dio, e 

ci nel fuo diiiioo foccorlo dicendo co perquclle fi flimauano co gran fuper- 

me Daaid . Signore quelli confidando bia , e procurauano molto l'onore eia 

sella fortezza, e nella moltitudine de lode fiumana, e non quella di Dio. La 

loro carri, equegli nella leggerezza onde coloroche con lauirtù naturale 

de lorocaualli, per uincere e defender harebbono potuto fare qualche opera 

il da ior contrari): ma noi Mgnore hab buona , eimnetrare da Dio aiuto per 

bia mo la noftra fede nella tua vinù , e farne dell'altre maggiori» fino a venite 

nel foccorlo, che ti domandiamoci» a eflere illuminati eoo la fua fede e có 

cu ci Tei per dare. ' ! la Ina grazia, come luecefle ad alcuni 

_ r n i • v i r Gétih,p quelta loro fupcrbia, che pre- 

\ Come fono fiate uane le un tò de [a- r um euano,ecoi.fidauano di loro, cade 

ut e prudenti del mondo,f>er ejjcrt ro,in grauiffimi e orrendi delitti concia 

loro mancato quefto conojcimen- ogni ragione naturale , e il bene che fe. 

to Cat>, X ctroordinariaméte.iu per la gloria te- 

v * * pò- ale , e per altri fini vani , talché lo 

COfi neceflarioè quefto co- perderono , e di loro dice San Paolo; A< j rs^ 
nofeimento della dipen- No nano feufa apprettò Iddio, perche i. 
de.. za , che habbiamo da conolccndolo non lo glorificarono, ne 
Dio, e del fuo diuino loc- lo i ingraziarono come doueano, anzi 
corlo,e grazia per bene operare, e del- andarono vanamente ne lor penfieri,e 
la debolezza delle noftre forze natura per la loro fuperbia fu loro oscuratolo 
li,chc per mancare di quello conolci- intclletto,e tenendoli per laui lono di- 
mento afTai huomini, che in turtiileco uenuti pazzi. Non glorificare Iddio, e 
li hanno hauuto qualche desiderio di non ringraziarlo, fu non attribuirgli il 
virtù per uederelafua bellezza,e fi lo- cenofcimenio,e la fapicnza,e lauirtù, 
no molto affaticati per confermi ria ,vcg che Dio gli hauea dato, conoscendo e 
pendo quàtoneceflària e utile era per cóftfl'anùo eflere doni c opere fuc, ma 
la uita fiumana, con tutto ciò mai con il tutto viurpando per loro medefimi. 
cjuut arono li uera uirtù, e tutti i loro Parlando S.lìnolamo de principali fi- D.Hìcr. 

crauagli furono uarii, di quefto nume* lolofi, lopra quel detto uell'Hedefia ,n E . cc ,5' 

Fuic er. ro fono lUd mo , d filofofl gentiU c 0 „ ftlco j a fc uca ^ g |j (to]u al fl,gc, a que l JJ 

gunoii tori Romani, i quali auuéga che cono li , dice , leggi l'iatone, nuolgi Ari- iuAJj«ci 

u./Migu. fcefTero cfTerci vno Dio autore di tutte ftoritege 2enone,e C ameade, e ucdrai iy D \u 

4c H*re. le cofc,penfarono, che la uera e la per efTere uero, che tutto il loro trauagho £jj£*!'2J 

f b 'iLc ^ etta u,ri " Pp K ^ c acquetare con le fu in uano , perche procurarono colio- ^ ^ l## 

^ ' forze naturali dell'huomo, che fu erro ro con molta fatica la vii cù, ma perche deOuir" 

re di molti come dice Santo A gofbno, penlaronocó le loro forze fiumane di ijc.n. 

ò peiifarono , che quantunque la nani- potetla cóprendere,perciò no arnuaro ^ * c '£ ' 

ra,ed libero arbitrio folle di Dio,nódi noalla Città Cdeiliaie. ilmedefimo inCjnii ' 

meno,che l'operazioni libere dellibe* affermano tuttoii r;n .arcnte de Siti; * D i o 

ro arbitrio, non fofTero opere , ne doni ma non è di bj fogno produrrei allega nau - ,n 

di Dio, ma opere dcll'huomo folo , & re teitiaioni per prouare, che quella uà BuoBc * 
l perbia» 
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fincut. ronc ch'era iSkró raro affai neUa dot- teaoperare,eperluioperi;perIaqual iut. * 
trina di tutti i hloiofije feppc molto be cofa,comeèftatodetto,la medefima, pw«»A 
ne tutto quello che s'infegnaua nella ch'c opera dell'huomo libero, quelìa ,,c * 1 ** 
lcuola di I mondo, parlandoci quello medefima è tutta opera , cVdono di 
punto nel libro della natura de j?»'Id- Dio che graziofaméte dà il libero aibi 
dei in perfona di Corta dice con:Que trio,e anche il uolcre operare co eiTo. 
ilacconuine iimtéza, ecoinuneméte Dicjua procedette,cnenó conobbe 
tutti gl'huomini sétono coli , che ibe- rolauirtu della humiltà, con la quale 
ni rcmporali,efteriori,come lono levi l'huomo difpregia fe medefimo,come 
gnc,i feminari, gli vliueti, e tutto il ri- debole,che non ha bene da fe, e come 
raanétede frutti della terra, fono beni peccatore : e con che attribuilce tutto 
che l'huomo riceuc da Dio , che a lui il bene e tutta la gloria di effa a Dio . 
gl'ha d'attribuire , &r ringraziamelo, E con ciTcre uirtù morale coti confor- 
ma che la uirrù,rhanno daloromede me alla ragione ealfondaméto di tuf- 
fimi^ non n'hanno da riconofccrla da te le uirtù.c coli necciTaria pcrogni be 
Dio,ne ringraziamelo, impcrochs per ne, che fenza di lei tutto quanto il be- 
la mrtù con ragione noi fiamo lodati , ne,che noi facciamo,/! perdemon fola 
e d'ertaci gloriamola qual cofa non fa mente ne furono priui , manonlaco- d. Aug». 
rebbe colile luffe dono d» Dio,enon nobbero , come dice Santo Agoftino in 
nollro,quello diflc quello fauio genti- con quelle parole. Quella humiltà di 31 ' 
le,come quello, che dalla fuperbia', & cuore,có che l'huomo abbaffa e attcr- 
amore della gloria téporalc era acce- rafemedefimo,enóprefumedife,ne 
cito, e auuéga che in altre cofe diccflì fuperbamente attribuifee alcuno be- 
bene,in quella mancòdel uerolume * ne a fe, non fi ritroua in alcun libro de 
Arift. t. £ Aditotele ancorché come più ituel- kui,chc furono alieni dalla fede,ercli 
e*. '.' l'géte dubitaffe di quefta doririna,che gioneChriftiana?NiunodiIoroIainfe 
fi trattaua tra faui Gentili, tuttauia ti- gnò,ne le conobbe, Chrillo fu il mae- 
rato dalcommune fentimé(oloro,fi ki ltro,che ce la manifellò,e gl'ammae- 
chinòafeguirlanellafua Erica, doue llrati dalla luce della ìua virtù l'hàno 
interroga, fe la uirtu, nella quale egli conofciura,emcfTa in opera. Efponen 
mette una pane della felicità di quella do il Cardinale Gaetano quel detto di ditnm. 
vira.l nabbiamoda Dio, ò guadagnata Chrilloj Chi fi humilia,farà efaltato: ia Matu 
per noi! ro proprio efercizio e fatica: dice , quella ucrità della humiltà, e ***** 
dice la cagione di dubitare è , perche quello uizio dellaiìiperbia nó trouere 
k gl'altri beni citeriori habbiamo da te nella dottrina d* Arinotele, fi bene 
Dio,adùque ancora quello, che è rnag nel Vagelo.'E béche la humilrà fia vir- 
giorc,riJpóde,chc nó rifolue.ne deter tiì morale,e non e humana,che è,dire, 
mina quello, ma che era cola più diui nó è infognata p ingegnohumano.ma 
na, e più felice, che l'habbiamo acqui- è Chriituna ile «nata daChrilloa qi 
Hata con le nollre proprie forze e la- che fanno profeflìone della fua legge. 
tichc,nd che dà ad intendere, che fe- Il medefimo accadde a molti faufrelì 
euiua il edmune parere de gl'altri fila giofi del popolo d'I Irael.lmperoche» 
SnSwt « >fi - Parcui »a quelli faui del mòdo che fe beue qfti am macftrati, e Itédéti del 
io Etbi l'effcre la uirtu opera del libero arbi- la legge,c de $ feti conobbero che tue 
cis.1 i.c. trio ,c acquetata con efloretzio dell» te te buone opere erano di Dio^lqua- 
fh huoaio, che quetìorcpugnaiua effe le CQncorreuaa operare collibero ar- 
bitrio 



Digitized by Google 



4* Della difficfma 

bi-rtodell'huomo, non conobbero pe» frre obbligazione di le<*ge naturale f 

jò.che peracquillarela uera uirtù.che che ne la opcratÌQue,nela conobbero, 

giufi;fic3 l'huomo,elofa de«r,o del re anzi più folto credetelo, e fecero co- 

gno de!cielo,chc era nect furia la g-a me cou Jet ira rutto*] cenerario dVffa, 

aia foprana rurale, data dalla bontà c e che ce Pfubbia Crilio infermata có 

mifericordia di Dio, e per li meriti di tara chiarezza neJla iua leg<»c,e c'hab 

Crifto,ma péfarono, che per uirtù del bii dati cofi uiui,c perfettissimi efsépi 




AdRom. teuoli del cielo , corninone b. Paolo della uera fedc,checcced? e foprauaa 

* cofi dicédo-ll popolo d'ifrael cerca do za qualfiuoglu miracolo citeriore* fi 

la uera giuftizia dell'anima* che far, tifi infiemcmeiitc cofi grande benefizio > 

ca,e cercandola perl'oiTcruanza della che auuéga,che nó hauefnmonccuu- 

legge, mai la trouò , ne potiedetre tal to da Crilio altri Infiniti e incóparabi 

giullizia.e la cagione fu. perche la cer li: quello fo!o ci obliga Jòmmamétea 

caua confidando nelle fue opcrc.c t er amarlo, e fero :rIo perpetuamente con 

vinù di effe, e non la fpcraua dalla mi tutte lcnollrcforze,imperoche elsen 




fuperbia,con che eófidarono in fc me mezzo p ottenere la gloria nell'altra , 

defimi,e nella virtù delle opere loro,ri e non potendo funere quella nera uir 

ma fero efclufi del regno de i cieli, e ca tù lenza I'humilià,darci conolcimen- 

duri in tu:tt i mali di quella uita,c del io c elfempio efficace d'effa , col.i cofi 

l'altra, quei di loro, che non riceucro- occulta e liranitra ai mondojiió fi può 

no L rillo. Da quella ignoranza e ceri negare,che fìa l!a*o ineffabile benefi- 

tà cofi datinola de faut della Gétilità,e ciò di Dio.e che tfretiiiTimamétect ob 

dclpopo?o d'ifrael, che non conobbe bliga al luo amore. Habbiamoancora 

ro,da chi haueano da fperare la uera e da trarre da quello conokitncnto.l'cf 

la perfetta uirtù, e perche mezzi l'ha- fere diltgentilEuii fcruircene,confìde 

ueano daacauillare, e a chiThaucano rando, « euammandololemprc dé>ro 

a attribuire, riabbiamo a cauare noi IH al nollro cuore,e conformando con e{ 

mazione,e gratitudine d'bauerci dato foidefìderij caffetti della uolontà ,e 

Iddio nella legge Euangelicacofichia gli efercizij Ideila una, come appreflo 

ro conolciméco di quella ucriti,ilqua duerno. 

le e cofi gran teflimonio della uerita tr , , . ... 
EuangclWhequantuquelaf.de di Del ftccnio*eiXo> col quale l buo 
Crilio nóhau erte altri inumcrabtli te tno ccquiji.i la diffiderà di ft y cb$ 
JHtnoui com'ell'ha , quello folo lenza cU fperien^a dtltajua dibolcZ- 
dubbio era ballate per conofeere else 7 Cap xl. 
redi Dio.Percbc^iiaobbligjzionc,co * ™ 
me quella cofi principale.di chcl'huo O N C 1 O S I A che odie- 
rno non s'attribuifea a fe per cofa prò m fio conofeiméto, che l'huo 
pia,e faa,fc non il niente, di che Iddio B . modafe non ha bene alcu 
lo creò ; c'ì peccato , col quale mancò ^^...V no,ma l'ha da Dio,dcl qua 
della rettitudine, che douca tenere , e fc hau juoio trattato,lia cofi n ccc (la- 
che tut to'l bcne,e la gloria d'elfo Pau rio e cofi importati te, e >mc habbiamo 
tnbuilcaaDiodicuulaquale fi fu cofi dcuo,p d fidare l'huomo di le mede 
naicoila a tutti i faui del moudo»có ef fimo , uondiotcuo uon è bailaote pei 

fucilo. 
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qurftoiiraperochequefto conofcimé- eia p lobene,che hà da fare,CiòI*ifpo 

tolta nell'intelletto, eh diffidenza di ne molto bene il dottiamo Gerfone, i«- Cee 

D.Tho. f c ft a nella vo!ótà:Cofi comcJa fuper conuincendo l'huomo di quefto oizio jj* l0 j- 

ii qu^J!. n 5 con fift e , chcr.huòmo creda i dicendogli cofi . Se affermi di te, io fo a. 

' , ar ' * beni,chc fono tyiu j^haueigli da f* , c bene,che non porto niente, ne fo niert 

nó dati da Dio,e hauerghriceuuti per te,nc da me no ho niére di bene, ad u 

la fuavirtù.epetifuoi meriri.e no per quex>chcrafreruonedelcuore,erope 

grazia diuina, che credere queflonen racontradlconoa quefto? percheta- 

folo farebbe fuper bìa, ma infedeltà: le Ilima e credito tieni di te.ei tal mo 

ma có fi (re lafuperbiamrhe^ie bene dooperi.come fe co le tue proprie fot 

crede l'huomo, dici beni pr*hada_^ z^e induftrie poterti fare qualcofa de 

Dio, fi Itima e fene gloria disordinata gria di premio.Quefte fono parole di 

men te, come fe ruimto fuoi, e benché Gerlòne doue dichiara in che confitte 

creda che gli fonodaci gratis da Dio, fi Ja con fidéza di fe , e per confeguéte la 

liiraa con la uolóta , ò vuole efterc fti- diffidenza di fe,chc'è atto de eiercizio 

mato,come ft gli hauerTe guadagnati duìiz humiltà & che. non confitte fola 

perfua propria uirtù e mento,e rio da mentein quclIo,che l'huomo intenda 

u liberalmente da Dio.ò meritati per ecreda,cheda fe non ha forza perfare 

la lua grazia . E con ugu entrine te la co/a buona,e per tutto il bene ha da ef 

humiltà vera confitte nóche l"huomo fere moflb e aiutato da Dio,e che Id- 

creda » che o«jni bene l'ha da Dio , e dio ha opetare in lui j ma con fift e in 

che da fe non hi fc non peccati e nicn quetto,ehc có la uolonta né ifperr di 

te,pciochc credere guelfo è atto del- le folo cofabuona,ma che tutto lo fpe 

1 l'inteJlcttOjC appartiene alla fede , che ri dal foccorfo diuino,Il uenerabile_j 

hanoturti i Criftiani,quàtuquerci ,è Riccardo da S. Vittore, auuertendoci Ficcar- 

fiano molto pieni dHwperbia,ma cófi di quefto puntocofifoltàzialedice co àu$ io 

fte in quello che l'huomo col defide- ii.La humiltà è virtù della uolontà, la Cit *r v ** 

rio,c con l'afferò della uolóta fi cófor quale confitte in quettoche hauendo c ' 14 * 

mi con quefto ordine e regola della ra l'huomo veduto e giudicato col detta 

g!one,difpr?7ZJiido fe medefimo ,co me della ragtone,cne è debo!e,e che è 

me creat ura,ch .« da le nó hi bene niu pcccatore,e che da fe nó ha forza pio 

no, è raffi cuando l'appcuttodclla prò bcne,cheha da fare fi conformi la uo 

pria ecc.llézj^it:ribuifca tutto il bene lontà có qui fio dittarne giudiziode! 

DTh»:. a Dio^vo^la ch'egli fiaftimatop tur laragionc,e viconfentael'ami,e che 

q.itf i.ar. *<> il bene,che di fui mano ha rkcuu- elegga e uoglia effe re difprczzato,per 

a. to,cchcaJui fi dia la gloria d'ogni co- ciochecofi li cónuiene,e cofi uede che 

fà,pcrcioche la humiita $à cflcnztal- merita,Diquinenafcequel che hab- ' 

méte nella uolontà,di cuièquefto efer biamo detto, che per uenire a hauere 

cizio-Nd meJefimomodola confidò qucltafantadiffidéza di noilteflì,nó 

za disordinata di le,che è anodi fup- balla la cognitione fpeculatiua,che da 

bia,nócófirtefoIamen teche l'huomo noi non riabbiamo forza percofabuo 

creda, che la forza,e l'aiuto, có eh j ha na,ma che fa di bifogno da queftaue- 

da operarejohi da lè,cnódaDio,che riti hauere una cognizione pratica e 

fareobe errore chiaro dall'intelletto, fpetiinemata emofto viua_j» 

ma cófìlte irìq(èo,chu procede a Ope- ; Potrebbe domndarc qualcuno che 

rare il bene con tale il ima deHa fuadi difFeréza fia dal conofcimétofperimé 

IÌ£éxa,eidu(tnaeabtfità,edeliuogiu tale allo fpeculatiuo?con cjftoefsépro 

dic!0,ecofì negligete in domandare l'intenderà. Fondiamo ca!o,vn*huo- 
J'aiuto necefTario a D io , come fe da fe mo sa per lo lume della ragione , ò del 
medefiiaohauciTcUforaa, c l'efica- U fede, ò per hauerbcoicomprefo» 
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Della diffidenza 

che l'huomo da fc non ha forza per co di dottrina , ma anche per Peffctto 0 

- • fa buona , ma che p ogni cofa ha dibì per la fperienza. 

fogno d cU aiuto di Diojecó quella no n , . a . 

tizia motto rifoluto di nonparlarepa tornei ac qui jt a la cognizione fperh 
rolc impar ienti,ne in colora,per nó of mentale della propria debolezza. 
fender I ddio, và a trattar un negozio r a p. XII. 
con un'huomo, e trouandolo contra- 

rio alla Aia uolontà più dì quello fi pé V£ ST A cognizione fperi- 

faua, adirali e dice parole impazicti e E \ * «le fi genera nel ieru<ì 

ingiuriofe,alThorafe Dio comparile U B Dio, che ftà vigilate fo 

colfuolurac,riceueunnuouoconoici ^s&f' ; . di le có le mutazioni 
mento di quella medefima uerità,che aaence3 l male, che fu 

l'huomo da fe nó ha forza p colà buo *&£m*- fé mito e fentc ogni di 

na,ne vagliano niétc séza Iddio tutte nel fuo cuore. Vede l'huomo che haué 

le fuedifigézie.echehafommanecef do cominciato a ferutreaDio,eftàdo 

fità del foccorfo di Dio per tutte le co rifoluto di feruirlo tutta la vita fua , » 

fe buone , e sforzafi a doma dargli que leggieri térationi e occafioni, che he© 

fto foccorfo có maggior cura . Ne più be, cadde in molti &r graui peccaci , e 

|ie meno vn'huomo fauio con la noti- flette molto tépoi tale ltato, (cordato 

zia di quella veri ità.ltudia molto bene di Dio e d'ogni benejeche else do cofi 

vna cofa per infegnarla, ò per darui il caduto,e tralcuratoc come fepolto nel 

fuo parere, pargh di efferc arriuato a sono dell'obIiuione,li séti fubitaméte 

quello,chc fi puotc defiderare in quel illuminato cóvn conofeimcnto della 

punto,eche è certifiìmoe veroj Infe- fuapdizione,efisétiefficacemétemof 

gnaloò configlialo a quel modo, etn fo alla eméda della uita,e vede, che ql 

capo a poco conlìderaudo più la colà, laluce,e mozzionc,che è la grazia per 

ò vdédo altri auuercifce altre ragioni, ueniéte,Iui nò la procurò.ne la cercò, 

che innanzi non hauea confiderate,& ma séza hauerci fatto diligéza la séti 

vede chiaraméte,ches'inganò: All'ho nell'anima fua,c cósétiuui,evede,che 

ra uiene a conofeere più viuaméte,.& da poi , che cominciò a feruire a Dio 

più perfettamente la ignora za dell'in con perfeueranza , molte voice ha prò 

gcgno humano,e il poco,ò niente, che curato có molti mezzi di penitenza,^ 

vagliano i fuoi ltudij,e le lue fatiche,e ài meditazioni di acquiftarc qualche 

la llrema neceflità , che per fare bene diuozione e fentiméto di Dio.c nó po 

3ual fi uoglia cofa ha del foccorfo & teuahauerlo,anzi fi trouaua arido & 
el continuo aiuto di Dio > e di doma fecco.e hauere in fallidto ogni bene • 
dargliene fempre mai. Quella è la co» parergli d'eflcre abbandonato da Dio 
gnitione fperimentale e pratica che e altre volte fenza pocurare quello có 
diccmo eflerc ordinariaméte nealTa tanti mezzi , s'e lenti to illull raro con 
riaperacquiltarc bene quella confidò vna nuoua luce, che gti illumina l'ani 
za in Dio.Quefto pùtocongradc da ma, e difeaccia tutte quelle tenebre , 
gcrazione,in/egnano i Sari come rife che haueaje ha fentita l'anima fua ba 
nfee Caffiano,chetrattàdo dell'acqui gnatacon foauità deIdiuinoamore,e 
c*Wtn. ft 0 d e n a purità dell'anima dice: Tradi rinuigonta con grà feruore per farei, e 
ac'coliV' zioncede Santi Padri, che niun può patiregran cofe per Dio. In quelle ma 
!4.c.7. acquiftare la purità dell'anima, fe pri- tanzeconolce l'huomo per ilperienza 
ma non intende bene,che tuttele fati la fua debolezza,e quanto ci fia vuoto 
che,e le forze non fono fuffizienti per d'ogni bene , e come da Dio gli viene 
acquillarla, e che l'in tenda coli, non il tutto. I nfegnano ifilolòfi, che la Lu- 
nate folanaeute per hauerlo imparato na da perfe uó ha lume, ma che tutto 
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rha dal Sole. Se h Luna frette Tempre Je ricorfe perawto,io Io libererò. 
piena,coloro,che non fono filofotì , la- Quella filofofìa celcfte in legnò I d- 
perebbono quella turrita fpcculatiua- dioal fuo popolo d'Ifrael , che hauen- 
mcnte per amm adiramento d'altrui: dolo tratto deH'Eeitiò,e hauendoli fat- 
ma uggendogli huomini la mutazio- togran fauorie fcngolariflìini benefi- 
ne , cHe e nella Luna , che alle uolte è zij e carezze , perche neilajprofperità 
piena.e altre fcema,e altre fenza punto non s'infuperbiffceconficUfiedife ne 
di lumejin quelle mutanze,che uegjgo defimo dimenticandoli di Dio.mido- 
coconofconoperiJperierLza^hecolià gli alcune uolte gradi afflizzionMiecef 
la uerità,che la Lunata fe no ha lume* lìti d'acquandla Solitudine , ferpi che 
ma l'ha dal Sole . Coli l'anime fedeli gli mordeuano,forti nimica che gli per 
dalle mutanze>che in le ileflìhinoien iegu ita uano,e morte repenti ne, acci o- 
titojfendoiì ville alle uolte piene di te- die có quelle mutazioni vengédoli al- 
ncbre,altreal barlume có vnapparéza le uolte in profperitàecófolati,e altre 
diuirui,altrepicnedichiarezza,uengo volte abbattuti e afflitti ,conofceflìno 
noa hauere qlla cognizione Ipcrimen- perifperien zanche il bene tutto l'bauea 
rale,che da loro lidie no hanno lume, nodaDio,ecolì li humihaflbno,e dilfi 
ne cola buona, ma da Dio, imj croche da/Tono di loro , e mettefibno tutto il 
maggiore dipédézaséza cópaiazione loro amore e confidenza in Dio; Per- 
tiene l'anima da Dio per tutte lecofe ciochequeltaèla códizione miferabi 
buone,e per lo fuo ^prio effere,che nó le dell'huomo, che nella profperira léV 
ha la Luna dal Sole per effere diurni; porale ,òfpintuale, lì inluperbifce,e 
nata,eda quello conofeiméto iperimé nons'humilia fe non con flagelli e tri- 
tale vengono a humiliarfi profondarne bolazioni,che Dio gli Riandrò nel cor 
te, e diffidare di lormcdefimi non Ipe po, ò nell'anima , le quali fpefle uoko 
randocofabtiona,ma afpettand© tutto narebbe sfuggito l'huomo,fe innanzi 
da Dio, & dal fuo diuino loccorfo . E che le uenmono , fi fofle humìliatoe 
ftannoifedeh ragioneuolmcnte certif diffidatodi le. Quello celo lignificò Deuter. 
fìmi,elìcuri,che Dio gli darà quello Moifc dicédo al popolo deliraci: A ffltf c - 18 « 
lòccorlofuflìciemeperogni bene, im leti Iddioc tiprouòcon trauagli,e do 
pcroche comandando , e confidando pò d'hauerti afflitto , e prouatohebbe 
Iddio airhuomo ogni vinù c perfezzio milericordia di te.Di,ò Santo Profeta, 
ne , e non haueuuo i'huomo da fe effe pene fece Iddio quella mutazione col 
re,ne forza ptroperarhjchiaroejcheja fuopopolo,affliflelo,e dipoi Jiberollo 
ba d'aiutare conforme alla Uia infinita dalla alflizzione ? Ne dà appresola ra 
bontà e liberalità , non potendolo- gione dicédorpche nópéiaffe.ediccf- 
tìunJare econlìgliarecole ìmpoffibi- le détroil tuo cuore, lamia fortezza c 
lt , c perche cefi ha promt/To ,e cofi fa l'indullria delle mie mani operarono 
contunde con gli fccleratiinmi , e con quelle cofe , ma che ricordandoti di 
gl'ingrati, a quali fpeife volte d.i anco- Dio conofeeffi , che egli ti diede le for- 
ra efficaci/limi loccorfi.con che gli ca- ze a ogni cofa,e quello lo fece non per 
ua di gran mali di colpa e di pena , ne li tuoi meritila per adempire la pro- 
quali eranocaduti , eglirilieuaagran meflà, che liberalmente fece, e per fui 
beni di grazia, e di gloria, séza hauere mifericordia a quegli antichi padri 
dal càto loro proceduto innanzi la gra tuoi predeceffori. 
zia, mento e non lolamente per lo ha- O quanto buono teltimonio di qfta j 
ucr inuocatoelperato in lui, che an- verità è S. Agollino; che conobbe la cap. 15.' 
che è grazia,e con che lo prouicne fe- fua dcbolezza,e diffidò di fe,epofe tui 
condo che diffe il l'almo , perche fperò ta la fua cófìdéza in Dio, p le mutazio 
piai. *<> io me,c cououue il imq potere, al qua- nijche Dio operò nell'anima lua,comc 

Profit.5pirit. ratei* D egli 
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5* Della diffidenza 

egliconfeflàpaflUoteco in quella ma dctto,non riabbiamo però a eon/idare 
nieia.l ort:flìmo.connipotéte Iddio,io in loro , ma nella bontà di Dio , e nel* 
credeua dtmeeiTerequalcofaerTendo Taiuro^he ci ha dadareper ciò,eque- 
t ére.péfauaa'cfTereprudéteefauio.e fio aiuto l'habbiamo da impetrare c6 
mi ingaunauo,c penfauo d'eflerc lutò- l'orazioni^ però fa di meftieri,che in- 
cicale per tare ogni bene,e pen&uo di ficme con gli altri aiuti vfiamo quello? 
non hauerebifogoodì niuno,et ero po chiedendo continuamente à Dio, the 
ucro.ci cco^nudo, e roi£crabilc . Ma ho- ci dia quello dono c quella graziamoti 
ìa Signore ueggio, che tuttoil poco ,o la quale diffidando totalmente di noi 
moltoèvoftrodono,eche noltronon racdcfimi r eperq»aluquc coti buona, 
c faluo che il peccatole che fcuor non mettiamo tutta la n olirà fidanzane! 
cuftodite la Città >in uano fi affatica—» fuo diuino ioccorio, e quantunque per 
rhuomo per guardarla. Dicci Sàio be- acquifere ogni virtiì,e dono di Dio,f* 
nedetto e gloriofo,à che hai coooiciu- di bifogno eli quello raezzo a (pezialmé 
to quella uerità , che ti fa tanto numi- teperò cncceflario per ottenere que- 
liare,e diffidarceli te?leguita dicendo a itadiffidenza.impcroche eattoprinci- 
Dio i Voi Signore un hauete datoa co- pahtfimo della humiltà, laquafc utrnì V 
nolcercquello,perchemihauetepro- come la domandala legge Euangeli^ 
nato , accioche mi conolcdfi ,Iafcialli- ca, • molto grande, e aha ibpra le fbr*- 
mi,alIouranall nudarne, e fubitocad- ze naturali dell'hiiomo,e per efla ha bì 
di : aprilli gl'occhi dellaltimr »illumi« fogno di gràde e fpeziale aiuto di Dio, 
aaftimi,e coli vidi > e conobbi, che uoi come molto bene dice GiovGcrfone. 
fietequellOiChenu reggetele che il ca- Qnellaèuirtù,dclla humrlta v ,con fa— r Cerr»^ 
«iere fumiate illeuarmi fuuoftrodo- quale l'huomo diffida di /enó fi ante a'p^-kì. 
no 9 e che non il può l'huomo gloriare pone a ninno, la quale eflendo grandif *' 
dauitid!U0KQuelloèlafperienza,c6 fima pare piccola, perche fa iTiuomo 
la qualeiferui di Dia aiutati dalla di- picco!onellafuailimazione;& efTen- 
«ina grazia acquattano il conofcimen~ do fapicurillima pare infipieme,impc- 
to delia loro debolezza , e eoo la quale roche fa , che l'huomo cono ice la iua 
deridano di loro mede fimi. Vero èan- rgnoranzajqual lì Ma che penfa ottene 
che,che ad alcuni fenzatàta fpcrienza re quella uirtùcó le proprie forze e fa 
dà Iddio il perfetto conofeimento di tichc,c conia propria indulìria^rra sé 
fe lleoTo^upplédocó Tabbodaza della Jaakunodubbio,. ite è métto fuperbo 
graziai! mancamentodelJa fpcrienza» in penfare,e credere ralcofa: diiponft 
maqueiloèpriuttcgio di pochi. l*huomoe rnettei mezzi per acquili ar 
^ . . , fe,'p*rò Dio folo è quello, che per gra- 
ffo ^awe^a,™^^ bada jrid'ha da infondere nell'ani ma, el'hi 
acqui jiatc la diffiderà dife mede daimantenere,-E Capere queito,e fentir 
fimo , ebe è il domandarla a 'Dia to a quello modo è gran dono di Dio, 

„ ^, -r „ ^„yit» Csiti Y i 1 1 e principio della ftefla humiltà ; fino 

conperfeueran^Cap. XI IL qui è dlf j e rlone. Dimandiamo adun- 

Ofi comeperacriniftare Tal que à Dio quella uirtù in tutte le no- 

treuirtù, e doni di Dio, fi itrearazioni,nóre(tramo di chiamare 

è detto t che noi babbia- alla porta della mifericordia diurna j> 

mo da porrei mezzi necel- iniinoa tanto , che il Signore ci doni 

feri per aquiltarle ,però non confidare quello teioro, non manchiamo di tac- 

in loro, ma nel foccorfo diurno,* Coli comandarli con gemiti e preghi alla 

per acquetare quella sa ca difirdézadi fourana Vergine Maria,a gl'Angeli , e 

lemedcfimo,benchefianecciTark>»che aSanti^he cela impetrino, poi che la. 

ponghiamoi mezzi 9 cheiubbbizmo) parola di Dionon può mancare che^,, 
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ai*e,Domandaté, e ricetterete, cerca- Dio,e della redenzióne dcr mondo far 
ìinth. 7 . xc>c irouerete; picchiate,c vi farà aper za con la fua paffione e raorte,e ilgran 
to,c domandiamo quello dono, non giouarnentode facramenti, eie (tote 
negligentemente,ma con gran defide lpirazioni, che cidà,e Jauolontà della 
tìo filmandolo aliai in quel modo,che noflra falute , con la quale ci vi chia- 
fa colui, eh»- ha unagrau fere nel do- mando,eiauitando alla fna grazia, e al 
mandare dell'acqua , laquale fpcra lo fuo araorce i benefizi) fpcziali.che hi 
habbia a rinfrefeare , & elhuguergh il fatto a ciafeheiuno di noi, e i mali, da 
fuo grande ardore. E come colui , che quali ci ha liberato, 
hagran dolori,e cerca, e domanda la Tutte quelle con fi derazioni che ala 
rnedicina,che fa,chegli ha da allegge- lanol'huorao a confidare in Dio, l'aia 
lire il male, A quello modo cerchiamo rano ancora a diffidare di le mede fi- 
da Dio quello dono con grande aflfez- ma, pch: coli coli coni: è nero quello 
2Ìone,e Fame d'eflo , che coli udiremo riabbiamo detto, che mentre l'huomo 
détro al nollro cuore la rifpolla del eie più diflida di fc mede limolato più co 
lo,che diede l'Angelo dapartediDio fida in Dio; Anche è certo, che mentre 
aaoid.c. a D 3n i»ii 0 .Dal primo di, che domàda più confida in Dio, tanto più diffida di 
J ** fte a Dio con defiderioaffliggédoti in ie,percheconfidcrando la maeilà eia 
nanzi a lui/uvdita la tua orazione . grandezza di Dio, la fua bontà, la fu* 
Acciò che quella orazione Ila mag- potenza infinita e l'aiuto fi gra«de,e co 
giorni _-nte efficace, accompagniamo- fi pronto,che inlui ha per ogni bene, 
la con qualche opera di mi 1 un corda chepuòdefiderarejela uolontà, corLj 
corporale,ò fpirituale,perche a quelle cheli dà, e proferi Ice quefioaiuto , a 
è promefib quello lume , col quaJ<_^5 ogni momento dellauita, dasfi tuttoa 
l'huomo conofeendo le medefimo fi di lui,pcr reggerli e goucrnanìfecó do la 
fprezza,e diffida di fe lleflbfecódo che fua volótaje mette/i nelle fue mani per 
Idia « dice E faia: Quando tu barai cópalfio- edere da lui fauonto Tempre mai; e da 
5f. ne nell'anima tua deH'arTamaro,e biib lui fperaogniaiuto,chehadibifogno, 
gnofo, & aiuterai lo affluto,allhora na- e dapoi, quando toma fopra di fe,me- 
lccraunlumein clTa.chenc sbaudua glioconofce la fua viltà, la fua debolez 
lete nebre,e l'ara Ila come il mezzo di. zaeilluo niéte. Come «na piccola ci 
E accompagniamola con alcuni di- dela cfpolra al chiaro fole di mezzo 
giuni e mortificazione della carue,che giorno apparisce feozalume e fplédo- 
come auauri diremo nell'ultimo trac- re,cofi l'huomo innanzi a Dio , confi- 
tato aiutano alTai l'orazione. Altrefici dcràdofidauacialui,tuttoiluioeflere, 
hubbiamo a feruireper ottenere que- c la fua forza naturale, gli par che fia 
ito dono,di tutte quelle confìderazio- «orae un niente^; coli più di cuore fi di pCaLtL 
ni,ch; innalzano flanimaa cófidare m fpezaa,e diffida di le medelimo dieen 
Diojcomc fono la confiderà/ione del- do co Dauid.La mia uiltanza Signore, 
la fua bonti 3 eliberalità,eramore infi rutto l'clTerc e'1 tépo della mia uita, è 
uito, e la mifcricordia , che lempre ha come un niente considerato dauanti à 
viatocon gl'huommi, chel'hàno ccr xc,chelciiacoraprenlihilc, &eterno. 
caio, eaiuififonoconuertiri,benche ~ i. j • n- n 

fiano fiati grauilfimi peccatori, e U có Come molto doniamo filmare quello 
fiderazione degl'innumerabiJi , e un- don» t pcrfaperlo benedumau- 
menfi beneficiane dalla lua hberalisfi dare* Cap. XI UL 

ma mauohabbiamo nccuuu séza che C C I O cheooicon pron- 

dal canto nofiroci Ila fiato prima me J\ tc „ a d'animo procura- 
lo alcuno.lpecialmcte del benefizio /-% mo quelto dalla mano di 
< 4ella incarnazione del figliuolo 4i X JL ^conquelh mM* 

v u % nab- - 
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y* • Della diffidehia 

habbiamodtrto,elóchièggiamocon^ virtù perfctramentcnpo/Tcsgonotinv . .; 
maggiore efficacia , conuiene ultima- te, però quello maggiormente fi aderti 
mente, che noi molto bene confìderia pie procurando la humiha.percheque 
mole ricchezze celéfti,che in eflb ftan fta feuania ledifficutrà.e le re nugnan- 
no racchi ufe,imperoche acquiftando ziedr tutte le ahreuimì, eie fa facili e 
l'huomola uirtù defla diffidenza di fe, foaui, &écome unauiarmeue,eficu- 
acqurfracoauettodonoJa uerahumil- ra , per la quale fìcaminaatutretoro. 
ta,daJJaqua!enafce quetia diffidenza, Imperoche fe uno non può per infcr- 
D. Leo. e della quale dice S. Leone Papa Tut- mira <iiginnare,nepet debolezza affari 
/Se si a ,a dUciplini della fapiéza CrilHana carri, ne Harc molto in ©razione,nt fa- 
tiuit.r*,* cófifte,nó in hauere abbódanza di eie re altre afprezze,e per poucrta nó può 
minu gatt parole,ne effere fottute acuto nel fare l'opere di mifericordia, e per igne* 
dirputare^ne hauere molto nome , glo ranza non può infe^nare , ne confola- 
ria tra gli huomim , ma nella uera e uo re altrui, con l'humiltà puote fnpplire 
Muraria humiltà, che Gief u Crrfto no- al mancamento di tutti quefti ckrózij 
flroSignoreda che nacque nel prefe- di uirtù,ericompcnfare tutto il merito t)oro* 
piojfinoa che morì in Cr©ce,eltflèpcr foro. O n de dice Tifi tffo San'o,grande ferma, 
compagna , e ce Vinfcguò eoleparoJe, Beramentcè l'humiltà del cuore ,pcr- 
c con grcfiempi.Con emetta uirm pof- che quella fola come un tratto, da_j 
lediamo come vna medicina celelte, fcortarela uia ci può condurre per lo 
che faaa tutte le piaghe, e uenghiamo camino detta perfezzion e. 
ad hauere vna mirabile pace, quiete e E però fe per debolezza del corpo 
eóforto in tutti gli acekieti di quella ut non potiamo eferertarc gran fatiche; 
ta,percioche ,come auantivedremo, cornei Santi , ahneno sforziamoci di 
quehVcae inqu ieta , e turba Niuomo, humiliarci di cuore,chc io cófido nella 
fonole paflìoni di fuperbia,d*ira,di co mifericcnxlradiI>io,chefen©iabbra- 
eupifcéza^ l'altre fimigliàti,che ha ui- cieremoqoefta uirtù , ci tremeremo m 
uc nel cuore j e la humiltà ce ne libera, ciclo tra cori de Santi, che con le mag- 4 • 
Doroc. comedrceDoroteoconquefie parole, giori fatiche del mondo feruirono a 
Con l'humiltà del cuore fi libera l'ani- Dio : Quelle fono le parole del Santo, 
mano lolamérc dagl'affetti difordina con le quali pondera molto bene con 
li deirjra y delcruccio>edellatriltez-za> quanta agevolezza con l'efferctzio del 
ma anche da tutrt quante kpafTioffi,r> Fhumiltà pofRamo fare l'anima no- 
turbazio«i,e tentazioni^ ne da quelt a ftra abitaztonc, e feg^io perfetto cri tur. 
ragione. Perche l'Humiie di euorc,fuc- te le virtù , e di meriti acquatati con_^ 
ccdédogli alcuna cofa contraria entra quella ,la qual cofa non poffiamoper 
dentro al cuore fùo,e giudicai? per de- la noftra debolezza guadagnare/acei» 
gno di cia!cun*pena> e difprezzo,e di do grandi penitenze e afprezze. 
ciafeuno trauariio-, che gli occorre nó Gran teforo è poffedere tutte le uir- 
ne vuole dare k colpaa ueruno , ma a tù , che fi guadagnano cori l'humiltà y 
fe ttefTojep quella per la grazia ci Die come s'è detto , però maggiore farà 
viuc sà-za perturbatiooe,e pofTiede nel pofTederle fìcnraméte: quetto anche fa 
l'anima lua una incredibile tràquillità. l'humiltà , che ècomc un cartello for- 
Con auefta virtù poflediamo un te te, doue và ferrato il tefonxlelie virtù, 
foro , cne ci ta ricchi di tutte le virtù, acciochenófìano tubate da nimici,& 
percioche come h carità è regina di ccomeunmuroinefpugnabile,che Te 
tutte le uirtù, cofi l'humiltà è madre,e racchiudr,accioche i fuoi auuerfàri nd 
poffidendoquella permarauigliofo ar poflino farle danno . Colui , che cerca D 
tifiziok porfediamotutte^auuégachc adunare virtù fenza l'humiltà, è fecon homiui 
£a ucro » che pofitdeacto o^uaiiino^nc do San 6jrcgorio,comc chi porta nella Eìho& 

mauo 
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Di fe mede/imo. 



Deuter 
Cu. 



roano apertala polucre doue fia vn 
gagliardo vento , chefubitola toglie 
via. A quello pericolo Iran no le uirtù, 
cuando manca loro la guardia,e la di- 
tela della huroiltà,cheò non fono vir- 
tù,ò fe fono ltatejegeiermen te fi per- 
dono : ma colui eh e le accompagni 
con l'humiItà,colruiIedaIa ficurez za, 
che di le^ge ordinaria in quella viti 
poflbno haucre . Comandaua Iddio 
nella legge, che quando s'edificafic^s 



il 



Di al curri fegnì , a quali ft cono/e c U 
perfotiiih umile , che diffidati fe 
m cdefima, confermati con e fi empi 
di Santi. Cap. XV. 

Er eflere punto cofi efTenzia- 
le nel camino della' uirtù la 
diffidenza di femedefimo.co 
me è flato dichiarato,impor- 
ta affai, & è da Tare molto conto di tut 
to quelIo,che aiuta per intenderlo me- 



dì S u 

P 



alcuna cala nuoua » al tetto, fui quale glio , e mettcìlocon maggiore Audio 



andauano quei di cafa,fi facefìe un mu 
rojchelocignefle tutto intorno, chc_^ 
feruifle di riparo acciò che niuno po- 
',D«rot. tefie cadere a ballò Ipezialmen te i fan 
«otc.pri cjuijj. Nell'edifizio delle uirtu il tetto , 
™ come dice vn Santo, è la carità, clic 
Iaperfezzione,e confumazione di tut- 



in elocuzione, perciò dichiareremo al 
cimi fegni per conofeere l'anime fiumi 
li, che diffidano di loro fi effe , e hanno 
rutrala loro fidanza in Dio , i quali fi 
raccolgono da quel ches'è detto.il pri 
mo fegno d'vn'anima , elicer lama- 
mente diffida di fe , è . che ramo 



£ l ° r °,^' 1 t mi ! r0 ' ^5 fcruc dl / i P aro é quanto fa,ò pen la fare', ò dire .s'.nrje! 
1 nurailta che leguarda, e conferua tut gna di raccomandarlo lubito à Dìo fi e 



te,cquella,che tiene, che non cafeono 
coloro , che Hanno lòpra il tetto della 
Carità . O gloriola diffidenza faina di 
fe medefimo, che nafei della humiltà,e 
l'hai con eflo teco,e con quella tutte le 
virtuale richiudi, e eoo lerui nell'abl- 
uzione del noflro cuore, e le fai ficure, 
quanto fia potàbile in quella vitajò co 



innalzare il cuore a lui chiedendo aiu- 
to per far bene quello che ha da fare.ò 
dire , perche comeconofee la fua <*rari 
debolezza, e intende, e penfa di le per 
la fpenenza che ne ha , che in qualun- 
que cofa buona,per facile che la fia , fe 
Diolalafcia alla fua induftria,òlcda 
folamete l'aiuto lufficiéte, quale a niu- 



meedouere^benfacto.chel'huomo ^^SS^SS^ 

Crilt.ano fi arTat.ch. per te con tutti i méti & errerà,ricorrc alla fon e™ de 

mezzi,e le d.l«genze,che potrà ; e che gl'hada ueninl foccorfo'e lo ch'ede m 

iempre vada per<e orado a Dip,e mai Sri cop.a,e abbondàz a ?e fpera che elS 

u,^ Nódaròionnoagl-occhimiei,^ ^^J^fiét 

npoloalla m.atclta,,nfinoche truoui za,c debolezza,, diffidano di ié ikffi 

li me luogo decente . ou e Oli ,1 mio Riconta Palladio Veicouo di CaV 

Sh'ÉSs! " ncuoreh "'^ e,comedii: padocia.del Sàto Abbate Pambó che 

ie-lo lteflo bignoieperil Profeta . In fendo dotato di alt.ffin i dóni daD.o 

Chiù npoferaJo fp,r,tornio,ic noa. di fap,enza,e prudenza diurna, ch^j 



Pfal. 



neirhumile,c che teme di pcccare,con 
tra di me^:. 



■ 



■ 



Trofie. Spini. Panel. 



2 uando era domandato.che de/Te con 
glio , ò parere in alcuno affare , ò che 
nfbonde/fead alcuna cofa , edicef- 
fe la fua opinion» , che mai ri/pofefu- 
bito,ma prima faceua orazione a Dio, 
c c tic n ci o^I 1 

aiuto e lume per intéde- 
rc quel che era meglio; e cofi diceuafci 
bito a coloro , che gli domàdauano di 
qualcofa . Non ho trouato che rifpódc 

1> ì re, 



Palla*,* 
hift. la«. 
baca. 



54 Della diffidenza' 

re, lalciate, che io ne cerchi, cdopodi Che vuol dire: , - f . 

hauerc chiefl O nell'orazione il dlllino Iddio /no arrendi al mia aiuta 
foccorfo rifpódenaje fu per quel! o co- Dtb Signor più sijprefio ad mutarmi. 
n aiutato da Dio,chequado era uicino Diquctfo verfetto dice ( afflano, 
al morire diffc s che nó firicordaua di che vlauano aciafeuna operai Santi oflU- 
hauerc detta parola 5 dclla qualegh rin Padri deirEremo ,echematlo larcia- nus Coll « 
crefeefle di hauerla detta » e con tutto uano. Cofinoi portiamo vfare quello, *" < -'** 
ciòfentiuadi fe baffoni ente, che 'after- ò vn'alrro equiualentc , e inficine con 
maua che ancora non hauea comincia quello u n'alerà orazione breue alla,^ 
toxeflcre rcligiofo.Al contrario acca*- Vergine SacratiflTima ^ponendola per 
de a chi lì fida dile,che facilméte è tra intercerfora per ottenere tale aiuto etti 
Xcur.it o di domàdare a Dio aiuto i ciò cace dicendo in quello , ò altro fi nule 
eh. hà a farcjò direna onde erra molte moda. •..»'«•< 
iolue.e. voltejComeinteruenntaGiofuc.Ven. SantaMaria Madre di Dio pregate 
«ero.aluirGai>aomttconinganno»inl per noi, e impetrateci Signora! grazia 
pcrocheefìendo della nazione de Cren per fare bene quella opera a gloria di 
fili coni quali per ordine di Dio nò pe» Dio,e accioche operando bene n'amo 
jcùano fare accordo di paee,nnfcro di meriteuoli delle promefle del voltro lì 
eiTerc dipaefe molto lontano dando, giiuolo Gicsù C hrillo- Amen, 
per fegno di ciò li relHmertti vecchi ., i Coltro fegno del feroo dì Dio , che 
cai / ari rottile*! pane duro: Fidati Gio- liftìda di fe, è fuggire i pericoli « l'oc» 
fuè con i luoi nella pruderi za humana caiioni del peccalo, in quanto gl'cleci 
li credettero, e fecero patto con eflb lo to,e no presumere di accettare carichi 
ro,e dice la (acca fcrittura, che la cagio evirici; graui doue fiano occasioni dì 
neget e he errarono, Tu perche prima_^ errare, (ìaluo però quando l'obbedì en 
non fecero orazione domandando có- a»òla carità l'obbliga ; ) ne prefumere 
•figlio a Dio di quello che haueano a fa di lì are \ ra niormoTatori , perche no lo 
|ru. Stumo adunque i n quelto atuierti- facciano ca 1 tre nel parlarono ardir di 
ti,epoi che,come di fopra (i é deno ,e -narc folo con donne,nc*rartare,«e co 
la fperiéza i'infegna,noi habbiamo ra- uerfare tiberalmére con effe iWo,le n 6 
ta ne ce n'ita a ogni momento dell'aiu* in cafi,che la neceilìta, ola carità lo tu 
io di DÌQ,percioche fenza euo non pof chiede,pcioche fa»che da fe nó ha tor- 
io fare alcuna cofa buona , e per- za da mncerealcuna tétazioneper pie 



_ ancor che Dio dalla parte fua ci cofa che tra, ma chegl'hada uenire il 

dia aiuto {ufficiente, l ìL r. do noi li ben foccorfo eHìcacé da Dio , e che quello 

jiell'operare , poflìamonon nefareu» foccorlo Io fuole nettare a temerari, 

pronttQ, e cofi non farà aiuto efficace . che sé za necefGtà fi efpógono a perico 

Perciò imulziamoiatuttclecofc che lo#elodà abbondantiflìmamente agli 

haremoafare , ilcuorcaDio , qua- hunnli > chetemonoIa loro debolezza, 

lehabbiamoprefente.c domandando e fanno qucllo,che gli tocca dal canto, 

, eliche ci aiuti a operare bene,eche^ loro. 
Uccia che il luoaiutofia' tfficaccydan- Narrali nella (torta de frati minori pa« i.iù 

dociùvore,e grazia jacciòchenoida. di S.Francefcod'vn Religiofochiama 4 c -5»« 

donerò cene uagliamo E per ottenere ti Ruggieri di puriflìma vira , che tra 

.queito .ii u co emcace-diciamoalnrinci ralcrefue virtù , era diligériflìmo nella 

piodi ciaicun'operaqud uerfodclSal cuftodia de fuoi occhi ,lpezialméte di 

nichelarmela via al principio dcU noe guardare niuna dona in faccia,an 

jfhorc^. cora che gli fofle nccefiario di parlare 

viti &t*s maimtorittm mtnm intra it , con eiTa, e benché foffe fua parente^ 

Domtm mì mUmmidHm me fetlw» onde il coni e libre » che 1 ape u a molto 
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Di fc medefimS 5 ? 

bene Ta fua cófcìen za dhTe una uol miracoli , che ei faeeua , e perla fama 
ta. Padre poi che voi per bótà e grazia chedellafua fatuità, hauea dato fedito 
di Dio , fiate tofì ficuro di non cadere ad alcuna preajnzione,e confidenza.^» 
in peccato controia caditi , perche te- di fe «effige auuenga che non haueife 
mete voi il guardare le donne onefte, perdutala fantità , ltaua in difpofizio- 
con chi uoi parlate . R ilpofe il fanto ne di perderla, e per quella cagione ac 
huomo , come bene ammaendato da cófenti che il padre,e la madre laici.» f- 
Dio: Padre quando l'huomo fa queir fonoouiuila Donzella , confidando 
lo,che e in fc fuggendole occafioni de della Uia uirtiì.che non ui farebbe peri 
peccati, all'hora Idd o fa altre ii quello colo. Veggendo Iddio, che di fua uoló- 
che e :n le. guardàdo l'huomo da quel- ti fi era metto nella occa (ione, ii ritiro, 
li i ma quando l'huomo li mette nelle cabbandonollo, elolafciòcadere non 
occafioni di alcuno peccato , fpezial- folamente nella difonetta , aia anche 
mente in cofa, alla quale per la corruz- nell'horaicidio , perche temendo , che 
zione della natura è molto inclinato, la giouane non difcopnfTe il fuo delie- 
all'hora e molto giullo galligo , che lo to, l'anima no. A quello Io con dulie la 
lafci Iddio có tante poche forze, e col cófidéza difordinata di fe mede/imo, 
foccorfo cofi debole e limitato , che in facendolo mettere nelle occafioni , le 
fatto non poflà refiitere fenza cadere, quali doueafuggire j cofi nou Meta- 
come è accaduto.! molti , delli quali traile, che hauendo recitato quella ca- 
per auuertimétonoltro diremo d'vnoi dutadice. Taleé il frutto delUfupcr- 
Contfi Simona Metafralle d'vu Mona bia/ihe fc quello Monaco non f ufli Ha 
M«a P h. cochiamaro Iacopo Ercmira.la cui ui- to tocco da quella ,nólarebbeco/lncl 
""SL 1 " lA e uirtù era cofi grande.chedaua ani la vecchiezza ftato uinto dal demo- 
ni 1 1 a/ione , cv edificati a non lòlamen- ciò» del quale nella giouemic tante tiit 
te i Crilliani,ina gl'infedeli ancora,de torre hauea ottento. Il quale monaco 
quali conucrnua affai alla fede, e face- dopo detta caduta guardando con oc - 
ua per luo mezzo Iddio gran miraco- chi hutpanul male, che hauea tatto,vé 
li, in ianarc infermi , cacciare demoni, negli coli grande sbigottirne n to e ditti 
quaràtacinque anni eranochc egli ler denza,che licite in punto per difpcrar 
urna a Dio ìnlòlitudinc , facendo uita lì, e darli interamente al mondo come 
digrandilfinia penitenza, e foltentan- huomo fenza rimedio^na il dementi f- 
d olì d'erbe, e vegliando giorno e notte fimo Dio non uolen do che fiperdeul- 
in orazione: Volendo il Demonio ten- no le molte fatiche, che per luo ferui- 
tarlo , entrò in una Donzella figliuola gio hauea /ottenute , gli apri gl'occhi 
di padre e madre ricchi , e cominciò a con li ra^gi della fua diumaluce per 
chiamare il sàio Iacopo , pigliala il pa- mezzo d'un'altro feruo fuo, a chi fi feo 
dre, e va fife ne a cercare il j>anto in una perfe,c ricuperando fìdaza di ottenere 
grotta, doue (taua,difcuopreglila mi- perdono e rimedio,»" mette in upa^rot 
iena della figliola, che era molto gra- ta,ò lpelonca,doucilettc diecianni fi- 
de elTendo indemoniata, e fi iquarcia- no che mori lantamente, facendo tur- 
ila con le lue proptie mani le carni , &' to quello tempo afprilfima penitenza, 
erano ucntigiorni,chela non mangia- .piangendo di notte, e digiorno i luot 
ua,nc bcueua i fa orazione per lei, cV: il peccati có intollerabile dolore di cuq- 
demomola lalcia : l emendo il padre re,ccon tanta uergogna,e confufione, 
c la madae,che il demonio non tornai- che non hauea ardire di piuparlarea 

«pregano il lan- huomini , ne di alzare gli ou/u «il eie* 

to ,che la tenga apprefio alla lua cella lese à quello modo rimale dalla cadu* 

due giorni , che loro torneranno per taauucrmoanó preludere ne cófida- 

lei i Quello monaco per i'opere.epcr i re più di f*ca. wui.W la/ciògràdi a* 

D 4 uerti- 
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56 Della diffidenza' 

*' ^Ì^Ù.VÙmìtnmtntt che nó pre fooXaragione é,perene non confida*-' 
poCi torniamo ne confidiamo nclb cairua, do in felteno,ma in Dio> non mifura i! 

e lanuta parlata , benché fiano mollo buon fucceffb con le f ue forze e duVé 

annj,cherferuiamo a Dio, quantunque ze hu mane, ma col foccorfo che l'ocra 

babbiamouirtu per fare miracoli : h da Dio,U quale non è limitato, e pvò,4 

che auucrtiamo , quanto noceuole vi- mole operare gran cofe per mezzi dc^ 

zio eia fuperbia, con la quale Thuomo boJiflimi , perciò confida molto di do- 

confida di ie,poi che lo cura Dio con_, «ere ottenere qutl.'o,che ei defidera ef 

medicina di tamo coiìo,come e Iafcia- sedo per ll-iuigio di Dio,poi che r» cue 

D.Orcg. « cadere l'huomo in cofigram pecca- Ito l'ha dadefiderar perla maggior glo 

inwor. ti. Perche come dice S.Gregono«?alìi- ria diluamaelrà.cbcne della anima-» 

j K.cp. ga Iddio la fuperbiafecrctalalcundo iua,& edificazione de iuoiproffìmi. 
m edu° w ^ cre J^uomo >n fozzurc manifeile. Di ciò habbiamolcgnafatieirem pi lRe g- 

* AuiiertifcccraItrcfi,chefefiamocadii- nella facra lcrittura. Stallano ifiliW ,4 * 

ti, non ci sbigottiamo, neditfidiamo, li d'Ifrael in guerra con i Ftttttet&ri& 

che Iddio non vuole la morte del pec- radici non erano più di feicéto hiiomì 

catore,ma cru fi penta, e confetti il fuo ni da cóbattcrc,imperoche tutti «Pai* 

peccato, có animo di mai più offender tri per timore s'erano fuggici , e quelli 

lo percofa diquelìo mondo,e facendo erano di l'armarle nrn v'era ,chi hauef- 

quclto, per gran peccatore, che fia,gli ldancia.ne fpada,fe non Saul,t Giona 

perdona, e gli rende la grazia perduta, sa ino figliuolo : i nimici erano forti, e 

Ma il particolare auucr t ime n to,c he di conduceuano con elfo loro treffa mia 

qui kabbiamo a trarre^, che ichabbia la carri,e dice la Icritrura che erano ra» '' " 

ino cominciato a leruire aDio , non ci ti come la rena del mare : Va Gionata ' 

mettiamo volontariamente nelle occa có un paggio , che gli ponaua Tarmi, e 

£oni,e ne pericoli di cadere,percioche gli aflalta có gra cófidon za in Dio , ipt 

l'amore e la fedeltà ,chc à Dio doue- ràdo, poiché niacauaftoi mezzi umani 

mo, ci obliga , che con soma vigilanza che aj>ochi darebbe tanta forza, come 

fuggiamo ifpeccato. e loccafione, an- (e loflono molti,onde animado il pa?- 

cora che noi fa pefiinao,che dopo cadu- gio diftcjCofi ageuote è a Dio dare vii 

ti Iddio ci darà ipaaio di penitenza ,e tona a pochi , eliberare il fuo popolo, 

perdono delpeccato.Quàtopiu efien- có pochi comecó moiri. Concorle Id- 

doquefto incerto >- e attenendoci lo dioa quella grà cófideza di Gionata,e 

^pirito4anto, chc fuggiamo fimilipc. pofe tato timore,etàtacèfufioneneni 

Bcclc j. ricoli, dicendo, chi ama il pericolone- mici, checominciàdoGionataa com- 

rirà in quello» * battere , e cócorrendo tutti gl'I fradici 

. ■ _ ■ ■ glioccifcro , e vinlero.e Ipogliarono. 

Di altri legnali dello iflc[fod:chtara Somigliati imprefc piglia a farel'huo- 

t i c*n eflempi di Santi» Cap. X? 1. mo che diffida di fe IteHo^ pone tutta 

la lua fidàza in Dio. Vero è,chequàdo 

IL terzo fegno del feruo di Dio, l'opere lonofopranaturali,e miracolo- 
che difida di le medefimo è fe,nóie imprédonoiferuidi Difenza 
quello, quando per le cofe buo- hauerne Ipcziale fpirazione da Dio, 
ne, che vuole fare, quali intende ma quando nó lonomiracolofe ,maar 
elitre feruigiodi Dio, che le faccia, ha due e dim*cili,iotcdcdo per buone con 
poltele diligenze human t .che può, an gietture,cheè uolótà e leruigiodiDio, 
cosche i mezzi fiano infuficienti , e le che le facciano hauendo fopra di ciò 
diligenze deboli con tutto ciò non fi prima fattoorazione , fi orTenkonocó , 
sbigottifee , ma ha animo e fidanza gran còfidéza in Dio a farle. Racconta ' • 



4s bauere a riuicire eoa l' intento l'Abbate Gaufrido di S.Ptcro Taranta 

fioche 



meme 
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fio cheimjfrendcna a fare:cofeidél Ter perche tu nomi gloriarti, necadeflì in 

uigiodi Dio molto graui e molto diffi fupei-bia,pensadodi funere uinco per 

cilecche gli riufciuanobenc,fpezial- il iuo eferazto.ha permeflb Iddio que 

mère che ìrouò in Uno Velcouadogra Ito p :r tua vtilttà . Non hauea Moil j 

di abufi e corruzione di colhimi,c per acquillato il dono della diffide za di (e 

rìrrediarui p»gbò una imprefa molto lreiTo,e perche l'ottcnctTe,e non cadef- 

ardua, e malageuole,priuando cerri de 1 ; in fu ne ibi a di propria confidenza, lo 

gV'vffizi, e dignità, e mutando altri, e la lciò -Iddio tanto tempo,e non orten- 

cofiottcneua quello tanto uoleuaan- ne con cofi grandi e fanti efercizijla_a» 

corchcrotflc coli difficile epienodicò perfetta vittoria di queftapalTione,che 

cradizziane,edicc,chcla cagione era , altri con minori trauagh hanno ottenn I" h>'ft°- 

pclie dilfidaua della Tua indultria e tra ra . Perciò diceua un Santo huomo del ( " 11 j ■ 

£aglio,iuuenga che grande, e rneucua l'ordine de minorì,il migliore rimedio AJ 

la in Dto,e nel fuo aiuto, lo quale otte- in tutte le tentazioni è la humiltà, per 

neua con l'orazioni . A quella guifa_^ cheta l'huomo diffidare di fe medefi- 

iucccdca coloro, che diffidando di le mo,e confidare lolamenrein Dio , c la 

confidano in Dio,che con mezzi debo più utile icienza è il conolcimento del 

li.fannocolegrandi,emalagtuoli. Per la propria m»fcna,.percheconofcendo 

10 co. 1 crai io coloro, che no hano acqui l'huomo la l'uà mi iena ;e uilta , meonx 
Hata quella dirti d é za di fe, molte volte finente cerca il loccorlò, e cercandolo 
fi leuoprono in quello; che mettendo inDiolotroua , etrouandolo , nec* 
molta fatica e trauaglio,e molti mezzi ue l'anima gran confidenza in lui , e 
per ottenere cofe buone non 1 1 e ice lo- perde l'amore difordinato delle crea- 

pJUd.in H>,eiion l'ottengono . Recita Palladio ture,eponc tutto li luo amore nel crea 

h'ft la» del S. Abbate Moife, che effendo Irato torc * 

fi a ci. di mirabili forte di corpo, e nell'ani- Vn'ahro fegno dell'anima, che diffi- 

movizioftifimo » ficonuerti molrodi da di fe medelma è,chc uà veli ita d'un 

cuorea Dio: Fu al principio granuli- fanto e callo timore di Dio, mediate il 

inamente tentato fpezulmente di foz- quale gràdeméte teme in qualùque co 

' 71 . zurc, e diionellà i e per configlio dc^p la di offenderlo, perche conoicendola 

. Santi l'adi i vfaua molti mezzi per vin fua debokzza,equato pronta fia al ma 

. - , . celle ,oraua tanto, che paisòfeiauni le , e che in fe nonna forza per fuggir 

orando la maggior parte della notte in lo,a nc< >r che da una parte ueggendo U 

piedi lenza dormire , lauoraua di ma* {.more, eh e in Dio ha,coil copiofo e co 

no,non magiaua fe non un poco di pa- fi liberale per ogni bene.confida affai, 

ne,porraua l'acqua alle celle de mona- e uiue molto ani mola e confolata , ma 

ci uecchi.c faceua altre mortificazioni dall'altra parte , ueggendo che per lei 

e gradi aiprezzecon tutto ciò non po puòmàcarenótacedofruttodiqUofa 

tea interamente vincere le tentazioni, uore di uino.rendendofene indegna, e 

ma vi abbrucciaua dentro, e liana in che molti altri di maggior uirtù nano 

, pericolo di cadere, elakiarc l'inllitu- fallato,con quello teme affai di cade- x j phi i. 

to de monaci.e (Tendo in quello traua- re,ccofi viuc trala fperaza, c'1 timore, ». 

glio,andò a lui il Santo Abbate 1 fido- adempiendo quello, che dice S.Paolo 

ro,e diffcgli da parte di Dio:da ho ra_j à'fedcli,operate la uoltra lai u te con ti 

innanzi in nome di uiesù Cr ilio celle more e tremore,chc è due : fateopete 

tanno le tue tentazioni, e cofi fu ; che buone mediate le quali otteoghiate la 

mai più gli vennero ; £ foggiunfcw? falute e la uita eterna, c ue ne facciate 

11 Santo dimoftrando la cagione , per- degni,non premunendo delle vofìre_> 
che fino aU'hora Iddio non gl'hauea forze,maconefccndo,eteaiédolauo- 
da 10 p e rici ca uiuorja di effe : Moile^ Hi* d cbolezza con un timore interiore 

- * fi fuicc- 
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fi (incerato , che fini a nife/li nell'elle- Dio fa fupgire ìt peccato 

riore delie volire opere e parole : e per l'huomo non fia negligente, 

dichiarare, che quello umore sito ha - , , .. . . . •} 

danafceredalconokere dironhaue- Come diffidando di femedcftmoc di 

reinfei:crun bene-re chequ tntunque t. fi qj* 

gl'habbiadcuoxlie opet ?o la loro la- fi P*" > confidare 

luce, s'intende , che non Nati o a fare nelLc °f* 1 c buone $ e nel la nitore f 

folo con leloro forze , ma con l'aiuto e (ione de Santi» Cap. X V 1 1 . ■» 

grazia di DiofPcrciòacgipgneappref • . , 

loqueilo chedi l'opra s'e dichiarato ; E dotatine ,e lefcntenzedcl- 

perche Iddio è quello che dà il volere E la facra tenitura , eflendo 

dbeuc,el*operarlo,clCTefcere,e'J per- ■ tutte d'uno iteflo autore 

feuerarein eiToXolui cheportaun pre m J d'infallibile verità , che è id 

xiofo liquore in un vaio di netto io; ti- d:o, bene uncie hanno tra di loro gran 

le i e pana co eflo per luoghi pcricolofi cócordàze e mirabile vnione: cofi l'ha 

d'elfere vrrato,ò doue fi faccia alando quella la quale hàbbiamo dichiarata, 

douc fia j»ran uento,fe.nonconolce. & benché nella fuperfìcie pare che porti 

cerne la fragilità del uetro>non lo porte alcuna malageuolezza, come vedrc» 

rà, conmolto riguardo eaccortezza, malnfegnanoiSanriuna voltaiche in 

e coh facilmente fi gli romperà >tna co- Dio hahbiamoà porre tutta la noilra 

lui,che conolcc quanto di ile aro e il ve* cóhdenza. Vn'altra volta dicorro, che 

irò e teme affai , che non figli rompa, folamétein Diohabbaamo da confida 

lo guarda molto bene , e cofi camma re. Vo'altra affermano che folo nel luo 

più ficuro: aquefiaguifàfuccedea fe- aiuto e fauore e milencordiahabbia- 

deli ,habbiamo il liquore e'1 ttfoco pre moda mettere la noftra confidenza j e 

aiofiflìmo della grazia in vali fragili chehabbiamoà diffidare di not,edel« -*.t 

di terra , come dice San Paolo: colorò le noUrcforze,edi tuttelecreature.Co 

a Cor. tfic non bene conofeono , ne temono fi predica la diurna lei irtura,cofi canta 

quella debolezza , viuono có una/alia la C hicia parlando có Dio in una ora 

ucurezza , e cofi facilniéie fi perdono, zionedicendo . Preghiamoti Signore, Doi 



orni 



ma quei che ìaconoicono, e icmono , che con la tua pietà guardi continua* 

i- mentela famiglia de tuoi fedeli, acciò p i p k. * 



viuono co gra de accortezza e aunerti- menteia famiglia de tuoi fedeli, accio p i p fc. 

tanic a ccrcandojauenzioJii di buone che quella , che iolamente fi fida nella 

opere,disàtidercizj;,aiutidefacranié grazia celeiliale,che da te fpcra,fìasé- 

ci,e d'orazioni de' buoni percoferuar preditela con la tua j rotezzione . E in 

fi,e quelli auuéga che temano, viuono vn'altra orazione dice. Noi che no hab ofte. i j. 

più iìcuri.che coloro che non temono, inamo cófidéza ntlla noilra guillizia, 

e fc in quella vita ci ciìcurez2a,cofto- fiamoaiu tati per l'orazione di quello 

ro l'hanno. Da qui vicnechcedi tanta fancoche ri piacque: E in dirci Iddio P^ MS» 

imporiaza quello sito timore di Dio, perOlca, dameiolamétehaida Ipera 

quale nake dalla diffidenza di ìejond e re il tuo loccorio, e ammonirci per lo 

con ragione diffe S. Bernardo. Ho tro- falmilla, che nócóhdiamo ne figliuoli 

nato v erame te , che nóci è colà cofi ef- degl'huominuylcoprirci Efaia.cGie- f 

n»^ Bcr ficacc per impetrare la diurna grazia e re mia Profeti lana, igaJtighi chcld io.* 31. 

io Cairi percóièruada,epricuperarlaicfiper diodia quei, che connine in 1x me- Hier.ca. 

de, che temere iempre appretto Iddio defimi, e m auuiiaro Sa Paolo, che nó J 7 C * 4 ** 

e nóprefumercdile,fccondoquelder confidiamolo noimcde<imi,iie nel no # ,° r ' 1 ' 

to delfauiOjBcatoi'huomo^hc vuic^s Uro bene,maia Diouiuortutto quello Tioùa. 

Prou.ag femprc có fanto timore, perciochc co- è un'infcgnarci chiaramente la diurna 

icd.c.i. me dice Ja lcimura diurnali timore di icrittura,che in D;o lnlodoucmo por- 
re 
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9t tutta la noftra fìdazà, e no in creata e inquefto fentimcto ci dice, che non 
fa alcuna . Dall'altra par te ne infegna confidiamo neH'huomo, e che c mala- 
li medefima diurna lcricrura.chc l'ope decro colui , che confida neH'huomo . 
re buone de guitti fon degrte, emenro Portiamo ah re lì cófiderarli in quinto 
rie della vita etcrna,e che di tal manie fono ami ci di Dio , & iranno in grazia 
ra h j ma m o da i perare la beatitudine i fua, & partecipano della Tua gloria, in 
che ha efTere per mezzo delle opere quella tófìderazfone,cófidàdo prima, 
buone, imperoche d'altro modo le fpe e principalmente nella mifericordia di 
rallìmoin Dio lenza quello mezzo , fa Deportiamo fecondariamentcye m.ì- 
rebbelafperanza vana. E la Chiefail- co principalmente confidare ne* Santi 
luminata dallo lpinto Santo infegna, del Cido,& ne gi'huomini giuftì, che 
che noi ci raccomandiamo all'Orazio- vino no in grazia di Dio in terra, 
ni decanti del cielo,e de'»iulti,che vi •- Moftosua da auucrtirc , che conti- _ Ve g'° 
nono m terra, E quello no ptiòciìlrc, dare a quello modo nelle buone ope- C ,' 8 T n " 
séza che malcim modo córìdiatnonel re, inquanto nafeono dalla grazia di ' ' ' 
le buone opere e ne* fanti. A quello di Dio,e fono luoi doni _,c confidare nc'Sa 
cianio che l'opere buone fi pollonocó ti inquanto lono amici di Dio. e mez*- 
fiderarein due modi, òinquanto fono zi^b'egli piglia per aiutarci, queitoè 
opere dell huomo, & che nalcono dal confidare ne! ni e defimo Dio; perche 
1 uo libero arbitrio, di quefta maniera confidare io iDio, è confidare ne ifoc-* 
diciamo,che lfiuomo no ha dacófida corfi & aiuti, che Duo ci ha dare per gli 
re in fe , ne nelle lue buone opere , ma iftrumenti A' me zzi, che a lui piacerà ; 
_ diffidarne . E in quella con fìderaz ione & le buone opere confiderai in que- 
1°™'- 9 codina S. Paolo coloro ,che córìdano ttamaniera tutti fono aiuti di Dio, & 
Lue" i 7 . nelleIoroopere,cleneglonano.Ein foccorfifuo«s&confidcrandoifan:i,e 
D.Tho. qlracófiderazionedice CriltojZhe lo- gi'huomini giulHm quello fentimen- 
**' q ' */i no inutili iferui,ancorche taccino tut- to, tutti fono iirrumenti di Dio, per lo 
i^vega. ^ l'opere buone,che gli fono ordinate, cui me zzo egli opera la nollra filure. 
in Conc. Poflonfialtteficófiderare le buone o- g ca fi fi f a l ua ,& s'intende quefta vert- 
Tri.l 15. pere «nquantovenganO dalla diurna tà|chefadiuinalcrunirafignifica,&:Ia 
< 18 & .ic gratia,mediante laquale lo. Spinto fan rhiefa^ Santi infegnano,die infoio 
i Domi! to ^bita nell'anima del giulto,e 1 qua Dioponghiamo laoottra confidenza , 
meo. bì toparrccipanodc'mentidiCnlloper & non nelle creature. Come amando 
ncsij q. efler membro vi u«vfuo colui che la fa, gli huomini fchicttamente per Dio,& 
4 in quanto lono doni di Dio,eameate rallegrandoci nelle creature puramen 
ad Vom.' dal > uo dru,n ° nuinre , a quello modo t e per Dio , diciamo con ventà,che in 
4. . d ìciamo, che confidando rhuomopn- folo Dio habbiamo poflo l'amore no- 
ma e pi incipalmcnte in Dio.può lecó ftro^he'folo ci rallegriamo in Dio* 
danamete,c meno principalmcte con- cofi confidando^ alcuna cofa creata, 
fidare nelle buone opereie in quella^, inquantoèilìrumento di Dio,&mof. 
con fi d trazione dice b. Paolo, bene ho fa & aiutata dalla fua mano, diciamo » a « „ 
combattuto, arriuato iònoalla fine del veramente »che in folo Dio, mettiamo at,B?*d ù 
la mia carriera, oiTcruato ho fedeltà al tutta la nollra confidenza. Maggior- v«ga <ic 
Signore,e coli lpcroil prcmrodigiuih mente chectìme i teologi molto bene IuU - 
zia,che mihalerbato . E alrroue^ia-, dicono, lo fperare aflblutamertteefen 
Ichcdunonceuerà il premio, e la paga Za termine,folamente ha ài efTere inj* 
prat.14? fecondo le fue opere. Delmedefimo Dio,che c il primoe principale a ppo« 
H»«- »7- mode 1 i»ati huomini e gioiti gli potia gio della fperan!fa>c donde procedono 
ino cófiderare inquanto huomini, e in tutti gftiltrl aiuti ; Se il confidare nelle 
quanto a quello che di fciUflì hanno j buone opere,e ne gi'huomini giufti,nÒ 

ha 
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ha da cffere coli affoluramcnte,nia co parolcjbcnche lebtioneópere babbi* 

la limitazione, che hàuemo dichiara- no quclto valore della diurna grazia » 

ro>che è in quàro le buoneopere pedo fia molto lontano dal cuore Crittiano» 

no dalla grazia ò iocco io di Dio , e in confidare di fe me de fi ino , e g Iona r li 

quanroi giuRi looo tltrumenti di Dio. in tee non in Dio,dclla cui bontà i ie- 

|veg. in e Oltre a qu clìoidficono huom i ni mol ne che le lleffc opere che fono doni 

c6c.Tn. to(àBÌ,echc hanno ipirito di Dio, che dello ft elìso Dio ,liano ancora menti 

,l' ,,a ' Quantunque fia lecito confidare di que deU'huomogiuito 

Ita maniera nelle buone opere, che Y* Quello che noi habbiamo detto 

huomo tiene probabilroéteper buone delle opere buone fatteio grazia, e de 

confetture, che fono fatte in grazia fan ti,po$fiamodire di qualunque mez 

di Dio. Retò che è meglto,e più h curo zo hmrranoyche có fiderà ti in quàto 16 

per fuggire ogni pericolo di fuperbia, no opere e diligenze da parte dell'imo 

] c ottenere più copiola milericordia,di mo> dottiamo diffidare di esfi , ma io 

menticarfi di rutti il'uoi meri ti je mette quanto fono mezzi aiutati , e molli da 

re interaméte la lua fidanza nella pietà Dio,e ch'egli piglia per Urrumcnti,f>er 

e clemenza di Dio , Se nelli meriti di operare , postiamo in alcuno modo * 

Crilto nollro Signore . Cofi fa la Ghie cne e manco principalmente cófidare 

fa in alcune orationi.Nel Canone del- in esfi,pcrche cófidare l'otto quettacó 

laMelfadice. Riceui Signore nella fiderà zione fi riduce a cófidare in Dio, 

In can. compagnia de tuoi Santi , non guar-, che opera per loro. La ragione di quo* 

ouoque dandole (limando i nollri meriti, ma Ita ucrita e, perche la lperanza , che « 

do.,,, z. perdonandoci i noftrì peccati . E in verauirtù, bada appoggiarli a cola 

Aduetus. yn'altra orazione dice . Pacificati Si- ferma e fohda.e che con certezza hab- '-' !f 

m iccret. g nore p er jj p rc ghi,e làcrifizi della no bia cifetto,accioche s'adempia quello, 

ìtra humiltà(chc vuole dire che eiTen- che l'Apollolo dice , chela lperanza A4 R», 

do gente piccola e h umile ti offe ria- non contonde.che e un dirc,non lai eia ?» 

mo) e doueci màca l'aiuto demeriti , l'huomo fperare in oana,c tutti a mez- 

lòccorrici con li tuoi din i n i fauort . La zi lui man i, quanto a qu cricche hanno 

q u al cola è chiaro , che lo dice la Cbie dalla parte dell'huomo , non i o no co Ja 

ta non derogando niente a meriti de ferma ne Ira bile,n e hanno certa e ftica- 

giulti,chc ella c'infegna eflere necefia eia , fpecialmente perefFctti cofi alci , 

rij,e degni di gloria «tcrna,ma dice co come fonoacquillare foiide uinù , & 

fiperinfegnarciaefercitarcla burnii- crefeerc in e uc. Pestio fotto quella có 

tà,che ci /a come 1 cor dar delle noli re fiderà/ione non fi può confinare in Io. 

opere buone,e de meriti,e ci riduchia- roycome ; è alato c!polto,percioche que 



nioallapieta & mifericordiadi Dio, Ilo farebbe come dice San toAgolhno DA "8"* 
dalla quale procedono tutti i noftrime confidare nella bugia,enella vaniti, e J," f 0 . *% 
riti, e ogni nollro bene. Quella ucrità, fottoporfi alla maledizione di Dio , in epìft. 



chequi principalmente habbiamodi perche ogni huomojcomc dice la di ut s».**iMa 

chiarata per perluadere la diflìdéza di na fcrmura,in fe e bugiardo, e cola va u ijfljj 

CócTri femedeliino,infegna il Santo Conci- na; Ma confiderai i mezzi humani, in J£i* t f 

(tiri. u. Ho Tridétino , il quale hauendo detto, quanto lònoamtati dal toccorio diut- 

i«. come le buone opere de giulli per uir noe come iltrumenti , che Diopiglia 

tùdi Grillo fon meritorie di yitaeter per operare la non ra ialute, di quella 

na,c come la giultizia,che il giulto ha maniera hanno gran fermezza & effi- 

auucnga che ha giultizia fua , e l'hab- caciai confeguono con gran certezza • 

bia fifla nell'anima , nondimeno non gì' effet n,a che Dio gl'or d ni a ,e per que 

s'ha da fe medefimo.ma d3 Dio perii Ita cagione posfiamo confidare in e$fi, 

meriti di Crillo, dice apprdfo quelle come è Uaio dichiarato . Onde dice 

San 
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D.Th. San tonìafojhon fi vituperano coloro, mi,e di tutte le noilre forte, poi che da 
che confidano ne gl'huomini, cornea la parte noflri non habbramo cofa, 
i.Domi- frumenti & miniltri di Dio. E fi ha che buona fia, ne efficacia perc0a J & 
alena Bà auucrtire , che perche quelli foccorfi ponghiamo perfettamente la noi tra 
nesai.q. d'Iddio.quali fono necen\irij,accioche confidenza nella onnipotenza,emiferi 
il. an.4. j , nC2z , immani habbino buoni fìiccef cordia di Dio , e nelh meriti di Crifto 
fi,li comunica Dio a tutti quei , che di nollro Signore , e nel foccorfo diuino, 
loro vogliono far profitto,per quella ra che mai ci mancherà , le lo cercherc- 
gione non foJamcn tei jgi ulti che ftan- mo come conu iene con orazioni , & 
no in grazia di Diopoflonohauereque con efercizio delle buòne opere , per- 
ita maniera di confidenza, ma fimil- ciochcqueftaèlavoloAfcàdiDiolano 
DTh.in me mei pecca tori, che fonopriui della ftra fan tifica zione. EqOeftoèciò,chc »TheUl. 

diuinajjrazia,po(Tono confidare, enei vuole Iddio dalla fua paricene otten- *Tj mt4 . 

q.i.ar.j, foccor lo, fcV nell'aiuto di Dio cheper ghiamo rutti la lalurc eterna . Quello 

mezzo delle buone opere, che fecero, foccorfo diuino è quello, c'ha da dare 

Jilibererada molti malìieìidiiporrà a efficacia a tutte le nollrcopere,ediIi- 

Otrenere con la penitenza il perdono genze buone , e quello che perciafeu- 

de lor peccati , e ricuperare la grazia no mezzo può operare la noltra falutc, 

perdura. e in quello foccorfo diuino confidia- 

Queltafia adunque la condufione mo in ogni tempo, quello domandia- 

di quello trattato, quale redi impreflb mo a Dio per ogni buona opera, dicen 

ne nofirt cuori, che per quella imprefa do con Dautd. Innalzai gli occhi miei 4 Pfri.nB. 

cofi gloriofa d 1 acauiftare virtù.c in ef- Monti che é al cielo,donde mi ha da ve 

fe andare crefeendo , e per mezzo loro nire il foecorfo,quefto fpero di riceue- 

confeguire la uita eterna, che diffidia- redalSignore^cfeceilcido&latet 

jno molto e da douero di noi medefi- ra. 

* • • t • * • 

fine del fecondò Trattato della di ffi~' 

dcn^adìfcmedefinio. \ 
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TRATTATO 

TERZO, 

Del ^favio diuotiffimo delti cinquanta Mifierij di Cbriflo fyflro Signort, 

£ della ftta ienedeta tSttadrcs • 




Veflo 'Santo Rofario, 
che fi troua in Latino 
tra l'opere del moloo 
dinoto & pio Lo doni 
coBlofio Abbate del 
l'ordine ài San Bene 
dettojtraportiamo in 
volgare . percht con ri eoe copiofaméte 
i miitcri; di Grillo nollro Signore ., -e 
della fua Gloriofilfima Madre,-& è có- 
polto co taleartifizio>che veruno dice, 
do le orazioni d'eflb, può lafciare dico 
lì derarc,ò fare memoria di qu&\ i làgra 
tiflì m i m ili e ri,che è quel che maifiou- 
m ente fi cerca ncH*clcrcizio del Santo 
9 ofario,accioche mediate la còllera 
zione,e memoria di e flì, l'ai lima il mo- 
li n grata di coli Commi benefizile s 1 at- 
ee da della vera diuozionc,e amore del 
le vrrtù . Vi diuifoincinque parti^cia- 
feuna contiene dieci nrifteri co un Pa- 
ter nottue dieci A ue Marie. Al princi- 
pio di ciafeuna parte di quelle cinque, 
iidiceil Pater nollro intero, come Iti 

3ui notato , e coli in tutto il Rofario fi 
ice cinque uòlte il Pater nofter^& al 
principio d'ogni jnifterio jfidicel'Auc 
Maria intera, e apprettò il mifterio, co- 
me Uà qui pollo, di modo che in ciafeu 
na delle cinque parti fi dice dicci volte; 
l'Aue Maria , e a quello modo imiti di 
dire tutti li cinquata millerii fi fon det 
«con eflì cinquanta volte l'Aue Ma- 
ria^ cinque uoltc il Pater nollro, che 
iono h* Rofarioo: dinario,e la terza per 
te del Rofario intero che cótiené ce to 
cinquanta Aue Marie,equindeci pater 
nollri . E fi poflòno dire 1 Pater noltri, 
e l'A ue Mane in latino,e in vólgare,có 
forme alla diuozione di ciafchedùno 
auuéga che per coloro, che no intendo 



no latino, è meglio che le dichino ln_* 
volgare , acciò che capifehino quello 
xhc orano,e domandano à Dia 

PRIMA PUTE. 

Il Pater Nollro. 

PAdre noflro,che fei ne cieli,sl 
n liei to fia il tuo nome, uenga 
a noi il Regno tuo ; facciafi la 
tuavobntàjcoii m terra come 
in cie!o,il pane noftro quotidiano dac- 
celo oggi , e perdonaci i nollri debiti» 
come noi perdoniamo a nollridebito- 
ri,e non cilaiciare cadere ìntentazio- 
iie^ma liberaci dal male . Amen. 

X'Aue Maria. 

Dio ti Sz\ui Maria piena di t 
graziaci Signore è con ef- I JJJJJ 0 *" 
fo teco , benedetta lei tu dd'vcr- 
tràledonoc, e benedetto bo*4iui* 
e il t> urto deltuouentre Giefu : Santa 
Maria Madre di Dio,pregaper noi pec 
catori., addìo , è nell'hora della nollra 
morte. Amen. 

OBenigniffima, e foauhlima Ma- 
ria j placa il denientiflìmo Redentor 
nollro Giesù , Il quale tu Vergine pu- 
n flì ma elfendotiprimailato annunzia 
to dal Angelo il milleno , concepiti 
per opera dello Spirito hantouellacit 
ràdi Nazaret, e dipoi lo portarti none 
mefi nel tuo ucotre ucrgmale.Facci,ti 
pregofacratiflìma Vetgine , grati al 
tuo dokilTìuio Jigliuolo Criilo Giefu, 
fi che meritiamo di uederlui e xeiu^ 
«Cielo. Ainen. 

Dio ti falui Maria &c O benienif- f , 
lima &foaui(fima Maria placa il de- nei 

mentiflì- 
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Rofarlo Della Madonna." *j . 

B - mentiamo Iledentor noflro Giefu; der lui e te in cielo. Amen. 
**• Ilquale hauendo conccputo nel tuo Dio ti falui Maria &C.O ben ign irti- 7 

ventre, Tu piena di Dm andarti in ma,e Ibauiflìma Maria, placa il clcmé- 

fretta a vifitare Rfifabettatuapareme, tiffimoRedentornoftroGiesùr llqua- òicru. 

c la 1 a tura IH, c lui mi Ime me la fcruifti . le l'orcauo giorno del fuo natale,s'e de 

Facci , ti prego fagratiflìma Vergine gnato di fpar^ere per noi il fuo prezio 

grati al tuo dolciflìmo figliuolo Cri- io fangue,e circonciderfi, e a noftra co 

Ito Giestl, fi che meritiamo di veder folazione eflere chiamato Gicfu , che 

_ \uijC te i n cielo. A merr . vuol dire Saluatore . Facci ti prego fa- 

tfciea Dio ti falui Maria &c. O Bcnignìflì gratiflìma Vergine, grati al tuo dolci ili 

Giefi* m a e foauiflTma Marta placa il ciemen mo figliuolo ChrifloGiefu fi che me- 

A"- tifiamo KedcrttornortroOiesùrC he tu ritiamodi veder lui e te in cielo. Amé. 

Vergine pnriffima non fofo fenza dolo Dio ti falui Maria &c. O benigniflì- g. 

re , ma con grandiflima confolazione m3,e foamìTima Maria, placa il clcmé- Adora— 

partorirti in Betleemm una pouera ca tiflìmo Redcntor noftro Giefu:ilquale x, ° ne dc 

fanna,e fubito nato fi come nero Dio i Magi venurid'Oriente cercarono* & 1 111 ' 

adorarti . Facci, ti pregofagratiffima guidati dalla Stella co gràdiflìmo con- 

Verg. grati al tno dolciflìmo figliuolo této trottarono in Bctleem, e humilmé 

Crifto Giesù, fi che meritiamo di ve- te adorarono, offerendogli diuoramcn 

dcr lui e te in cielo. Amen* re,Oro,f ncenfo^ Mirra. Facci ti prego 

CieSncI Ertoti falui Maria Set. Obenigniflt- fagrafiflìmaVergine,granaItuodolcif 

fidepio, ma,e /óauiflìma Maria , placa il clemé fimo figliuolo Crirto Giefu,fi che meri 

tiflìmo Redentornollro Gicsùrllqua- riamo di veder lui e te in ciclo. Amen, 
le bambino piangente col tuo latte vir Dio ti falui Maria &c. O benignilfi- ?■ 

gineo numfti,e in poueri pannicelli in ma,e foanii\TmaMaria,placa il ciemen n "ì 

uolto pofalh nel prefepio fopra la pa- tiflìmo Redenrornoftro Giefu: Ilqua- tempio! 

glia, e*l fieno : Facci,ti prego l'agranlfi- le ertendo finiti i quaranta giomì,por- 

ma Vergine gratial tuo dolciffimo fi- talli al Tempio comela legge ordtna- 

m gliuolo Grillo Giciu, fi che meritiamo ua,&hauendoIo offèrto a Dio Padre 

di veder Iur,ere in cielo. AmeiL- coogratiflìmo cuòre, Io ricatafti coru» 

y. Dio ti falui Maria &rc. O benignili]- Tonenade poueri:Facci,ti prego (aera 

Manife - m2jC foauillìma Maria,placa il ciemen tiflìma Vergine grati al tuo dolciflìmo 

apaiiori. lif f imo Rcdentor noflro Giesùrllquale figliuolo CnftoGiefu, fi che meritia- 

" nouclIamétenato,3nnuciaronogFAn- modi vederlm> te in cielo. Amen» 

gcu aPaftori con gran giubilo, & con - Dio ti falui Maria &c. Obenign idi- ro. 

gran Ietitia lodando, 8c cantando glo- ma,e foauilfima Maria, placa il clemé- Fu $* '* 

rra a Dio, & paceagl'huomini di buo- riffimo Redentor N.Giefu-.lIquaJe co- E 8" to " 

na volontà: Facci tt prego fagrariffima mefedeliffima Madre, e ammonita da 

Vergine grati al tuodolciflìmo figliuo l'Angelo portarti in Egitto per timore 

Io Crirto Giesù, fi che meritiamo di ve d'Erode^ di poi enen do Itati martiri- 

dcrfut,e te in cielo. Amen. iEatigl'Innoccntipoccafionedeiriftef 

Aiox* ' Dl ° tl Maria 6V0 O benigniflt- fo Signore, e morto Erode Io riportarti 

*.oae de fyz* foauisfima Maria , placa il clemé alia città di Nazaret. Facci, r i pre^o/a- 

Pallori. tisfimoRedétor noftro Giefu ; ilquale grariflìma Vergine, grati al tuo doIcilK 

i Paftoriin fretta venuti in Betlecm ri mo figliuolo Crilio Giefu,fichemeri- 

trouarono pollo nel prefepio , e I'ado- tiamo di veder Iui,e te in ci ciò. A me n. 
rarono con grand? ammirazione, e al- Glotia fiaalJa fantiflìma Trinità, Pa • 

Iegrezza . Facci , ti prego fagratisfima dre,FigIiuolo,& Spirito Santo.e lauda 

PAR- 
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tKcdcntornoftroGiclujilqua- do,e fuflìnoic 111 moni j della verità, & 
ndopalTao l'età della puerizia, ibfftri molto volentieri gran trauaglì 



6 4 Rofario 

PARTE SECONDA, gnore del cielo.e della retM.uofle ffare 

/ f . . ■ co " Mere. Faccini prego fagratisfima 1 

ff II Pater nofier. Vergine grati al tua dolcisfimo fìgliuo 

Pendii* TV Maria &c * ° bcnj '? nif - *° Cnflo Giefu,fi che meritiamo di ve 

di ciefu -L/fi:na, e joauiflima Maria, placai! der lui e te in cielo. Amen. 

in Gie.u clemenrirTimoRedétornoaroGiesù: Dio ti falui Maria &C.O benignali- if. 

faicmme 1 |q Ua i c effendo di dodici anni,tu Ver- ma,e foauiilìma Maria.placa il clemen Tetani 

gine Madre in Gierulalélo perdetti, e tiflimo RedentornolìroGicfunlquale nedelfi - 

cercàdolocógran dolore, il terzo gior non rifiutò per noitra ialute d'elfere té BBOr,< 

no loritrotialTi nel Tempio in mezzo tato dal nimico, anzi c'inìegnòin fc_^ ' 

de dottori con gran letitia . Faccini fteflò «Tendo tcntatoin che modo,qua 1 

prego fagratiflìma Vergine grati al do fuilìmo tentati habbiamoa vincere 

tuo dolcissimo figliuolo Crillo Giesù, Satanaflb.e come fendo vincitori, fare 

fi che meritiamo di ueder lui , e te in nio confolari da Dio,e da tuoi A ngeli, 

cielo. Àmen.- e riceueremo premio d'cteina gloria. 

Obedien Dio li la]ui Maria &c *° Bcni g n "n* Facci," prego fagrauflìmaV ergine gra 

iadiGie wa c foauisfima Maria placa il clemen ti al tuo dokiffimo figliuolo Chriflo 

(u. tisfimo Rcdentornoitro Giesù:Ilqua Giesù,fi che meritiamo di veder lui, e* 

le eflendoti /oggetto e ubbidiente, tu te in cielo. Amen, 
nutricaci con gran diligenza* cura,co Dio ti falui Maria &cO benignifli- 1gi 

me uera madrejnondimenofi come al ma,e foauiilìma Maria,p!aca il clemen predici: 

tisfimo Iddio ferapre gli portati i gran tjiTimoRedcntor noli ro Gicsù: Ilqua- tìoneder 

disfima ri u ere n za. Facci ti prego lagra le caminando per città , & ville predi- fi B norc » 

«stima Vergine, grati al tuo dolcisfi- cando con gran diligenza il Vangelo tione^è 

mo figliuolo Cri Ho Giefu, fi che me. del regno del ciclo,elelTe con gran cari gli a P o- 

ritiamodi veder lui e te in cielo. A mé. ti,e prudenza dodeci A poli oli huotni «*<>&• 

»!• Dio ti (alui Maria ÓYc.O benignisfi* nihumili,e vili,acciochedapoi lafua 

£V ? ma,c ioauisfìma Maria. placa il clemé morte lo predicammo per tutto'lmon 



ci batte adolefcenza.giouentu, iconolciuro e & fatiche corporali per noftro amore. 
,!,no » occulto,con mirabile file n /io e hun.il Facci, ti prego fagratifll ma Vergine^ 
ta,e patendo perla noitra Ialute ebbro grati al tuo dokiffimo figliuolo Crifto 
brij.necesfiradiefatiche,chequantun Giefu.fi che meritiamo di veder lui, e 
... qne non faprxno ,fi polsono piamerj- te incielo. Amen, 
r te cótemplare, ali i trétaanni della fua Dio ti lalui Maria &c. O benignifli- ,»Jf „ 
eta,volle con grand'humiltà e fiere bar ma, e foauisfima Maria,placa il cìemé- orauoni* 
tezzato nel fiume Giordano per mano tislìmo Rcdentornoitro Giesù: Ilenia- c craua- 
deIfuoferuoGiouàni,cflèndorAgnel le fpefle volte le notti intiere vegghia- gii dei e 
lo innocéte di Dio,che mai hebbe mac ua in ora/ione, e có màtuetisfimo cuo %ootc. 
chìa alcuna di peccato. Facci ti prego re iopponò per noilra cagione fame, 
fagratisfima Vergine,grati al tuo dolcif fete,freddo,caldo,c varie,e gradisi! me 
fimo figliuolo diritto Gicfujfi che me perlecutioni. Facci,ti prego figratisfi- 
ritiamo di ueder lui e te in,aelo.Amé. ma Vergine grati al tuo dolcislimo ri- 
Dio ti lalui Maria òYc.O benignisi:- gliuolo crilto Giesù, fi che meritiamo 
Digiàno ma,e loauisfitna Maria , placa il demé di veder Iui,e te in ciclo. Amen. ig. 
del sig. tisfimo RedentornoltroGiesù:Il qua Dio ti falui Maria &c O benignisi!- Miierì- 
neideicr \ c digiunò nel deferto fenza mangiare ma,eloauisfimaMana,placailclemen cord,at5 
:0 * colà alcuna quaranta dì, e quaratanot tisfimo RedentornollroGiesù: Uqua [Jerniuk 
ti,e tutto quello tépo,colui che era fi- le conuerfando con gl'huomini , loc- còli. 

cor- 
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Della Madonna^ 6$ 

eorreuacó gran mifericordìa nrtti gli Uguale ndhvInmafena, In^nocch>3 »»rujir>- 
afflirti, & per aiuto di tutti fece molti ro innanzi afuoi difcepoli con grandif ne J cì si 
miracoli. E a Maria Maddalena,e a tue firaa humiltà iauòloro i piedi,cV iollt- "acrTm* 
ti gl^lrri peccatori perdonò volentie- cui con ardentiflìma carità il Santiflì- lo. 
ri i peccati, hauendone vero pentimen mo Sacramento , e faenficio dell'alta- , 
to,e fi fece loro molto familiare^: pra- re , douc ci lafciò il fuo fantiflìmo cor- 
neo con effoloro có molta benignità . poin cibo. Facci,ti preso fagratiflima 
Facci, ri prego faeratifl! ma Vergine, Vetgine,graualtuodofciflìmofigliuo 
grati al tuo dolcimmo figliuolo C ritto lo Crifto Giesù, fi che meritiamoci ve 
Giefu.fi che meritiamo di vederlui, e derlui,e te in ciclo- Amen, 
te in ciclo. Amen. Dio ti falui Maria ÓVcO benignità- 
«>• Dio ti filiti Maria &c.Obenignifli- ma,e foauiflìma Maria,placa il clemé- ° M «»- 
T/** t !S. tt ma,cfoauiflunaMaria,pIacailcIemen tiflìmo Redentor noftro Giesù: ilqua- 1^ "ì" 

razione _ :rr _ i n *-:^r... n 1» i » /- • i •/- .- » vra>,« 




j prolif _ 

faccia com e il iole,é le fue veftimenta te fudò dì tutto il iuo fagrato corpo fu 

come la.ncue.e diede una mofìra del- dor di fangue,perle grandi ancufiie , 

la gloria', e bellezza della fua benedir- che patiua . Faccini prego lagratiflìma 

tilhma anima,e di quella che il luo cor Vergine, grui al tuo dolciflìmo figline 

po gloriofo hauea hauere. Facci ti pre- lo Chrifto Giesù , fi che meritiamo di- 

So fagratiffima Vergine , grati al tuo vederlui,e te in ciclo. Amen, 
oleiflìmo figliuolo CriftoGiefu,fi che Dio ti fatui Maria &c.O benicniflì- »!• 

meritiamo di veder lui , e te in cielo . ma.c foauiflìma Maria.placa il ckmen ° fferfe fi 

Amcn ' r, . . ■ . f iffi moRedentornofiro Giesù; llqua- fión/&" 

** Dioti falui Maria &rc.O benigmfli- leandò a incontrar i(uoiaimici, e fe li il bado 

Sdfigno ma ' c foauiflìma Maria, placa il clcmen offerì di buona voglia, & non rifiutò il <»« o»* 

rtinoie usfimo Redentor noftro Giesùrllqua finto bacio, colqual Giuda Io tradì alla 

rubici» le andàdo a Gierulalem per patire per morte. Facci ti prego fagratiflìma Ver- 

noi,caualcò iopra violina come R<L^ gine . grati al tuo dolcisfimo figliuolo 

hun,ile,e maniuctoje mentre che il po Critto Giefu , fi che meritiamo di ve- 

polocantaualefuelodi, riguardando der lui,e re in cielo . Amen . 
Jacittà,pianlepercomDaffione,pergli Dio ti falui Maria &c.O benignisi!- pJfc » 

mali.che gli haueano da uenire . Facci ma,e foauisfima Maria, placa il clemé- icgat J. 

ti prego fagratiffima Vergine , gran al tisfiino Redentor noftro Giefu : llqua 

tiiodolciflimofigiiuolo Crifto Giesù , kftì prefo daqnclla empia gente con 

fiche meritiamo di veder lui, c te in_^ grande irreuercnza,c crudeltà, &for- 

cielo.Amcn^. temente legato come mal fattore, e la- 

Gloria ha alla fantiffima Trinità, Pa dro. Faccini pretto facratisfima Vergi 

dre, Figli uo!o>& Spirito Santo, fichu- nc.grati al tuo dolcisfimo figliuolo Cri 

data fialaVcrgine Madre di Diohora, Ito Giesù, fiche meritiamo diveder 

& per tutti i fccoli . Amen-». Iui,e te in cielo . Amen. 

„ _ _ _ „ Dio ti falui Maria cVc. O benignisfi »r . 

TERZA PARTE. ma,e foauisfima Maria,placa il eterne- 

tisfìmo Redentor noftro Giesù j Ilqua J w "JjJ 

Il Pater Noftro. le legato, al Pontefice fu condotio con «fflca. 

. obbrobriojC quiui da vn fuo miniitro, 

Lauanda Pi 1° U fa, r * Ma i ,a &c, ° bcn, *g nif - 6 1 » fu dala vna 8 ra cc&ta. Facci,ti pre 

de i pie JL^fima, e foauiflìma Maria, placa il gofagratisfìma Vcrg. grati al tuodol- 

éi , se w- clementiffimo Rcdétor noftro Gielu : «isfirao fighuolo Criffo Giesù : fiche 
Profit. Spirit. Parcel. E neri- 
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meritiamo di ueder Iui,ete in ciclo. le i crudeli carnefici per maggior fche* «fi- 
Amen, no veli irono d'vnauelte di porpora, e Jjj? 1 ? 

Dio ti falui Maria &c.O Benignisfì lo coronarono di acute fpinc , e come * r ' , *' 
ma e loauisfìma Maria placa il clemen Re di burla l'adora u ano , e ichcrniua 
pjti ia W usfimo Redentor notte© Giesù:ll qua no, e con la canna percoteuanlo, e gli 
d di cai leincaladt Caifafu dafalfì teltimoni fpurauano fporcamentein faccia dan 
iniquamente acculato,! n-bi art. :to con doli crudeli ceffate . Facci , ti prego là- 
Marc.H. immondi fputi.per fcherno velato, co grarèfima Vergine gratili tuo dolcif- 
C IJ * DU"ni e calci crudelmente percoiTo,e limo figliuolo Grillo Gicfu,fi che mc- 
bdtémiato tutta quella notte. Facci, ti rinamo di veder lui e te in cielo. A mé. 
prego fagrarisfima Vcrgine,gratial tuo Gloria fia alla fantiflfima Trinità Pa 
dolct ffimo figliuolo Chriiro Gicfu -, fi drc,Figliuolo,c Spirito Santo, e lauda- 
che meritiamo di ueder lui, e te in eie- rafia la Vergine Madre di Dio hora,e 
la Amen. per tutti ifecoli. Amen_^. 
if. Dio ti falui Maria cVc.O benignisfi- 
Prcrima. ma,cfoauisfima Maria placa il clemen nA r> te n\r A R T A 
»»F»U ùffimoRedwtaraoltroGiesìiilIqua^ 1 A K 1 fc <4j 
Mate l7 . le fu meuato con grandifllmo difpre- u Pater No ft cr . 
Io*o. jg gioa Pilato,e flette in fuaprefenza co 

ierena faccia.e raodeflia.c alle falfe ac TTNlo ti falui Maria cVc. O benignif- Mo Jt' ato 
cufe de Giudei tacque con grand'hu- 1 / t, e foauiffima Maria, placa il ripopolo 
miltà. Facci ti prego facratiffima Ver- clementiflìmo Redentor noltroGicsù: godano; 
gine, gratialruo doicilfimo figliuolo \\ quale hauendo in capola corona di ct,c fi[ fi * 
Grillo Giefu, fi che meritiamo dive- fpineeindoflola u elle di porpora , fu f° ' 
derlui,e te in ciclo. Amen. cauato fuori del pretorio da Pilato e Mate 17. 
, »t- m Dio ti falui Maria cVc. O ben igniffi- inoltrato a'Giudei, iquali con gran gri loan. 
MdaHe ma » c f° auis 6 ma Maria,placa il demé- di domandarono , che folTe ciocififlo . 
rode. tisfimo Redentor noftroGiesùrllqua- Facci , ti prego fagratiifima Vergine^ 
lucaj. le fendo mandato à Erode in fua pre- grati al tuo dolciflimo figliuolo Crilro 
fenza fapientiffimamente tacque ,on- Giefu.fi che meritiamo di veder lui, e 
defu daquelIo,e dafuoi difprczzato,e ie inciclo. Amen, 
vclliio per fcherno d'vna uelf e bianca Dio ti falui Maria &c.O benigniffi- J»; 
come pazzo. Facci, ti prego fagratisft- llu ,c foauifTtma Maria.placa il clemen J™JJJ 
ma Verginegrati al tuo dolcisfimo fi- tifllmo RedenìornoftroGiefujilqualc pig ji a i a 
gliuoloCriitoGiesù, fi che meritiamo fu fentenrlatoa morte mgiultamente croce, 
di veder lui,e te in cielo. Amen. daPilato , e datoa'Giudei, chenefa- Matt.17. 
*% Dio ti falui Maria &C.O benignità- cefTero la loro volontà,i quali gli pofe- Ioan ' t9 ' 
Lfff 11 * ma,e foauiffima Maria,placa il clemen ro fopra le lue fpallc il grauc legno del 
lo ni »aV° tiflìmo Redentor noftro Giesù: Ilqua- h Croce , e auuenp che all'hora ella 
Ica». ì j. le netyretorio fu có gran vituperio fpo folTe molto obbrobriofa , la portò fo- 
gliato^ fenza pietà legato a una colon pra le lue fpalle mal trattate ,c piaga- 
nacrudelméte flagellatole tutto mife- te,ecofi andòfinoal Caluario con-» 
rabilmcntc del fuo proprio fangueba- grande humiltà , fatto obbrobrio de 
^nato.Faccijti prego fagratiffimaVerg. gl'huomini e difpregio del popolo. Fac 
grati al tuo dolciflìmo figliuolo Grillo ci, ti prego fagrariflfìma Vergine grati 
Giesù, fi che meritiamo di veder lui, e al tuo dolciflìmo figliuolo C ri Ilo G le- 
te in cielo. Amen. fu,fi che meritiamo di veder lucete in 
Dio ti falui Maria &cO benignisi!- cielo.Amen. 
Corona. ma,efoauisfima Maria,placa il clemen Dio ti falui Maria & cO benignisfi- A tbeue- 
•odi Ipù usfimo Redentor noltro Giesù: llqua ma,e loauisfima Maria, placa il demé r*io 

un'imo 
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*«f • titómoftedenfornoflro Giesù: Ilqua- ti raccomandò al fuo diletto difccpo- 
4ele . J 1 lcnel monte Caluario fu abbeuerato loGiouani,ealui,ea noi tutti ti dieJc 
crocihr- ^ acctoc 5 fi c ] e t cfpogharo vergogno per pietofa madre . Facci, r pr- po fa- 
iiiK.17 famenteditutrelefue veftimenta,ele gratiflìma Vergine , grati a! l'odolcif- 
M*r*.i5 manie piedi crudelmente forati da du fimo figliuolo CriftoGicsù. fi eh tic- 
ri chiodi fu confitto nel legno della fan ritiamodi ueder lui,e tein cielo.Amé. 
ta Croce. Facci,ti prego (agratiffima^» Dio ti fatui Maria &c.O benigniti **• 
Vergine gran al tuo tlolcmimo figliuo ma, e foauiflìma Maria, placa il tlemé- J ' JJJJ 
Io Crifto Giesù,fi che mentiamo di ve tiflìmo Rcdentor nollro Gies.«ì,ll qua- d. cenilo 
der lui,e te in ciclo. A men. le lopportò pazienremen te i fuoi acer- <**era 
H Dioti falui Maria &cO benigniflì- biffimi tormcmi,fenza alcuno allegge- Sbando 
1» nella ma,e foauiflìma Maria, placa il clemen rimento fenfibile, e cofi mollandola 
Croce tiflìmo Redentor nollro Giesù-.Ilqua- grandezza de fuoi dolori, e quanto fof 
Biouédo le (lette pendete per noi nel legno del le priuo di confolazione , efelamò con 
fangae. la Croce nudo,pia«fato, edifprezzato, gran uocc dicendo al padre, che l'ha- 
*.»«• »J- cquiuifoppono grauifliini dolori , e uca abbandonato . Facci , ti pre^o fa- 




figliuolo 

sù,fi che meritiamo di ueder lui> te in Amen. 

cielo. A men. Dio ri folui Maria &c. O benignisi! 59 . 

|f ■ Dio ti falui Maria &c O benignità- ma,e foau'sfima Maria, placa il efem é- Hatiédo 

H 




lue. ij. droni,efchernito,e belle mm iato da~^ de anguftia, e calamità gli fu dato a be taubzjt 

Giudei,ci diede grande efempio di pa re fi c le, con aceto. Faccini prego faera- 

2icnza,e dì canta, pregando perquelli tisfima Vergine,grati al ruo<i©lcisfimo 

ilteftìil fuo eterno padre. Facci,tiprc- figliuolo Criilo Gtcfu , fi chr^j 

go (agratiltima Vergine , grati al tuo meritiamo di uederlui , e re in cielo, 

ilolcifltmo figliuolo Grillo Gicsù,fi che Amen. 

mentiamo di ueder lui , c te in ciclo. Dio ti falui Maria &c.O beni?nisfi- 40 



Amen. ma,c foauisfima Mana.placa il clcmé- Jj!?' 

*«• Dio ti falui Maria &c O benigniflì- tisfimo Redentor noftro G iesùrll qua "ptrito 

1 K°. n n ma » e foauiflìma Maria, placa il clcraé- le eflendo vicino al la morte raccoman al Tuo pa 

ai può» ,,/r. ■> „ j a <? : . > . r f i_ r~:. : ; 1 _n# j.- . ... 



Ladrone, tifiamo Redcntor noftro Giesù: li qua- dò-Io fpiiito fuo in mano dell'eterno dr «Luc» 

• gii prò le eflendo in Croce, perdonò al Ladro padre, e hauendo finita Tonerà della-.» **• 

■ ie ' ie «J ne tutu i hioi peccati,quando fi cóuer- nolira redenzione , il buon pallore per 

ì.mf%ì. 11 a * u * con ucra P cmtcnza « c hberaliflt- puro amore diede la uita perle lue pc 

inamente gli promeflc il paradilò Fac- cortile . Facci , ti prego lagratisfima 

ci,ti prego, fagratiflìma Vergine, grati Vergine,grati al tuo dokisfimo figliuo 

altuodolciflìmo figliuolo crifto Gie- lo Criilo Giesù, fi clic meritiamo di ve 

fu,fi che meritiamo di ueder lui.c te in derlui,e te in cielo. Amen, 
ciclo. A men. 

,„ Dio ti ! a i ni Maria &c. O benigni/lì- Gloria fia alla fantisfima Triniti Pa 
tace* ma, e loauiflìma Maria, placa il clan é- dre,Ftglujolo,e Spirito Santole lauda- 
gli» U tislimo Redentor noftro Giesà. Il qua ta fiala Vergine Madre di Dio hora,e 
■mg i lc di tc fua dolciflìma Madre che ftaui per tutti ifccoli. Amen. 
u!"ni ' a pie della croce, e d'acerbiflimidolo- 
X*i». iì- n attìnta, iuifcerauuicnte compatì, Oc 

E x QUINTA 
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lo. A meri. 

INTA PARTE. Dio ti falui Maria ÒVcO benignisi- 4f- 1 

ma,e foauisfnna Maria,placa il clcmé- 
Il Pater Noftro. tisfimo Redentor noftroGiesù: Ilqua 

leilterzodìrilufckò da morte pei lu* lucisi 
jj;^'- Trionfami Maria cVc.O benignili*!- propria uirtù tornando l'anima glo- ioaa.zo. 
ai Lio»- J^roarcfoauiifima Mana,placa il eie riola a unirli có il fa nro corpo, e dargli 
b« »itsu mentis fimo Redentor noftroGiesù: Il uitagloriofa ,e cofi vici uittonolo del 
quale hauéndo per noi inCrocegufta fepokrolorato,e iiigge]lato,etcdilct 
Bfw^f, tjla morte, fi:bito che fpìrò, al Limbo ta nudre,e tutti 1 iuoi amici rallegrò,c 
difccCc la fua anima fantiflìma vnita conlolò . l'acci, ri pretto fagratisfìma 
con la diuinirà, e per la Tua gran carità Vergine gran al tuo doicisfimo figli uo 
grafie diquiuiporentisfimamcntc iiuoi ioCriiìoGiesù,fi che mentiamo di ve 
detti . Facenti prego fagratisfi ma Ver- dcrlui.e te in ciclo. Amen, 
fine , grati al tuo doicisfimo figliuolo Dio ti falui Maria &c O benienisfi- 4*. 
Crifto Giesù , fi che meritiamo di ue- nia,e foauisfnna Maria,placa il eie meu 4^*^ 
(farfare te in cielo- Amen. tisfime Kcdentornottro Gieli :il qua- £, c a ° f ltf 

Dio ti falui Maria &c.O benigni* fi- le aili quaranta dì, poi la fua Refurez- Lue 14. 
rococò ma,e foauisfì m a Maria,placailclemen aione alce le glori fis limo al cielo, e al- Aiti, 
la lancia tisfimo Redentor noftroGiesù . Il cui la delira del padre fiede come nobile 
il co/u. facro colato in tua prefenza fu da una trionfatore . Facci » ti prego ( - ;zra- 
to.ioiA. lancia aperto, e il fuo amoroso cuorc^j tisfima Vergine,grarial ruodolcisnmo 
*'* fu piagato, onde ne vfcì per noft robe- figliuolo C ritto Giesù , fi che me- 
ne (àngue purisfimo , e acqua falutare. ritiamo di ueder lui , e te iu ciclo. 
Facci ti prego fagratisfi ma Vergine^, Amen. 

grati al tuo dolcisfinfo figliuolo Crifto Pio iti fatui Maria cVc.O benigni* fi- «r» 
Giesù, fi che meritiamo di ueder Jui>e rna.e foauisfìma Maria,placa ilcTcmen V 4 ["T 
tein cieloAmen. tisfimo Redentor nolrro Giesù: Il qua spirito. 

Dio ti falui Maria,&c.O benignisi!- le mandò lo Spirito Satocó grand'ab- santo, 
le brac- ma,c fo au » s fi ma Maria ,placa il clemen bondanaa di dont fopra gl'Apolioli , e A&% * 
eia della tisfimo Redentor noftroGiesù: Il qua fopra gl'altri fedeli, che rotti loro mira 
*-Vcrg. le effendo flato de pollo di Croce nel bilmcnte conlolò , confortò > rllumi- 
«10 feno, e f^rcmbo(come piamente? nò,e ammaestrò. Facci, ti prego fagra- 
crediamo)nceuefti,c con abbondante tisfima Vergine , grati al tuo dolcisfi- 
lagrime lo lauafti, dandoli pietofi , e mo figliuolo Crifto Giesù , fi che 
amorofi baci d'amore, e di compasfio- meritiamo di ueder lui , c te in cielo, 
«e. Facci, tipregofaeratisfima Vergi- Amen. 

ne „ grati al tuo doicisfimo figliuolo Dio ti falui Maria &C.O benicmisG- 4* 
cj 1 1 ito Giesù , fi che meritiamo di ue- ma,e foauisfima Maria,placa il clcmen ^""J 1 » 
deriui,e te in cielo. Amen, tisfimo Redcator nolìro Giesù: Il qua 2? vcr^t 

44- Dio ti farai Maria 6Vc.O benignisi!- letefuadolcisfima,eamantisfimama- 
** k P ot ma, e ibauisfima Maria,placa il clemen drc,efaltò fopra tutti i con de gli A nge 
Matt.jT. tisfimo Redentor noftroGiesù. Il cui li >e ti fece Regina d'ogni creatura, e 
Marc 1/,. corpo facratisfìmo Giù leppo, eNico- auuocata di tutto il genere humano. 

3oìu 




prego fagratisfiroa Vergine,grati al tuo tein cielo.Amen. 49: 
doicisfimo figliuolo Crifto Giesù , fi Dio ti ialui Maria cVc.O benignisi!- Ciudi, 
che meiiaatao di ueder lui,e ce ia eie- ou & ioauisfima Marialplaca il clemen * ' * .]\ m " 
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tìflTimo Hedenror noftro Giesù: Uqua- ne della «iu" f e padrone di Criflo no- 
ie alla fine del mondo ha da uenire có (Irò Signorie della fua bcncdettiflìma 
gran maefta a fare il giudizio uniuerfa Madrc,e"meizi co quali noi riabbiamo 
ie,perdareaciafchedunocóformealle da efercitare quella dioozione . Va 
fueoperc.che farà a i reprobi tormenti diuilo quello trattato in auucrtimenti 
orrédi,c a giulti eterni gaudij,econten chiamati coli , perche ciafe uno di elfi 
ti . Facci, ti prego fagra ritti ma Vergi, auuertilce e infegna alcun punto prìn 
nc.^-au al tuo dolciflimo figliuolo cipale , chegioua a efercitare con 
Grillo Giefu, fi che meritiamo dire- maggiore diuoiione e profitto fpiri- 
dcrlui,ere inciclo . Amen. tualcqucfto Janto Ro/ario, e gl'auucr- 
Y o Diotilalui Maria &c.Obcnignifli- timenti fono fpartiti in paragrafacelo 

DichH- tna,c foauiflima Maria.placailclemen che fi legghino, e apprendano più age- 

S^tjf 1 tiftimo RedcntornoltroGiefujilquale uolmeatc^. 

éagimàl fornmamentc e degno d'euere amato, 

'desiderato, c glorificato , perciochc Trìmo auucrtimento.ncl quale fi di* 
egre principio.autore creatore, e con- cbiara U degnità , Wor di 
rematore di tutte le cofe, &elvltimo n r n r • r 7 

(ine noltro,e di turte le cofe create,pcr fio Janto \ofano t e quanto fa gra 
che inceder lui chiaraméte,e m amar toaDio& utile alt 'anime Cvfar 

. t . lo perfettiiTimaméte, e in fruirlo confi lobencs» 
-ì- " T 0e tutta la noltra perfetti gloria, della 

Quale godono tutti i bjau , e noi fedeli R. intendere bene la dignità c*l 

frenVmodi godere , perche egl'e vn_, 1 valore di ocello fanto Rofario, bi- 

Dio col Padrc,c co lo Spirito Satoche (ogna dichiarare la iua antichità , co- 

uiue. e regna per tutti ilccoli. Amen, me none cola nuoua nella Chiefiu* 




te incielo. Amen. ftrati da Dio che in cfla fono ftati, eco- 
Gloria fia alla fantifllma Trinità Pa m . cdiq . ui hanno cauaio tutti l'aiuto, 
dre,Figluiob,e Spirito *anto,e lauda- cU vcr * coniolazione dell'anime Io- 
ta fia la Vergine Madre di Dio hora , e ro * c „ . 5 ... . r . , , 

per tutti i fe°co!i . Amen^. . E P cr . c, ° s r hl <?* W ùdcr ?* » che » 

pmcipalecola, in che confi/te quello 

Seguitano ?// inerti menti, ne quali » an . to TO^W^J aniìcri ì 

r j i j: ~ j della uiu e della paiTione di Grillo no- 

[haecommdaUdiuoTrjonediqHe Aro Signore .mettendo inpratica c in 

fio Janto (\p!*rio,e $ injegna ti mo eferci zio la fedele he diquclli noi lub* 

dodi vfarlo bene^ biamo:che èattualmctt crcJcre,ecoù 

tefiare còparol : la fede de Inoltro cuo 

HWEND O rraslarato queflo re,econ quella lede attuale ccófesfio- 

K>ofario dalle opere latine di Lo- ne di effa fucgliarci , e inanimirci alle 

domeo Blolio. tn'è paruto molto con- virnì/f.uttoUrimancntc,cnt s'efercita 

ueniente , farci lopra alcuni auuerti- nel Rofario, e da che pigliò il nome, 

menti , iquali dichiarammo la Tua de- che fono l'orazioni,che vi fi dicono/.! 

gnita eualore , e'1 modo di viario bc- .numero, e l'ordine delle meditazioni, 

ne, infieme con li frutti ipiit'ualiedi- quello non è cola unto principale, 

uini che ne cauano l'anime, eh ccoi\_*> r ma e come mczzo,chc s'ordina alpii- 

fbllecitudinel'efercitano,e quello, che ino e principale , che in quello eferej- 

importaal ben dell'anime le diuozio- no fi pretender in quello ci può clic 

^ b Profit.^piric Panel. "v* fi J re 
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70 Roiario 

re qualche varfet3,auuè>à che impor- gl'obbrobrii di Crifo , chei tefort ' 

li affai il buonoordine , e la forma , c^l d'Editto. Quello è qucl.'o.che medira- 

mimero delle orazioni e medicazioni, ua,or efercitaua r. l'aia, quando diceua» 

lecondochequiità difpollo ,acciochè vn fanciullo piccolino ci ha nafeere , c 

con maggiore frutto s'eitrciti.Ma que- un figliuolo ci farà dato : E in un'altro 

Ho d'clercitare la fede attuale intorno luogo dicc,egii ha cfTere ferito peri no 

a Ili mi iteri; <ii Crilto,cil principalé,t Uri peccati,? tormentato perle noilre 

reflenziale fondamento del Roiario, e (celeratez?e;pigi:crn iopradife ilgafti 

ben fi vede quanto antico dercizio fia go. che noi haucamo di bi foglio neon 

ftato,e di quanto'giouamento. perciò- aliarci con Dio. 
cheda poi che entrò il peccato nel mó Ma da poi che quefti mifterii, chea 

do,c l'anime cominciarono a cadere in gl'antichi furono prometti, e cheloro . „ M 

D.rho.j. dannazione di pcneetcrne, il prii'.cipa videro da lontano fi adempierono nc{ »■•'■ 

*; q, * u ' le rimedio che habbero,c hanno hauu- Id legge di grazia, fi uidcro prefeocjVe: « 

ro fempre ruttii figliuoli degl'huomu la'fede , che ftaua ne gl'antichi comò 

ni capaci diragione, per libcrarJi *i.l co*ertacracchtufa,fi manifellò efeo- • 

pcccato,c da quella condei:nag ot>e,e òri, chiaro e che il principale rime iio» 

ilatoil credere con fede attuale e uiua e conforto de fedeli . è iràtoTefacizio 

nel Saluatore, quale Dio gl'hauea a da di quella fede urna di Cnllo nolfro fi 1 -' 

re , in quel modo che pittali piacefle , gnone, P e «" quefìo diccua San^aolo^ ?°j"v *' 

(otto della quale fede s'intédeua il ere che il mezzo , col quale fi con fraina* E P II€L *« 

di 




cipio del mondo (copri Iddio ad alcu*- ÀTmateui in tutte le cofe con Io feudo 
ni,che erano i maggiori in fantitàjeof- della fede, ne! quale pofllatc e'imgucr 
fizijjpin' chiaramente e dillinramentc; tutte le faette infocate dell'inimico» 
eadaltri,chi erano più indifpofti, gli chefonole tentazioni, acciochc cofi 
feopriua più ingenerale^ in comune, perdino tuttala forza,e neri manghi a- g.p^ij, 
«enef. j. Che chiamano implicitamente. te fcnZa danno E l'Apoltolo San Pie- 
ce ■ .21. Quello feoperfe Iddio particoìar- troqueftadaua per arme potentiflìma 
Pfa.jJi. mente a A damo, e à Abraam,ea Da- per combattere contra le potcllà delle 
oìd, e a gl altri Profeti delteflamcnto tencbre.dicendo, il noilro auueriario 
uecchio: Quello era il loro rimedio e rugge quafi fiero I.conc,c cerca chi di- 
conforto, considerare có confentiinen uorare , fateli refìltcnza con la fcde_^ » 
toe credito di fède uiua per carità la_^> Quello fu l'eierciziq principale di tut 
incamazione,elanafci:a,e tuttoil prò ti gl'huomìni Apoftolicie de Martiri 
gretto della utra,e paiEone, e K cfurret di Grillo edi tutti i Santi Dottori , e d. lem, 
none del figliuolo di Dio • Quello fu ConfefiTori, e perciò dice San Bernar- in C*at. 
quello , cheìommamente deuderaua- doche quello è il falcetto d i Mirra , cò lcI -4*- 
no,e quello, che continuamente chie- la qual lì confortaua,c arricchiua e ad- 
deuano che fi adempiente quello che dornaua la fpofa,compolto di tutti i do 




E di Molle dice Sai Paolo, ftitnò pw 
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Si dichiara tèrne **fit Mi, che fi di 1» é P°* a ,n , atf ° ' * 

$cnfideraqone fedele de mtfttrtf opcra icgrddi marauiglie,chc riabbia- 
ci Gian Crifto ja quale s*efercita nio detto ìcìo quei, che lono priui di 
inquefloUpfario. §. I. grazia, muoueadolore, e timore dc^ 

s ., peccati , efpefle volte fa conuerfioni 

T\R^efuppofta quella uerità* cofi mani mirabili . Hor dunque non èaltracofa 
A fcfta nella facra fcrittura , che il ri- dire e meditare i mifterij e punti della 
medio principale desiti e de giufti del uita . pasfioncc gloria di Grillo noftro 
recchio e nuouo tcltamcmo.e iiato sé Signore, che fi contengono nel Kola- 
pre la fede viua di Crifto noftro Signo rio,fc nò porre in atto & in efcrciziola 
re, e de mifterij delkfua uita, e pafto- fede.chehabbiamodiCrtftoede fuoi 
ne per liberarli da tutri i mali che civ mifterij,imperoche recitàdoli e medita 
trarono per lo peccato, e c ó le giure tut doli con la certezza, e credenza e con- 
ti ibent ,che fi danno per rillcffo Cri* fenfo infallibile che di quelli riabbia- 
ftoiperche benché Tempre ui fofleroal mo,crediamo attualmente. Perche co- 
tri mezzi d'altre buone opere e peni- me dice S. Agoftino non c altra cofa U J* ^"*?- 
téze,c del vfo de facraméti, e de iacrifi credere, fc non confidcrare le cofe riue jjjffjf" 
2ij, nondimeno quello della fede uiua latedaDioconcoofentimentoccredé Cl . 
per carità , è ftatoil mezzo principale, zaierma d'effe . Adunque recitando e 
«la radice di tutti gl'altri. meditando i fedeli il Kofario fanno có 

i. Dobbiamo infièimjconfiderare che forme alla virtù , che ciafeuno ha, il 
quella fede che habbiamo delti mille principale efercizio, che i Patriarchi,! 
rij di Crifto alcune uolte l'hanno i cri- Proferii gl'A poftoii, e tutti gl'altri fati 
ttiaui lolaméte in abito,che é una qua- ti fecero,c fi difpongono,e fi atutano/ri 
Utàfpiritualeche Iddio infonde nel- fendo in peccato per vfcirne,mouédo- 
FaninuxUmfondcordinariasiétpme fiapenitenza,perciochelaconfidcra- 
diante il fàgramero del battefimo, e in zione conia ferma credenza di qucftt 
quefto modo l'hànoifancui Ili bartez- mifterij delta cmuoue la uotóti a odia 
zaai, (.h: non hanno l'vCo dalla ragio- rei peccati, e amare l'opra tutte le cofe 
nc,& i Criftianiaddormcntati,e mol- l'adempimento della legge di Dio,chc 
to dimenticati di Dio. Altre uolte han- « il fine, al quale s'ordinano quelli mi- 
no i Cnftiani quella fede ap lolaméte ftcr.j-E le lono in grazia crelcono in ef 
in abtto,ma in atto cv- e(crcizio,eque- fa maggiormente, e coli in tutte le vir- 
ilo è quando l'h uomo li a attualmente tu,c ne meriti; perche gl'atti, che nella 
crcdédolecofe della fede di Cnlìono meditazione delie cote delia fede, che 
Httro.i» ftro >ignorc.Qi»ando la fede di crifto fa colut,chc è in grazia, fono di gratin 
ila lohmeute in abito, opera poco iu merito, pereflere prodotti immediata 
quàtoà quello che tocca a coltami, e mente dalle tre maggiori virtù. Fede, 
alla buona uita. come la Ipcnenza mie Speranza^ Carità,pcrchc confideran- 
gnaintuttiiCriftiaiii,chcftàuoinpec doquefti miftcnj, come fi deono confi 
tato morrale , che hauédo la fede lolo derarc,gli Ila l'huomo fedele atuiaimé 
in abito,béche per ella fiano veramete te credendo con la fede dell'i indietro, 
Ghnftiani, pero nella uita , e ne collii- e da quella con fid erazione na Ice, che 
mi lono poco diferenti da gl'infedeli con la uolontà ft ia al pettàdo i beni ce 
che nó l'hano. E tutto il malc,come da leali, e che ftia amando il Signore ,che 
radice uiene loro da non confiderare,e perfuainfinita bontà il promette, che 
mettere bene ,1/1 atto quello che ere- fono atri di lperanza,e di carità fi s'aia 
dono.con fermo confentimeuto,quaa u altre fi coti quella confiderazionc 

fi- 4 per 
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per urneere torte letentaiìoni de nimi furono prima delh r edézfone, come i 
ci dell'anima,e per ottenere la perfea- quelli» che Cono fta" dipoi, gli Hengo- 
zione di turtele uirtù, e a queAo modo no da Crillo,comc fonte di iurte le gra 
partecipa abbondantemente di tutti zie, e dedoni celeftt , echc il mezzo» 
1 meriti e doni di Crifto noftro Signo* principale,perchc interamente fc h co 
re.che mediante la uiua fede fi comu- munì cali ino loco.e li participafluio. fu 
tìicanoaU'anima. Perche lèi fanti e gli la viua fede, che hebbeio in Crifto j e 
huomini ginniche furono aiuti alla re che dipoi la kelurrezzionr,* Aiceiinj© 
denzione del mondo,con la fedeattua ne al aeloquefti don t, e grafie d i C fi- 
le, che in generale teneuano di Crifto Ito fi comunicano alle anime pere ue- 
noftro Signore , che hauca da uenire, fto mezzo della uiua fede in nwggiore 
parricipauano , come e flato detto , abbódaza,perche coli ha meritarlo Cra* 
della uirtù,c del merito di Crifto,cde fto patendo e morendo p ?li huomini 
iuoi doni e grazicji lenii di Dioiche in Di modochcil cófidcrarequeili mille 
qudto tempo dopo fatta la redento- ri) della uita,e paifione di Crifto credè 
«e del mondo,e aperta la porta del eie do^iattualmenpc ,come fanno i feria 
lo, meditandoin particolare i miflen; di Dionelreferciziodi quello sàio llò 
di Crifto gli I taranno attualmente ere- fario>non è adira cou fc non mettere la 
dendocon viua fede,quanto più abbó bocca deli'animaai canale della uiua 
dante & cf&caceméte fi faranno parte f ede,ericcuere da C ri ilo fonte d'infini 
cipi di tutti i meriti di Crifto noftro Si za virtù , influii! abbondanti di grazie^ 
gnore, e con maggiore pienezza riceue e di confolazioni diuine ,cou le quali 
ranno i doni,e le grazie, che con ia f ua l'anima fi fa feconda , e produce frutti 
vita e paflìone ci guadagnò , perche^ di fante opere degne d'alciflimo prp- 
certiffimacofaè,chcdopolaredcnzio mio di eterna gloria, 
ne del mondo in tutto quello tèpo,qua 

le chiamiamo legge di grazia , idoni che Iddio de fiderà, e fiima affai, che 
del cielo fi comunicano al'animeper * n iri « r ,„«i«~, n ;„ «.AflUi/i^ 
fa meriti di Crifto molto più copiofa- non \ °«»P"">° « Jg* 
mente ,chc afanti aotichi non fi comu X l ° dell a fedele con\idtr anione di 
°* nicauano; Come lo dichiara S.Giouan quefii [agrati mifìcrij. fc. a» 
ni cofi dicendo . Nel di vlureo grande 

della fetta diceua il Signore chiamali- I 'Amore ha quefta natura, che ta,chc 
do, chi ha fete,uen£a a me,ebca,co- Leni ama ,defidera fic^ fhma a£- 
lui che crede in me fecondo la feri t tu- fai^he la per fona in chi ha pollo il fuo 
rafacra infegna , che fi creda, del fuo amore, fi ricordi molto di lui ,c fpeflb 
ventre vfeiraono fiumi d'acqua uiua. di lui péfi, e del bene, che ha da fui ri- 
E quello dine il Signore dello Spirito ceuuto, e che molte uolte tratti, eparli 
Santo, che haueano a riceuere coloro, di quelle cofe j e fa che più fi diletti ,e 
che credeuanoin lui, perche ancora no gulti di quello ,che fe la perfona a ma- 
fi eia comunicato quello sàto Spiri to, ta gli mandaffi copia di ricchi , e belli 
vuoledire con ^abbondanza e copia preséti.Queftolouediamo in una ma- 
di donr ,co'quali fi haueaa dare , per- drc Signora principale ,laquale ama af- 
che Crifto ancora non era glorificato, fai un Tuo figliuolo da lei lótano,che £e 
vuole dira, non era paflato per la mor- gli è detto, che il figliuolo fi ricorda af- 
te alla gloria dell'eterno padre. lai di lei ,e che à lei femprepenia, e par 
In quelle parole ci fcuopre il fàcra- la delle carezze, che ab focena j e. d<_^ 
to E u an geli il a in lomma tutto quello, benefizile de benzene sépre ha hauuii 
che ha beiamo detto, come tutti i be- da lei , e de tra uagh che ll'hal offerti 
fii> e grane dell'anima cofi a quelli che per fuo a moie, più itimi quello la ma* 

drc, 
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dre,ma»giòre contento , e con (Orazio- ti effendo morti per il peccato , ci die- 

ne ne fente di udire Quello del fuo fi- de la uita p Crillo.fhe fu darci p amo- 

gliuolo,che non d'intedere.ch'eilema re il fuo vnigfeniro figliuolo, accioche 

di molte pez2c di drappi, e molte gio- fi facelfe huomo,emonire per nói,per 

ie,e molto oro, fenza haucre di lei tale darci uita eterna in cielo. E parlando del 

fnemoriarfitulmétequcllodi llareilfi l'illeflb figliuolo eternodi Dioìcarrta 

gliuolo ch'ella affai ama , penfandoor to dice,Ci atnòCrHrdeofl&fcfllà Te* Ephcf.f. 

Binariamente a lei per l'amore, che co terno padre in (acri fi ciò di odore foa- 

mc figliuolo le porta , lo llima più che uiiTìnio,dandofi alla morreper/ioi . 

tutto quanto il figliuolo le può dare Horamàdo Iddio taro l'huomo , 6c 

fuori di quclto.Laonde il'Comtcodi- effendoJ'amorc la cagione, che ha ope 

pignedocome filofofoun'huomo,chc rato per l'huomo tutu quelli milterij , 

amaaiTai,dice di lui,che quello che i o di qua ne fegue, che è ineffabile fenza 

praogn'altia cofadomàdauae impo- milura ildetìderio,ch'egliha,chcrhuo 

neua alla p c r fona che amaua era que- mo fi ricordi di lu i,e cóiiden qoelti be 

Ilo- Guarda che tutte le notti , e tutti i ncficij,c mifterij della Tua uit3,e pallio 

giorni tu péli a n>e,e me dcfidrri.e ami r»e,e che ne faccia memoria, ne parli , 

che nella tua memoria ti diletti di me, gli mediti col cuore, e cóla lingua, gli 

e tutti i tuoi péfieri e il cuore li uno rn reciti giorno^ notte , e che mai gl'ei» 

me.Certo è che quella e la natura e có chino della mcte,ne dal cuore,e p m c z 

dizione delI'amore,che métre che uno zo loro fi delti à amarlo,c d efidcrarlo , 

più ama .pi u defidera,e fa llima,che la e dilettarli iti lui,e ralleggrarcj in lui, p 

perfora amata fi occupi in quello- Hor la bò"ta\perl*atnorc,per la iapienza,có 

dunq ne come I ddio no 11 ro Signore ta che gl'ha opera t i,e à cópanre,c dolerti 

to ami l'huomo , che p amor dell'huo- per le penc,e dolori,chc per noi ioppor 

mo li fece uero huomo , e operò in car tò,opei àdo quelli milterij della nollra 

ne mortale tutti i millerij della Tua fan faiute,pcioche da quella confiderà zio 

tiiP ma uiu , e fapratilfima palfione . E ne,c da quello amore e fanti afFetti,chc 

come fia certo, che,fc bene i millerij, mediatela cófiderazione fi fuegliano, 

che per amore ha operato , fono doni nafee l'adépimétopfetto della lua dir 

inenarrabili, e contengono in loro rie- uina uolótà. Cofa chiara e certa è, che 

chezze incomprenfibili , còme dice B* l'huomo Criltianoieggédoquefto fan 

■phef. j. Paolo.Maggiormétcl'amore,co'lqua toRofario.e recitandolo per uia d'ora 

le gli ha operati, è lenza comparaziov zione,ecófideràdo i Tuoi milterij, nó 

ncmaggiore,epiùincomprenfibile,e fa altra cofa, fe nó ricordarli di Ci dio 

piti incrrabile,percheèlafonte,e lara- fuo Dio,e Sic- che iòniamente ama; e 

dice donde tutti quelli benefizi lòrgo- de fauori,e de benefizi, che da lui ha ri 

no,& e amore infinito,perche nò ama ce uu tip a ni or e, e delle gri cole e delle 

noicó un amore,e fe con un'altro, ma marauiglie,che ha operato pfuo amo 

có l'i 11 elfo a ni ore, con che ama fe,ama re,percTelrarfi,eaccend<rfi tó tale me 

noi,ilquale amore è l'ifteflò Iddio . Et moria damarlo, defiderai lo , e crasfor- 

non lolo per quella ragione l'amore e marfi tutto in lui,per perfetta carità. 5 

infinito,ma anco in un'alt ro modo,pcr ne fegue anche che apprezza , e ftima 

che cò elfo ci'dà,e comunica bene in- Dio molto più di quello , che fi puote 

finito, unedo la natura humana con la pelare e dire,qucila saia occupazione» 

fua diurna perfona,e dandoci fe, accio che ePc fommamente grata ; e che la 

che lo polfediamo per chiara vifione preferirà a molc'altre opere e notabili 

EphcL u in cielo. per la qual cola dille l'Apollo feruigiche l'huomo gli può fare,im pe- 
lo. Dio,c he cricco in tnifericordiaper roche amado Iddio I'huomo,e ed rato 
l'eccedi uo amore , col quale ci ha ama imtncfo amocc,è certo , che alla mifura 

ch'cgl'auia 

> 



Referto 




ima fi vnifcc con la cola amata, in mo graufòma a Dio e molto deliberata c 

doulechefìfarpiriiualn.ccc vnacola domandata dal luodiuinoamorc . E 

con eua, c fi.canwert e , e trasforma per poi,quàto voa opera è più ^raia a Di©, 

amore in e/Tajofleruando Xddioquetfe tato e piti meritoria appretto dilui/aa 

proprie tà dell'amore , ci vnifte , & fa no infieme opera di gra merito, e rru>- 

vna cofa iltefla co cflb lui,e ci cóuerte» to per loroammc , auuentando con e/ 

e trasforma in fc per modi ineffabili di fa la grazia, e ogni virai, che gli fanno 

grazia, eriicariià. EpcrcheèJeggs di più idonei per «Aere pi ut ma ti da pi* 

a moresche colui, che affai ama . comu e pm degni della lua eterna gloria* 
n tea tutti i fuoi beni, e i egre 1 1 alla per. 

fona amata ,e(tà come prigione e fchia r;x~k.ìì n^^a t /» 

uo.e come pendente da quella per fa, ^ cheti Koflro Stgnorcrmclù <tvn 

re totalmente lalua volontà, e dargli Janto Duomo intorbo a quejto 

ognicótetore pe r ò offeruàdo anche l<i .. fanto Befano. §. J. 

dio quella legge il 'amore có l'huomo, J 

l'harattorpartecipe di turni fuoi beni» y^Er maggiore intelligenza, &con- 

ciclo, terra , Angeli, e tutto quanto ha 1 fermazione di quanto s'è dcrto m 

creato, gl'ha nudato i luoi iegret» ,e quello auuenimento , riferirò queL- 

in Zìe me gl'ha dato fe i l effo, d àdoci per lo che autori molto graui , & di molta 

fra iel!o,e compagno, e padre,e prezzo dottrina^ fptrìtocome tono Giouau 

del noltro rifcatto,c per noitro ciboitk hi Lanfpergio Certofiilo, Oc l'Abbatte IW P «. 

per noftra beatitudine» e partecipando Lodouico Blo/io lafciarono ferino trat 8« u » «■ 

delle nollrc pene e milcrie per darci le tando d i quello lauto Rotano . Ilac- ^nórt"' 

fue ricchezze ,la fua grazia, e la fua glo contano eflere Irato riuclatoà alcuni bui 1.17. 




doni ad ino per loro iteli! , che no gliela zio ne di quello fanto Roiario ( ilqua- fini i Ica 

cóceda ,ncco(aa loro conucroéte che le coli volgarmente fi chiama Rofa- "ioiofpi 

defidenno.cheordinariamétenonim- riojper eflere come corona di rolc mot 

petrino, c-molte volte per fua mifern to belle, & di ioauifluno odore , che fi 

cord ia concede loro lo iteffo che defi- preferita a Dio, cV alla fua B. Madre ) 

dcrano,e chieggono per altri. effendorapitoinilpinto , laqualcola 

Però l'etcrnoamaute^he in tutte le Ipeffc fiate gli lolca fuccedire » vide 

altre cole ofleruò le proprietà, a le leg- con gl'occhf dell'anima , come i glo- 

gt dell'amore, ancora in quella la oner rinfi lanti del cielo bcncdiccuano', & 

ua , che è proprietà di coloro che affai lodammo con ineffabile allegrezza ,&: 

amano . Di modo,che de fiderà fom ma diuozione Gielu C ritto Signor noltro, 

mente 1 che fempre mai ci ricordiamo & la fua B. madre per li miitenj , & le 

dilui,epenfiamoin lui, e nelli benefit parti , che in quello lauto Kolaiio fi 

lì , e nelle nwrauiglie , che per noi ha contengono , 1 quali l'ideilo Signore 

operato , per dettarci a ri <• graziarne- con fomma ckmeuzia, c amore hauea 

lo , e all'amore , e alla obbedienza all' operati per rimedio di tutu,e che a no- 

ifteffo Signore.Sappino adunque tutti midiGiclu&di Marta faccuano par- 

i fedeli ferui di Dio , che ogui volta , ticolare rìuercnza,in quella figura , net r 

che leggeranno quelt 1 btncftzij , e mi- la qliàlelui intellettualmente gli vede. 

Acri defla fua vita, e pauioue in qu cito ua^inginocchiandoiì a quel di Giefu , 

j e in- 
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Ì inchm^icfoil cfyiwp qrtetld di Ma- pena fi prefuppone,cne ha hauere cori 
ria,c infìemeorauanoa Dir».? gli chic- trizionc ; ò nccuuto il Sacramento di 
dettano grazie efauoriperlepertbne pemrenz3,comeconuiene,acciocheii 
diuote.che in terra dicevo il Rofcrio , leuino le colpe.Prefuppone fimilméte 
lì conformauanocon cfloloro k>dan- che fi dica có diuozione, perche cófqr 
dolo A' ringraziandolo per quelli mi- menila qualità d'effa , le d'ette promef 
ÌÌerij,cofttee5fifleéoarK>.Et vide altre le hau ranno effetto rantp pia cópluo, 
fi conte in cielo eraro apparecchiate quanto diuozione farà maggiore . E 
bcllisfime;Còròne, e TlCplcrtéjbtistìmt fi può ampiamente credere della bon 
di gloria il ! premio di ciafeunò di que tà di Dio , che chi fi efercita in opera 
Iti Rofarij,ched»uotaméft f fi dirano.Si coli accetta à tua diurni madia, come 
milmenteuidJe,comef>érc»alcunodi la con fiderazione,e ringraziamelo dei 
qucfti Rofarij.che è per ciafeuna voi- jimiliedj della fua vita, e pasfione ,& 
ta, che uno reciraua mio Rofario di piglia- la pictolìsfìma Vergine p attuo- 
«queftfiacquiflaua perdono de'peccari, «a<a con cantere cofi pie orazioni/ co»-, 
t alcuna gnzia.e benedizione partico meiìcontengonom quefto fanto Ro- 
tare in quefla uita, per mezzo della fa- rfario^checonfeguaral ben jfìzto,come 
'«varisfì ni a Vergine Maria, cheoraiià quello. Vero è,cne fe alcuno srzahaue 
"pèVcdóri* i che questo limo Rofario .re hanuoo contrizione de fuoi pecca », 
gì'orfenuano , intelc di più per diuina ne^enerfane leuato mediate il /aerante 
riiiefazione, che in quello 1 uno e fere 1 ro,dicalTe detto Rofario , auucnga che 
ziollauaraccfriulà tanta grazia, e tan- lo dica ienza tantadiuozione, efenti- 
ti tefbri di beni fpfrituahi che fi conce méto,come qui fi ricerca , dicédolo có 
dono per mezzo d'elfo , che ueruno <buott defideriodi trouare rimedio ,& 
huomo Io potrebbe comprendere Mo con qualche attenzione, piamente ere 
ri Quello Tanto huomo , che ciò videe diamocene non reitera di riceuere par 
!ò lafciò ferino » come narra il detto ticolari fattori , e benefici j dalla beni- 
Lanipcrgio , l'anno del mille quattro- gnira\di Dio, e fpeziaiméte perfeuerà 
cent'unò,eda quel tempo fi cominciò doindirlc, imperoche cornea colui . 
a esercitare quello Rofario de cinqua che tocca qualche pomo molto odori 
tamiflerijdi Grillo N.Signore, come fero sépre gli rimane qualcofa di quel 
dice l'ilterTo autore. l'odore j e a colui, che mette la mano 

. -nella farina, lem pre rimane attaccato* 

Si dichiara , come t bada intendere di quella poluere,cofi colutene media 

t} u citar iuela^ione. §. 4. te quello fanto esercizio fi accollerai 

Cnfro fonte infinito d'ogni bene, Oc 

Q VELLO che qncfto fanto huomo che sómamente è comunicatalo di % 

vide,e vdì in quella diuina riuela ftefTo,riceuera nuoui doni, e mifericor 

zjone. A'dorti è cofa chiara^co- die dalla fua mano. E le fi trotta in gra 

me s'ha da inrendere,ma perche que- zia,nceuera alcuno au mèro d J efla: e fe 

fio fi fcriuepero-jn'uho, èdoueredi- ftà in peccatole s'accolta, come $*e dee 

chiararla.Accjinllare có ciafcuno-Ro- to,cadefideriod'vfcirne,riceuerà alca 

fario di quelli .il perdono de peccaci, ni fauori, e aiuti da Dio, che lo anderà 

ic corona di eloria in cielo , prefuppo- no deponendo per Jcuarfi dal peccato 

n e, chcéòfùf, chV Io dioe habbia con- cò la peni tenza,e ottenere le d erte prò 

4tinora*4k} peccati «<òi che gThabbia mefle de'beni cclelliali ,che ii danno a 

confenati con la debita difpou'zione, quei,che diuorameute l' esercitano. • 

come anche s'intende in tutte le indul ^^X^jche in cucilo auuertimento- s'è 

f- n Zi e,**» re bbtlei,crie accroch e per è f detto ingenerale della importanza , e 

ìj perdonino 1 pc€cau-i quanto atta del iru [tocche e iieH'Vlodiquelto Ro 

i:uiu fario, 
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farioyieUi auiteritaicnti , che feguita- poflbno dire ciaicun giorno una di 

no,ti dichiarerà più particolarmente^ quelle cinque parti,o dia, o tre fccon- 

£ confermerà più a lungo eoa ttlLimOr do la commod.ta , che haucranno, fcV 

aiaazCjSt eflcmpi de Saoti. Dio ^li fpircri j E coti non dicendo, ne 

J( L'irli '.<>,. connderaodoogni doluta icinquan- 

Secondo wuMimeto, nel quale fidi » minai;, almeno ne didimo dicci ,ò 

, chi Ar *. in quanti modi li può dire * ve n ti d'e flì,c di modo c he ògu i fe t ti ma 

& esercitare li di nozione di qu€- na uenohinohauerccUuouna^duc 



I ' fio fanto J{ofArio. 

SI deeauuenire rttoroo 2 qnefto fan 
co Ro Uno | come egli fi può dire in 
due maniere ,l' vn 2 per ma d'orazione 
vocale dicendo il Pater noHro , e i' A- 

II c Mari a, e lorazjone del m il reno del 
la uita,c pasfionc di N. Signore che fe- 
gue dopo 1 ' A ue Maria , legge dola non 
come (toriate dottrinarne ti legge lo- 



vol te ,ò più tu Ito il Ro Uno- 

E quado un giorno non dirà no tutti 
i mifterij.ma&to una parte, ò due d'ef 
ti per complue alla diuocionc di dire 
il Roianooi 'dinano di no/tra Donna 
di cinque Pater noUri » e di cinquanra 
Aue Mari, .dopo che haucranno detto 
la parte de ih Uteri j.che uorrannó', jKìt- 
tranno direi Pater nolln,cr A uè, Ma- 
ni; che rimangano per finire il numero 



lamenre per faperc;e intendere quello. ^ cmquaoa hucMir^^m^^ 



che ut ti córic n e ,ma a modo d'ora z io- 
ne, có laquale l' an 1 ma cnit una parla-, 
& tiene colloquio con la fa gratis fi ma 
■Vergine Maria. e le domanda con fiu- 
mi Ita gran mercedi per quel miiterio 
della uita^c pasfione del Tuo benedet- 
tistimo fi'^!iuolo,che un dinanzi ti rap 
prefenta,e offerì fce,có Ja memoria del 
quale miilerio ti muoue a diuozione } e 
procura d'entre grata a quello che 



ternotiri. j. . ^Wfy 

Ancora per maggiore ti cinica, po- 
iranno dire quello Kourio in qnelto 
modo, cioc , dire il Rafano ordinario 
da per le con la corona , e , da poi dire 
quella par re de milteri j da per fé , che 
vorranno dire fenza tornare a ridire 
l'orazioni del Pater noilio.el'Aue Ma 
eia, poi che una voltale hanno dette. 
In qualunque modo di quelli qua! 



Fallimmo figliuolo di Dio Padre, e del P iu 11 piacejpotranno dire quello fan- 
la Vergine Maria fece, e patì per noi *. 5° dolano con gran profitto, ,e conlo- 



Quefta maniera di dire il Rofano , 
auuéga che tia la più comune, e facile , 
é nondimeno di gran frutto per l'ani- 
ma, percioche fi patta no p la memoria 
tutti i principali mi iteri) della uiu, & 
paitione di C ri ilo nollro (tenore, e co- 
me che tutti fieno pieni d 1 luce celelle, 
C d'amor diuioo,e tutti fieno e Incaci (li 
mi medicina dell'animc,perpoco,chc 
ne faccino memoria , rimane l'anima 
sépre piu illuminati , e più acce la nei- 



lazionedell'animcloro, edilìa qual- 
che tempo, che I'haueranno efercita- 
to,faperanno i millen j a mente , e coli 
fenza leggerlo nel libro dicendo 1IR0 ^ 
fario gli potranno dire,e le bene non ti A 
ricorderanno delle proprie parole , ri- 
cordandoti delmiiterio e della fullan 
riad'cflG^otrannoageuoImcutedicen 
do il kolano, e in'qualfiuoglu altra 
buona occupazione, andai coufiueran 
do quelli dimoi mi Iteri j. 



l'amor di Dio,e di tutte le virtù,e uà la .± 

.(cedo Degli Auwtmienti.t che s hannoda 



fallite ipiri t uale.ric u perado ecrei 

B percioche alcune per Jone per l'oc 
cupazioai non potrà ro dirsogoi gior- 
no tutto quello Kolano intero , come 
(la qui ordinato, ti auuertilce loro, che 
non e neceUano per godere de iuoi loa 
untimi frutti , dirlo iuuoogmdi,ma 



oficritAre , diccnfo q#cjl<> fante 
1 <\fyfoì>iofrriv/iaLd , or47y»neìVOcd+ 
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mente per uia d'orazione vocale.a que to,fe la fanità lo comporterà, accioche 
Ri tali daremo qui breucmcnte alcuni la dilpofizione del corpo dia a intende 
auucrtimenti,a fine che lo taccino con re, che Uà non leggendo, non ìtudian- 
maggiore frutto Ipirituale. E per il pri- do,ma orandole parlando con Dio. 
T«mpo. ino jConwiene che habbino vn tempo Stando di quella maniera raccolto, 
notaio, nclqualeordinariamentclodi preparili per quello efercizio,facen- 
chino,cveJtgghinovnahora più difoc doli il legno della fanra Crocce innal- 
cupara, e di maggiore quiete di gior- zi ilcuorea Dio, chiedendogli fauorc 
no , ò di notte, e lì sforzino Tempre di per fare quella opera bcne.e con frut- 
dirlo a quell'hora detcrminata , non fi to a gloria di fua diuina maellà , e utile 
porgédo occafione vrgente per mutar- della fua propria anima,e di tutti i prof 
la. Quello di hauerefemprc vn'hora fimi,perciocne noi nó posfiamo haue- 
ferma importa aiTai, per fare un buon revn buon pélìero,ncun buon d elìde 
collume,chcagiuoÌa quello elercizio, no,fe Dio nóce lo da,e per quello mol 
c anche per vincere una ordinaria ten- to cóuicne , domarglielo co humil- 
razione del nimico, iiquale fe uno ha a tà,e potrà a quello fine dire quel detto 
fare un'efcreiJHo diuirtù,gli perluade, delSàlmiira,chevfa la Chicladi dire 
che lo\ada allungando d'hora , in ho- al principio diciaicuna hora dell' vffi- 
ra,fino a tato che nonhabbiapiu tem- zio diurno , cioè , Dio mio attendi al 
^ podipoterlo fare, e coli tanto fa chea mioaiuto, .signore follecita aiutarmi, 
fatto lo lafci, oc cagione, che lo faccia òaHrepaiolefimiglianti. 
moltodifettuofamcnte, a quella tenta fc perche per trattare bene con Dio, HttmiU 
zione lì refi Ite con ha u ere la hora de pti e grande aiuto entrami l'huomo fiumi ^ 
cata,e non la Li f eia re paflare lenza dire lLndofi, & accufandofe Hello . Pollo 
il Aio Rofario , non hauendo giù Ila ca adunque coli alla prek-n za della diui- 
gione di mutarIa,comc s'è detto. oamacllà,fiditamwi,fe ha in fcquaU 
Lu°8°' Ancora bifogna,che /I luogo , doue che colpa,epeccato,che offenda i elmi- 
fi metterà adire il Rofario, fia accomo oi occhile le vedrà qual coia,dogliafe- 
jdato^.conueniente a ciò, come fareb- ne molto, e confondanole uergognifi 
bc quafctoe capelk, 6 ftanza ferrata , ò d'hauerlo commtffo , & domandine a 
altro luogo fparato, doue non fia mol- Dio perdono con tutto il core offeren- 
to romore di gente, perche lo ilare do- doli perl'auuenire di emcdarlì di quel 
ue altri parlano , e negoziano, farebbe lo,e di tutte l'altre colpe , che fono con 
cagione di diftrazzione,eauuenga che traidiuini precetti , confidando per 
non troui ral Juo«?o , non pcrqucllola- ciò nel fuoeliuinoaiuto,e fauorc. 
lei di dirlcpcrche facendo dalla parte Inficine con quello ha da; procurar 
fua quel che a lui tocca , Iddio i'aiute- vn'altra cofa, molto principale, e que- Atten- 
ni , e col luo aiuto fupplirà il manca- fta è huuere attenzione àquellochc di uoo«. 
mento del luogo. ce, cóiìderando che parla con la infinir 
Procuri ancora di ftarc in quello ri- tamaeiladiDio che itàprefcnte,eIo 
Riucrcu tiramento con riuerenza citeriore , co- guarda , e loalcolta * Acciò che un ler- 
xt^ eite- mc inginocchioni , l in piedi, ma però uidore che parla col Re , parli con mo» 
appoggiato in qualche modo per più dcilia,e eoi. riuerenza,e attento a quel 
quiete,efenzarincrelciméto, imperò, che dice, non gli fa bilogno d'altro, fe 
ben che non fiaroale Ilare a federe qua nonauuertire,chclla dinàzial Rc,che 
do fi faorazione,ò fi medita, conuiene lo guarda e l'aie o [ta : hor quanto pia 
tutta uolta eleggere quello che è me- potente cagione *è quella per ilare al* 
glio, e quello che più vuole Iddio, & l'orazione có attenzione, e d mozione, 
più aiutatila diuozione,efc Hard a fe- auuertirc,e confiderai, che Uà l'huo- 
4crc procuri dittare voi capofcopei- noffeamraiottopolUaknumerabiU 
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miferic, e pericoli dinanzi al fuo crea- innanzi con attenzione a recitare, Se 
toreonnipotcre , che fologli può dare meditare ,fenza fare cafo diloro, per- 
a fuoi mali rimedio,e liberarlo. Guar- che quello, che il demonio pretende 
di fehaaltrefacéde a fare, che quella, con quefte tentazioni, non e altro, fé 
che hora tratta con Dio della fua fai- non inquietare , e turbare l'ani ma, e 
Mezza , è la maggiore, eia piti neceffa- farle lalciare i fanti efercizij della ora- 
ria di tutte, per la quale fu creato dalla zionejequando vede, che l'anima non 
potéza infittirà di Dio,e per la quale or fa cafo diluì, ma con quiete cattenziò 
dinò ilcielo,e Ja tcrraje quantecreatu- ne perfeuera nella Tua orazione , fi fie- 
re fono nell'vniuerio , & tuttoquanto nepcrvinro,e non ha poi tanioardirr.è 
fece,cpatipcrrhuomoin carnemor- to per ternaria, e fe pur tutta tiia conti- 
tale» tutto l'ordinò per quello, e colia noua la molcftia dcllipen fieri, non fi 
quello ha d'attendere con maggiore at fmarrifea , ma perfeueri orando fop- 
tenzionc.chca tutre l'altre cole,&fc_^ portandola con partenza ,Chc in quei- 
l'auiterfanolo vuoie dillrarre, eleuar- Ilo meriterà affai appreHo Iddio, 
gli l'attenzione con la memoria , e con 

\ 5?!S ì U r Ó T £SS COlC ÌSSZk* Mia diuo^ione inte»ore>con la qua 

che ha a rarc,guardi, che quelle cole^ i *i a a V 

buone non le può Fare, come colimene * es bada dire, l orartene MK4 

fenza l'aiuto e fauore di Dio, ecoterlo Uls. §• 2. 



fauore e aiuto lo procura da Dio nei 
cépo, che recita, & ora, e conuerfa con 

lu i,e coti non ha cagione di hauere Ibi- Ilo fanto Rofario , procuri cl'ac 



lecitudine, e diflrazzione a gl'altri ne- compagriarc le parole che dice con Taf 

Sozij,métrecheora,poicheltàcercan- fetto,e col defiderio' del cuore, defide- 
o fauore e grazia da Dio , perche H randoquello che chiede. Come quan- 
facci no bene,e nóhabbia paura, che fè do domanda che il nome di Dio fìa sa 
occupa tutta l'attenzione nell'orazio- tificaro ,cheèche fìa remuto, amato e 
ne che /egli feordino le cofe necelTa- onorato , e chela Vergine plachi il fuo 
Tie, chequiuife gli rapprefentano da figliuolo e tutto 1! retto che domanda, 
farc,anzi confidi in Dioiche dimentica che il cuore vada interiormente defi- 
dolemétre che ora per illare attero al derandochc fiacofì : Equandonarra 
l'orazione, che il Signore gliele ridur- il millerio e'I benefizio diurno, procu- 
ra a memoria,quandolaràconuenien- ri, che il cuore lo vada apprezzando, e 
te perla fua fallite. E le lo combatterà- ponderando, e defidcrando profittarli 
no altri penficri,e tentazioni per leuar- di quello, e gradulo con le opere buca- 
gli l'attenzione , qualfiuoglia che Ita- ne; e cuando fa menzione della humil 
no>ò contro la caftita , ò contro ri prof- rà,manfuctudine 3 paz:éza,carii3,mire- 
fimo , eauuengachcfuiTero(ilchcr>er ricordia , &poucrtd del figliuolo di 
alìuziadel demonio fuole accadere ) Dio, vada col cuore de fidcràdo di pof 
penfieri di beflemmie contra Dio , & federe quefte virtù, e 1 effe imitare Cri 
contrala tede * la religione , e contrai ito . Queliodt fidcrio diftenda a untii 
fanti,non perciò fi turbi , neper fcac- Ìedcli,dcfidctadochetutticófeguilchi 
ciarli perda l'attenzione di quello che no l'iitcflb,chc chiede perle. E lodi- 
era, ma la (cigli , e lenza ri fponcfcrelor ftcìida fino agl'infedeli ,dcHderando, 
métc,ne guardargliela lafacciadel- che uenghino a conofeere quelli mille 
l'anima conuertendola con attenzio- rij,eprofittarfene; Etauello edigran- 
ne a quello che recira , ò Confiderà , & de imporràza , acciò cne l'orazione fìa 
fappiche quello è il miglior modo di accetta, e grata a Dio, e inolio eflìca- 
Wfetfere a quelle tentazioni, feguitarc ce > percioche la principal cofa , che 

Dio 
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Dio riguarda i* eflà, fono gl'affetti & fterij tutti, ò parte di loro, eleggere 

defiderij interni di chi ora;cparticolar ciafeuno giorno alcuni , ò alcuno dì 

inente vfì e fi vaglia di quello auuifo, quelli facrofanti millerij della uita,& 

douefudice alia fine di ciafeheduna paflfionedi Criftonollro Signore , pi- 

delle cinque partijdi quelìo Rofario. gliandoli per ordine dal primo all'vlti- 

Gloria fiaalla lantin'ma Trinità &rc. mo , e ritrarfi a meditargli a bell'agio 

percioche l'intento di quella claufula fblocol cuore fcnzaflrepitodi parole 

e riferire tutto quello die ha recitato , citeriori, occupando folo l'intelletto in 

e meditato.ahonoreegloriadi Dio tri penfare,ecótéplare,iImifteriocon ac 

no e uno,che è il fine principale, e viti- tenzione e quiete,e la uolontà di delta 

mo chehabbiamo di pretendere in tut rc i n f c effetti e defiderij fanti di virtù. 

telenoltreopere.Etancoahonore& E auuenga che il primo modo di dire Gfr f o0 

lode della benedettiflìma Vergine,che quella Rofario fidamente per via di A i p hi 

è;quelIo,che da poi della gloria di Dio ©razione uocaIe,come è «aro dichiara jtf li- a. 

fommamente habbiamo a defiderare. t0 9 fi a fanto > e fruttuofo , tutta volta 

Importa alTai , che quello che fi dice , quello di confiderare a bell'agio fola- 

coh fi defideri con tutto il cuore, che me nte con l'anima quelli millerij, è 

ogni creatura glorifichi, e Iodi Iddio,e moì-o mcgIio,e di maggiore profitto, 

lafuasàtiffima Madre, e che quella glo perc he la parola di Dio,chec'infegna 

ria di Dio fia tutta la fua allegrezza e eriuela quelli millerij di Crillo,èfe- 

confolazioncCon quelle paroìe,ancor me del c i e i 0j comc i 0 chiama il Signo- 

che nò dica altro, ofterifcel'huomo fuf rc nC i Vangelo dicendo.Seme è la paro jj^,, 

ficientemente il Rofario, che recita, e i a di Dio. Ilfemematerìale,accìoche 

cita e medita defiderando e dicendo, faccia frutto,è di bi fogno nafconderlo 

che l'offerifcc per gloria di Dio , e lode nc n a terr a : Cofi la parola di Dio , che 

della fua madre, e lotto quello s'inten c'infegna quelli millerij fagrati,accio 

de,che l'offende per falute dell'anima cne fruttifichi fpirirualmente,è necef- 

fua,e di tutti i fedeh,tmperoche quella f ar i 0 ferarla nel cuore, vdcndola,ò leg 

falute dell'anima fua , e de gl'altri Uà ge ndola,confiderandoIa, ponderando 

infiemecóla eloru dell'ilteflo Iddio. & >c apprezzandola. Poi che, fi cornei 

E umilmente lo può offerire tnparti co f em i,che ftanno poco tempo nafcolli 

lare per alcumprommi,cheei defideri f otto b terra , e fanno in efla piccole 

di ai utare co le fue orazioni, e per l'ani b ar bc,come fono quelle de legumi, & 

me del purgatorio, che defidera libera dell'crbe,benche diano vtile frutto,nó 

re da quelle pene,per lo che, o per otte dimcnoè di poco va!ore,e di pocafu- 

nereogni bene da noftro Signore que- ft an za,e dura poco. Mai lemi,cheilan 

Ho fanto Rofario e efficaci/Timo mez- noa fl a i lotto la terra ,e fanno «ran bar 

zo.E offerendolo perii profilmi eferci- be,come fono quelle de gl'alberi, e del 

ta più canta , et edi non perde niente | e piante , quelli danno frutto di mag- 

del merito.edella grazia ,cheguada- g i or valorc,efulìanza,emoIto piudu- 

gna quado lo dice , e medita o Te folo. rabile p e vn i c , co mc lo vediamo nella 

, . . f . diflfcréza,ch'è da un grande albero,che 

Bivn altro modo di eferatare que- dura molti anni, e da ogni anno molti 

fio (auto Rofario per uia di medi- belli frutti,fénza feccarfi,a vn'erba, ò 

taZione^e orazione hoc ale. §.3. un fiore, che fubitomarcifee. Di que- 
lla maniera quando la parola di Dio , 

L fecódo modo di efercitare quello che c'infegna i millerij di Crifloja paf 

Rofario » e dopò di hauer detto vo- fiamo Icggiermenre per Io cuore legge 

talmente le orazioni del V a ter noftro, do!a,ò recitàdo!a,e ri corda doc i del mi 

dell' Aue Maria» e d'ha uert letto i mi il erio, da Ir ut tonerò corauneméte nò 

è di 
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è di rara fuftaza, e fermezza, come era Quanto importi per la Ittonn -piti, 
di bifosno. Ma quado l'anima ritiene P M fT*~,:*L-m ^'a* • ^ 
affai tempo la pirola diuina détto del ' frettare quello Tofano per 
cuore meditandola a bell'agio ogni di rta d oratone mentale. 
co quiete d'animo e ripofo,fjgra bar- §. 4* 
be nell'anima di timor di Dio,di arfez 11 /Olro conuiene per una ragione 
zionealle uirtùjdiftabilità nelbene,di IVI da tutti molto fperimentata_v, 
sécir bene della bótà,egiuiìiziad»D:c, chenoi ponderamojla neceffìrà , che infra 
edàfrutto abbondanniTimodi uirtùe in un certo modo tutti 'noi riabbiamo tTia r * 
d'opere fante, e perfeueramolro.dado di attendere un poco di tempo alla ron ,0It,0 • 
di quelli bellilTimifrutti.La onde e co federazione intcrioredi quelìi mille- 
fa certa* molto confermata dalla lpe- rij,per ottenere, e conleruare la mondi 
rienza,che i lenii di Dio,Jari a gli efer zia dell'anima , e aflicurarela nofira 
cizij della meditazione, e orazione me falute^r. 

tale, fono più fecondi nella uirtù , più E certo , chela natura dell'huomo 
pronti a tutte le opere buone, e più Ila ha coli vehemente inclinazione a pi- 
oili, fermi, e perfeucranti nel bene co- gliarfi diletto,e recrea zionc.che gli gu- 
Prouer.tf minciato. ^ lli,e dia cótento in quella vita,chemo- 
Uut.jìj. Quella illefla ueritàci fcuoprean- ralméteparlàdo,nófipuòfarefcnzaef 
cora lo Spirito Santo in dirci della pa- fa,ò almeno dal caio fuo fenza cercar- 
rola diuina,che infegna quelli fagri mi la . Coli afferma S. Gregorio con que- D Gr *T 
, . ftcrij, che è lume, e che è fuoco .Nelli He parole. L'anima non può Ilare in HJU* 
Prouerbi dice, il comandamento è cà- quella vita fe nza diletti, perche, ò fi ha in nou* 
dela accefa , e la legge è lume • E per a dilettar nelle cofe alte,che fono le fpi edìt. c * 
Gieremia dice lddio,lc mie parole lo- rituali e ce 1 eli i ,ò fi ha a dilettare nelle 
tio come fuoco :hor come colui, chc^ cofe ba fle,c uili della terra . Se fi eferci 
più fi accolla al lume , uede meglio , e ta e diletta nelle cofe alte di Dio,quan 
con più chiarezza* colui; che più s'ac to più fi diletta in e&vanto p ]U dall'in 
colla al fuoco . e (eli ferma vicino , fi faltidio eabborrifee i diletti delle cole 
fcalda più . C. ofi colui ilquale con più della terra. Se pone la fua arTezzione__* 
attentac profonda conliderazione fi nellecofe vili,óuanrapiu follecitudine 
a u uicma ali i mtllerii diCrillo nudati \ i porrà, e più fi diletterà.tàtopmfred 
dalla diuina parola,e più fi trattiene in do Ilari per le cofe alte. Quello è di S. 
meditarli, riceue maggior lume e chia Gregorio.Et è medefimamente uerirà 
rezza nell'anima per conolccr meglio manifella ,chefc i'huomo cerca il fuo 
Iddio,cfellefre,e'lfuoproirimo,eper dilettocela confolazionc nelle creaiu- 
mettere meglio in efecuzione l'opere re,e nelle cofe tcrrenc,che incorrerà in 
di uinù-Con quelle ragioni e umiliai- danni grandinimi dell'anima fua, per- 
d i n r , iella diuina fcrittura fi pone dina che a quelli diletti delle creature ltan- 
2i gl'occhi quella ueriti, che l'efcrcita no ordì nanamente congiunte molte 
requello lauto Rofario meditando e colpe, che da loro ne feguono,auuen- 
contemplàdo adagio quelli diuini mi ga che il diletto fia in colà , che paia_^ 
flerij i e vn bene incomparabile , è yna piccola,come è vn giuoco non nccefla 
rugiada celelte, con la quale l'anima rio, vna luperflua conuerlazione , una 
diuéta fertile di virtiì,c vn teforo fpiri Comedia,vn banchetto.un bel ucllimé 
tua le , col quale l'anima s'arricchì kc to,e altre cole limili , che fi cercano l'o- 
di doni,e grazie cckitiali. loperilgulto,epcrildiletto,chec inef 

fe,nuocono aliai all'anima . I inpero- 
che, corneo diletto non fodiifa al 
r*nima,fubito vuole cercarne vn al- 
tro* 
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io,e vn'ahflM cdi <Tvà diftricnHo, e ae, è l'hanno lafciato fcrit» ne loro ti» 

precipitando fino che la cade in colpe bri, come fecero 5. Girolamo, S. Ago- o.Wtm> 

grauiflSmc , per la qual cofa difle l'Ec- ltino.San Gregorio,San Gfouanoj C li* * 

«cci.c.i, defiaftico. li rifo^l piacere temporale maco,e S.Bcrnardo,eaJm,chelororoc SlSSi. 

•!•• ' lohebbi per <irore,e pazzia, ci conren defmihanno raccontato quello che Id D.Augu. 

to e'1 diletto tenni per inganno: Diqui dio in quella parte operaua nell'anime « (oiiioq.* 

nefegucjchcpoicherhuomoin que- loro . Ma chi mone con tanta fòrza D - °. re t* 

ita una non può Ilare lenza alcuno di- huomjni lami , che tanta cura pone-» ^ (J P i? nc ' 

lctro , e confolazione , c nelle creature uano in occultare le ricchezze delle Clcou. 
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fpiriruali e diuine , e quello/ordinaria-^ chi de grhuomini,cbe in quella parte S ff ,tt 

mente ti rroiunell'cfeira zio jeklla ora-» tàtoicopr-ifero quello, che Iddioope* 

zton e, cioc nella meditazione, e conte- raua in erTe,fe non la fpirazione effica- 

flazione dclli millerii.di C ri Ito noilro cilfima di Dio ? Acciochehauendo ifq 
ignore,cofi ài quelli i quali apparten deli cofi certa notizia de gran fauori e 
ganoalla-fuadiuinita, come di quelli delle confolazioni celelli , che Iddio 
che alla ina lami (l'ima hum inni; e qui comunica all'anime in quello Tanto 
: ' | è doue l'anima troua palio, e con loia- el ere i zio,vi s'ahezionartero, e fpcrimé 
, , liorte fpirituale, e quando maitre cole candola diurna foauita, dell'ero bando 
• lo troua,è per hauerlo guadagnato nel a tutti i dileu^e alle delizie difordina- 
E>. B<mi laorazionc-Ondc dice S.Bernardo fclt te di quella vita,chc è tagliare dalle ani 
ter. 61. at ce è l'anima che s'efercita m zappare me loroia radice di tutti i vizi;. 
in caa. fpeflò in quelta macerie, che e con lidc Non s'intende per quello cne il il. r- 
rarc i millerij della fagra humanitàdx uo di Dio habbia per iuo fine a cerca - 
Crillo noftro Signore,e più felice qud re in quclioeferozio della meditazio* 
lacche fa eauare nella pietra,che è con ncjaconfolaaione^l duetto dell'ani- 
templare la Tua dìdima , auuenga che ma , perche fi come n e li e cole n eceflar 
p quello bilogni pia purità d'anima. neallautta,comeil mangiare,ebere,e 
Dee appreno quello fanro, glorio!^ dormire,e tutte l'altre , le l'huomo ha- 
foauità dell'anima e quella,che proce- ueflì perfine d'effe azzioni il dil<*ro,fa 
de nò d'altra parte, che dal contéplare Tt bbe peccato . Coli nella orazione & 
la foauita di Dio , e le ricchezze delle contemplazwncjfe tal fine haudTe, la- 
lue mifericordie. Luco farebbe volere rebbe vizio digola fpiriruale,mainté- 



•prouare quàro ineffàbile fia> la conlola defi,che il laperelccireize, che Iddio 

ziooe, e'1 diletto fpirituale, che Iddio comunica all'anime in. quello efercif- 

fuole comunicare all'anime in quello cipgi'ha (jatfferc motiuo , accioche 

fanto efercizio di meditar e,ecótéplarc s'applichi a quello^ fine di làluare l'a- 

-quelli mifterii c per efferc cofatàto im nnnafua, emnanimarfialfeniigiodi 

portante hauere notizia di quella ueri Dio. Vlàndoquello fanto efercizio ha 

tà.haordinato Iddio unacola degna hauereperfìne didarc contentoa Dio 

digrao conliderationc . Che effendoi có quello,perchelo riccue gradnEmo, 

I an n coft utgiiuuti ioiiafcondere i do come haWwamojictto, e;gu*dagnara*c 

aii,e le uirrù fcgnetcchc haueanoda^» ajirta perche ogii ne fu glorificato In 

Dio,per mantenere la humiltà, in quo- .cjekfce» in terra . E la conlolazione, che 

"fta parte moflì da. ordinazione diurna Diocli darà^iceuala, come un mezzo 

hanno manirellaioa-tutta la Chicfale xhe l'aiuta a quello fine .Come l'infer 

-inffabili confolazioni , gufti , e doni di mo>che abborifcc.il cibo , del quale ha 

uini,che hanno riceuiito da Dio in que neceiSta alqual farebbe carodi trouar 

ilo fanto elercizijMlclla conteruplazio Mi.qualdie Uporcnópcri'iflefsoguf to 

Ptofit. Spine. Parte i. j? 
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che non lo ftima, ma acciochegli dcfti ne efercitaw nella vita attiui,come di 
l'appetito perpoter mangiare e man- ceS. Gregorio Scaltrifànti. Conque- p- Ot- 
tener la vita : Coi! il ferao dì Dio, non fta dottrina che e u c ra ,pr c te n d e il de- j 0 /^* , 
vuole la cg^folazione fpirituale f per- monio perfuaderunafalfità. Lauentà D.Th' n 
che uoglia coniazione in quella vita, è che quello che i Santi.e Dottori Teo *. q. ttu 
che non delidera fe non di piacerei logt chiamano contemplazione e vita 
Dio,e Tatuare l'anima fua.Ma perche fi contemplatiua, non é per tutti gl'hiio- 
tiene per coli debole, che fe nelle cole mini,perche contemplazione proprìa- 
fpiri t ual i non troua contento , teme di mente è una orazione alta e pura ,n ella 
andare a cercarlo nelle cofe terrene ; e quale l'an ima con gran chiarezza ( nel 
perciò ftima per Angolare benifìcio di modo che con la fede fi cópadfce) mi- 
Dio lettere con folato, accioche inani* rae cótemplale cofe diurne, e fpiriota 
mito con quello rinfresca mei ito cele- li, principalmére la diurna eflenza, e le 
itule s'affatichi in tutte le virtù, & vi fue diurne perfezzioni, eie rimira con 
perfeueri fermamente fino a tantoché gran tràquiUtà,e quiete inreriore,ecó 
confeguafea la corona eterna . Si uede una villa pura, e amorofa,che fofpen- jJSj' 
chiaramente , che quello è l'intento di de l'anima con grande ammirazione^ Vì $_ c ^ 
Dionel dare all'anime quelle con loia- larapifcecongran foauità,c vehemen c6um.ii. 
rioni diuinc,in quello tanto efercizio zia aamore. Onde dice il Venerabile »*« 4- * 
della orazione menale, percheordina Riccardo daS.Vittore dichiaràdoche 
riamente al principio le perfone che fi cofaè contemplazione quelle parole i* n n.mo- 
danno a quella ora? ione, fono con loia che comprendono tutto quello che_^> iuft.c.14» 
te e accarezzate da Dio in quella gui- habbiamo detto . Contemplazione è . . , 
fa per farle con efficacia Iafciare le con veduta libera dell'anima nello fpec- 
iolazion i terrene per quelle del cielo,e chio della eterna fapienza fofpefa con 
di poi che l'ha pie col fuo amore,e ue- ammirazione.Quelio chiamano i fan* 
de che hanno fermate barbe di virtù , ti contemplazione; evita contempla* 
fuole e le rei tarle con la ficcittà , accio- tiua chiamano , quando l'huomo 
che guadagnino maggiore utrtù d'hu- principale parte della Aia vitale la rnag 
milta,e di pazienza; e meritin maggio gior parte del tempo occupa in quello 
re aumento di grazia, & di gloria ler- ianto eièreizio.e nelle cofe che a quel- 
uendoa Diofenzaconfolazioni t che io feruono. Parlando in quello fentime 3 
con clic . Quello batta qui intorno a to della contemplazione in quanto è 
q udìo punto perche auanti nel tratta* efercizio coli alto, e dillinto della con 
to della ora zione ne tratteremo più co- fidcrazione , e meditazione , è ceno , 
piofamciitCw*. • i ■ chenonèperogn'uno.mapcrhuomì 
_ r n r . j ni,che con grande efercizio di penité- 
Come l efercitare queflo F^ojano per ^ d - 0 ^ ai uirtu tóno piatto l'ani- 

uia (Tora^ione mentale ,puo con ma da vtzii e paulonie l'ha n o adorna- 
uenire atutte le perfo- ^tta perfetta con le uinù.E parlali 

i) ne S • doin quello fentimento della uita co 

.v . .a *. 7 tem piati ua , anche è certo » che^ 

PB R C H E l'au uer far io d el genere non è 11 i ta , c he con uc nga a tur ti, ma * 

humano ha cercato di difcolt are_/> huomini molto liberi da altri oblighi , 

molte animedaquefto Tanto efercizio c molto idonei per far tal uita condor 

dicendo, chela contemplazione nonè ni di Dio. Ma parlàdo della cótéplatiò 

per ogni forte di perfone, ma folamen- ne nel fentiméto comune^hc è in qui 

te per li R ci 1 gioii , ò huomini di perfet to comprende q ual fi uoglia confiderà 

ra uirtù, perche la uita contemplatiua *ione,e meditazione attenta delie cofe 

^refuppone^he l'huomo fia di già bc- di Dio . £ chiamando uita contempla* 

f ■ • - 
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Inia vn'hora, ò doefl giomo,chc l'huo- che per occuparti ncUa conte mplazio- r *<» 
mo dia a quello efercizio. Certo è,che ne de'miftenj della uita di C rifto, non 
è cofa ornale molto cornitene a rutti i è bilogno, che prima preceda la uita 3t 
Crilliani, applicatoli l'huomoa quel- tùia, perche quella contcmplatione è 
la conforme alla difpofizione , e capa- di cole corporali, come fono l'opere, e 
cita' di ciafeuno, e fecondo la regola e l'azzioni di Crifìo fecondo la human 
mifura,che in quelle cofe richiede Ia_^ là : il quale clercizio , non (blamente è 
difcrezione.Imperoche ognuno in que per li più perfetti.ma anche pegl'huo- 
ita uita è attorniato di nimici dell'ani- mini più rozzi . Sino a qui fono parole 
ma , e combattuto dalle raffio ni e ten- «ir quello fan to . Conlolinfi adunque 
taziom A' ci polio a continoui egrauil tutti i fedeli defiderofi della loro lai- 
fimi pericoli di cadere in peccati e dan uezza , chea tatti fi propone la menta 
narfi.E coloniche Hanno più nenego- foauiflimadi quefti mifterij di i Crifto, 
zi; del mondo, (tanno in quanto a que- accioche tutti ne gultino, ruminando, ' 
fi o in maggiori e più mamfeftt per i co- e meditando d i cuore, e adagio queftì 
li.Hor fe la meditazione e la confiderà cibi gioueuoliflimi, e faporirjflìmi del- 
azione delle cofe diuine e de mifterij di l'anime. E accioche coloro , che hanno 
p. Ifido. brillo, è(come dicon i fa nti, e lo infe- animo di efercitare quello lànto Rofa- 
rui de gna la diuina feri ttura)l'arm e coniai no per un di medita t ione , e orazione 
/Wmmo quale l'huomo Criftiano s'ha difende- mentale , Jo lappino ben fare , innanzi 
kooo u re da quefti nimici »euincere le tenta- nel tratraro quinto della orazione men 
K' Bem. zioni,erefiftcrcallepaflioni: cVèk-» tale daremo alcuni auuifi.che col fauo 
«le confi." medicina, con la quale s'ha da purgare re di noftro Signore aiutino a ciò, hora 
«icrat. da peccati , e fa narc le piaghe de vizi;, poi che haueremo dichiarato ladiflre- 
BphcU. dunque fegue, che à tutti conuienc^? réza di quello Rofario con quello che 
quell'arme della con fiderazione,e vfa- comunemente fi v<à : dichiareremo co 
re quella medicina della meditazione, tellimonij &clTempi de siri i frutti fpi 
fpczialmente dclli milteni della u i t a,e rituali,che fi traggono da quello fan to 
paffion e di Crifto>aUa quale inulta que esercizio* 
f. Peni ; ilo lauto Rofario. Quefta è comune sé 

tenza d e fanti,che parlando della con- Terrò auuertitnento, nel quale fi di- 

zio per tutti i Cnfhani.Cofi conferma Sfilano con quello tbecommunc- 
d Anto. Santo Antonio con quelle parole. An- mente fi dice in che èdijferen- 
IMm.i. cor che in quella uira prefente fono ic> ,. 
cap. j.m molti pochi coloro , die s'efercitino 

pncija*. n£ jj a ucra c pura contemplazione j ^ ^>Onuiene auerrire della conuenieri 
l'occupazioni huraanc , che l'impe- V^za di quello Rofario, che qui pro- 
di feono, e altrefi perche non tutti fono ponghiamo , col comune e ordinario 
idonci,nehanoattitudinepercofialto delh quindici mifterij , accioche s'in- 
efercizio, tuttauia non ci èhuomoal- tenda, che con quello Rolarionon fief 
cuno per molto occupato, che fia ,Che elude, ne s'impedifcc l'vfo dell'altro, 
debba lafciarc di darli alcune uolte al- ne tal cofa lì pretcnde,percheè eferci- 
la cóiéplazionc, in quanto contempla- aio Tanto, e molto fruttuofo, e compo* • 
D. Btio. «ione voi dire, cófiderazionedelle co- ftoperriueUzicne diuina,&efcrcitato 
Rjuca.m fc diuine. E S.Buonaucntura parlando da fanti huomini , anzi fi cerca confer- 
ire de paruxolarmétc delia meditazione dcU u arlo.e ampliarlo maggiormente, e fa- 
medi», li miften j della uita , e pancone di Cri* rc,che meglio li m cita in pratica, 
fto dice cofi.DeucfapcrcU Criftiano* 
• • * a la 
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La conuenìenza è qne Aa,che in tur- iter fona meditare i mineri';', ne fame 
ti due s'efcrcita la diuozione della ui* memoria,! a qual cofa è difetto ordina- 
ta e paflìone di Crilto noilro Signore, rio di coloro, che lo dicono. Eancora 
e della gloriofìiTima Verdine Tua ma- caggionoin quello difetto, perclie reci 
dre,einaméduecólacófiderazKmcdì tando l'Aue Maria e'i Pater noitro,nó 
quelli roillerij fi dicono le orazioni del fanno hauere attenzione al millcrio, c 
l'Aue Maria,edel Pater noirer,ci:iqiia aliai è periodo, che l'habbinoalle pa- 
ta volte l'Aue Marta con cinqu^uoite role e al lentimento delle orazioni , la. 
il pater nofter, ò centocinquanta uoltc onde non facendo aliro.chc dire l'ora- 
l'Aue Maria, e quindici uoltcil Pater zionc fenza confidcrazione dclli mille 
noller,córoeciafcuno haucrà ditiozio- rijxenche fia buonore fruttuolo,fi per- 
ne,!a onde le indulgenze e perdoni con de d principale frutto,c he fi pretende, 
ceduti ,a chi dice ilRoIario ordinario, che eia confiderà zione,e'lguirare de 
li gnadagnano.diceodo quefto,percio- millcrij di Crino noilro Signore. Con 
che fi dice il medefimo numero di ora l'vfo di quello Rotarlo de Ili ciaquan- 
thbi d B'Atte Maria,': del pater noilro ta milter ij fi ripara a qucfto mancarne 
La diferenza poi è qucfta>che il k o t# , nel quale tanti caggiono , facendo 
furio ordinano contiene quindeci mi- che a ogni Auc Maria fi dica apprefib 
fieri;, cinque Gaudiofi, che fono l'An- il milterioper via d'ora zio.ne, e cofi fi 
nunziaziooeddla Vergine »c incarnai riduca alla menioria>c fi confideri,e coi 
zio, le dei figliuolo di Dio , Vacazione, fi con maggiore ageuolezza mentre re i 
di Noltra b ignora Sanra ElitabettaiN* cita l'orazione del Pater noftrojC l'Aue 
ti lì : ci del Redento* e parto V ergi naie-; Maria ttia attéto al ienfo delle parole» 
Prefentazionc al tempio : E cinque confidtTj«do : t den'dcrauo quclIo,che 
Doloro fi, che fono» Orazione nell'Or- chiede a Dio có quelle,e che dapoi di- 
to : Flagellazione alla Colonna ; Co- ceodo il miUeriovi ftia atren A/r ne ca> 
ronazionedtfpine ; Portare la Croce u 1 il frutto delia' divozione • E oltre a 
al Monte Cai uar io: Morte di Cjilto in ; ciò ; accompagnaù cialtuno milterio\ 
Croce . Li cinque Gloriofi fono 5 La con una orazioni al principio, e vn'aU 
Rcfur*ezzione gloriola del Signore, tra alla fine >ijodiritce a polirà pignorai 
L'Afcenfione e ialiu al Cielo» La ve»- amendue dvgran fruttole foauua,per- 
nji a dèlio Spirito banto ; La Morte , e cioche in ella domandiamo alla Vergi 
A minzione della Vergine alla gloria; ne «che con le lue orazioni plachi , e ci 
La coronazione e Glorificazione della taccia benigno il luo benedetti/lìmo fi 
fourana. Verone in corporei» anima, gliuoloortèio da noli ri peccati , cene 
E quello Rotano, che qui raccomàdia «impetri gFazia di "fflergl idrati in^ . 
inojconticne cinquanta miiterij.che fo quella uita^e vederlo, e godcrlonctl'al 
no i principali della uita e paflìone di tra ,,e uedere in fua compagnia l'i 11 e f- - 
Crillo noilro fignorc,e della fua bene/ là Vergine coronata d'eterna gloria, 
ditiifìima Madre, cotmnciàdo per ordi «fruire etet uameiuc della fua doJcif- 
ne dalla Annunziazione dell' Angelo, lima prelenza . Di quella maniera 
<i no. il giudizio uniuerlale, che s'iu da viamto quello Rofano ogni giorno 
fare di tutti gi'huomiiu» e della gloria, efercitiamo diamo Roiario udii quia 
che hanno hauere i giulli . Ancora ci è dici milìerij , percioche fi contengo» 
quelU difFerenza,che nei Rofcrio ordi noioqueihciuquanxa , e li eiercitia- 
naro:l medi rare 1 millcri» reità in arbi mo con più Irutto, perche nonlafcia» 
trio di ciafcuno.di modo che colui,che mo la memoria , ccopfiderazione_j ,"' 
non li ià»o iió'èaccoltnmatoa fare ora delli quindici mtltenj , c aumentiamo 
Ziooe mentale, non fa altroché dire le la rimozione con la confiderà i ione di 
orazioni iclTAue Maria* del Parer no fHtù guaito millcrij , e con l'orazio- 

nL 
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a)i,cne In quello ftofariofi contégono. fero . Due cofe prinapanYeferriraiio 
Dal che ne iegue un'altro gran bene , in quefto Tanto R ofario.L*una e la m e- 
che è di molta c6fiderazione , & è,che moria, c cóflderazione della uita,e pai 
eó l'vfo di quefto fan to Rofario ci s'im fione di Crino no! ì ro Signore, e l'altra 
primono nella memoria molto piui èia diuozione delia fa^racifTima Vergi 
Fatti deHa vìta,e paflìone diCrifto no- « e uoftra lignota, e dell'una, e decal- 
itro Signore : Di modo che non folo al tra habbiamo a prouare H noftro inté- 
tempo,eluogo,cheefercitaremoH det ro.c he è peri uà dere a ogni force di per 
toRofario,ma in qualunque altro tem fone ,cofi a quegli , che cominciano la 
po,e luogo ci fi rapprefenteran ne i det vir tù,come quelli, che fono perfetti io 
ti millerrj con nuoua luce,e gufto, e co c fla ,c o lì a Religiofi & Ecciefiaftici co 
fi occupata raninr.a.epiena ai tali pe n- me a Secolari , e Laici , cofi a Maritati 
fieri non darà luogo a altri uaai, e qua come a Corinéti ,chc a tutti in iuo gra 
do ueniffero , con più facilita li potrà do è conuenienriflìmo,e vtiliiTìmo qùe 
fcacciarc; E otterremo col fauore diui- Ilo (àmoelsercizio,come uedrano per 
no, di portare ordinariamente dinanzi teftimonianEe & eflempi de fanti, che 
a gl'occhi dell'anima prefente il figno- di tutti gli ftati,e condizioni di uh a lo 
re, cola cofi Mimata, e raccomàdata da efercitarono , e perfuadecteroarutti , 
(ànti,edi tanto profitto, e confolazio- che 1'efercitaflero.E quello lo prouere 
«e all'anima , e otterremo dalfrfteflb nio q ui,per la pri ma ragione,che é efer • 
Signore con eflb lui più familiarità, e citarli nella confiderazioae,e diuozio- 
comunicazioneeamicizia,e altri beni ne della uita, e paflìone di Cri ftp No- 
particolari, e molto preziofì, de quali ftro Signore^?, 
appreflo diremo. 

, Che per ragione della gratitudine , 

Quarto auttertimenìo , nel quale con c ^ e douiamo a Crifio , fi per Ut ade 

teflimonio esempi di Santi fidi Lweceffita, che ha ognuno di con 

chiara quanto importante e proh Qform i mifteru della uita e paf- 

teuolefial vfo di quefto tanto *o fione deWifteflo Signore. §. i. 

[arto, a ogni forte di perfoneper * . 

ragionccbcvis'efercita ladino- . A NneceflTuà eobligo idi rur- 

^ione della uita t e pacione di Cri- ^SmSS^£ bc - n f ^ ' ^ 

a n „ A a*« e.™— da Dio habbiamo riccuuti,e pnncipal 

J'onojtro Signore^. mentealii maggiori benefizii , che (Z 

pE RCHE nelle cofe de buoni co- no l'hauerfi fatto huomo il figliuolo 

JL ltumiJapratica,el*eflempiodefan dello eterno Iddiojcl'hauere operato 

ti,e la fperanza , ecognizione, che me- tutti i mi fi crii della fua lantm'ma ui- 

diàte la diuina grazia hebbero d'ogni ta,e paflìone per noftro rimedio . LV 

bene,dopo di Dio è il principale mae- no, perche mancare di quella gratitu- 

itro d'ogni uirtù e fanto efercizio, per- dine farebbe gran delìtto,e cola molto 

che fono nella vita vn ritratto perfetti! indegna d'huomo Crilliano, e la mag- 

lìmo di Cnfto noftro fT^nore,e vn'Euà giore ingratitudincche polfa citeremo 

getto vìuo , perciò mi eparuto cofa_» me dice S. Buonauenrura jcon quefte D.Bonai 

molto conuen lente di trattare qual co parole,C he cofa può efTere peggiore, e *• 

iapiucopiofamente,econ particolari più degna di morte , e di dannazione, fti01 ' 

teftimoni,& efTempi quelk>,che i fanti che eflere l'huomo ingrato a coli alto 

fentirono,e fperimentarono di quello ben ilìzio,come e quello della paflione 

sato efercizio^ i frutti belliflìmi di tue di Crifto noftro Signore . L'altro è, 

te le grazie e uirtù,che di quello raccol perche quella gratitudine è uo fer- 
Profit. Spirit. Panel. F $ uigio 
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uigio am mirabile, che fi fi i Crifto no. do quelIo,che direna Da u ìd , la Tua lo- 
ft ■(), .o! aguale fetida* gran con tento, & de ftarà fempre uiua,e frefea nella mia 
gran gloria; e col quale l'animalo prò- lingua.e fi come con quello fanto efer 
uoca , e muoue a fargli più e maggior cìzjo fi uà continuando la memoria df 
benificv.<^uelbferui»io,comediceS. mifterii di Crifto noftro Signore, e jl 
T>. Hern. B;:rnarJo,equel facrifiziodilode.del ringraziamento, e le lodùi'elTi,cofi fi 
tU'Jft quale dice Dio per Dauid .il facrifizio uà cótinuando il ricevere chi l'ula ogni D Bon «- 

in on. 3iiij>- \ • — j 4 • ° - ucbc in 

VUì 4». dc " c ' oJ, e mio onore e glona.E come di e ogni nora, e ogni momento nuoui rheol. 

dice rilten"bfanto,è l'unguento prezio benefizile fauori da Dio, pene come mitt.p.**, 

fiflìijio,e di gran fragranzia ,col quale dice S.BonauéturaJa frequéte memo «•!• 

fi unge il capo di Grillo; che q uan t un- ria>c cófidcrazione de bene fi z i i diuiai 

que fia molto 1 vnguento della contri- è come una tromba diuina, che fuona 

lionc de peccati , con la quale s'v^nei fempre,a gl'orecchi di Dio, e muoue il 

piedi di Crifto come lece la Maddale- fuodiuinocuorea darcene de nuoui c 

na ai principio della Tua conuerfione , maggiori. E fela memoria di qual fi no 

nondimeno quefto è molto più prezio glia benefizio fa queftoefferto , molto 

lo /col quale fi vnge il capo, come fece più lo fa la memoria di quelli mifterii, 

la fteffa Maddalena dopo d'hauere fiat- che fono maggiori benefizii. Perlodif ' 

10 frutto alla fcuola di Crifto , perciò- fare a queft 'obbligo coli gràde,e | da- 
a »i C» che il capo di Cri Ilo, ir, quàtohuomo, re sépreIode,e perpetua gloria a Dio , 
riac cladiuinità/come dice S- Paolo, eco! tutti i fanti fono ftati diligemiffimi in 

rendimento delle grazie fi a ceri bui feo- fare continoua memoria di quelli mi- 
no tutti i beniacjutftocapo, ch'è la-» ftcrii della uita,epaflIone di Crillono 
fonte e'1 prinCipio,donde Icaturifcono ftro Signore,e meditarli,e contéplarli 
rutti, la qual cola è feruigio gratifllmo, fempre»e mai difcoftarfeli dal cuore- E 
e foa infilino allo ili elio Iddio. Hor fen perciò fi valcuano.di molti mezzi, che 
do a tutti i fedeli di tanto obligo, e ne- per qr.efta memoriali poreuano aiuta 
ceflità* il tendiméto di grazie Sii beni re,come era uifitare luoghi fan ti, do- 
na j delia uita,e paflìonedi Crifto, no- uc queftvmiftenjfucceflcro,e i tempi;*, 
ftroSignore , a quefto obbligo fodif- douc fi celebrano,c guardare le imagi- 
fanno con l'vfo di quello fatuo Rofa- ni , che li rapprclen tauo ; e leggere li- 
no.pcrche ricordandoli il Criftiano de bri , doue fi raccontano , e particolar- 
benefizij della uita, e pacione di Cri- mente quefto di dire ogni giorno il 
fto, e confiderandoli e meditàdoli ? que fanto Rolario , che è vno de mezzi , 
fto e ringraziarli, ponderargli, e di qui che meglio mette nella memoria , e 
ne nafee Io ftimargli aliai , il lodare, e che più imprime nel cuore quelli mi- 
p.ttn. amare que!lo,il quale li diede, e operò ft'erij. 

er ' ,aiB per noftro rimedio,ch'è il perfetto ri n- Della fan tifllma Vergine , contano 

graziamento. Onde dice S.Bernardo, molti autori graui, e fan ta Brigida con hb.j.c.i. 

non ha dubbio, che il ricordarli de be feflà cffergli Uato nuelato , che dopo 

nefieij della, e muoue l'anima a lodare l'Afccnfione di Crifto luo figiiuoloal 

11 benefattore. Eperqueftos'hadadi cielo, e la uenuta dello Spirito Santo, 
re,e meditare il Rofanoogni di, repli- fouente vifitaua i luoghi fanti , doue fi 
cando i me/lefimi milterij fenzarincre celebraronoi mifterii dell'incarnazio 
feimcnto e falcidio » ma con allegrezza ne,natiuità,pafl1one,e lepoltura del fi- 
Cgufto dell'anima , acciocheognidie gliuolodi Dio,e luo; e contcmplaua-j 
ogni hora di' ououo fi ringrazino tali con ineffabile diuozione , e ringrazia,, 
benefiziane mai manchi nel cuore, e mento quei profondiflìmi mifterii ,i 
nella bocca la gloria, e la lode, che per quali ne mangiandole beuendo,nc_j 
efiifida a Dio e Saluatorc,adcmpieo- parlàdo,mai le gli patti uano dalla me 
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morìa, come innanii nel feguente trac gnarci , che in tal modo riabbiamo i 

tato diremo a lungo. contemplare^ ringraziare di quelli mr 

Ddla "loriofa banta Maria Madda- ft erij , come fé per ciafeheduno ui noi 

Siine- i cna Tappiamo , comeellariuelòavn folamétegli haueffi operati Cri Ito no- 

S C V in fanc*huomo , che nel tempo, che ella ftro Redentore.E ce n'è gran fondarne 

«1 ferde flette in quell'afpra folitudine , che fu- to ^ perche con tanto amore gl'opera 
ronotrentarre anni, con La 
zione alti{fima,che hauea < 
tà, congiungeualacontinoua 

razione delti mifterij della uita , e paC- cuore , e fe fune fiato di bifogno per 

fione di Criilo; e perciò miracolofamé cialcheduno patire una morte, l'hareb 

te le diedequelloainto,cherArcange be patita molto uolenneri, perche con" 

lo S. Michele la vifitò, e fcacciò di quel la carità , come la grazia era infinita, 

luo^o i demoni , che la molcftauano , e C he è dire,che fenza limitazione,e sé- 

poie alla entrata della Ipelonca una 2a milura teoeua tutto quello, che alla 

Croce mifteriofisfima, nella quale per grazia,ealla carità cóueniua. E perche 

fettamente fi rapprefentauano i mifte- quello rendimemodi grazie e uno del 

ri j della natiutti, della uita, e paflìone, li affetti , che riabbiamo a cauare dalle 

erelurrezzionedi Crifto f e tutti gl'ai- confiderazionc di quefti mifterij, nel 

tri,e di quella veduta fpirituale cauaua trattato della orazione efporremo que 

f .ad Cor. mirabile diuozione,e conforto. L'Apo itopunto più diftelàmentc. 

*• Itolo S. Paolo dottore delle gentij e fiu - tt^t^i r.j. 

me del mondo,che altra cola penfaua, Quanto panueffana la confiderà^ 

t parlaua fe non i mifterij della uita , e ne di quefti mifterij , per la rifor- 

* £asfione di Crifto noftro redentore? E m anione >e per la edificatone del 

auucnga, che foflfe rapito al terzo eie- f anime* §. 2. 

lo, e entrarti per altiflima contempla- 

zione nell'abifTo della diuwità, e vdif- "W^V 1 tanta importanza, e di tS 
fcifcgreti,chenonfi poflonocfprime B ^ taefficaziaèlaconfidcra- 
rc .con tutto ciò mai fi feordauai mi- ■ M zione di quefti mifterij, 
fterij vii Criftorquellocra iliuo cibodi JH <J che, fi come per fai uare il 
giorno , e di notte , e per quello diceua móoo gl'operò Grillo noilro Signore, 
.che non fapeuaalrr*£ofa,fe no» Giefu cofi il mezzo che tenne perrinouare il 
Cnftocrocififlotdandoa in tederebbe mondo guaito ne coftumi, fu ri nfrefea 
quantunque contemplarti Grillo nella re la memoria , e la confiderazione dì 
iua diuinità,nódimcno mai fi dimenti quefti mifterij. A tempi di San Dome- 
caua de mifterij della Croce, epa (fio- meo, e di San Francelco,era nel po- 
ne^ morte, percioche quelli iemprc^ polo Crittiano in generale gran cor- 
hauea impreflì internamente nel cuo-^ ruzzione di uizij, gran mancamento di 
re, e in quefti lempre pcniaua, e quefti diuozione , e amor di Dio, e delle cofe 
Tempre predicaua, come le altra cofa celeftiali , uolendo Iddio fanarecoù* 
non haueife faputo. E con tanti ringra- gran piaghe,e deftare il femore di diuo 
zia menti conte m plana quefti mifterij, 2Ìone nel cuore de fedeli,e infiammar- 
e con tanto affetto ne lodaua Iddio,co li nel fuo diuinoamore , elelTe per ciò 
aie iè per lui folo f u fiero Ila ti opera ti ,e aueft i due fantine il mezzo che loro die 
Ad Gal. qucfto fignificò dicendo: viuo nella fe- de per operare cofi atti effetti fu che 
*' de di Cnfto^l quale mi amò.efi* diede deftaflerogrnuominialla memoria , e 
alla morte p me. Il comune benefizio alla confiderazione continoua di que- 
io fa proprio per 1 coprir e il mirabile^» ili mifterij della uita,e pafiìone ài Cri~ 
affetto.colqualcloltimauajcpcrinlc- Ilo cornei' e lerci ta in quello Roiario; 

F 4 Tre- 
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Predicaselo San Domenico ( come fi fione,e có tata abbonda za dihgrìmtì 

racconta nella fua ltona ) nella Città come fe dinanzi a gl'occhi fuoi uegge» 

* d'Albi in Francia, uegeendo la durez- ti,egli teucre u ilio Giefu Criftoquiui 

* za dcU*anime,ilpoco frutto, che face- prciente patire. E intellimoniodi qua 
v 2 ,h pofe in ora 2 ione, rapprefentando co llam pata haueffe nel Tuo cuore hu* 
a Sottro Signore cori grande neceffi- pa sfiori e di t rillo nofìioSignorcglie 
ià,edomamiandorimcdio, e ponendo la uoliel'iUcffo Signore imprimere nel 
la fagratiflìma Vergine Maria per auuo fup corpo/egnàdolo có le ìue cinque 
cata.L'ilteffa Reina del cielo gJ'2ppar piaghe . Di quella maniera Io preparò- 
ue e l'animò a rrauagliare ,c perleue- noltroSignore,accioehe con parole ef- 
rare nella contici iio ne de ll k au ime__^ ftcacisfimc,c con l'efiempio di gran pe 
con l'cffempio di Grillo noftro Si- nitenza fuegjiaffe gl'Imeni ini allame- 
gr.oree diedeli per rimedio per uin— naona della tua uita^paifione làgratiÉ 
cere tutte le durezze 6V freddezze^ fona* alla imitazione, e rédernegra- 
de cuori inumani , che procuraflè_? zie. Eie colà giuda* che poi che al Si- 
d'imprimcre in loro la memoria , e la gnorj non Teppe malese parue cofa^j 
confidiamone de rnifterij della uita,c graue patire per noi tanti e cefi acci bi 
paflìone di Crifto noftro Redétore. E dolon^oru,enti,e obbrobri] : anzi gli 
che gli dedali e a Tempre pen lar ui ,pa r- fu dolce,e loaue il patirli per l'immen- 
larne,e trattane, lodandone, e ringra- fo amore, con cheli patiua ; che a noi 
zia n J une Iddio: E che con qu e fio mez non paia graue almeno il ricordarce- 
zo farebbe gran frutto; coli fece il fan ae,anzi che uolentieii li meditiamo 
co,e per qudlo mi-fe coi? gran foJlecku ogni dì,c ogn'hora,accioche ci mouia» 
din c,e cura in persuadere la diuozioae mo al u erodili grazi amento d'esiì. 
del lan to Rolar io,e qu elicsene ad altri _ • r ■ rrr t 
infegnaua, perfettaméte in fe lo adem De particolari e pt\nfifmip MU 
p iua.Imperoche con templaua contino the ì fanti tonarono dulia conscie 
uaraenrequellcche Cnfto fece,e pari ragione di queflimifterij . § Jr 
p ncu>l'amor immenfo^on che pati,e 

con queftaconfiderazionc mirabimé- >| H ! fapra mai direi beni» 

ce s'infìammaua di amore, e in ringra- # che cava l'anima * laquale 

ziamentod cofi tommo benefizio : E A con qniete,e attenzione co 

con la predicazione del fanro RoCirio ^ J fiderai mifterij di Crifto 

fece grandiffimo fruttarla fua re ligio noni <> iiguoreychein quello finto Ro- 

nc me de firn amen te 1 ha farro, e :fa . Al làrioic le propógocio ? Ancora che 

Florio (o San Fra ncefeo infèrno Iddio cola, che eccede tutto quello, che fi 

illeflo per lo medefimo eifetto,coine può efpriraere cóla Iingua,afcoltiauio 

dice S. Bonauen tura . Dal principio S.Bonauauuraacui Iddio feopri mot o.l 

nv > della fua con uerfionegh diede Iddio tidiqueftilegreti,chcdice.Coofidera ucotu. u_ 

x * * cvajidi/Twna, e interna diuozione alla fouente la pasfione uencrabile di Cri ftun « 

fua kntiiTiroa pafConc , coniìdcraua- ùo noftro Redentore ,e procura con_* 



la molto fpeflò profondamente , e mai c0a di deilare gl'affetti del tuo cuore , 
non la confiderai; a, che r.on s'intenerii" imperoche quella con ti ooua e diuota 
Ì£fC fi riloluefle in lagrime» E perhaue confidcrazionc,Bionderà il tuo cuore 
re indo più liberiane u'andauaa luo- da tutti gl'affetti ,e da defickri; di que- 
lli deftru,equiui fi poneuaconripo- Ilo mondo, e ti innalzerà all' a more , e 
i a confidcrarc ì millcriidella pallio- al defiderio delle cofe fpirìruali,c cele 
j.c tanto la. lentiua,che fi muoucua, e ftiiqucfta t'inlegnerà tutto quello,c he 
iaceua gran lolpiri,e al t ini mi clamori , tu hai a farc>dire,e pelare : quella l'ani 
cpungewcginajHwdoini^ccompaf sam alle téfe dificili^ucita ti darà ri 
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medio a tutte le tuCneceflìci . Tanto cheniuno fi feufi di trarre cofi grande 
dice quello fan to. E iafperienza c'infc vtilc perl'animafuacolvfo d'elfo. Co 
gna, che tu ttiqueiìi beni fi ottengono loro, che Tono chiamati da Dio alla con 
mediante la continoua confi derazione templazione altisfima della diuiniti e 
della uita , e pacione di C hit o noli ro delle diuine perfezzioni , hanno anda- 
Redcntorc. • re per quello camino, per quella fcala 
suriuiio Effendo giouanetto finto Edmudo, hannoa falire.e dopo che faranno fali- 
v che da poi fu Arciuefcouo Cantuarié- ti alla altezza della contemplazione, 
fein lnghilterra,gliapparueCriiloiio qui hanno a tornare fpe/Te uohe per 
Uro Signore in forma di fanciullo , e manteneruifi , come nel trattato del- 
koprendoli, che egli era, gli difle: che la orazione più lungamente diremo» 
femore fi ricordale di lui,e ogni notte Quella fu difpofizione foauisfuna 
meditartela Aia iiira,epaflìonr,percio- della eterna fapienza , che cofi co 
che quello gli farebbe di gran d'ai uro me non fi può lai ire alla uedutachia- 
per fare buona uita,e dopò.una buona ra della fua diuinira in cielo fenza • 
morte. Pigliò quello auuifocelefte, ed prima credere con viua fede i mifleri/, 
all'hora cominciò giorno e notte a me che operò con la fua fanta immanità, 
ditare i milleri j della u i ta,e pasfìone di in terra* cofi fecondo una certa propor 
Nollro Signore, c ne cauaua gran con- zione non vuole ordinariamente 1 co- 
lorale d mozione : Vn dì e una notte prireafuoiferuiin terra la contempla- 
lafciò quello fanto efercizio ,il giorno zione pura della fua diuinità lenza che 
per le molte occupazioni ,chc lofopra prima s'cferciiinoin meditare i mifte- 
fecero,e la notte, perche haueuala te- rij della fua fantisfima humanità ,com 
ila lira ccasla mattina dettandoli, e uo- patendoli delle fue pene,e de luoi dolo 
lendofi fegnare,e raccomàdare a Dio, ri . Onde dice S.Bonauentura la con- d Iom* 
il demonio vifibilmente gl'apparuc , e fiderazione della humanità e carne di inThed. 
gli legò le mani, acciò che nó fi legnaf- Cnllo, e de milleri j che có efla operò, «"ft«c j. 
le,c lo pofe in gran paura,onde ueggen è l'entrata alla cótéplazione,e all'amo- 
doli il fanto in quella angulliaricorfe reunitiuo della fua diuinira ,e pfegno mAio.ia 
per aiuto a Dio,il quale lo li b eròi E tro di ciò uolle , che gli f u /Te aperto il l'uo prologo 
uàdofi fcioltot libero dal demonio, lo fantisfimocoftato col ferro della lan- A j» 0fll * ( 
feongiurò per la uirtù della pasfio- cia,accioche intendano i fedeli,che nó QhtlRl *l 
ne e langue di Crittomerie glldicelTe,cò polTono entrare al fegreto della fua di- 
che cofa poteua l'huomo da lui difen* uinità,fc non perquettepreziofislìme 
derfi,e cacciarlo via: Rifpolegli ilde- piaghe meditandole, e compatendoli 
moniocollrettoda Dio a conleflarela d'effe. E auuengachefialauentà,chc 
uerua : cui cote ite cole, che hai detto, la con fiderazione della diuinità di Cri 
the erano la pasfìone e il sàgue di Cri- ilo nollro Signor e,e delle fue diuine^» 
ilo . Dichiarò Iddio a quello fanto per perfezzioni,di fua natura è più poten- 
iiperienza , che molto gli piace la pia te per accedere l'anima noltra a l'amo 
confiderazione della fua uica e pasho- re,e alla diuo zione delle cole diuine, e 
ne , e che molto gioii a all'anima , c co- per generare in ella fentimenti più al- 
me per trascurare l'huomo quello fan- ti, e di maggiore foauità , come lo pro- 
to eferciziojviene il demonio fpefiefia uanol'anime molto pure , e lo confef- n 
te a hauere potetti di fargli nocumen- fa San Bernardo . Nondimeno prefup- f^Jj-JJ 
to.Cofi ricco di beni di grazia èqueilo pollala debolezza humana , e la fua * 
lauto efercizio, doue fi fa memoria del poca capacità , la confiderazione dell* 
li milleri j di Cnlto> che non ci è ucru- milleri) della fan ti sfinì a humanità di 
no , il quale non poffa ageuolmentein Crìlto, che in quello Rofario ci fi rap- 
erò molto proli uarc , c non è giuilo, prcicnuno^no quejlijche ordinaria^ 

mente 



Digitized by Google 



pò Rofarlo 

piente ci muouono a maggiore amo- ftrata delle cofe,'che ha fàrce 

re,e diuozione delle cole cclelli. Oltre le, che ha fuggire , cV è con fermata ne! 
acciò i come riabbiamo detto , fono il bene. E di più quella continua medita 
mezzo,per donde fi iale alla con tépla- zionedella uita di Crillo fa fermo e 
zione della diuinità,!acuibontae bel- Itabileil cuore humano, ne buoni pen 
lezza,e fapienza con tutte le altre per- fieri, efa, che facilmente sbandirai 
fczzioni rilplendono come in chiari/fi péfieri vani e terreni > e elle fopporti le 
ino fpecchio nelle opere della iua fa- cole auuerfe,'e confermalo có l'e/Tem- 
D-Amb. grata Immanità- E per quello l'anima pio di sita Cecilia, della quale fi dice, 
in Luci, fcdcle.béchc fpefle fiate fi fenta eleua cheporraua l'Euangclio di c ritto nel 
4 ' C4 ' ta dalla mano pietoia di l>io alla con- petto, che vuole dire, che sépre medi- 
téplazione della fua d iu i ni ta,in manca taua la uita,ela palfione di Crillo, che 
re quella forza e virtù diurna , che l'in- £tà nel fanto Vangelo: Il diuino Gioua 
rialzatomi fene a quello luogo di refu- ni R u sbrodi io, la cui contemplazione 
ciò delli millerij della uita , e paifione e fapienza iniufa fu coli alta, che pone 
di Crifto,doue màterràla fuadiuozio- ammirazionegrandeagrhuomini più 
ne,e con più ficurezza a fpetterà levili- faui e fpirituah , che leggono le lue 
Th te di Dio . Onde dice San Tommafo- opere, e lo (Umano un'altro Dionifio 
q i trr i Le cofe , che appartégono alla diuinità Areopagita, cflendo in contemplai io- 
di Crifto,di fua natura muouono più a ne nella felua , douc ipeflc volte anda- 
diuozione, e all'amors di Dio,maper- uaaorarc ,fu villo fotro un'albero Cir- 
ene la debolezza dell'intelletto del- códatodaunagran lucee iplédorcce- 
l'huomo per conolcerc ,e amare le co- Ielle , che pareua una gran fiamma di 
le i imi fìb ili di Dio, ha bilogno de fiere fuoco , che abbruciarle rute» l'albero: 
innalzato perle uifibili, e lòttopollea 11 mezzo, come egli faliflé a quella aU 
séfi.Di qui viene che le cofe,che appar rezza , fu la confiderazione continoua g[J J* T f_ 
tengono alla hùnunitàdi Grillo, della delli millerif di quello sito Rotano , e ribui.c*. 
nogràdementcladiuozione,echequa cofi fi dice nella iua uita , che fu parti- i». 
tunque la cótemplaz ione della diuini- colarméte diuotodcl fanro Rofario, c 
tà, e perfezioni dminefiajpiualtaein che lo recitaua,c meditaua fouente,e 
le più foaue,nódimeno nella considera facendo opere, di mano femprc le por- 
zione de niillcrij della vita , e palfione tana con elio feco,acc>ochc occupando 
di Crillo la maggior parte trouano il corpo nel trauaglioefieriore , l'ani- 
più diuozione. Per quello con gran ra- mas'occupaflc in quella fouautfiìma 
D.Boaa- gioncaditamcnredifle San Buonauen cófiderazione.U Gloriofo San Bernar- D- 
ucnt in turaquefte parole-Sopra tutti gPcferci dò,che col dono dolciflìmo della con- m 
medie, zij fpirituali, ne'qualil'huomohapor- templazione cofi profondamele pene 
chfift i rc d ^ uo 11 u dio e il il igen z ia , credo che il trò 1 fegreu della diuinità di Crilto,en 
ci, piunecefTario,efruttuolofiail medita trò per quella porta ,cófiderandoimi- 
relauita , epaflionc di Crillo nollro ftcrij della iua lamiflìma vita, e paflìo- 
Signore,c da ia rag onc dicendo . Per- ne, come lui ììefiTo confefla cofi dicen- 
cioche n ella con ti nona meditazione.^ do . Quella è la uera fapienza medita- 
della vita di Crillo l'anima è attratta re le operose pcne,le anguille, e dolori 
a una fpeziafe familiarità, e amor del- della uita, e paltone di Crillo; di qui 
lo 11 elio Signore, e à una (involare cófi .traggo io ricchezze ipiiiiuali , diqui 
denzain lui in tal modo , che per iuo cauofapiéza,di qui tortezza per le co- 
amore, di fpre zza tutte le cofe del mon feauuerie,diquiconfolaziomdiuine* 
do , e le 1 cacci a dal fuo cuore » E che di qui fortezza per vincere i mali del- 
piu caua l'anima da quella medirazio- l'anima , di qui cauo giullia e merito. 
a.c?Dice: da elfa è tlluiiraca Scanaraac- E per quello lempre tégo qucfti miile- 

rij uei 
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rij nel mio cuore.come sa TdcÌio,e frc- f:Jc rifpofc,quand© mi fanno qualche 
quenremcnce nella miaiingua , come ingiuria, mi volto fubito a confederare 
voialtri fapetc le ingiuricene Chrillo noli ro Signore 

iopportò per me con defìderio d'imi. 
Come dalla conCtdera7kne di quefìi tarlo, & dico a me fteflb, benché i tuoi 

tra tutte le paloni, e tcn- rc bbe niente a comparazione di quel- 
tationi. §. 4» Io, che ilSaluatorefoftcune perte^, 

non finifeo detta con federazione 

C01oro,che hanno le pacioni vrue finoatanto, che il cuor mio rimaner 
dell'ira, dell'i mpazicn zia , della^» quietone pacifico . Vn'altra voltai 
cupidità, della fu per b ia, cV della con. e/Tendo aliente dalla fua moglie , ella 
cu pi ice n zi ,& tutte l'altre; & de fiderà gli fcrùTe vn a lettera domandandogli 
no molto di mortificarle, &: con fegu ir- come egli lìaua, 3c^ , perche liana tan 
re la pace, &la quiete del cuore, dianfi to atornare_^-Rilpolegli,femt defide 
da vero a quello lanto efercizio, reciti riA, vuomi vedere, cercami nejfe_i 
no, & con fid eri no con attentione que piagKedi Chrillo , perche quiui habi- 
Mi miiterij dclsàto Rofario, che di qui to,quiui mi trouerai^c^ in vano altro 
surio la cauaran no. S.Eleazaro Conte d' A- ue mi cercherai, 
«et mere rian o.com e fi raccon ta nella fua fiorii Coloro,chc hanno tentazioni di tri- 
éì sctté. degniffim a d'ogni crcdito,auenga che ftezza,di afflizzioni,d'aridità,& di dif 
foffe maritato, di confentimento della fidenza, confidcrino quelli fami mille 
fua fpofa con le ruò con etto lei la mon ri j>e non li la lei no, che con quello mez 
di zia virginale,^ tanta purità di vita , zo otterranno dalla mano eli Dio l'al- 
che mai in rutto'l tempo,ch*ei vi fie, nó legrezza,e1 conforto . Cofi l'infegnò 
fece peccato mortale. Riceuette gran- Crifto a un fuo feruo,come racconta il 
dilli ; ,1 e ingiurie, & perfecuzioni, fugli deuotiflìmo Enrico Sufo . Effendo que Henrìcvt 
toltala robba coni n»iuftizie,l'honore fio feruo di Dio nella fua cella pieno sufo ia 
con vituperi j.ct: falli teftimonij, & tue di traudii ma mitezza , e incredibile af Horolo- 
ti quelli !ncótri,& gl'a1tri,che fornai- timone , con laquale Dio alcune volte 
mente in cafa fua,& có la fua famiglia, lo volle effercitare , vdì una voce dal 
fe gl'ofFeriuano. li foppcrtaua con tan cielo, che nell'interiore dell'anima fua 
ra pazienzia,manfuetudine,e humiltà, le difie.Che fai cofi oziofo con fuma n- 
che giamai fu villo adirato, ne dire dotitfieuati,&pontiaconfiderarela_* 
vna parola impaziente, &fopportolli mia pasfione, eie mie pene, leuofiì fu- 
con tanta carità verfogl'inimici^heu bito, e pofefi con gran diligenza a me- 
faceualoro particolari bencfizij.&ca- ditare i pasfi della' paffione di Chrifto, 
rezze; & perfuafo,che per h umiliarli , e incontanente fe gli parti la mitezza, 
deffe loro a intendercene fapea le te- e rimafe con loia to, e rincorato, e conti 
ftimonianzefalfe,chefegretamétecon nuando quella con fid era zio ne , mai 
lettere gli haueano fatto,non volle far- più lenti in tutta la fua vita tal tenta- 
lo per non conciliargli in cofa alcuna, zione . Con fi manifefta proua gli voi- D BerjH 
Tutta quella pace , & fi gran ce loro di le Dio infegnare, quanto efficace medi fcr 44 j„ 
virtù lo cauò dal con fid erare i mille- cina fia per confolare, e leuare ogni di Cam. 
rij della vita, & paffione di Chrillo no fordinata mitezza la con fiderà zio ne 
Uro Signore. Laonde domandogli vna di quelli miiterij . 
voltala fua fpofa, donde procedeua-^, E fi come è medicina, e rimedio effi 
che mai fi moltraua adirato, ne comic cacifiìmo cótra quella tentazione,cofi 
ciato con tra ver uno,b é che l'ingiuriai- e per tutte l'ai tic tentazioni, che poffiju 

no 
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no combattere l'anima dell'huomo fione di Crifto,e ceflàua la fbr7a,e1 pe 

Criiliano.ò fiano d'ira, ò di fupei bia,ò ricolo della tentazione l'afprezza , & ti 

vanagloria^ di gola,ò di dishonelìà:la rrauagli della religione gli diuentaua- 

onde fubito, che viene all'anima qua- nomoltofoaui. A m ma e fi rato dalla-» D. Bersi 

lunque penfierodi queftipmmantené fperienza di quella verità difle S. Ber- J r ' 1 . cSm 

te innalzi il cuore alla memoria , 8c^ nardo molto confidentemente quefle 

confiderazione di quelli mifterij, fpc- parole.Non ha da dubitar l*amma f bca 

Xtalmente a quelli della paflione,e fer che fia debole è inferma, che fe fi acco 

ri fi con la confiderazione, & col deli- ila alle piaghe di C ritto , & fi ferma a 

derio in Quelle fagratiflìme piaghe^? , cófiderarle» che fana rimarrà delle fae 

& in quelli buchi de piedi, e delle ma- paffioni,& de* fuoi vizij, perche non-, 

ni, & in quella apertura che fece la lan ci ha cola cofi efficace per unare lc> 

cia,e chiegga a Criilo,poiche fi è ritira piaghe della confeienza , & purificar il 

to a luogo cofi fagrato » che lo difenda cuore,come lafrequenza , & continua 

da fuoi nimici inuifibili.E offerì Ica an- confiderazione delle piaghe di Cri ilo 

che appretto quelli raittcnj all'eterno Nottro Signore. Coloro,cnc defidera- 

padre , & domandili per quello, che il no,chelddioconfumioelleanimelo- 

fuo unigenito figliuolo meritò operan ro l'amore di tutte le cole del mondo , 

doli per fai u te delThuomo, gli dia uit- & chegli accenda del fuo diuino amo 

toria di quella tentazioncac^ vizio, re,c con eiTo li dia iurte le virtù,c le per 

che lo combattcjcon quello mezzo fa- fezzionne !a perfeueràzia di efle,dufi 

rà liberato dalla potente mano di Dio, da donerò a q u ci to i a n io efercizio,che 



Rofario , poiché per dirlo ogni giorno fperimentò la Santa Vergine JLutgar- 
«enecofi frefca,et uiuala memotia di dia, come conta nella fua vita Tomafo 
quelli mifierij,efclirapprefentanoco Cantipratcnfe Domenicano. Eflcn- 
fi facilmente alla conliderazione nel do quella Vergine al fecolo defidero- 
cempo della maggiore neceflìti , che è fa di maritarfi/c^, de i beni tempora 
Parte ». quello della tentazione . Raccontali li. vna voltagli apparuc c hn ito nottro 
1+ ciò. ne jj a ^ or j a adla filerà Religione di S. Signore,in quella formarne hebbe vi- 
"Franccfco d'un Religiofo , ch'eflendo uendo in rena,& aprendo i veilimen- 
ilato nel fecolo huomo ricco, 6c^_, ada ti le inoltrò le piaghe del coflato,& dif 
giato tentaualo il demonio co'l traua- felc.Non cercare più le carezze dell'a- 
glio^ afprezza della religione, accio- more vano, contempla continuamen- 
chc torna fic al mondo,&a uizij,et alle te in me, cui tu dei a mare, & io ti darò 
d di zi c,chc ha uca lai eia contando in pe diletti punitimi. Pei ; Quella uedutadel 
ricolo d'effere totalmente uinto,gli par le piaghe di C ritto le ic leuò t imo l'a- 
lò Cntt o nottro Signore nell'anima,& more del lècolo,c fi mife nella religio- 
mifegli dinanzi la fua paflìone,Sc, il nc,& efercitandofi in quello, che le fu 
£angue,che per lui hauea fparfo,c*nL» detto, di contemplare cótinuamente i 
piaga del fuo collato, che per fuo amo miilerij di c rillo, arriuò a unto amor 
re era fiata apcrta,e an u erti Ilo, che qua di Dio>a tanta làpienza celeile,a tante 
do fritte combattuto da tentazione^ > e cofi perfette virtù,c grazie,coe diede 
v latte quello rimedio, per quella utfio grande ammirazione, & edificò gran- 
nc cofi viua della paflìon e , & del Un- demente la Chiefa con la fua fantitfi- 
gue di Crifto,& della piaga del fuo co ma u ita, & con le parole t ftìcaciflì m e , 
xaro, fuanì all'hora quella tenuzione, con lequali infiammaua i cuori di co- 
eogni uolu , che la gli tornaua a co m- loro»che Tudiuano i Tali,e cofi ammi* 
battcrlo,toriiaua a confiderare la paf- rapili, & cofi prcziofi fono gl'effètti di 
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quello fanto fcofan'o,tali fono i frutti, la fede.e all'hora con maggior c hiarez 
che da quello fi raccolgono , dettando za e certezza conofee la uèrità, e l'cfS- 
l'anima noftra alla memoria e alla con cada della fede. E auuenga , eh,: que- D.Th a ». 
Siderazione atten ta,eviua della uita & Ha uirtù dalla parte della uerità etcr- *M** r ** 
paflftonc di Grillo nollro Signorc.Ten- na,chc riuela le cole della fede nó pof 
ghianne molto conto, come è ragione fa effere maggiore in uno che in un'al- 
uole , efercitiaraolo con gran difigen- oro , tuttauia dalla parte del cuore hu- 
7.1, non palli giorno, ne notte, che non mano ben puote crefeere, come tutte 
k> recitiamo e meditiamo; Diamo al- l'altre uirtù in maggiore chiarczz.1 , & 
l'anima il fuo ordinario palio fpiritua in maggiore ftabimà,comc innanzi ue 
lc,ccibodiuino>addimàdiamoa Dio, dremo." Quella fperienza,chefa creke 
che ci faccia fentire ilguflo,e*l fapore, re quella uirtù, li piglfa di quella ma- 
che fi ritroua in efso, e Rullando di co- niera co federando l'anima módada vi 
li dolciflìmo cibo, inuituuno tutti i fe- zij,i miderij della uita,c della pasfione 
déli,cheJoprouino,elo guflino,accio- diChrulo,vedefi fpeffe fiate ìnnalza- 
che contemplando noi i miftenj diCri ta à un conofeimento più chiaro» e più 
llo,e tirando gl'altri allo itefio, tutti ci perfetto della diuinita, fentefiinfiam- 
t or. formiamo con la uita lua , c ven- mata nell'amor della infinita bontà , 
ghiamo a effere con eiTo lui glorificati, che è Iddio , fpcrimentala gran foaui- 

tà , che ha in quello amoroio cono k i- 

Comccon U eonfider anione di qtttfli mento,e in quello amore fperimétale 

miflcrij l'anima ficonfermamara * Dio,trouaficon.un'abommemoco 

•1/ * ii c j t ■ tr fi grande di tutti ivizji,chequello,che 

MgUofamete nella fede fanti[fima pr f maamaua , f gl'era dolce , gli ccoÀ 

« • diC nflotwflro Signore. §. J. piuamara,epiùodiofa,chcle pene del 

i'mferno.Trouafi con un difpregg o co 
TN'HVOMOjChe per dottrina, & fi grande di tutte le cole del mondo , 
difcorfbeuidente di buona ragio chele cofe , che già le pare uano gran- 
iglia notizia certa della uirtù, e della di, e di llimaje paiano coli piccole, e vi 
efficacia d'una medicinale fendo infer li,come fe foffero priue dell'effere, tro 
mola adopera, e proua in feiluoiec- uafi con un'amore coli intorno di tutte 
celienti effetti, chiaro è , che maggior- le uirtù , come s'ellc foffero forelle . 
mente fi conferma nella notizia , che Quella, che prima andaua mendicati- ^jrf'JJj 
hauea di quella medicina , Se è molto do co nfoLz ioni delle creature uifibili, Can, 
meglio certificato della lua uirtù, & ef e fempre andaua inquieta e famelica , 
furati L ... Cofi fuccede nel cuored'un troua dentro di fe una lazictà e fodtxfa 
h u oi no fedele,che mondando l'anima zione,c una pace e quiete econfolazto 
lua da ui/i; con la peniteli zia, fi di al ne.che b,chc non cerchi, ne defideri 
la co ;i federazione di quelli millerij per lua pace; c con tento cofa fuora di 
della uita,e pasfiene di Crillo , che fe le, imperoche dentro di fe fente il re- 
bene con la notizia, e col lume-delia fe gno di Dio,che è giuftizia,c pacc,egau 
de n'era cert is fi m o,e coli di tutti gl'ai- dio fpirituale;e lente,che ha dentro di 
tn, che lafedemfegna,e la C biefaCat fel'ilreffo Iddio , che è fonte infinito, 
tolica Romana propone come uerità d'onde fcaturiicc ogni bene, e benché Alai», 
riueiate dallo II effo Crillo, nondime- l'anima non habbia certezza infalli- 
no quando l'amiti* defiderofa della bile.come è quella della fede,ne la eui ? 
lua laluezza lente in fcper ifperienza denzia chiara , che cagiona la dilmo- j in.i. 
gl'effetti diuini,che opera in effala có lira z ione naturale , di poffedere per 
«aerazione pia di quelli millerij, al- grazia quello infinito bene , tuttauia 
J'hOtt li conferma maggiormente nei per qu cl!o,chc iu Le proua , ne tiene^» 
... c* coi 
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coli gran congictture, e con* ammira- re , con eflbcfefce il lume della fedei 

biIi,ecofi crficaciindizij ,che fc tutte che cagiona coli gran certezza,! come 

lecofe preziose tu tre le diletteuoli.e dice il Venerabile Vgo di San Vettore, Hugo di 

tuttoquello , che ocdvo mortale può a quello tale huomo fedele, banche Jj J V* 1 * 

uedere , e tutto quello , che la ragione tutto il mondo fi coauerttsfi in miracó f e . * 



lafcerebbe , come fé t'oli e fango delle cioche come ha guliato, e prouato con 

ftrade . Ma come l'anima , che quello l'amore diuino , & con la purità della 

bene infallibile ha trouato , e ha mito, buona còlaci zia la ueri tinche crede , 

che il mezzo , colquale ha ottenuto ne Uà coli certo, che tutto quello , che 

tanto bene, è la confideratione deUt fofle ad dia contrario , Io terrebbe pec 

mifterijdiCritto,chelafede Grill iana inganno di Sa rana (lo. Ciucilo, che dU 



perelperienza lpinruale l'efficacia , e li a e olì ucro,però,percioche uni veri, 

la lancia della fede crilliana,e la uirtù ta non può elTere contraria a u n'al rra, 

diuina,che (là racchiula in tutti quelli s'ha da intenderceli e quelli non fareb 

miilerij. Perche la ragione naturale^ bono miracoli ven,ma apparenti* 
in legna, che tale ha ettere la cagione » Ci cun'iUr* proua j con la quale 

quali fono gl'effetti , che d'clTa dritta- l'anima , che confiderà quefti miltei ij 

mente fon prodotti; e ch'eùendogl'ef creice in quel ta dinina virrù, aiutata 

fetti.che la fede,e la con fiderà/ione di dal fauore diutno, lacuale è, che come 

quelli mifterijjha operato in e Ma, fan- l'anima eonfidtrando quelli miiìerij 

ti siimi, * diurni, e celeftiaii , che effa crefee nel defideno e determinazione 

ancora ha efiere fantisfima diuina & di piacere a Dio,c adempire in tutto la 

celefte,e generata da Dio . A quello fua volontà diuina có felercizio pec 

modo considerando quelli miilerij và tato di tutte le u in 14,00 fi rroua in que 

l'anima crefeen do nella fermezza del ili nuli eri; di Grillo, che la fede c'infe 

ta mtC ^^^.Diquefiaueritàdatcilimonia gna tanti aiuti, e tanti mezzi conue- 

Theoi. c. " s an Bonaueiuura.il quale parlando nicntùfimi coli proporzionati* cofi cf 



della i n carri az ion c,c pas!ìone,e de gli non puoi e c/fere più. De rìderà J'humil» 
al tri m ift en; d i g n Ito viene a ottenere tà,e l'elerciziod 'e(Ta , chee d il pregiar 
perfettamente il dono della lapienza , fe lìdia, e tutto il temporale onore; Se 
e amore ifperimentale di Dio, dice co vede , che per quello non ci può effere 
lì: Quando l'anima otuenc quello do- mezzo più efficace , che vedere l'im*- 
no,tiene coli gran fermezza, e coli per mcnio Iddio h uni ili uro in forma di lèr 
fetta certezza delle cole della rede,che no, lolFerendo Ipon uricamente gl'ob- 
fcqudfolo rimanerle con la fede,(chc brobrij degl'huomini. Defideraama- 
quello è i mpos/ì bile) e tutti Ji faui del re Iddio con tutto ilcuorce vede, che 
mondo in fiemc,c gli diccflero afferma per accenderli in quello amore non ci 
tiuamen te ch'egli s'ingannaua, nlpon può e fi ere colà più poteute.che l'elTer- 
derebbecongranconiianziaelicurez li Iddio per amore latto uifibde,e fimi 
2a,-]ueli a fola è la uera fcde,c tutti voi, gliauic aU'huomoJn natura, che pi- 
che quella non tenete , fiatcùi grande ghò di ucro huomW e partecipe delle 
errore: percioche perla vinone ad per lue pene , fino a dai lì p lui alL morte, 
recto amore tiene molto meglio il fon Dcudera iperare i-Dio, che li perdone 
damento infallibile della ucrità, che ri i iupi peccati , e Udirà la lua eterna 
non per tutte leragioni del mondo. E t gloria, e vede, che non può hauerc ap- 
cUcagù>ne,pcrchecrclcendo l'amo- prenfiooe di fede» cigli la rnuoua a 

• concc- 
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concepire quella fperanza , thè crede- nelh uerkàdélla Chicfa Catolica , & 




della fua di umica , & che fi diede alla mo nella Chicfa Cattolica, oltre la fa- 
morte per veci d ere il peccato, e perdo pienza fin ceri ili ma , che in etTaha , la 
Bargliene.FinaJmentcpcrche mi orcue quale incendono gi'huorntni Ipm tur- 
compendio raccogliamo molte cofe li,il confentimento delle genti,e de po 
con fi derando quelli m i Iteri j di C ri Ito. poli a cjfta verità, e l'autorità dell'ilici 
uede l'huomo,che per fuggire il diler- fa Chiefa , la quale cominciò co i 
co e'iguftocattiuo, che eradicete cut- miracoli , che fecero gl'ApoftoIi , egli 
ti i peccaci ; e per amaae , e abbracciar rinomini Apoftolici, che furono mcra- 
la pena , c'1 tra ua elio, che e origine, Se bri d'efla,& è andata femprecrefeen- 
ftni'mencodicutteleuircù;eper cono do con lafperanza e carità dcgl'huo- 
(cere e fencire lagrauezza del peccaro, mini fami , e gmlti,che in quella feni- 
cia belle zza, e*l valore della ulrtù ; la predati fono, e anche con la continua 
grandezzadclladiuinagiuftizia,rim- fucceflìone de Pontefici , che da San 
meni! n della bontà, e picca di Dio, la Piero in qua fi fono mantenuti nella 
grandezza della pena eterna , l'altezza Chiefa Romana,fino al di d'hoggi fuc 
*.).**< della gloria. la degniti dell'anima, l'ef- cedendo gl'unta gli altri nella medefi 
ficacia della dioina grazia, eia prodi- madigniti , e fede, erutti a San Piero. 
- : denza e maellà di Dio : non fi pocea Non conta qui Santo A golìi no il do- 
penfare cofa , che quefto imprimeiTc no inceriore di fede, che quello e la** 
medio ne cuori j ne con più efficacia,e principale forza, eaiutodiuino, che ci 
bellezza e diuino artifìcio dichiarafle fa creiccre con canea fermezza , come 
al mondo, e peri u ad effe quella verità, innanzi vedremo: Percioche quefto lò 
chei mifterij della uica , epaflìone di lamence loconofee quegli , cheloricc 
Grillo noftro Signore riceuuci per fede ue , nel modo che fi può conofeere, & 
d'infallibile certezza. Ma uggendo, e perciò non parla , ma conca le cofe, 
ien ren do -Pan i ma cacci quelli, milterij le quali a uno , che ancor non ha la fc- 
cofi pieni di capienza in com preti fi bi- d e, polla no perfuaderc,c he uoglia ere- 
lesoli pieni di tonti, e potere infinito, de re, e quelle, che dopo di bau e re la fe 
di qui piglia fpericnza,che tucci venne de,fe laconfidera,efencebene,locon- 
ro da Dio foncé infinico di Capienza, & fermano più nella fedcDi quelle dice 
bontà, e d'ogni perfezzione. E con que chelonorhauerfi conuerticoil mondo 
ila fperienza interiore, e concorfo del a credere e operare cofe fi alce , e fo- 
duwno foccorfo crefee più nel lume, e pra naturali, come li fede ili fegn a,e CO* 
netta ftabilicà dell afcmiuìma fede ;B manda; eli miracoli , e la (antica della 
come la fcdeèilfonJamenio, elara* Chiefa i esPalcritettimonij che fono 
.. Vi dice di tutte le altre uirtù, e conforto innumerabùj,de quali innanzi crateere 
ipirituale,crefcendo conia confiderà- mo.El primo e'1 principale, che pone, 
aione di quelli mifterij nella viuafede èlafommacpurifl5malàpienza,cheri 
crefee anche nella fpcranza ,e carici, e fplendem tuteli mitìeriidiCrifto,e in 
in tu ccc le altre virtù , e nella confola- rocca la fua dottrinala quale non in t é- 
àtonc", e allegrezza fpirituale,che na- dono bene tutti i fed eh,m a l'anime pu 
(ce dalla diurna Speranza , e amordi re fpiritualiche fi dàno alla attenta > c 
D.Augu. Dio . Quella uer r i confefla Santo continua confidcraz ione di qucftì mi- 
tomrae= a gole ino, come te Iti monto di proua, aeriidiuini. Tutto quefto dichiaraS. 
damcotT «olendo dichiarare , che cofe erano Bernardo có una fimilicudine. Cofi co 
9+ quelle^chc lo cóieru auano ferniiflimo meuno che kntc molto frcddo,e acco 
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ftandofì al fuoco fi ri (calda , conofce qucfto Tanto Rofario. E ciò con ferine- 
chi iramenic * che dal fuocogli uiene remo con teftimoni t & effempi dj fan 
cuci caldo j cofi l'huomo , che fi viddc ^e perche delli cflempi , e miracoli di 
frcddo,e agghiacciato ne vizij, e per ef coltra Signora ne ftato fcritco affai, no 
ferii accodato a Criilo per mezzo del- tratteremo fé non d i alcuni 1 celti d 
la penitenza , lì troua caldo d'amor di graui autori, e molto degni di credito^ 
uino,e tutto mutato,conofce con mag- e non tato quelli,che fcruono per muo 
eior certezza, che di quiui gli uenne.^ pere a marauiglia,quàto quelli anche, 
il caldo dello Spirito Santo, che con fi ,che edificano, e : persuadono aH'efèrci, 
gran congettura fente nel fuo cuore. zio delle virtù, e alla uera diuoziooc^i 

, deUafantiflima Vergine^* 
Quinte auucrtimento, nel quale con ' 
fenten^e , e vite de Santi fi diebia Come con Vufo di quello %pfarion*i 
ra il molto , che importa l* vfo di cauiam frutto deWrfficio t c afjun- 
, quefio tato f{ofario,e fi fc ho prono tp , che ba la t'ergine di cooperar 
i frutti prefioftjfimi d y effo y per ra ™* Criflo nella [alua'Kjone dclU 
gione % cbeyi[iefercitaladiuo\io anime, $• f . i .1 

• ne della fagmiffimtVtrgine. VOL ENDO Iddiogeneiw,* 

LA. feconda cofa principale, che in ▼ moltiplicare gThuomini fopra la 
quello Tanto Rofario s'efercira, c la terra per uia naturale , formò Adamo 
d mozione della fa»rarisfima Vergine noltro primo padre fecondo la carne » 
©onfiderandoi milterij.chedi lei fico «potédo Iddio dare virtù a lui folo>ac 
tengono nel fagro Euangelo.e prefen- cioche moltiplicale gl'huemini non 
ràdola per auuocata dinanzi al fuo be- volle farle, ma diedeli a quello per có- 
nedettiflìmo figliuolo . La ragione che pagna.e per aiuto Eua, cflcn do quello 
di qui fi piglia per perfuaderea unti più conforme alla foaue difpofiziono 
i'vfo di quello fanto Rofario,è<ofi po- della diurna pfouidéza . Laonde diflb 
tentc che fe bene s'intendente, farebbe | ddioNon conuiene,che i'huomo Aia 
da tutti i fedeli cofi 11 un aro , che mài ìblo , dia moli compagnia, che l'aiutile 
fe Impanerebbe dal cuore,ncdaTnrboc fia fimilealui» Di quefta maniera dor 
ca, ma continuamente f arvderebbono po la-perdita del mondo udendo I d- 
meditando,ruminando,e recitando có dio generarci moltiplicare per via fpt 
mirabile arrezzione e gufto.yero è che rituale di grazia huom ini guaiti, & ere 
rutti i fedeli in generale nano Ipeziale di del ciclonica ce i il fuo unigenito ri - 
diuozionealla lourana Regina del eie ffliuolo fatto huomo». acciocheconla 
io,e hanno conceputo in loro, che è di aia patTioncwe mdrrc,e con tutti i meri 
gran giouamento ìlpigliarla per auuo « della uiafannmma uita , eeneralTc 
cata , ma pochi fono quelli, che fentU quella forte di gente sata,& eletta per ¥(t 9 ^ 
noia neceflìta, e l'importanza delia..* il cielo, come padre, c cipo di tutti . l a yj . 
fua interccflìone,e che póghino in pra- ondelo.chtamail Profeta Eiaia, padre 
tica quefta diuozwwe come conuienc. dei fccolo future dice di lui,quàdo fi 
Impcroche la maggior parte fi ferma- darà alla morte in facrificio per li pec- 
norn vna pia affezziònerila Verginea cati dei móndo, all'hora genererà mol 
in dirgli qualche orazione Veruna vsa ti figliuoli con perpetua lucceflìone , e 
za, per la aual cofa pare moko con ue- daranno tanti , che non-fi potranno nu- • . ci 
niente dichiarare, e prouare déftefamé merare.E le bene è vero,che folo que- BU. 
ce quello, che importa quella diuozio- tto&ignorc, e padre baila per quelta.* 
nc,c come fi dee ci ci ci ta u eoa l'viddi gcnerazwn e,p crche h a virtù infinita, e 
. . . ■ perche 
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pnrche egli folo c quello,ehe di giufti- gaftigarlt, accioche con tale auuocata i 

aia fodista per li peccati , e merita la peccatori perdeffero i timori, e le pau- 

Ijrazia, e la gloria a tuoi figliuoli, non- refouerchie , e con tale compagnia 

Jdimenocon tutto ciò ordinò l'eterno ardifferodi comparire alianti a Cullo, 

padre perche cofilorichiedeua Tordi- e confidaffero d'impetrare il perdono, 

«e loauifiìmo delia fua fapienza , dar- e ogni rimedio, 
gli per compagnia la fagratirtìma V er- Conueniua anche quello, perche co 

cine, acciochc lei anche fia madre de me nella perdita del mondo per il peo 

fedeli,c l'aiuti in quella generazione cato, una remina, che fu Eoa, aiutò A- 

fpinrualcmon pacando per loro ne giù damo,in uitan dolo a peccare^ con cor-. 

ftificandogli,nc dandoli grazie, ne glo tendo alla generazione de gl'huomini. 

ria, ne meritandola di giuilizu, perciò achi Adamo coni unica tiluo peccato: 

che quello e proprio del Redentore e Cofi un'altra Donna, che è la Verginei 

Saluatore, ma accioche aiutale attrae ai u talli a Grillo nuouo* e celelle Ada» 

do co amore, e foauirà i peccatori ; pre mo a quella reilaurazione del genere 

5ando,c auuocandoperloro,e ofFcren humano: E fi ri compcn fa/Te con graa 

o per loro i i'uoi mertti,c tutti li lenii- de auantag^io il danno, che fece Eua, 

f',chc fece al fuo figli uo3o,man dando col bene , che fece la figrat : ili ma V er- 
fauoridel cielo» e agcuolandogli il ne Mana-Come dice Saio Ireneo mar ,7 rw, * u ' 
camino d'effo/coprendoiila milericor tire con quelle parole.Cofi come Eua ,',5'vlié " 
dia , e la loauita infinita di Dio . On- difobidicate,difobedendoal cornati-. c .jj. 
de dice S Bernardo- Ballaua per la nor damento di Dio: fu a fe llella t e a tut- 
p.Bcni.i llrareparazionc Chilo noilro Saluato to il genere humano cagion&di morte* 
• liu 4 ^ re, poi che da lui ci uiene tutta Uno- Cofi la Vergiue iopraiuobedédo pti 
fiaum. ^ ra '"Scienza, e tutto qucilo,che noi fetuffimamentealla parola diurna , fa 
h abbiamo di bilogno per ialuarci, ma a fefteffa, e a tutto il lignaggio de gli 
non conueniua per il nollrpbene,ecó huommicagionedilalute,edi uita^s. 
filiazione, fenon,ches'haueff.per no Queftoèdi Santo Ireneo. Dicefi cagio 
Wrareparazionctalcompagnia,chefof ne di morie , perche Eua fu cagione, 
He madre e tal madre, ch'effondo ma- che A damo peccale ,e cofi ci comuni- 
dre ddlo tteffo Dio foffe anche madre caffè il fuo peccato. E la Vergine cagio 
nollra.Conuicne quello cofiTvno,pcr nediuita, perchefuin alcuno modo 
che fc Crillo nollro Signore è noltro cagione,cheil figlinolo di Dios'iucar- 
Saluatore , e d'infinita nuicncotdia , è natie in lei, e ci comunicaffe la Tua uir- 
anche nollro giudice,e d'infinita giù- tu,c merito. Adùque fendo cofi, che la 
ilizia,& è l'offelò co noftri peccati, dò Vergincha fi gran parte nella repara- 
de uiene,che i peccaton temono, e ma zione del módo.come madre,e auuoca 
ca loro l'ani ino molte uolte di apprel- ta Ipczialiflima di tutti i fedeli, e coaiu 
fajfi foli per il perdono,e diffidano d'ot trice di Crifrond detto modo. Quindi 
renere molte cofe neceffarie per il lo- ne nafee la grandezza,e la fingolarc Ili 
ro rimedio. Per quello conuenne, che ma di qucWo fantoclercizio,c quanto 
li deffe tal padrona, e auuocata , come dilige ntis fi mi domarne efferenel con- 
ia Vergine,che fendo cofi potente,e ha nouo vlo d'effo,poi che in quello fac- 
uendo tanta parte nella nollra repara- ciamo memoria de benefizi), che dalla 
aione rbffetuna piena di pietà,e di mi Vergine riceuiamo , e ne la ringrazia- 
fericordta,tutta loaue e benigna e affa mo.e confideriamo le aie uinù,ele lo 
bile,e tutta amabile e fenza leu end, e diamole ci raccomodiamo a lei, e ci di 
fenza rigore di giullizia punittua^l cui fpóghiamoa riceuere i fuoi grà fauori 
•yffizio roffe iòlamente vlare milericor e perche cofi come per partici pare in- 
edia co peccatori, enon giudicarli^ ne uramente dementi di Crillo e necef 
» A Profit- Spiric Parte 1. Q ferie 
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fario credere in lui, e vbbidire alla fua nel fuo famo Rofario. Tmpcroche efs* 

y3lonta,- Cofi t>er nceuere interaraete doqila diuozione della Vernine mez 

i gran buon della Vergine , è di bifo- zo tanto principale , e cofi efficace por 

gno viare i mezzi , che in quello fanto la £dute,a chi Dioconcede quello mez 

Rofano s*efercitano,i quali pm innari zo cofi nWare e raro , li da un gran_> 




_ gloria . Querto fignifica Ia.^ Eccf. 14* 

curarcene difporfi un huomo ,cfarfi Chiefa applicando alla Verone quel 

ogni giornopm capace^ più abile a li- le parole, che fi diconodelia eterna fa- 
ceuercnuouifauon,enuouiaiutidalla pienza, cheèCrifto, che come alla^ 
fontana Verace pereflereogni gior creatura, che di lui più di rune l'altre 
no amato* piti accarezzarle vezzcg- panecipa/e le pofTanoUcne applicare, 
giato da quella, cneconlaioia fua_* pigliala tuaereditiin IfraeJ{cheèaeI 
veduta rallegra fommamenre n» gh r an jmede eltniomini ipirimali , che 
Citatori dei Ciclo, e quei che ( dapoi pcrhauerdi già uinroi vizile le pat- 
ri i Dio) la riconofcono per Reina, e>- fieni hanno gran lume , e per coment- 
gnora ? Venite adunque tuta figliuoli pìzrc ìc co fc diuine) e tìclli eletti miei, 
d Adamo a nceucre la utra della gra- f prediftinati manda le radici di diuow 
aia,e la eredità del cielo perdu ta per la 2 ione,e d'amore- j 
J nella qualc_j> 



cadde per mezzod'una Mi chc^ tomt có lefercirb di qpefio Mari* 

peccò . Venne a ricuperarla in Crifì» ; , ^- Jf n ~ J ™,7 

pcrmezzo della Vergìneche mai pcc- ottengbiamo d t fiere f articolar" 

cò . Seruiceui perquello del fuo Rofa- men te amati dalla t'ergine, e ere 

rio , mai fi pana dalla bocca , ne vi fi [cere nell'amore, e feruigio di Cri 



• « 



fcordi,eallonunidaicuore.Quiuide fl 0 „oftro Signtre. $. » 

Aeretefempreapcfarc della Vergine. * ' * 

Qui in accenderete dcliuoamore^ . (^\^ T R E la ragione , che fi piglia 

Qui darete lodi, c pazie continone^, vyper perfuadere quella diuozione 

Qjii ui mouerete alla imitazione delle dalla parte dell'vffiz io, che ha la Vergi 

fue uirtù-Qui fpcrimentcrete la fua mi ne d'aiutare lareparazione del modo; 

le ri cord i a. Qui guferete la dolcezza,e A cere i ce molto la uoglia , e la diligcn- 

la foauità deTfuopietofilfimo cuore, za intorno a quello Tanto Rofario* al* 

Coloro ,che da Dio, hanno ottenuta la diuozione della Vergine , Ilare ben 

quella grazia di fentire in loro gran vo perfuadu ti i fedeli in una uerità , & è, 

glia di dire,e meditare quello sàio Ro che quella fourana Vergine porta 

fario/)gni di, e fenrono in eifoagcuo- a tutte l'anime un'a more immenlo , e 

Jezza cgaifo,tenganIo per fingolariflì- vn defiderio della falute di tutù, che 

mo benefizio^he Iddio gli fa. E colo- non fi puòefprimere . La Regina del 

ro,che non l'hanno ottenuto ,doman- cielo dice il dottiflìmo Cardinale Pie- 

dinloa Diocon grande illanzia , che tro Damiano: Quanto più è potente, D*o>»«». 

glielo dia $ Impcroche ècertestheuna tanto più è mifericordiofa,c amaci có .4'/'* 

Selle gran caparreye fegnuchc uu'huo- un'amore ineffàbile : cheèundirc^ virg. 

mo tiene in quella uita d'eflere prede con amore cofi eccefliuo , che non ci è 

Amatole eletto per il cielo, & che non lingua,che Io porla clprimere . E la ra- 

s'haxta dannare,è hatiere interna diuo gioneè chiara , imperoche fecondo 

fionc alla faniiflìrru Vergine ,la «quale che uno a ma Iddio poco ò molto, cofi 

in gran pane fi conofee alla voglia ,& ama ilfuoproflìmo , laondei fanti» 

alia d il Acazia', conia quale i'clci cita che hebbero ardenuflin.o amore di 

. , Dio, 
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£>ìo, furon» àlmiraoile carità, c mite- le neccsfira,e pericofycòtne a ffci&islv- 

m jcordia uerfo di tutti i prodìmi. & que mo rifugio , e facciale ogni giorno, 

ilo amore, che he bbero in terra , no» .qualche particolare diuozione e ferui- 

l'hanno perduto in cielo,, uà colà i ere gio ,con che la reuerifea e ue neri, e ac 

.feiuto, quanto e crefeiuto il conofei- ciòcheia fuadiuozionefiapiu grataà 

imeneo di Dio» che di conofeimento di le; , pi o cun con tutte le lue forze d'imi- 

fede ha fu li co alla ueduta chiara , e pa- tarla conferuando carità , e mondizia 

tcnte dcIl'ifttlTo Iddio. Adunque ef- del corpo , e dell'anima conforme al 

i fendo certo fenza di (pura e controuer fuo ilato e conferuando humiltà, 

;• ila , che la Vergine dalli ina infanzia c manfuetudine e tutte lealtre uirtuje 

hebbe eetfettiuimo amore di Dio,del- gufandole fue pedate , e rifplfodenà 

quale ftaua tu tta piena . come llauaalr effe mpi: Tanto dice San Buonauemu» 

ire (ì di grazia Quello amore in lei ra,doue ci infegna quello, che ha a fare 

crebbe iempre ogni momento della vn Criftiano per edere fpécialmentc 

fua tuta con aumento incomparabile, amato , e fauorito da quella amorofif- 

fino a che giunfe a farli un pelago im- fima e potentis/ìma Signora de! Cie- 

jnenfo d'amor diuino.che èfurKziente lo . O che gran felicita eflcre molto 

4 infiammare d'amore turca la corte amato da quella, che è madre di Dio, 

del cielo. Che lingua d'Angeli, e di Se- e coli amata, & e lai ca ta dallo fi elio Id~ 

ratini potrà dire , quanto ìramenfa dio fopra tutte le creature : e fi ere 

debbeeiTcrelacarità,eramoreiclic4:l accarezzato, e vezzeggiato da quella* 

: . laportaagl'huomini, fendo crefeiuto, che partorì il fonte d'ogni foauità , c 

e aumentato, e ialitom lei alla mi dura , dolcezza : Edere fauoritisfimo , & 

e alla proporzione* cuci crefeiuto l'a- aiutato da quella , che puote , quanto 

more , che ella porta a Dio ? E ancor la vuole, perche non chiede cofa de- 

checó tutte l'anime .tengala Vergine terminatamente,che Dioinon gliela 

fVflfa amore* dcfidcriodifaluarle, conceda. 

..i * però fpecialmente lo pona,e tiene con Aggiugnefi a quella un'altra ragicw 

tutti coloro che leiono neri diuoti, co- ne, che c'inali ra,c incitaaiTaiailadiuo- 

mc fono quelliiChe con diligenza efer- zione della Vergine, & è,che efercitari 

citano ogni giorno quello ianto Rofa- do quella , eandando in efTacrefcen- 

no , ricordandoli della Vergine, inuo- do, efercitiamo infieme ladiuozione 

can do la fua intercessone, e lodando- principale di C hn ilio noli ro Dio, e S al 

la , e dettando con quelle confiderà- uatore, e in eiTa cresciamo,- fvnopcr- 

zioai alla imitazione delle iìic virtù, chei'c^noreeiariuerenza^che fi eia al 

A quelli tali moilra lafourana Vergi- Santo per Dio , fida allo fleflb 



jieMlngulansfìmo amore, di quelli hj_, che e l'autore della lanuta e della glo- 

ipezialis-fima cura , quelli fatino fperi- ria ddianco , coli tutto l'onore e rme- 

mento ogni giorno de i gran doni , e renza,eculto, che diamo alla Vergine, 

^ei faucii del cielo,chcoften«ono per come acreatura piualta , e più piena 




ep.fto. jy fedeli , che da vero s'occupano neUe rutto qnefto onore e riuerenza la dia- 

memoff. fillodi , Uquaicolà loro ilesfi lo co- moalloifteiTo Iddio, confeiTando, che 

c ,4 * noi cono per molte ipcrienze che ne tu ito gli venne dalia fua liberalisfima 

hanno, per la quaJ cofa ciafeu no prò- mano , e ringraziandolo , e lodandolo, 

curi d'honorare jcriuenre con /ommo perche tale creatura fece ; che fendo 

affetto di diuozione quella gloriola dcllignaggio d'Adamo per viadipa- 

Regina del ciclo j Gcorraakiùuiitt* 4Kcdiroadre»vcni/Teacùercdot>ol4 

4 Gì dio 
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dio l'onorc/e la glòria, e l'allegre zza di aione deHa Vergine, er/mponan za Hi 

tutta la corte deicìelo, e com une fran- quello mezzo per trattare bene còri!» 

chigia ,e rifugio di tutto il mondo: ac- l>io, l'hanno inrefe, & esaminate moì- 

CTelce quella ragione che l'onore e'1 to bene i fam i,c perciò tutti fono fiali 

feru»eìo,che fifialla madre pcrrifpet deuotiflìmi della fagratiiììma Verdine, 

■to del figliuolo , lo riceuc il figliuolo e hanno efortato con parole,e con ferii 

per fuo , perciochc le le di periuorif- ti tutti i fedeli,ad efercitarc con diliger) 

Ipetro , e per l'amore ineffabile , che ei 7a quella diuozione.Sàro Iacopo A po» D. 

p orti alla fui dolciflima madre. Anco- Itolo, e V cleono di Gierufalcm nclla_js blu in ^ 

ra con ladiuozione della Vergine ere- fua Liturgia, eroe nell\fiizio della Mef tUf * , *• 

fee quella di Crilto, perche la Vergine fa ,ch'eicompofc,i mutando rutti i fede 

come fedelifllma a Dio, tncon r anenie li a quella diuozione dice: Digni&fima 

«udii , che a lei vanno , Iiconduceal cola e, che noi Jodiamo-laueramenre^ 

iuo figliuolo, e fagli afre zzionati rifluì* gloriola madre di Dio,gloria delle Ver 

t conli mezzi a lei poiTibili veramente gini,paradilodiuino,dcllaqualt lo itef 

diuon> lenii fuoi,e cht Untalo amino lo Dio.chc fu innanzi a tutti i fecoli ,pi 

tfopraturtj lecoie , e in tutte cerchino gliò carne, e nacque bambino. Faccia», 

la fua gloria . E celi come onorai do mo tutti memoria di quella latitisi?*, 

quella fourana Vergine onoriamo , e m2,immaculara)e fopra tutte le crea tu 

glorifichiamo Iddio in lei, cofi confi- re benedetta lemure Vergine;Maria^ 

dando «iquella pietofisfìma Vergine madre di Dio e Signora notìra^ San Ba D.Baff- 

cor, fidiamo in Dio , per ciò i he confida 1:1 io murando in quello Santo Iacopo, liu» i Li 

te in Dio » è confidare nel loccorfo, e nella Liturgie MelTa/ch'eglt ànchc.jS" tu *g«»» 

nell'aiuto, che ci ha dare per n olirà fa- compofe,dtccrK icordandoci della fan 

Iute , e quello èaiuto pnocipalilTimo tisfimafempre Vergine Maria Madre 

dello ft elfo Iddio, darci la lui benedet di Dio.pcr mezzo della ina intercesso 

tiiTima madre per madre , e per auuo- ne,noi llesfì,c tutta la no lira n ta racco 

cata,e per padrona nollra dinanzi a lua mandiamoa Dio. Santo G ri loOomo, D.chrr- 

diurna maelta,e in legnarci, e ammonir nel aio \ hSzio della Mclia f a li mede fi- lotti o<f, 

ci perla C hiela,che»e dichiamo j Spe- mo dicendo a Dio : Saluaci Signore M,fl * 

ranzanollra Dio ti fatui ,auuocatJ no- Saluator noflro , per la intercessone- 

Ara, guardaci con gl'occhi della tua mi della tua gloriola madre.Ttutigl auto- 

icricordia . E per intendere quefto, ri^padri delle Religioni hanno hauuto 

Sani* A gol! ino con grand'animo dice fpezialecura i comedi mezzo impo* 

d^a«b«. j) 3r i an doconla Ver'gine - Tute» unica rantisfìmo alla conferuazione , e at 

de'"'^ fpermaadepe<icatori,perteÒbenedet frutto della lor Religione , pigliarpe* 

nunc. tiffima Vergine afpetnaino il perdono fpeziale patronad'efla la Vergine , a 

de noflri peccati e'1 premio delle no- imporre a luoi 1* Angolare diuozione 

lire buone opere- di lei , eà quefto moki di loro Inno 

Dati miracolofamsnte auucniti dal 

Quanto furono diligenti nella diuo- Cielo. 

rione della r mini Santi aiti- A pnmi della Certofa (come fi rac- Jm uht 

, \. , n , . conta rulla una di Santo Bruno )Han-. 9 . B iuui 

. ibi* (ondatoti dvlU gigioni ,e do affini», per foggellionedd DemoJ 3«no«m 

cbemo'tjdt eflafiualjeror $ 3. mo , che li perfeguitaua , elieencua " 

in gran- paura di non potere andare in-» 

Q Velie ragioni , che ci fcuopro- nanzi in q ucUa-vita cofi afpra, appar- 
ilo la neceflità , che noi hab- uekwoun Santo , che fecondo 1 fe- 
■* bumopcr meglio ottenere la «ni , crederono , che fufTe l'Apollo 
m>ilrafilute,dHeruH-adi«iucfta(Jiuo' ìv ì>a» fiero , eli diffe da partt 

di Dio, 



•* 



Digitized-by Google 



Della Madonna. 4t>t 

Dto.che fi phdiaoano la benedirti*- Madre (*nti(Cmi dì Wo,timi4olce, e 
lima Vergine per padrona, facendole tutta bella , che il Re <ii gloria «cotti 
«ani giorno particolare orazione , ella noflro fratello , Prega per noi lo fteflo 
gfì tmpttrarebbc f auorc da Dio , ac- figliuolo tuo, accioche per la fua gran 
«ciò che fi conferuaflino in quel di/a> mifericordia,e per la virtù della fua I a 
to,e in quel modo faoto di uita,chc ha carnarione e Pallionc, e morte ci per- 
ticano cominciato;*: cofi fecero,impc- doni inoli ri peccati. Ame*. 
foche pigliandola per padrona, ogni 

giorno le offeriuano lau di e fante ora- Come per la dinotane della Vergine 

«ionidicendolrfueore-.IaondelaVer ottono gVbuéminicortlHZione» 

l n ^V^o£#r OÌilCK ^iono écloro peccati^ 

- A San Domenico neUi principi) del naconttra le tentazioni dell am^ 
Taeiui la fua Religione gl apparuc la Glorio- ma-i. §. 4. 
1. 1. fa Vergine una notte effondo egli in 

èratione ne! dormitorio d'vn fuo mo» HE beni polliamo noi defiderare 
nalterio in Roma,vidde il Sàto la Ver V^dalla potente ,e liberale mano di 
gine come uifitaua i Reh'giofi,crie dor Dio,che non fi fiano otten uri , e notu* 
«iiuano,egli benediua. ApureiloiTi a s'otrenghino ogni giorno per mezzo 
lei con gran riuerenza,ela Vergine gli delia fourana uerginc.Di che mali pof 
dimofrro il gtouamento , che gli arre- fiamo noi defiderare d'effere liberati , 
Caua l'hauerta per auuocata in Cielo , per graui che fiano , de* quali in tutti i 
percioche ogni uoira, che la chiamaua tempi non fiano ilari liberati in nume- 
ro, e la poneuano per auuocata , lei fi rabili huomini pece" 'ori , e afflitti per 
proilraua dauanti al fuo figliuolo, e lo mezzo della Gloriofiflima Vergine ? 
pregati* per la conferuazione deliaci Sei peccati comme(ficigrauano,e ci 
fua religione . A Uh ora il fa nro crebbe impauri/cono, e ci fanno venir mena i 
a(Tn nella di nozione di ella, e un pofe a per mezzo della fagratiillma Vergine 
kioi frati, che pighancro la Vergine ne orteremo la contrizione neceflaria, 
per particolare auuocata , e fi raccomà e il perdono. Gran peccatore fu Teofi- 
daOmocontinouamentcaleijcalfan- lomaiordomo della Chicfa Cattedra 
to,da poi in qda rimale cofi gran diuc- le della Citta di A dana in Cilicia,co- 
. zio ne alla orazione dell' Aue Marita», me racconta Eutichiano , che fu teftt- 
che fempre mai l'haueua in bocca, ne moniodiucduta,e Simeone Metafra- 
fe li pattina dal cuore, e feotiua gratta fterecofi gra peccatore fu che per fug- JJ^iEiS 
gu(ro,e confolazione in dirla . e medi- gire una vergogna , che gli ai cade, fi FebruVr? 
tarla. E pcrraccomàdararutti i fedeli diede a patti viabilmente al di monio* 
la diuozione della Vergine,infiemccó e negò Giclu C ritto, e la fua Madre, e 
la diuorione della paflìone di diritto, di ciò glienefece una fcrirta.Dapoi co 
perfuadeua loro có gran diligenza e af nofeendo il fuo peccato fi vidde molto 
retto, che dicefiìno,emeditaflinoi mi- ilretto dalla grauezza fua e dalla diflì- 
iMfutvj ^ n Ì» e l'orazioni del fanto Rofario.Al denza di ottener perdono di tato gran 
' ' ' glonoib padre San Francefco l'iftella male. Non feppe a tanto fuo male tro- 
diuozrone fu ipirata'dal c 1 ciò, perche , tiare altro ri m ed io,l e non ricorrere ai- 
come dice San Bonauenrura , amaua lapicrofuTima Vergine, che fe bene ha, 
la fanttdìina Vergine con amore ineffa uca negato il figliuolo e la madre ; Id- 
bile, e in lei dopo Iddio hauea polla diogli poi e nel cuore quello penderò, 
la fua fidanza, pigliolla per tfpczialc^» che il fuo rimedio era ricorrere alla_^ 
auuocata, e padrona fua, c della fua re Verginee pigliarla per auuocata, e che 
ligione,eIefaceua quella orazione^ * fcbencj'haueanegata,chc tanta orala 
Profit.Spirit. Parte I. » G j fui 
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fua pietà,chc ella gHmpctrerebbe per li perfeguitaho,e dicono h>a! di loro ; 
dono d'ogni cofi. Vaitene al Tempio perlaqualecofa non s'ha dare leggier 
della Vergine dinanzi alla lui imagn- niente credenza a miei,che dicono ma 
ne comincia con gran dolore di cuore le de fcrui di Dio: Per quello pecca co, 
a domandarle, eh* lagl'impetri mife-». ch'egli non conofceua,gl'hauea iddio 
ricordia,e alcuni giorni petfeuerò ora- minacciatoli galrigo,e per effcre diuo- 
do.e digiunando cpercotendo la terra to della Vergine, e hauerla fcruira, li 
con la fua faccia . Apparuegli vifìbil- madre di milericordiagrimpetrò una 
mente lapiecollflìma Vergine, ripren- riuelazionecelclle, nella, quale uideS. 
delo del iuo d eli tto,e forcalo a emenda G n ioit omo,come itaua in ciclo pieno 
re la fua uita , & egli le prorrtife che la di gloria accompagnato d* gloriofi 
emenderebbe fino alla morte, che fu fanti,euidela Vergincche pregauai! 
in breue,:on teilimonianzcchc morif fuo penedeTtiflìmo figliuolo, che per- 
fe fanto . Imperoche , quando che gli donafle a Cirillo quello peccato - Da 
fudaroil Sahtiflimo Sacramento la quella diuinavifione rimafe Cirillo il 
fuaf .ccia rifplcndeua come un Sole* luminato sconobbe il fuo peccato, « 
Quelle fono l'imprefe della Vergine f ccene penitézta,e fu da li innàzi fede 
piena di pietd,con lequali inuita tutti le difenforc di San Grifolrotno,e di né 
i peccatori al perdono de loro peccati ne anche lui un gran lanto nella Chie- 
pcr enormi che fiano , fe a lei ricorro- fa di Dio. Quello ottengono per mcz-i 
no, e fi lafciano pervadere d'hauer- zo della Vergine coloro, che fono di 
ne dolore , e di murare , & emendare lei diuoci,cioc cfTerc liberati da molte 
iauita loro . Et fe qualcuno hauen- ignoranza colpeuoli, e da molti erro* 
do peccati non li conofee per effere ri e inganni, ne quali caduci iìarebbo- 
occulci, ò perche la patitone l'accie- no,eanchecaderebbono fenon folle 
ca , e per quello non fa penicen- l'intercefììone della Vergine. Mafe 
za,e'irà in pericolo di dannarli fen- i'huomo , che ha fatto peniten zia do 
za auederfene , come accade a molti , fuoi peccaci , teme , che le tentazioni 
che peccano,o perfeuerano in peccato tornino a farlo di nuouo cadere in e/fi, 
per jgnoran zia col oeuole. Ricorra alla perche e fermo , che la vita dcll'hiio- 
Vergine,vfi a quello fine quella diuo- mo è una guerra, e tentazione fopra la 
zione del fuo Rofario ch'ella gl'impe- terra, e chequei, che lì danno al ierui- 
treràlume,ilqualedifcaccierà dal cuo giodi Dio fi preparino alle temazio- . . 
re le tenebre della fua ignoranzia col ni,chiamt laVergmc recitando , e me- . £ C cLu 
peuo!e,chc lo teneua cieco, ech'ei Co- dttando quello lanto Rofariojinuochi 
nofea i fuoi peccati, e ne faccia peni- fpeflb il fuo nome,*: la l'uà intercesso- 
m . tenzia. San Cirillo Patriarca d'Alef- ne,e farà liberato;e otterrà uittoria di 
in hw.K fa ndria,come narra Niceforo Calilro, qualunque tentazione perpericolola » 
«4c.1i. per hauer dato creditoa mormoratori e forte che fìa . Molti teftimoni bab« 
emuli , che leguitauano il gloriofo biamo di quella verità,che moki veg- 
Sanco Grifotlomo , pensò che quello gendolì combattuti con forti tentazio 
fanto fofse fra to giultamente sbandito ni dall'inimico » che g:à liaua per uin- 
delfuo Arciuefcouado, e non douefTc cergli,in chiamar la vergine, e piglian 
elTere pollo tra fanti Arciuefcout di dola per auuocara/ono vlciti uittono p.j 1 4 , c . 
Conllantinopoii.Fu peccato quello in lì. Raccontali nella lloria de frati mi- 14. 
Cirillo dare credito facilmente contra non'iche un Religiofo di S.Franccfco 
coli gran fanto, Upcndo «fiere Cofa fu ^rauifsimamentc tentato contro la 
ordinaria,chegrhuominigiulH , che fede , gli allegaua lo fpirito bugiardo 
perlegmcanoi vizn, e maggiormente 1 ragioni falfe , con lequali lo periuade- 
Prclati,hannoiuolci,che*perpaùion« ua,chclalciaiTcla£cdc,efc ne ufeifle 

. della 
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della Religione, e f! defTc a vizi} ,per- conerà tutte le tenti 2 ioni ,come e la in 
che tutte le lue fatiche haueano a effe- terceflìonc della Vagine : facinne ca- 
re fenza fruttoj Veggendoit in grandif- pitale , chiamandola lenza maiceffa- 
ftma anguuia , e pericolo di andarein re,in ogni loro bifog.io, che proueran- 
perdiz:one,efftndodiuotodinoftraSi no quello, chela /ìefla Regina diffe a 
gnora , aila quale ofTvriua molte ora- Santa Brigida , come ella conta ». Che s. Brigi 
zioni, e faceuali qualche fcruigio, veg- vdendoinuocareil nome di Maria gli dancl " 
gé do fi in pericolo di cadere, te ne uà di Angeli del Cielo fi rallegrano, e i De* 
nanzi a unafua imagme,e parlando có n oni temono , e fuggonodallc anime, 
la Vergine rapprelencaca in quelLc-s» ciu loro perseguirà no, e tentano, e an- 
imatine gli dice < O madre di mi feri- coralalciaoo quelle, che di già poffe- 
cordiaio defideraua di ieruire a! rruo deuanocópeccatijfeiajnupcanocoa 
Dio. & à uoi nel mio fiato , ma fccon- proposto di emenda/ 
do, che mi pare, voimihaucteabban» •. 

donato , accioche 10 fia datoalle pene Come per diuoTion, della fervine io 

tifllma,laqualcglid.ffe . Nonfeiab- atl purgatorio. §.5. 
bandonato,maprouato,pe*feueranel- TE colui, che ha fatto penitenzia dei 
Jafedc.endferuigiodi^Dio.Mediante Dfuoi peccati teme le pene del puma 
quello parlare delia Vergine dilcefe tono , a che ordinariamente rimane 
sdrainola fua un lunie<;elcite, che gli l'huomo condennato dopo perdona- 
distcce tutta quella tentazionc,e rima- ta la colpa, edefidera che in quella vu 
fe conlolato» e fermiAlmo nella fede, e ta gliderimccta Iddio , e che nell'altra 
nella Religione, nella quale ptrleuerò lofibcri da queiieò in tutto, ò m parte 
Untamente. E non lolo impetra la uer perche l'anima fua no fia impedita di 
gme forza p umeere la tétazione a chi chiaramciùe^vederelafua bcflc2za,pi- 
110 è caduto, maaucora al caduto in ef gfipcrmezzaoaper quello la Vergine 
(agi'otueaeuirtù,accioche vìncal'inu lourana,che,co«come la fua inteicc( 
m ico, che lo vinfe, e triófìd t colui, che fioi>e ottiene perdono delle colpe cofi 
lo teneua prigione- Racconta S.Sofro- anche ottiene pdonoddle pene douu- 
nioArciuelcouodiGierulalcm,coroe te per quelle nel puroatono perche 
in Palellina una Signora principale l'vno , e l'altro e effetto del /angue di 
moglie di Germano Patrizio fu tenta- Cnllo,chc ci meritò perdono delle col 
ta della Erefia delli beueriani, e accon pe,e delle pene. E perii perdono delle 
fentl con eflo loro : Effendo coli nule- pene gioua affai le iitisrazioni,e ineri- 
rai* I mente caduta, uolle entrare a ve- u de lanci , cfopracutto , quelli della 
dere il lanto fepolcro, è all'entrare per Vergine . e con le lue orazioni la gio- 
ia porta del lacro luogo , unìbilmente riofiffima signora , e madre noltra 
gli appaine la gloriohilima ueigincac c'impetra ,cjiè fumo fatti partecipi de 
compagnata da lance del ciclo , e con meriti dei fuofigliuolo ,edclla iatisfa- 
gran pietà lanprefedcl luo peccatoci «ione della fua fcotisfiroa uita e de i 
cedole: Come ardua tu d'entrare qui, fanti e huomi ni gialli . Nonrnancano 
eflendoqueIIa,chefet,lc tunonlafci tdtimoni di quella uerità : Racconta 
I errore , c'l peccato non ci entrerai.. TomafoCantipratcnfe Domenicano, Thoi. 
Con quelle parole Icillullro l'anima, chela Duchefla di Brabanzia che fu Ctnt »P r * 
e la fece tornare fopra di ie,e rieonofee figliuola di Filippo Re di Francia ef tenfil ia 
re il tuo peccato e/ame penitenzia. fendo inferma mandò a ricercare Uni Lutto 
Confortmfi , tentati, poi che hanno ta- u Lutgardia (la quale era in un mona- 
le aiuto dato dall'onnipotente Iddio, ilenodencro n iuo ìlato a che m *zL 
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Iddio per lei . Li (anta hauendo fatto re humano,pèrché nel reHante fu mot- 
orazione, le mandò a dire che fi prepa- io fegnalaco Pontefice , e fece cole di 
rafie di morire, perciochc di quella in- gran icruigio di Dio, e vtilc della Chic 
fermiti non fcampcrcblie , pigliò Ia_> la* E perqueftecolpc, che forfè gli pa» 
Duehefià il fu© configliospianfc ifuoi reuano piccoie,quando le comniife fu 
peccati,riceuette i kntiflimi facramen condannatogiultamente a patire cofi 
ti,e mori ben* . Dopo che la fu morta, lungo tempo nel purga tono,e fi fareb- 
«li li a poco tempo apparite l'animai bc efegurto,fe non Tuffino Jtaii li lurTra 
fua gloriola a fa nta Lutgardia , edific- gij di periòneiantc,de'quali pinterceX 
k , co m c Ter a, u lei tad ci purgatorio , e fione della pie tofiffi ma Vergine era fax 
che la cagione di elTérne uicita cofi io parteerpe. E volle lddio,che quella 
prelìo,fu perche mentre uilTe,rcr dina- verità fi tnauifcltafle per mezzo di de* 
ta della fagratrfltroa Vergine, e l'amò, ta fanta,acciò che noi Yusfimo diligen- 
e la leruì,e gl'oflèriua orazionijc che_^ ti in fuggii e le co!pe,che Itiamo per fa- 
per quella cagione h pietofiffima^ re per piccole, che ci paiano col timo- 
Verginu hauea pregato per lei , e peri re di cofi leucri giudizij diDio,eche 
fuoi pregni era fiata liberata dal Pur- delle commefle procurasfimo il perdo- 
narono, il medefimo dice,chc Papa_j noconlapenitenzia , feruendoci della 
in«jdé In nocca zio Terzo, che fu al tempo di intercesfione della lòurana uergine» 
kin»r.s. detta fan raLntgardia,dopo la fuamor che tanto può col fuo figliuolo, per li- 
1 " te a quelta lama apparue abbruciato berarci da peccati^ dalle pene per c s Ci 
in orribili fiamme di fuoco , e le diflc, meritata, ind ucendoci a farne uefa pe- 
che quando pafsò di quelta ui t a, Ce be- njtenzta.Con gran ragione ditte il di- 
ne perla peni tenzia^he in uita hauea uotisfimo San Bernardo parlando eoa D. B«nù 
fatto, era fiato liberato dalle pene del- quelta fontana Vergine .Tu fei bigno*. f ' rt +** 
Finferno,però per giufto giudizio di ra del mondo, che generarti colui, eh* nu 
Dio era fiato condennato alle pcnc^> è iuta e gloria di tutte le generazioni» 
dclpurgaiorio,perifpaiioepcrceinpo per te gli Angeli gkmofi riceuono 
cofi lungo,e di tanti anni.che pone grà nuoua aUcgrezza,i giulh grazia,e pec- 
delpauentoi eperciochein uita hauea xatonotteugonoperdono dei loro pec 
fatto un notabile feruigio alla fagrauf- cati. 
fima Vergtne^n honore di cui hauea_> 

edificatouanvonaficrio,la pietofaSi- Come mediante la dimane della-» . 
gnora con le fue orazioni gli hauea v ertine s' 'acquili ano le uirtkJpt 
tmpetratoltcenzia di potere apparire Uf^ità e altre *r<t- 

alla ftefla lanca Lutgardia a chiederli Vomente la Cajtita , e altre gra- 
furTragir, con li quali fi li diminuifle , e Qc , e > ottieni buona worte^ 
feemarfe cofi lunro purgatorio . E cofi §. 6. 

lalantaynentrechelaurire,Kcegraii^ , . 

penitcnziajper il detto Papa Innoccn- T)ERCHEai buoni Qriftiani ho» 
zio,e l'ilteùo raccomandò, che facelfi- I balta loro per fare , quanto deano 
no l'altre re ligio/e del fuo monatlerio. uerlo Iddiojibcrarfi dalie colpe,e dal 
Et ècoUdimoltaconfideraiioneque- le pene, ma anche procurano di acqui 
Ita , per temere i giudizi) di Dio , die fiare^efercitarcle uere,c perfette vis 
k colpe ,cbe in quello Pontefice fi tro- tù^perche gl'efcritto/uggi il male,e fa 
Marano > come racconta Antonio Sa- il bene , e quelta è la principale pane 
bellico, e Raffaello Volterrano^ altri della giuiluia * E però quel li, che co 
che lcriièro le uitc de Pontefici, furo- figranbenedefiderano conlèguireda; 
no ipefcfuperflue^he fece in edilizi j,e Dio , come è il teloro delle perfetro 
m alcuno diiw duaio appailo 4'oaa» vktùbC k graaic diuinwicornno a quo. 
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fta facratiflìma Vcrgine,efercitino con mente adorno di tutte le uirtù , di cui «?i Mio» 
dilicenzia quello fanto Rofario, e fer- fi crede, che fi conferuò uergine e mon ruB> * 
ninfa 1 che per mezzo fuo roteeranno . do da ogni peccato mortale per mez- 
C ra n virtù e la Cafì ità ; c molto dittici- zo della V erg i ne, c he gl'i m pe irò tanto 
le da confermare alla natura corrotta , bene , come fi racconta nella Tua ilo- 
ma pigliando la Vergine per padrona, ria, da piccolo la pigliò per padrona ,.e 
fioteiene non Solamente Caliità,ma in quella tenera età in onordi lei digiu 
perpetua virginità del corpo, e dell'ani naua i Sabbati,e ogni dì inginocchiili 
ma: percioche amando ella tanto que- dinanzi alla fua imagine le offerì u a di 
Ila uirtù , c'impetra tanti fa u ori, egra- uote orazioni , e diceua che quella Si- 
zie,dal cielo per mantenerla, che li vie gnora dopo Iddio era la fua Iperar.za, 
ne a fare ageuole,e foaue,c più dolce, e e la fua fiducia, e che per mezzo d'efla 
! '] gulleuole all'anima, che tutti ifapori ipcraua d'ottenere grazia,e mifericor- 
dcl mondo: cofic: ha in legna to la lpe- dia appreflb Iddio,come fu con perpe- 
rienza in molti eccellenti nuomini,& tua gloria^». 

donne, che hanno*oflcruato perpetua Ma gl'altri doni,e grazie, che fi dico ' 
swrlui in c a ,til à- no gratis date, come lapienzia, difcre- 
>ioutb. '. Nairafi nella vita di Santo Edmun- zione,intelligenza delle icntture, elo- 
do Arciuefcouo Cantuarienfe fcritta quenzia,chc vfandolc bene aiutano af 
da graui autori,ch'erTendo giouane de lai per l'altre virtù anche fi ottengono 
fiderò d'offeruare perpetua cattiti ,& per mezzo della Vergi nccomc confef 
per ottenere quello dono da Dio, per lano molti,che l'hanoprouato.R.ubcr- , d ' e 'JJ 
«onfighmd'vn fuo cófeffore.pigliò per to Abbate Tuitienfegradiflìmo Dotto- nal | Hir 
padrona la puniti ma Vergine , e £ più tore, e di gran fantità,e di fapienzia di- litigali?, 
muoucrla, che in quello l'aiurafie, di- urna, del quale dice Tritemio, che fu * Caoo» 
nanziaunalua imagine fece voto di d'incredibile lciéza, e dottrina, e lapié 
ealUtà , e chiedendo alla Vergine, che diurno nelle diuine lettere, come te Ili 5 x.1q, u 
grunperrafie grazia di potere adempì- fica no le fue opere. Quello come loco 
re quello fuo defiderio dille, Che la pi ta il medefimo Tritemio , ciTendo gio- 
gliaua per fua Ipofa ,e per fegno di ciò uaue era rozzo , non poteua imparare 
pigliò un anello , nel quale era l'entra per difetto d'ingegno, pigliò la Vcrgi- 
l'Aue Mariane mifeloin dito alla ima- ueperauuocata,c chiticle,<hegli otte 
gme,e di poi nel fuo» ferbandolo , per nelle dal fuo figliuolo fauore , e grazia 
pegno delio fponfalizio, & patto, che per potere imparare lettere laerc .La 
con la Vergine hauea fatto. Quello fu Vergine grappai uc, e li promiic di fa- 
mezzo coli efficace , che ficonfcruò .requanto hauea domandato , &cofi 
Verdine molto mondo di corpo , & gl'ottenne, che (opranaturalmenie fui 
.d'anima tuttala fua uita . Auuenga le ammaellrato con tanta luce dello 
chein quella partefufTe molto perle- Spirito Santo.ehe al iuo tempo non ia . 
guiiato dademonij.edadonnc incita- vn 'al ero limile a lui, e morirò la grati- 
le da loro, acciò lo lollecitaflìno ; non- tudine , che portò alla .Vergine nelle 
dimeno riulcì fempre vincitore , & grandi,ediuotclodi,con le quali lacc- 
ai tempo della morte confessò, chc^> le bra ne fuoi ferini, 
in tutti i fuoi trauagli hauea continua- L'vltima cola che gl'huomini de fi- 
ni é te domandato ti ioccorlo della Ver- dcrano in quella vita,è vna buona mor 
ginc, & che, lempre chiamandola.^ te in grazia, eamor di Dio, e con gran 
ottenne aiuto , & con quella virtù del- cófidenza delle loro falute, e l'aiuto de 
suriutin ^ a virginità ottenne tutte l'altre in $à ti facriméti,eUédo quello paflo peri 
Maio. & perfettilfimo grado . San Bernardino colofiflìmo, e di fòrte pugna ,& doue 
io cioxu da Siena k uo Ino ian ciilìmo » e mirabii- è di biioguo di pm particolare aiuto 
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del cielo per farlo bene . Hor quefìo mento, e il ferro di morì . Manìfeftò da 

s'ottiene per mezzo della Vergine, che poi il Signore a sata Brigida , che Vera 

a quelli , che in uita le fono Itati uera- laluato, e ftaiu in purgatorio. &chc_v> 

mente dinoti , al tempo della morte, cjuel benefizio con* (ingoiare, e dicofi 

-gftropetra dalla benedettùTima Trini- incffabil mifericordiadi» chiamarlo eft 

tà forrezza ; per vincere in quella hora ficacemente con fi particolari fauori, 

tutte le aftuzie,e le tentazioni del nimi glieli hauca concedi per mezzo della 

co , e lume per morire fermiflìmi nella lourana Vergine, pene quell'in omo, 

fede,e amore.egufto di Dio,e per mori mentre era uiuo,gl'era Irato diuoto, có 

re conlòlati , e con uiua , e certa confi- patendo à dolorfdelia ltefla Vergine. 




{empi , ne diremo (blamente vno,chc fatue la fourapa Regina madre di m im- 
balla per molti. ierìcordia coperta có un màto miitcrio 
Biofiat Eflindo infermo , e in peccato mor- fo, e uide , che molti animali , & molte 
/•iru.c" tale vnohuomo molto potente, e non beftiole dì diuerfi generi con-cuano,do 
' volendo confettare il Tuo peccato , lo ueltauala Vergine, e fe le poncuano 
feppe fanta Brigida,& moiTa dagraii^» fottoin quel manto,e ch'ella lericeue- 
compaflìonefece orazione per lui , ap- ua congran benignità , & le copriua-» 
parue il Signore alla fanta , e ditegli; concilo , e ciascheduna di loro tocca* 
Auuifa il tuo cófeiìòre.cfce vi fin cote* tiaamoxeuolmenre con la manose l'ac* 
fio i :i Fcrmo.e l'dbrti a con f ciìar/i. A n- carezzaua in quel modo , che Cogliono 
•dò il conÉeflTore airinfermo, il quale^p ì padroni accarezzare i loro piccoli ca- 
gli rifpofe , che non hauea bifogno di gnuol : nati in cafa , e fu alla fanta di* • 
cófeffarfi, che molte volte l'haueafau chiarato , che quelli vani animali fi- 
to ; Tornò il Signore à dirgli , che ve Io gnificauano dinerfe forti di peccatori, 
inadatti un'altra uoltajandouui, e heb- che hanno diuozione alla uergine , cV 
bene la mede lima n l polla: Torna il Si ricorrono a lei a domandarle fauorj, c 
^nore la rerza volta,e fcuoprc alla sàta che quel modo di riccuergli figuifica- 
rimpedimento^hc quello infermo te- ua la mifcricordia,conlaquak la Ver- 
iieua , e perche non n voleu a confe/Ta- gin e riceuc coloro , che la chiamano, e 
re,c comandale, che mandi il confeflb- la pietà di madre v con che li difende-O 
•ro à vi fi tarlo , e che gliene dica . Tornò bontà am m irabilc di Dio , che tali be- 
li confeflbrela terza volti , manifefta- nefizi concede a mortali perla interecf 
gli i delitti , che hauea nell'anima fua, fione delia lua fagrauflìma madre; 
per i quali non fi uoleua conte (lare . In Accioche s'intenda quella uerita , che 
quello punto Iddio gli diede vn lume, non ci e male di colpa , ne tentazione, 
c forza nell'anima, la quale lo moffea ne pena, ne pericolo , del quale l'huo- 
grà dolóre de fuoi peccati , e fpargédo mo non fi polla liberare per mezzo del 
grande abbódan zia di lagrime difle al la Verginella piglia perauuocata,ne 
Confe/Toref. E come potrò io ottenere ci è bene,ne virtù, ne dono , ne grazia, 
perdono c/Tendo auuiluppato in tanti ne confola zionc,c he in quelta uita,e in 
peccati ?:Rifpofegli il pietofo padre: mone non poflfa ottenere per mezzo 
Ancor che tu haueflì molti più pecca- fuoiimpcroche, come dice ^an Bcrnar n t Be ra> 
ti,epiugraui con la uera contrizione, e do,in quella Vergine rimirano tutte le u'tm. de 
con res don e otterrai perdono d'elfi , & creature , perche la mano pietofa del- N-t. vir. 
l'eterna ùlute . Có quella cófidenza fi l'onnipotéte Iddio in lei, e di lei , e per * (9T . '•• 
confc&ò o^uel giorno quattro volte, & lei riparò tutto qucllo,che hauea crea- rc C ftTc°* 
l'altro di riccuette il Samisfimo Sagra- to, la qual cola s'adempì per die re na- » pene». 
• 1 todi 
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IO di lei il coniane riparatore di tutto ti,nelche fanno grauiflìma ingiuria al 
l'vniuerfo . E quefta fu volontà di Dio, la fourana Regina del c ielo , e pongo- 
che rutti i beni ottenghiamo per mcz- nogrande impedimento per non efle> 
zod 'etti, & che con ruttala diuozto* re aiutati dalei : e coli a quelli tali noi 
ne d ell'anim a, e defiderio del cuore la qui non gli diamo iìcuna , ne fperanza 
TnHym- inuochiamo, eueneriamo, clapon- certa di rimedio, percioche non l'han- 
m* Auc gniamo per auuocata innanzi Jo fletto no. Ma a coloro diamo qui fperanza 
u ' li Signore,diccndo con la fua beata ma- grande,che per mezzo della Vergine fi 
dre fantittima di Dio,có la voftra inter libereranno da rutti i mali, e otte u n no 
ceflìone icioghete i legami de pecca- tutti quelli doni c tauone mi feri cor- 
tina te lume a ciechi, facciate da noi diedi Dio , chedaqueltiauuifi& cf- 
tutti i mali , e impetra teci tutti i beai • km pi lì muouono a dolore de loro pec 

n > Qti,ea emendare la uita loro, e fi ri ibi- 
Delio impedimento , che fogliano uono di mettere in opera i mezzi ne 
porre alcuni peccatori a qutfli «ffari, per Ia|làlute ordinati da Dio e 
■ - . J ,. 7 : dalla Chiefa,e che per ottenere quello 
gran fattori , de quali per melgo da Dio,efficacemente fi vogliono vale 
della V ergine fon fatte partecipe re della diuozionc della pijflìma Ver- 
tanirtULj. $.7. gine.con collo ro parlano queft e ragio 

. ai , e quelli effempi , acolèoro fi pro- 

Q Velli iono i benefici , e le miferi- mettono quelli fauori , a quelli fi dan- 
cordie , che in vita , e in morte_^ rio quelle i p erranze . Quelli è ragione 
* ottengono gl'huomini , per mcz uolc che fi con Ioli no eh rallegrino del 
io della pietofiflima Vergine. Ma non la notizia di quella verità, dichiarata 
hàno da pigliare di qui occafione d'ef dalla fourana Vergine a lànta Brigida . B,ofru * 
fere 11 race u rati ne loro peccati , e prò- diccodo. Per gran peccatore che vno J"^"' 
lungare la penitenzia con ifperanza , ualhuo,fecó uera eméda della fua vi- 
ene per mezzo della Vergine, ancor- ta viene a me,fono apparecchiata diri 
che ltiano in peccato, laran faluì, ò che ceuerlo,perche io non guardo i pecca* 
innanzi delia morte ne faranno peni, ti , che ha fatta, ma la buona inreuzio. 
te n za ,p e re he fi come coloro, che pecca ae,e volò tà rifoluta di e mcndarft,có la 
no pigliandone occafione dalla miferi quale torna a me ; e venendo a quello 
cordiadiDio , che li perdonerà, lo- modo,per vile,e per immódo peccato* 
nopergiufto giudizio di Dio ordina- re che na, non mi (d egno di toccarlo, c 
riamente molto abbandonati dalla di- roódargli,e lauargli le piaghe dell'ani» 
uina mi l'eri cord ia , e fanno mala fine .* ma fua . pere he io fono chiamata , c fo- 
co fi coloro,che confidando nella inter- no veramenre madre di mi/cricordia . 
ceflrone della Vergine àrdifeono di Quelle fono parole della Verginea si 
peccare , e di ftarfene ne loro peccati ta Brigida,e cofi fa la pietofiflima Ver- 
prolungandola penitenzia , Hanno in gine impetrandoci fauori, c grazie dal 
grandi (lìmo pericolo .Attere abban do Tuo dolci/lìmo figliuolo per operare 
aari dalla lUrta Vergine , come inde- quelli effetti dindono, clalute ne pec 
eni della fua mifericordia, perche dal- catori . A uuertiichino dunque bene 
la dtuoztone della Vergine, dalla qua- quelli che hanno offefo Iddio , che ft 
le haucuanoa cauare odio delle Ice le- perleuerano ne loro peccati, non parla 
ratezze , che la Vergine tantoabborrif no con etto loroquefte promette della 
ce , e amore della uinù , e ofieruanza pictofiflìna Vergine j perche Dio, che 
della legge di Dio , che la Vergine tan- ha promeflò perdono,e rimedio a pec- 
toama, e loro ne traggano prolunzio- catori, che fan no p enite nzia , nonna 
ne di peccare,òdiÌtariineloro pecca- prometto di alpewaifili , aedi dar- 
gli 
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vn fol giorno di v!ta,e ancorché vi- «colare a vìfitare i peccatori , chcji 

uano,non gli ha promcflb,che con effi- hanno foglia di fede morta, ed'alcu-i 

cariali conuertirà, anzi gli ha minac- ne opere citeriori , al tempochenon 

ciati che gli fopragiungera, mentre la- hanno frutto di penitenzia , cV buona 




liei», morte, dicendo in San Luca . State ap- perche erano giouanì, ... 

parecchia! i , perche nell'hora, che non re,& penfauano, per Tauitenire, emen 
penfate, uerrà il figliuolo drll'huomo . dare la vita, & Dio non ^l'afpenò , ma 
E per San Marca dice. Vegghiare, per- li leuò innanzi ai tempo che lcmptìn-, 

Mm» ìs . che quàdo venga il Signore^tll'impro- faua no, e maladicendoli di eterna dan 
liifo no vi troui a dormire,che è,in fta- nazione li lai ciò 1 n ha.b ili j ogni i*uona 
to di peccato mortale . B per lignificar opera,elifottopole al fuoco, che mai 
quefto diffe,chehauea da venire come fifpegne. Hot; per liberarci, da quefti 
ladro. CofcTauuisò avnonell'Apoca- giudizi! .egaftighi di Diocofi giulli,& 
lille S.Giouanni dicendo. Se non veg- co fi ordinari j co peccatori che perfeue 

Ajoc. }• ghcrai con buona uita , io verrò a te rano nella loro mala vira, mettiamo fi- 
come ladro, e non Caprai l'hora, che io ne a peccati paffati con vero dolore , e 
ho da uenire . E altroue difle il medefi fentimento, &* corifefiìonc» comiritia- 
mo , Guarda , che uengo come ladro , mo vna vita nuoua con determmazio- 
bcato chi fta vigilante.l 1 ladro viene a ne ferma di feruire a Dio : e di qu^ft* 
rubbarc quàdo gi'huominiftànofpen- maniera ci varremo della miiericor* 
fierati dormédo,e quefto è quello ,che diadiCrifto noilro Iddio,e Saldatore 
qui minaccia Crifto ; che le l'huomo & di tutti quei fauori , e grazie inefTa- 
Criftiano non procura di ilare fempre bili , che per mezzo della pictofiffima 
vigilare facendo buona vita, e prepara Vergine fi comunicano all'anime d« 
tocon penitenzia,cheuerràalui. quan giulti & de peccatori E acciochemag- 
do ftà fpéfìerato,e vinto dal fonnodel giornante ci animiamo a quello, dH 
peccato, & quefto gaftigo, che Crifto remoapprefloi mezzi ,coiqualinoi 
minaccia,i'ciequilce conerà innumera habbiamo a esercitare la diuozionc_j 
bili peccatori che viene * vifitare al té della fourana Vergine per venire a go- 
po aclla morte, e li piglu coi furto dei dere di quei beni incomparabili , che 
peccato mortale in mano , la onde gli per fuo mezzo fi concedono all'ani - 
dà a tormenti eterni come rettificala mo*- 
icrirtura ucra.e la fperienza ce lo mo- 

M ftra o*ni giorno;Quefto fignificò C n- Oe- me^ %i , co quali noi bahhiamo a 

MatM '* iWYla parabola delle vergini,diccdo eJcrcltare \ a dcuoZÌonc della Ver 
che cinque di loro le trouo dormendo ' . . ^ * »• 

lo fpofo,quàdovennc je fenza olio nel &M> particolarmente della r#- 
k lampade^ ferrò loro la porta, che fi ucren\a interiore, tflcrio- 
0 jjnifica pigliarle in iilato di peccato rc _^. §. g, 
mortale fenza grazia,e fenza carità , & 

sbandirle de beni dei cielo per li tor- /"^ONCIOSIA cofa che da qua» 
menti eterni} & quefto fteffo fignificò V^s'è dettoli raccoglie , quali cole 
nell'appreflarfi a uedere il fico , quan lono quelle, che ha da fare vn fcruo di 
do hauea foglie.c non frutto,n'era te.n Dio,per cóplirc alla diuozione debita 
po d'hauerne, & per trouarloséza frut della iagraiiflìma Vergine . Tuttauia, 
to, maiadiflelo con unta efficacia , che perche quefto fenuefi per ogni loi te di 
incontanente fi feccò: Che vuol dire , perlone , biiogna dichiararlo partico- 
che viene con la mortc,c giudizio par- larmente , e conlermarlocon elicmpi 

d'huo- 



.urti 
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cPhuomini fanti. I n tfccofe 'principal i carico, e fccelovefliré riccamente , c 
cófitte la di uozior.e ,e i culto della ver porcai collo vna collana d'oro, e le- 
pjncTj ^mc? dclli altri la mi, che tonò uosfi uno ancl'o dal dito ,e mi/do nek 
R i ucrfzTaTT nu"oca7Tong, e i mTtario ne., la mano di Giuleppe ,fe»no, che ogni 
Alfa riucrenria appartiene ltirnare e cofa hauea da pattare per iuo ordine, e 
amare a Ha 1 il lanto nel 1 c uore , molto che tutte le mercedi, e le grazie, che il 
rallegratoli mteriormète della Aia glo RefacefTe,haueano da cfTcre paffete 
ria,e d'ogni fuo benere lodando aflàiil da lui: Vcggendoglafcitatori d*tgitto 
Signori per batic rio cofi eletto, e pre- l'onore, e la dignitàiRie il Re hauea 
uenuto con tanti doni,c grazic,e lubli dato a Giufeppe, tutti cominciarono a 
inato con tanta gloria, e nello elleno- farne grande ltima,el'onorauano, e ri- 
ie nuerireilluonomeja luaimagme, ueriuano,c fi humiliauano profonda- fi 
la lua nìtuìona.la fua dottrina, cìc pa nvntc innanzi a lui ; e quandoandau? • 
role,e lereliquic,e tutte le cole, che al per le ltf ade,fi prolìrauano,e inginoc- 
fanto appartengono. All' inuocazion e chtauano in teria } perdoue pafTaua. Sò 
a pp a r t le n e o rie ri r g l i d e fi d e 1 1 j , e oraz i o quella nuerenzia fi fece a Giukppe 
tu diuote, e alcuni ferii igi ^operc pie per hauerlo Faraone Re d'Fgitto in- 
di digiuniamoli p. j,peni teii r e,c Me : tic calzato per ii leruigio,chcglt lece ; Al- 
p a; imp e trare l'aiuto del lanto.. Alla la Verdine fagratisfima,che de fuoi pu 
Imitazion e ( che eia terza cola , éTa risfimi languì ci generò, e col luo latte 
più principale di tutte, in che còlili e la ci nutrano il panatranfitorio della tcr- 
diuozione del laiuo) appartien e il le g - ra,ma il pane eterno , chedifcefedal 
g cre.e l'vdire le uirtù,e la ulta satp , ciclone ce locOnferuò,e ce lodiede,non 
cMne^ajlcjepond'erarle jutentamen- per liberare i corpi dalla fa me, e morto 
te col ai ore, c pop e rie » n op e ra conTo r temporale; e dar gullo, e faporc al fen- 
ic al talcto .e alItTiltatodi cialcheeTu- fo della carne, ma per liberare l'anime 



no, traendo piofittodall'elsépio Ino p dal peccato, e dalla dannazione, e per 
fcruire, e glorificare Dio , come egli lo fahiar l'anime, e corpi dalla morte eter 
ierui,t glouficòjaqual cota egra glo- na;e dargli ulta, e gloria le mpiterna; ti 
ria del sato,effcre lui cóla ma vita llru quello non a vn Regno, e per fette an- 
nero , che c i deli i a glpr i ficai e I ddio. ni,ma a tutto il mondo , e per tutti 1 fe- 
Adunquc,fe noi vogliamo elTere di- coli. E reggendo che per quello bene- 
uoci deHa iourana vergine, non lolo di fizio fatto al mondo, nó vn Re dei>oJe 
r.ome.ne lolo di apparéza,ma da doue della terra come Faraone » ma l'eterno 
ro nel colpetto d» Dio,e della uergtnc« Iddio Re del cielo , e della urral'ha^ 
Diamoli riuerenzia, e amore, come al- fublimata l'opra tutte le, creature , e 
la più alta creatura, e che più parteci- l'ha fatta lignota di tutta la corte cele 
pj di D:o,<iiqu.itceghcruo,ecomca fle,e di tutto il modo, e gli ha dato il fe : 
madre dello lìuflb Iddio, e madre no- códo luogo , eia feconda ledia del luo 
ftra'dófdsfimàjtutta pietola,tuttaaflfa- regno, dopo quella ,chc tiene loihlTo 
bile, tutta benigna, tutta amoro la, e Iddio,e gli ha dato il fuo anello , che è 
checi ama con ineffabile amore. Per- l'hauergli dato la fua autorità, e'1 fuo 
che il callo gsouane G mlcppe fece un potere per pa(Tarc , e autenticare tutte 
benerizioalla terra d'Egitto, di mante- le grazie,che Iddio fa al mondo, dopo 
perle il grano, acciò che non perislino l'haucrlo redéto , che tutte pasfino per 
di fame ne lette anni della ltenlita,che fua mano,che c efferc ottenute (come, 
Diogli hauea nudato , che haucano dice San Bernardo)per fuo mezzo , c. d Berm 
da eifere.il Re Faraone lo fece lupetio per lua intercesfionej A quella che I d- vbi lupr» 
re dopo di lui in tuttoil luo Regno, e dio tato ru onorato. e ìubhmato. Che, 
gli diede il lecondo luogo } e'I feconde) onoru', e che rmcrenau c ragion cuo- . 

le che 




no 

le che tutti le diamo? In che flima cofi zia (bapor taua fempre feco vna picco 
alta la douiamo tenere nel cuor no- Immagine della Vergi ne, e Japorraua 
ftro? che grande amore li douiamo? co "era le dita della mano, dòuè molto fpef 
chcriueren2ia profonda douiamo ado fola poteifi guardare , e riuenre,& 
rare la fua imagine , & nominare il foo adirare » e li ricordale d i lei - e<fln- 
dolcuTim© nome ? e con quali lodi ,& fiam mafie del&oamore, e diuozione, 
glorie interne douiamo celebrare Je_^ e fe leraccomandafle . Conduceuano 
ine grandi cccellenzie , e virtù ? ùnici a queita (anta de gl'infermi, e con que 
per quello efTempioi fa nn^ cui Iddio ila imagine di noltra (ignora li bene- 
più altamente manireftò la riuerenzia, diua.e iubito miracolofamcntc rifana 
che fi douea dare alla Vergine» uano-E furono iati, e cofi cuidemi que 
suri« in Delgloriolo fanco Gherardo che fu ili miracolane con l'altre tcltimonian 
$«pubr. yefcouo in Pannonia I, e da poi Marc- ze furono battami a farla canonizare. 
rc,fi racconta nella fua vita,che ci feco Dopò la fua morte in capo a ventictn- 
ìnVngheria , che quando fi nominale queannijcheIaftauafepolta,apcriefi 
il nome della vergine Maria , tutti fi in iLCpppjcro per traslatare il fanto cor- 
ginocchiasfino,e inchinaflìno la tefta po.c fi e yfciv nfoa^ifl jmo.ccclc^i^ 
m riuerenza del fuo dolciflìmo nome, odore irouarono ^che ij carne tfcv*. 
E quando gli era chieda qualcofa per confuniata,faiuo che ilccrucllo delh * 
il nome di Maria verg?ne,in fendrla no ietta » e ire diti biella mano deftra ìCÌìS 
minarefe li intenenua foauementeil erartoquelli , douctcncualainiagine 
cuorc,c^l'occhi 4i empieuano di lagrùt ai npftra fij^orajquefti fi ti ouarono fa 
me , e tantoquantofì domandavano uìfenzaàlcuna'corruj^one^jriLCilì 
lo fuo nome , che folte giulto , con ce- r rodarono la piccola imagine , che por- 
. . deua . San» Margherita figliuola del taya in vira, percioche ancora, trienne. 
i"nu"no Redi Vngheriareligiofade l'ordine de che fu inferma mai la la icjp^ quanta 
predicat«ri(come conta il dottore Ga morta che la fu , neli'uiTeuare il corpo, 
ri no dello fteffo ordine nella fua uita) gli eli trouarono tanto 11 retta tra le di- 
era gli al tri cierci tij di virtù, con U qua t a c 1 k non la poterono leuare , e cofi la 
tóacquifto tanta fantitd , vno fu che fepcllironocon efifa : c del ceruellodel 
. amaua,criueriua con grande atfezzio- capo che trouarooo fimilmente^ fa- 
né dcl,luo cuore la fourana Vergine, e nocfre(co,fcaturiuaunliquore,come 
douunque vedeua la fua imagine, fe li olio che daua foauiflìmo odore, i n tetti 
inginocchiaua , e diceua la falutazione moti io della gran miicricordia , che in 
A ngelica,e nelle vigilie delle fue felli- u ita hauea via ta con tutti i pou eri, e bi 
uita digiunaua i n pane, e acqua, e ne^> ibgnofi. 
giorni delle/uefette , e dentro l'ottaua 

diceua mille A ue Marie, e a daichedii Si dichiara maggiormente quello, 
nafinrouVauaintcrra,tacendonueren < c h e appartiene alta riucren- 
za alla beatiflima Vergine. Ammirav w r f n , r , . 

bile è l'efiempio delia . gkrnofa fanta_^ padella fourana rergt- 

iurius in Bduuiges Duchcfla di Pollonia , e co- nc*> . §. O. 

Oftobr. me talelo confermò. Iddio con gratin 

miracoli . Raccontali nella fua ltoria, T N quefti caTempi,e in altri fi m igl ia«- 

e ne fatti di quefta lauta che furono- 1 ride Santi, ci s'tnlegna quello , che 

prefentati al fommo Pontefice per noi habbiamo a fare per riuerire la 

a ■' ' canonizarla; che fendodiuòtùlima^* Vergine , cerne noi douiamo , che è 

della Vergine l'amaua internamente adorare veramente la fua imagine hu- 

con uno ardenttifimo amore , & per minando l'animale*! corpo dinanzia 

piudertariiallajneujoria,^ riuercn- Jci r ùuendcn4o y che l'adorazione noo 

la do- 
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kdoaiamoKHicIIidipinturiòftatua la confeffione,eilfanrftómo /aerarne» 
fermandola in efla , ma che la diamo tp dell'altare , acciò che con maggiore 
alla llefla Vergine , che ftà in Ci do , e purità di uica eiercitinoquetta saia dir 
che per quella figura l'adorazione co* nozione « A quello modo riabbiamo a 
meperunniezzopaflacfaleallafigno elerci tare l'amore delia gtorioliiUma 
ra, che regna in gloria , e quando prò- Vergine , ilquale efercizio e di molta 
nunzieremo,ò udiremo il ino dolerti- gloria di Dio e di gran contento a lei , 
monomedi Maria , che abhasfiamo e di mirabile vtile dell'anime noli re. 
con humiltà la tetta, ò la fcoprianio* E Quado noi sériremo quello amore de 
monìu n q u ' c faremo orazioni , che diamo irò a nottri .cuori, {limiamolo £ un fin- 
titi i. ge . inginocchiat^òin piedi dinàzi a lei , ò gulariflìmo donodi Dìo , perche egli 
occap. j. aimaco in modadiuoto,e humilc , che ila dal Cielo tal efficacia, che fa Tani- 
Tridenri. lignifichi la rtuerenzia , el'humilca del me calli/lime, e imitarne} della purità 
ttTptià cuore * E c ae 2 ma ri u erézia o/feriamo angelica. Q i egre t o alti/Sino di pio, ò 
«pio. * Dio digiunile altre p e n ken zie, limo- ar tifi z io mirabile della Tua eterna fa pi e 
lince altre opere dicarità,e di miferk za, vide Iddio,che vco delli vizi; , che 
cordial e che nel noftro cuore tenghia- maggiore danno faceua al gena c hu- 
mo vn'ahisfima 11 ima di quella foura- mano per eflerc fonte d'infiniti pecca 
na Refina,come di q uella,che per ette u,l ra la more d ilo r d i na to, che le dóno 
re madre di Dio i n finito, partecipa in pori auano a gl'huom in i, e gl'huomini 
tn certo modo di dignua.e maelU nifi alk don ne, per rimediarci quello ma- 
aita; e che cofi llxmand|oJa come ioura- le, che fa ?. dacci un huomo , che fui! 
na (ignora, infieme l'amiamo interna- fuo unigenito figliuolo latto huomo, 1 
méte come doki/fima, e benigni/Cma accioche amàdolo le donne di uentasfi 
madre nortra ; e quello l'habbiamo a no calle e monde : percioche amàdolo 
eferci tare,e railegradoci aliai nell'ani* £ cóuertino fpiritualmente in lui, eco 
ma de sómi doni, c grazie, e primieri; me ivi è fonte in fin ito di lanuta,, e mó 
i erTabilijche la Vergine ha riceuuti dai àiii** diueatano calle e m on dé . Coli D.Aoifac 
la ma no di Dio, e diamon e grazie, e lo- diceua fan ra Agni fc di quello fuo Ipo iuita D * 
di a Dio, ringraziandolo, che tali doni fa. A ma n dolo io diuéto più cifla,e toc 
habbia dati alla benedariffima Vergi* candolopiu monda, e lanca, t ancora 
ne, e ciò facciamo coli dadouero* e fi dacci una donna,che eia gloriofa Ver 
di cuore, come fe noi lleflì gli hauclTi- gine,cheamandolagriiuomini ,diucn 
mo riceuuti. Ancora habbiamoa efer- tanocafli,eraódi,percioche come ella 
, citare qfto amore, in de/iderarecóefi. cr>uriflìma,cfommamenteamala ca- 

écacia , che rutti i figliuoli d'Adamo ftira, e la virginità, coloro, che a lei il 
conofeano l'alti tòma dignità della accollano, fa della iuacondiziouc; e 4i 
Vergine e l'onori no.com e nera madre qui e u cn uro,che dopo che Iddio fi fe 
di Dio, che tutti i fedeli; che con la fe ce huomo, e nacque di Madre Teugme, 
de l'onorano.e riueriicano,chc la ono- la terra produfle prati di uergini huo. 
rino,e feru ino co raódiziadi uita, e co miai, e donne, e fi empie la Chieia di 
parti colari ,e notabili fcruigi,che a Dio loro,cflen do prima quella u irtù rara,c 
fiano di molta gloria , e alla Vergine come pellegrina nel mondo , come 
grati/Iìmi,e quello defiderio rhaWbia- auantt*ediemo. r \. 

mo a porre in opera efortando tutti Métte la uerginevifte in terra in cat 
quelli, che noi giudicheremo e/Terne ne mortale , come tra glaltramoltte S'i icSS 
capaci,che efercttando la druozione di grauiauroriJocófcrmaS.Kuonauentu d.jq.j. 

5 ietto Tanto Rofa no , che tato aiuta al ra, iiebbc quella gra zia /ingoiare tra 
diuozione della fourana Vergine ; e raJtrc,di che era piena, che a tutu quei 
ttfrequétiiK)ipciro.UlàaanK« dcl J^dic^rnjiiardauanoÉiceuafiiggira 
. 4 ^ dai 

V 

Digitized by Google 



ri* Rofario 



al cuore ogni defidcriò,eogni penne imperochc i doni e prefentiche fi offe 
ro difcollo, c gcncraua in loro defide- rifcono a Principi, non iòlameme fo- 
rij,e proposti catti,e mondi: Come di no tettimonij della riucrenzia, c fug- 
«azi al fole fi disfanno le tenebre: con* gezzione,che le li decima anche feruo* • 
dinanzi itila fua prefenza fuanifeono no per ottenere da loro nuoue grazie: 
tutti ipenficri contrarj allabnellà. Or, Cofila humiliazione in leuare I'attil-* 
•fe quello faceua la vergine eflendo in lature , le pompe , e velHrfi iemplice- 
earne morrale,e a quelli,che non la co- méce,eferuire a poueri,e a gl'in fermi, 
nofceuano,neuenerauano,quantopiu einfareferuigivilidicafa,ein loppor . , _ 
hora effendo gloriofifiìma, e dichiara tare le ingiurie lenza d»fendcrn>e lem \ 
ta per Regina del ciclo,a quelli, che U (arfi; e la mortificazione del digiuno^ t i 
guardano con gl'occhi dr fede, e la ri- di difciphna,c nel lato duro.nel veg- «• 
uerifeono, e amano , come madre, di giare,e la mifericordia in foùuenirc a* ; J 
Dio , e molto a lei fi raccomandano, poueri , e maritare orfane, e tutte l'ai 
opererà tali effetti con le fue orazioni ire .che dopo iirfine principale e ulti- 
c meriti:<:hericordandofi di lei, e pen- mo,che è la gloria di Dio benedette,»" 
fando in Iei,e amandola di cuore, e in- fanno ariucrenzia eonore della vergi* 
uocandoilluo aiuto, fi indebolifchino ne, aiutano anche per impetrare di 
1e tentazioni,e fi partinb i penfieri cat- lei quello,che domandiamo, e fono co 
InHfm- tiui.e fi generino defiderif, e propofitì me diligentimmi m^zrtni,che follccw» 
■o Aue talli e mondi,adempieodo quello,che tano il luo pietolòcwore, che ci facci* 
Marii gi orno domanda la Chiefa . Mai delie mercedi . In qoalunquenecdTuà 
* dU drelantiffimadi Diouergine fenzapa riabbiamo fubito a ricorrere a lei men 
ri/opra tutti i fanti benigniflìmai fa- tendola nelle fucmanUcciò che ci òt* 
teci piacetiolte cafti,e dateci vita ition tenga il rimedio . Per qualunque do^ 
da, e quello impetratecelo per grazia no,e uirtù,che defideriamo,habbiamo 
dal uoftro poténflìmo figliuolo . <Ì»e- a chiedere la fui interceflìone , e chia^ 
" ' 1 àb h quello , che primieramente noi mare alla porta della 'fua demenzia. 
hibbiamo'a fare per lodisfarc intera* accioche per fuo mezzocifiaconcef- 
mente alla riuerenza interiore , & ette & . Perche ancorché fia vero e chiarirti 
riore,ehe douiamo alla VergincL?» ' «wheiow I ddio e l'autore, e la tonte 

d di aiuti beni ; echealuifoloappar- 

Del fecondo mc^o,col quale s'eferr tiene con propria autorità dare i doni 

cita ladino? ione della ferirne, di grazia e di gloria J c che ha mifericor 

/ . , . % e . dia infinita per darci e magqiorc uo- 

che è la inuocaQomLs- * o. Jomi di farc r ene parre f cne noi di rJcè 

|ER fadàfare col fecondo mezzo «crii -Tutta uohaé anche certo per 

_ alla diuozione,e culto della Vergi* onorarci sa ti fuoi,e dare a noi materia 

jic, che èlamuòcazk>ne,Noidouia- dihumiIta>didmozionecóc(Tolorot 

mo fare queilo,cioe; Chiamarla fpefif- principalmente per onorare la fua glo 

fime uolte con li defiderij, e gemiti del riofiflìma madre, e generare ne cuori 

cuore , e chiederle la fua interceflìo- dcfcdeli diuozìone interiore con efib 

ne , e aiuto co» diuote orazioni . E lei,vuole,che i doni, che ci ha da dare, 
per quello effetto d'impetrare quet fia per quello mezzo della interecftìo- 

io che domandiamo, riabbiamo a offe- .ne de fuoi fanti ,e i nuzialmente per 

;*, r rir le opere fante d'humiltà , di peni- intercedono, c patrocinio della fua be 
.' tenzia, di mortificazioni, e di miferu ncdettùTima madre ; la onde doni e 

cordu. Percioche, coli come le icruo- iauoriionumerabili ci comunica Per 
no perlariuerenzia come s'e detto, quello mczzo,chefenza elfo non ci fa- 
con aiutano an che per efferc e&udui , debbono concedi. Nella cala bene ora. 
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binata foto 9 padre di famiglia è quel- 1* porrà roflfe aperta» e tutti gl'altri eni 
lo,che comandai regge il rutto, e quel trauano,perche fendila una Tonta, che 
• Io, che puote dtfpone debeni della ci miracolo fam ente la fpmgcuafuori,co- 
"fa.maquàdoil figliuolo ha bifognodi me indegna di vedere tal mifterio. Ef- 
-qual cofa , ha caro il padre , che h ma- fendofuori del portico del tempio al- 
ateglielo domandi per lui,e quando ri zò^Pocchi, e vide dipinti vna imagi- 
figliuolo lo ha orfefo , e lui gli vuoici ne di noftra Signora,e guardandola gli 
perdonare, e ritornarlo in grazia , ha. uenne dok>re,e vergognade fuoi pec- 
piacereche la madre procuri per lui ; cari, e derìderlo di pigliare la Vergine 
Coli fa Iddio,chefe bene come padre perauuocata per ottenere perdono di 
noffró fclementhTimoci vuole dare tut efli , e compunta di cuore le difle: Ben 
to quello , che noi habbiamo di bilo- ueggo Signora , che gi ultamente fona 
gno perla nortra falute^'l perdono de fcacciata ,e abbonirà per la mia mala 
tioftri peccati vuole,e li contenta mol- vita , ma perche io lo, che Iddio fi fece 
to,chc fia per quello mezzo, auuocan- huorao in uoi per conuenirc, e faluare 
do per noi la noftra dolcifTìma Madre » peccatori,vi domandocene mi aiutia- 
h facratillìma Vergine Maria. In Egic te , che io vi prometto di mai più im- 
\o al tépodella gran fame , folo Farao- brattare l'anima mia co* peccati , e uoi 
ne era jj Re Signore della terra , e del Signora piglio per malleuadora , che 
grano; ma per onorare Giufeppe, e dar "io ofleru era, quanto uidico>e come ra 
gli l'autórita,che meritaua, quando ue le uiprefento dinanzi al uoilro figliuo 
niuai fuoi vanalli a lui j a chiedercene lo. E coli ni domandole mi moìtria- 
iiprouedc/Te da mantenerli, diceualo te il Iuogo,doue ho d'andar a fare peni 
to: Andate a Giufeppe, e fatcqucltan tenzia. Haucndo a quello modo inno- 
to,ch , ei ut dard.e per mezzo di Giufep cato l'aiuto della Vergine con gran có 
peliprouedeuaedauali Quello, che ha frizione de fuoi peccati, potette entra 
ucuano di bifogno . Col? fa Iddio noi re nel tépìo,e adorare il le^no della sa. 
ftro Signore e Saluatore , che fe bene è ta Croce , E vfeita dipoi fuora auuifata 
il Signore del tutto,e quello, che il tut- da vna voce del cielo,e fatta ad vn Sa- 
to regge,e goucrna,nondimeno per o- cerdote vna cófeflione generale di tut- 
norarclafacratiffrma Verginee dargli fiipeccati éclh fuavita,fe ne andò al 
rautorità,chcconuieneamadre di tal dilcrto e quiui flette auaràtafette anni 
figliuolo,vuole,che nelle no/tre necef- facédo afpriflìma penitézia: li primi di 
fìtàandiamoa lei, e per quello mezzo ciafette anni hebbe grandiffime ten- 
Ci prouede abbondantiulmamente di tazioni,èfubitoricorreua con orazioni 
tutti i ben i di grazia^ di gloria,-* di tut alla Vergine fua malkuadora,e per fuo 
ti gl'aitri di corpo , ed'anima , che per mezzo ottcneua vittoria di tutte le ten 
acquetare quelli giouano . Scnzanu- razioni del nimico,e riceueua grazie e 
mero fono gl'efTcmpi de fantt,e huomi doni altiflìmi da Dio,e vìfire,€ confola 
ni fedeli,che quella uerità hanno fperi rioni celelh , e il dono della altiffima 
metata,ma per elfere breue non ne di- contemplazione , nella quale fi leuaua 
remo fe non due di quelli,che maggior il corpo in aria , e rifplendeua l'anima 
mente ci pofTono edificare. S. Mana_^ <ua,cooie un Sole^?. 
Egiziaca(come conta nella fua ftoria^» Ilgloriofo Eleazaro Conte d'Aria* 
.il ? B S Ì ofronio h rci òefcouo di Gierufalé) no,dèl quale di iopra dicémo eflere di l'"* 9 1 
«im. aiu c «endogiouane,e nel feruore, de fuoi uotifTì modella paffione , ancora fu fio bri. 
•■Huj in peccatori uolle entrare nel tèpio di Gie feolariflìmaméte diuoto della 1 agrati f- 
Afiili. f u(akm,doue lì moli rana il legno del- «ma Vergine ,la quale pigliò per fua_^ 
la fanta Croce,il giorno della fua efal- principale padrona, e auuocata appref 
azione^: non porendo entrare benché io Id4io,cooic fi dice nella lloria della 
Pro£t.Spirit. Parici, a fua 
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fiia vita, oftcriuale ogni giorno diuote fauori della fua mano , e chiatruamoi* 

orazioni^ opere di mifericordia uerfo con gran cófìdenza fperando certame- 

i poueri,c ifenni,e digiuni, e alrre peni te ,che per fuo mezzo faremo aiutaci . 

ienzie,particoIarmenre quando fi rac- Siaua Piero Re d'Vngheria in traua- 

£Oglieua per fare orazione mentale, e gli,e il S.Berno A baie A ugéic gli Ccrif Bermi» 

c onfiderazioni delle cofe druine, la pri fé una lettera che ila nelle lue opere^ Al ? ba « «■ 

ma cocche facefle era co/ìderare prò con quello titolo,à Piero Redi Vnghe p^Ja ii 

fondamente la fua viltà, e la fua inde- riaccendo. PoneteuifpcfTiflìme volte gcm. 

goira • e difpregiaua/I, e diffidaua di fe a piedi della fagratiflìma Vergine,e có 

keflb,e appreflo firaccomandauaalla cuore contrito , ehumiliatoofFcritele 

Vergine domandandole humilmenre , orazioni.e fiate ccrto,che fe uoi conti- 

die gli metterti nel cuore quelle cofe, nouerete in quello esercizio, eh e pfto 

che lei frpeua c fiere grate al fuo figli- farete libero da ogni angufha,impcro- 

uo!o,e per ottenere quella diceuala U chele Iddio ode frazioni de pouerijC 

lutazione angelica^reparato in quella humili, quanto più quelle della fua bc 

•uita lì merteua a meditare, e difle al nedettiflima madrc^. 
iùo confcflÓTe, che lem pregne di que- 

lta maniera fi preparauaracconiandaa Del terrò me7Zp , mcbcconftfle U 

piare cónuouilentimenti di Dio,eque la imitazione . §. II, 
ila forma d'orare parc,chc l'habbia un T)E R adempire col terzo mezzo in 
parata dalla ftefTa Vergine . E per que- X quello , che confitte fa diuozione_> 
Ilo fànto efercizio d'orazione mé'aJe , della Vergine^h'è la imi taziooe.H ub- 
ai quale fi diede con grandiligenza,cf- biamo a confiderarc con attenzione la 
fendo fìgoore fecolare , acquillò virtil fua uita puiiffinia, i fuoi collumì cele- 
moUo eroiche,e già fa rutta di vita. I m fiiali,e sforziamoci d'imitarla. If pria- Matt 17. 
pariamo da qudtieiTempi , e d'altri lì- cipàle efemplarc,e ri tracio, che haboia 
migliami a effere diligentiffimi a inuo moa feguire , è Criflo nollro Signore", 
care ogni giomo l'aiuto della Vergi- Del quale difle l'eterno padre, quello 
ncxoi) i'vlo di quello Tanto Rofano ,c è il mio figliuolo ddetto.afcolratc Iui,e 
innalzare o^ni hora il cuorea lei, do- vbbidirelo-E Cri Ito vuole e comanda, loia, e* 
mandandola fua interccmone in tutte che l'vbbidiamo in imitalo , co me egli 1 J« 
le cofe, che facciamo, e non fiamoin Io fipnificò dicendo per S.Giouani. Vt 

ho dato effe m pio, accioche uoi faccia- 



queUonegligentùne per altre occupa- 

zioiii d 1 ni more importanza non la f eia te , come ho fatto 10, e in S. Matteo di- 

mo quella,che tanto c'importa. S. tde ce. Colutile non mi fcgUfta,non è de 

muado, come fi dice nella fua lloria di ^no delta mia copagnra^'lfcguirlo no 

ceua ogni giorno le fue diuozioai alla e altra cola, fe non credere la fua pa ro 

vagine, e vn di, che per la occupa zio- L,e imitare la fua uita. Da quello efsé 

oc dallo iiudio lafciò di dirle, la notte pio dì Criflofe ne fono cauate molte 

Sapparuc S.Giouanr^neloriprefe, e copie/: ritratti t>crfc«i,che fono le uite 

tuuisò, che mai ielalciafTe,e le minac di tutti i fanti , la onde imitare 1 fanti è 

ciò di ceno galligo.Inuocruamoadun imitare kifieflbcrillo,comefignitìcò 

que lenza cefiare quella dolciffima ma S. Paolo dicendo. Siate imitatori miei, Ad Bph. 

dre,cngnora nolira,c sforziamoci qua come 10 fono di Omo, ma tra tutti que *• 

do la chiamiamo, di dolerci de nollr i Ri ricaut,e copie ,che dell'cffenipio di 

peccati , e proporre l'emenda di elfi co Criflo fi fono cauate , la più perfetta , 

la grazia del signore , accioche non ci cauata pi u al viuo è Hata la uita iantif 

iauowipedimeatoperriccucrc giaa fc»AdUUbeuede«imma VergiDc,che 
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Ito cocepi,e partorii al!euò,e cofi que- la Ver^tV. che 7/ prepofe la necessiti, 
ito è reffem wo,che ci conuicne imita- *l che Fu tacitamele chiederli rimedio. 



fto èrtflempiojCheci conuiene imita- 
re có più dili«:n2a,che quello di tutù E acciò che Cnlto facefle il miracolo, 
fcfanu.A fendendo Crino al cie!o(di- c la Vergincl'orteneffe daioi,difle Ia_* 
tophro- cc S.SofVonio) ci hfciò la Vergine., ac- i*elfa Vergine a minitfri, che facesfinc* 
• fe £ cioche ella fofle efTempio di perfezzio- *u«o quello , che il fuo figliuolo li di- 
£* U P«° reagii huomini , e particolarmente a rebbe,e cofi fecero, empiendole Idric 
tìuei , chehaueuanoa effère teltimoni d'acqua, come il Sigivjrgl'ordinò , e 
della fua Refurrezzione^co quali cóuer cofi fi fece il miracolo. Nel quale mi- 
sò.La onde quelto è l'eflempiojChenoi x racolo ci fi manifefta quefto mi/reno, 
douiamo imitare con maggiore dilige come l'vffizio della Vergine è rapprc- 



UUUMIUU J 1 li I lati t \.\J\1 Ulfl.'Z^lKJi l. UHIKM ■■ ■ ' ' «» w w '«igiuw hia^K» 

2a,che quello de fanti, per conformar- fentare le noftre necesfità al fuobene- 
ci perfettaméte co Crifto noftro Signo dettisfimo figliuolo , eortenercene il 
re,e non ci paia,checi fi domandi cofa foccorfo ! E che quella è la uoiontà di 
eccedi u a in quefto,perche nó ci fi chie Crillonoftro Dio, e fignore, è, che per 
de , che nelle uirtù ci agguagliamo alla la intercesfionegloriofa delia fua ma- 
Vergine, ma, che la imitiamo, che è fa- drefiamo fatti partecipi de donicele- 
Teanoftromodo,ecóforme altaléto, fti,e che il mezzo più principale p que 
che Dio ci ha dato,quello, che lei fece A» 5 j che noi che «amo i bifognofi , la 
conferme alla grazia incóparabi1e*che imitiamoin rare la nolenti di Dio,co- 
Dioa lei diede. D'vna pietra molto pre me ella l'adempì. O quanto bene ci ha 
liofa.come un diamante,che rifplende Iddio prouato quella verità, poi che la 
affatjfogliamodire, che nello fplendo- prima fantificazione , che fece da poi 
re imi cala chiarezza del Sole , annega, che s'incarnò, che fu quella di S. Gio- 
«he fia cofi iontzno all'agguagliarlo ; uauni Battilta, la fece per mezzo della 

C. J_ „l L...~:_: - 1 C _ - S *j*rm ri r* e* (Ti- r\ n or» li « «I r. . . 1 




•detta madre,fi dice ueramente,eheimi' dicendo. Subito chela parola delta tua, 
ranonella uita,ene coftumi Criìlo,e la falutazwne fonò neJlemieorecchie,uU 
Glonofa Vergine, béche lo agguagliar tòdigaudioil babino, che ho nel mio 
li fia iropofiìbile . Quella imitazione uétrc,che fu fi«»nificarc,chep quella la 
della Vergine oltre d'elfere un perfetto lutaaionechc la ucrginé pronuzio, e p 
adempimento della legge di Dio, cJa mezzo di lei,hauea Iddio incarnatola 
4«>fa più importante, e utile di quante «ficatoilbàbino, eia madre, che dell* 
noi postiamo fare p fua diuozione. Per abbódàza del figliuolo, chehauca nel 
che e/Tendo ch'ella fommaméte ama, uentre,fu partecipe, e piena di Spirito* 
« defidcra danoi , che-In ogni cofa fac- Santo . E iofiemecon quello , il primo 
Cremo la uolonta di Dio,e che cerchia- miracolocomehabbiamoderro , che 
mola fua^loria , il uedere, che da luoi fece, fu per mezzo di Iti, acciochc noa 
fancilfiìnt c/Tempi noi ci mouiamo,eci ci ri man effe dubbio alcuno , che per 
aiutiamo p quelto fine, è cola che gran mezzodì quella fourana Vergine hab 
deméte le piace, e la muoue a farci grà biamo a ottenere tutti i beni dell'ani- 
rauorije impetrarci dal fuo figlinolo al- mc,e anche quelli del corpo, in quanto 
risiimi doni. Il primo miracolo che fe- fernono , e aiutano la noftra faiuto. 
<e Crilto noftro Signore,chefu cóuer- Quella virtù coli ammirabile delle pa- I" f*4% 
tire l'acqua in «ino per prouedere al bi roledella Vergine nota S.BuOnauen tu 5 a|iom 
fogno delle nozze, che fi faceuano in ra dicédo. Guardate bene,quantajgran $ * 
Cana di Galilea Itando egli prelente virtù* efficacia e nelle, parole della fi- 
co fuoidilcepoiyokcc ad iftanziadel goora del mondo, che al proferire di 

Ha quella 
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•.ueUefi da Io Spirito* anto. O quanto zione,a Dia con inazione c àcfidcrìog 
certo habbiamo il noftro rimedio > 6 che quelk>,che in e/Ta gli domàdiamo, 
che ricchi faremo di beni di grazia, & celo conceda p in terceifione della Ver 
di gloria,ò quanto veramente fi adépie gine a cui oneriamo quello Rofario* 
ranno tutti t noitri buoni defiderij, fc fucila è domàdare l'aiuto della Verg. 
con ra!» mezzi eserciteremo ladiuozio indrizzàdo la orazione a Dio. E dicia- 
ne della Vergine ,poiche come dice S. mo la orazione dell'Auc Marinerìe tra 
*£ ol 8. ? * Fulgenzio. Quefta /ignorai la fcak.^ l'orazioni ,chepailanocó lauergme,è 
UnS£ ^kieb,perciocheptrlt:iIddiodiicc la più principale^ di maggiore degni- 
Migt^ fedi cielo io rerravfaccndofi in leihuo tà,chepiu pucea Iti: perche fu copo~ 
movaccioche per mezzo di erTagl'huo- Ha dallo Spirito Santo per mezzo ael* 
mini meritino faJire dalla terra al cielo l'Arcangelo S.Gabriello,e dalla Chic- 
filando imerceflora,e auuocara loro. la Cattolica retta , & illuminata dallo 
Prefuppofte quefte ire cole pri nei pa iteflò Spirito Santo. E quella orazione 
K, in che confate la vera diuozione del la indirizziamo alla Verg. e l'altre » che 
la Vergine', lì fcuopre pnib importali- ibnodigra foauirà , e diuozione } per- 
za,e l'utile di quello Tanto Rotano, per checon efle le domandiamocene plachi 
che có l'ufo ii 'erto l'adempiamo cut re il luo dolcnTuno figliuolo, eci ottenga, 
tre. Diamo riuerenza alla Vergine co» che gli fiamo grau in quella uira, e nel, 
cepcndo intenormentecon fede attua l'altra louediamo,e godiamo per lem-, 
le,che è madre del no Uro Dio,e Dima- pre incompagnia dèHa Itefla Verggla 
dola come tale,humiliandoci al J no no riofiflima.E per ottenere quelloli met- 
me,pron u nzian dolo, e dicendolo tnol- riamo innanzi , e le oneriamo il mille- 
te voice con affé t to.c nuc ren za,a don a- rio>chc Chilo p noi operò. Ancora del 
mola Tua Imagine ponendoci a dire il Tv lo di quello fanto R ulano t ragghi a- 
Rofariodauanri di quella. Eiercttiamo mola imitazione della Vergine .per-, 
l'inuocazionc domàdadole molte voi- cioche contemplando queiti ni i li eri j 
te il fuoaiuto e rnterceflìone col mez- coaderiamo la lua dtaovàwp le lue uir. 
2odi tutte le più eccellenti orazioni» tùianuù1me,cheineUAm]llexijrifplea 
checifonovE perei oc he in due manie- dono, e coli ci dettiamo alla ùnitazio- 
te fi domanda l'aiuto del fan to,ò i n d i- ne della fua puriftima uita. 
rizzando l'orazione a Dio, chiedendo- E perche quella imitazione èia cofa 
gli, che ci cóceda quello, che defiileria più principale , con che efercitiarao il 
mo perrintcrceflìone eprcghidiquel culto , e uencrazione della Vergine^ 
fanto,a chi noi ci race ó m adamo, e in- con Ta quale teftiHchiamo di eflerieve- 
dirizzido la orazione allo fteflfb iànto ramente deuoti,e j>ereflerequcìlU.diui 
chiedendogli, che preghi per noi,eche na imitazione couimportàtiifima,e di 
offerì rea a u ella orazione a Dio, etutte tato profitto per le anime noftre,faccia>„ 
due l' via la lauta Cbieia,perciò in que mo un era turo particolare della imi ta- 
tto S. Kolario della vergine diciamola rione di le i,c he e quel, che feguita, net 
orazione del Paternoster ,che è la più quale efporrcmo conforme alla no il r a 
eccellente di tutte le orazioni, cornea capacitale virtii della fourana Regina, 
quella, clic fu ceppila i m mediatami, se dclcielo,che in quelli milterij, e in tue 
da Cn ito e terna iapiéza, e che copre» ta la itorra Euangelicarifplendono ,ac 
de có mirabile breMità tutte le cokiart ciche meglio, e con più facilitaci po£> 
UfC giotteuoh,cl>.- i'huomo può doma, damo eiercitare in quella iànu Imita 
il a re* de li aerar e ,c dicendo quell'ora- zioae» i# , , 

Fine del Te>\o Trattato, the contiene il È&fario deUì cinquanta mijlerif, » 

*tjttfé fiutéei't ttticnttt v 



Digitized by 




TRATTATO ii? 

DELLA IMITAZIONE 

DELLA MADONNA- j 

Dotte fi diferi nono in particolare le utrttt nelle quali noi la debbiamo imitare 

per efiere di lei veramente disiati. 

. < Proemio. 

Er dire perfettamente e ce l'ha porta Innanzi per eflempio, il 
in quello tratta to,quà che non portiamo fare lenza prima ha- 
to noi habbiamo in a- liete fapute,c confiderete le faeuinù. 
nimo andremo difeor Anticamere i n na n z i ,che il figliuolo di 
ren do per tu tti i patii Dio fi racefle huomo,e hauefle madre, E *. H 
del (citarne to nuouo , dice ua lo Spirito Sito per Efaia al fuo 
doue fi de l'eri nono le popolo • Attendere a Abraà voltro pa- 
yìrtù della facratìffìma vereinc,e le met dre,che vi generò,cV à Sarra uoftra ma 
teremo infieme^anplicàao a ciafeuna drc,che ui partorì : filiate gl'occhi nel 
di loro gli elTempi da lei lafciatici.E per la fede,e nella obbediéza, e nella vera 
quelle cofc,chc non fono efprefle nel- uirtù di quegli uoftri antichi padri , e 
l'Euzngelio, ci leni i ire mo ancora delle nel prem io, che da Dio ne ri cenerone^ 
fentenze de fanti , e delle I Itone fin che gPimiaate,c fiate guiderdonaci 
d'autorità da loro accettate . Que- come loro. Hora ci dice lo Spirito San-* 
fio le ru irà , acciò che meditando il ro chiaramente ciò, che all'hora ci di f- 
feruo di Dio i m i Iteri j di quello Santo le in figura . Attendete a c n'ito uoftra 
Rofano pofla facilmente difeernere padre, che morendo in Croce per uoì 
la oirtù della beatiflìma Vergine» vi generò figliuoli per grazia. Confide- 
che in eia iched uno riiplende , ean- rate bene lo eflempio luo per imitarlo a p m p t 
che perche coloro , cne fi efercitano come vi dice 1* A portolo S.Pietro . Cri- 
in acquietare le uirtù , portano per (topati per noi lanciandoci eflempio, 
ciafeuna di quelle hauere in pronto acciochevoi feguitiate le lue pedate, 
gl'eflempi della uirtuofiflima Vergi- Attendeteallaj»Ioriofiflima Maria Su. 
nc,che a quello gli aiutino leggédogli, gnora del mondo lignificata in Sarra , 
e meditatogli. A trattare di ciò ci muo che è uoftra madre ; confiderete be- 
ue l'eflère quella imitazione una cofa ne lo eflempio fuo , accioche lo portia- 
mo] toc iséziale per la rimozione della te imitare. Ricord ateui dice S. Paolo 
fourana Vergine,come habbiamo det- de'uoftn maggìóri,cheui ingegnarono 
to,c no hauere ueduto che altri riabbia la parola di Dio.vedc ie il feliciflimo fi 
no prefo quefta fatica. Vero è che giù nc,che fecero, cambiando la uita tepo 
itamete eco ragione porrà parere nop rale per la eterna , imitateli nella uiua 
po ardire il noftro volere trattare ai fede. Cretti maggiorila cui imita zio 
fpiegar le uirtù dell'alma Vergine, per ne c'inuita San Paolo , furono gl Apo- 
D.Bom. efferecofa eccclfa, e fopraogni inge- Itoli ,e gl'huomini Apoftolici , e coli 
? "ui b" P no nu m ano » e parche i gran lanti co- animandoci alla imitazioneloro c'inui 
ViVg! in me S.Girolamo,e S. A gol! ino, quando ta con molto più regione alla imitazio 
ptoiog. voleuano parlare delle cole di lei, pare ne della prude nifi ma vere, che fu mae 
che fi ritirauano,e tremauano di riueré Itra de gli il e Hi Apoitoli ,& ciséplare p 
za.Macenedàaflaianimo.benchenoi rettilfimoloro.Ci iRanitnifcc ancora il , 
fìamo molto deboli il uedereche Id- vedere, che alla ftefla Verg. molto gli 
dio Papié za infinita c'inuita a imitarla, aggrada,e ella som ani é te lo defidcrl.c 
Profiu Spini. Panel. U | ccl» 
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i it Imitazione 

celo domanda inftan remente, che noi tutte le cofe imitare la madre di Dio 
Tappi imo le fuevind^e le confiderà quarto poirà. Quefiaglbfiafemprc^ 
mo,e le imitiamo.imperoche fe 5. Pao . per regqja generale di le<*uitare con pa 
lo per il zelò, che hauea d.lla gloria di ' rhà le làute pedate della b_eanflìma_^ 
P|o,e l'amor de protf.mi,tante uolte,e Verzine,della quale defidera, echiede 
c'Ò'tStoaffarodotnandaua.e pregaua t d'e nere aiuta to,e tenga per certiflìmo, 
p , Chr Urani dicendo: Siate miei imitato che quando feguita le* lue uefligie , al- 
x Cor 1 ri, fi come io fono di Crifto. Se il zelo Thora l'onora come madre , fcV ella Io- 
ai. della gloria di Dio,e del bene delle ani fauonrà e tratterà da figliuolo^ gl'im- 
ihe genera quello làuto affetjo, la ver- petrerà tutto ciò , che ^cgnamente.^ 
-gine^che incóparabilmente foprauàza le domanderà^ non gli mancherà in^i 
uaintiTozélorApoltoIo S. Paolo, co- niunacola neceiTaiiaperlafalute del- 
me la luce del Sole trappafla quella-^ l'anima lua, e finalmente Io colJoché- 
• . d'una llclia,có che affetto d'amore ,có ràapprtiTo di fe nella gloria . Tuttb 
che defidcriodi carità ci Uà di cedo fi- quello dice S.Buonauétura,che come 
no dal Cielo. Figliuoli imitate me, co- lauto molto illuminato da Dio , e diuo 
me io imitai il mio Signore e'1 mio fi- un'imo della verdine hebbe affai lpe- 
gliuolo Giesù. Oltre a ciò ci sforza..» rienza della nobihfliina condizione di 
molto la noftra gran necelfità^mpero- Iei,c de leruigi, che gl'craoo più grati, 
che, cofi come pereiTere veramente di giudicò queito della imitazione delle 
noti de Santi,& «Tere aiutaci da loro,e lue virtù eflère il più nectrTano per 
difefi apprefloa Dio,è mezzo fingola- noi ,et a lei più gratoAggiugnefi a que 
re il fapcrc imitare leloro virtù , come Jto,che tflendo uero,che imitare la ver 
dice S.Agollinocon quelle parole . Se ginc, è imitare Crifto pereiTerc la uita 
noi vogliamo iàlire a godere la coni pa della vergine una copiate un ritratto di 
gnia de' Sàti Martiri procuriamo d'imi quella di Giefu Crilto , ha l'imitarci 
tardi ; onde perche li piaccia di prega- Crifto per quello mezzo della vergine 
, . re per noi in Cielo, fa di mellien, che una particolare foauita . che non l'ha 
veggano in noi alcune delle loro vir- l'imitarlo per mezzo d'altri fanti . la 
tùj Della rnedefìma maniera , perche onde fi fa motto più facile la imitazio 
noi fiamoveramérediuoti della fclicijf ne di Crillonoltro Signore. Percioche 
fima Vergine, e dopo la prescte una aa confiderando le uirtù,e coftumipuriui 
diamoa fruire della prefenza, e bea- mi della fantiflima vergine ,esforzan- 
ta compagnia in cielo, e in quella uita dofi il feruo di Dio di operare,come t( 
lìamo m otto fauoriti , & aiutati da lei > fa operò,ricordandofi della lua pietà,e 
fa di bifo<»no, che noi fappiamole lue benignità,e carità^ intcncrifay: lique 
▼irtù,c lelmitiamo. Imperoche quan- la l'anima , e 
tunquefiauero, che la pietà di quella del fignore, che tal madre gli dicde^. 
Signora fra tanta , che molte voice ha Coitngnc có preghi la dolcilfima ver- 
urato con la fua intcrceffione peccato gine,che l'aiuti, di maniera, che l'ope- 
ri molto alieni dalle uirtù , e di quelle rare,e'l patire con tale e/Templare dina 
{dimenticati, nódimcno da poi che gli ria gl'occhi, gl'è facile, e foaue ,e fi 
ha chiamati,e auuifati , vuole che loro" adempie qucllo,che fu nudato a San- 
la imitino con la buona uita contorme ta Caterina da Siena, che la Vergine^ 
allo llato , e alle torze di ciakuno ,e fe era vna elea dolaflìma polla nello a- 
non lo fanno, come ingrati perdono la mo di Dio benedetto per tirare gli 
milericordianceuutav^ieitaueritala huominiatuttelcuirtù. 
In ft'nu dichiarò molto diuocamence San Buo Quelle fono le cagioni, che ci aflieu 
lo a.ui nauentura dicendo. Procuri il feruo di rano a feguitare quella materia,c Tar- 
mm*& r^io comc buono c diuo to figliuolo ia dure in gran parte uicue leufato : autuv- 
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Della Madonna ir? 

landò di quefra unitale efTendo nel Delta h umiltà della Vergine quota* 
la virtù l'opera efleriore,come il fare li a ti* atti t ef entimemi interni di 
mofina,e la perfezione interiore della y,i*tò 1 » 

carira,e purità della intenzione, con la quefla Virtù. Cap. 1. 

quale fi opera. Nelle uirtù della Madó ^ONCIOSIA che la uirtù d ei- 
ra fantisfima polliamo fpiegare le fue la humilta con eflere tanto nectfla 
operazioni efteriori,com e cole più faci ria per La u ita crifliana,chesézalei non 
li a conofeere , e quanto alla perfezzio- li può hauere uirtù folida,e ueraj fia in 
ne interiore dell'amore di Dio, del ze- fieme molto malageuole da ottenere, 
lo della ùi a eloria , della carità uerfo i tanto che con gran ragionedùTe SLGrc ^ P J[** 
proilì mi, e di tuttigli altrìaffetti fanti, gono Nifleno. tra tutti gPcfTercizi del- 
con che faceua l'opere efleriori,confef la uirtù non ce n'è alcuno più difficile, 
filmo, che in quanto a quello le uirtù e fabeofo , quanto quello della humil- 
fuefono ineffabili,che tato è direqua- ti,perellcre il vizio della alterezza, e fu 
to che m comprai (ibi Ime n te foprauan perbia , contra il quale ella combatte, 
tano tutto quel che fe nepuò dire,e pé tanto naturale alla natura corrotta- 
fare, e che lolo Dio che (come dice la Perciò raolro cóuiene per imitare Cri 
diuina fcrittura) è pefatore de gli fpiri fio in quella uirtù feruirci de « l'cflem- 
ti; le conolcc perfettamente - La onde pi della humiltà , che ci lafciò la fa era- 
toccheremo folaoiéte il punto d i quel, tiffima Vergine con fi d era o dogli,? t efa 
che fi appartiene alla perfezzione inte minandogli molto bene, e sforzando- 
ri or e delle uirtù, lafciando il ri m a n e n- ci a 1 egu irli. Ateo & efercizio di humtl Tn fcr - <*« 
te al lume, che Dio benedetto darà a de reputarli la per fona piccola cofa, e j| ,an ™ * 
ciafeheduno per meditarle. Auuertia- diniuno valore, e di {pregiarle flefTai te% nu 
mo ancora , che nella deferitione di come colà vile. Cofi dice 5. Dcroreo a 

auelle virtù, che cerchiamo di perfua- quello propofìtt^humilra è,quando tu 
ere con l'elle m pio di Maria Vergine ti itimi per cofa di niu no pregio, e ualo 
non folamére dichiariamo il grado del re - Peroche l'humilc ( come in altro 
la uirtù ,che obliga f otto precetto , ma luogo dichiara mo ) giudicati per qu cl- 
an co tutto c io, che appartiene alla per- lo ch'egli ha da fe 11 e fTo,che è il niente» 
fez zio ne della uirtù, e co fi non fi daca del quale Iddio Io cauò,e per quel, che 
gione di fgomentarfi a coloro , che fo- da f e ha fattole farebbe,fe Dio l'hauef- 
norifolutidiferuireaDio,enonfento fe lafciato farcene fono colpe innume- 
do in loro tutti gl'atti di quelle uirtù, rabili.Onde.dtce molto bene Alberto ^«fJHJ'' 
inafeli da occafione di humiliarfì, veg Magno feguendo S.Bernardo: l'humi- n ' ? c \„ ' 
gendo i quanto fonolontani dalla per- le m cuore dii'pregia fe m cdefimo,e de 
tetta virtù,e animo di afta ti car fi per fa fiderà eflere difpregiato da tu m,e fi re 
reprofittoe crefeere ineiTa,comenel putauile,nonfolameoiequàtoèalpre 
primo trattato di quello libro più lun- ien te,ma per quanto farebbe fe Dio có 
gamente dicemmo, fi nel proporre gli la fua potente mano non l'haueflc riti* 
ch'empi delle uirtù della Vergine, non rato da peccatane quali farebbe cadu- 
in tendiamo ver quello, che quelli lòia to, e leuato le tentazioni, chel'hareb- 
men te ci follerò lafciati da lei, impero befatto cadere - Quello efTcrcizio di 
che è certo , che , fi come nella perfez- humiltà fu marauigliofisfìmo , nella 
zione interiore fono inefFabili,cofi nel hu mi hi fi ma Vergine, peroche confide 
numero fono incomprenfibilialfhuo- randocon grandiffìma chiarezza , che 
mo mortale ; ma quelli fono quelli* eternamente fu niente , e che di quel 
che Iddio benedetto ordinò, che ciré, niente l'ha ueua cauatalapotennsfima 
ftauìno feruti nello Euangelio, e quiut maio di Dio, e gl'hauea dato l'eiTcre, 
fcaitano per la noflra edificazione. che hauca , e preuenutola con tante 

H 4 grazie, 
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gra zie, e doni tanto ineffabili fenza ha- mente è humiltà grande , ma é un mi~ 
uergli lei meritati j econofeendo dal racolo,& un prodigio rarifTimo di hu- 
canto fuo per erte re pura creatura^ del milti . Quello concetto hu m iliflì aio, 
lepiaggio di Adamo pcccatore,che fa che la Vergine tenea di fc ,koptr(t_t $ 
rebbe caduta in molti peccati , come il quando che eflendo certa per rimba- 
rcante de figliuoli di Adamo, fe la_^ telata dell'Angelo, ch'era eletta, &; in- 
dolciffima mano di Dio non l*hueflc_j» nalzata da Dio alla maggiore dignità» 
preferuata da tutti con tpecialiffimi fa c altezza , che forte potabile a pura_^ 
uori. Conqucftoconoicimcntolafa- creatura, ch'era c Aere madre del figli- 
cratiffima Vergine fi lttmaua per ia^» uolo dcll'altiflìmo , cV che ella, &r il pa- 
piu piccola creatura dei mondo, e fi di- dre eterno haueflono un medefìmo h- 
ipregiaua di cuore, come cofa di ueru- gliuolo : Veggendofi in un punto alce* 
no uàiorc . Non slia da intendere , che la ad altisti mo grado d'onore , con tut- 
«on conofeefie i doni di Dio,ò che fi di to ciò non generò i n fe alcuna propria) 
ipregiarte quanto a loro , perochc l'hu- llima, ne fi pregiòun pù co più di quel, 
mite conofee molto bene quel , eh: ha che innanzi f .certe. La onde non u olle 

f.Of.2. riceuutoda Dio, e lo ringrazia» e nue- pigliare i titoli , chea quella dignità 

rifee affai i doni fuoi , don e fi uoglia^j s'appaneneuano , come lono Regina 

che fiano > ma non ftimauapin (e ilefla degl*Angeli,Signora del mondo» eipo 

per loro, ma faceta maggiore conto di fa dello Spinto Santo, ne altri limili, 

Dio, che glieli hauea dati, e di cui era- che dirittamente fe le couueniuano,ne 

noi doni. Neil ha da intendere, che fi volle porli auanti a creatura alcuna, ! 

ditpregiafle,perche credette di fe di ha ma mettendoli nel più vile, e baffo luo 

iter commetto qualche peccato , impe- go di tutte , fi chiamò ferua, e fchiaua, < 

roche la numi ha è pura uerità , & non dicendo all'Angelo. Ecco qui Tancil- 

Ticeue fai fi tà , e come che mai facetfc^» la del Signore, facciati in me la fua uo- 

peccato, cofi anco mai credette hauer- lontà fecondo la uoflra parola . Que- 

nej ma difpregiauaii perche chiarirti- ita humiltà della Vergine efamiua 

mamente vedea , che da fe non hauea Sant'Ambrogio dicendo. Confìderate In 

cofa , che buona forte , ma tutto era la humiltà della Vergine , è eletta per ci. 

di Dio, e da lui s'hauea da riconofeere madre di Dio , e chiamati fchiaua dei 

il rutto, e perche vedea i peccati , ne_» Signore, e cofi tanto grande, e tanto in 

quii» farebbe caduta , fe non foùclta- alpettata promefla non s'innalza con 

ta preueourada Dio ,accioche non ca- il imazione di fe,ne per canta dignità,c 

defie. grazia non uuole per fc van taggio , ne 

Gran cofa c,che un'huomo peccato- prerogactua alcuna , ma contentati per 

re fihumilij ,c che quantunque tia ue- ancilla ,chc non fa , le non quauto gli 

mito a gran fanti ti, non prefuma di fe, uiene comandato dal fuo padrone, 

e che tutto il bene lo attribuifca a Dio, e ella è obligata à fare . Quello fenti- 

e fc dii pregi ueraméte,rara uircù è que mento tanro humile f coperte anche la 

in Cant. tfa.coroc dice S. Bernardo. Ma non ha- Vergine dicendo nel fuo Cantico: Kal Pnuttb. 

■«mi- ueodo fatto peccato niuno, e tenendo legroflìlo fpirito mioìu Dio imo Sai- c ^, ììS ' 

t'anima più para, e più purgata, ch^ uatore, perche riguardò la humiltà del ' 

il Sole, come hauea la Vergine puriu*- la fua ferua.H umiltà nella lacra fcrittu 

ma, & eiTc ndo tanto piena, e coirne» ra alcune volte lignifica !a virtù dd- 

à i grazie, e priuilegi diuini fopra tutto la humiltà , altre volte vuole dire vna 

quello,che n può pentire, e che co tue- cola vilc,abietta,e deprezzata: in que- 

tociò lì hamiliafTe , e fi difpregiarte in Ilo fcnlo, dice San Paolo . Riformerà Ai plu » 

ie llefTa più» che niuno tanto, che forte Iddio in gloria quello corpo della no- 3, 

flato gran peccatore , quciU non loia- llrahumilu , Yuoldirc il nollro corpo 
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vile,e miferabile,e in altri luoghi fi pi- (la no fi rallegrò la humìliffima Vergi- 
gli perl*iilcffo,e in quello fcnto (econ ne,non moftrò hauerne piacere ne con 
do la più conveniente efpofizione de tento,anzi fi turbò,e ne genero ti more, 
Dottori,parla qui la Vergine. Laonde e tremore. Doue dice l'Euangelifla , Lue.* 
volle dire. Guardò Iddio con gl'occhi che quando la Vergine vdì l'ambafcia 
della fua pietà una (erua,e fchiaua fua, ta dell'Angelo,*! turbò,e pofefia péfa- 
tanto piccola,e tato m fi ma, e pofe gl'oc re, che ambafeiara era qut Ita : non fu 
chi della fua clemenza in una creatura turnazione, che gl'impedifTe il giudi- 
tanto ba Ma , di tanto poco pregio , per, zio chiaro della ragione , ne che gli to- 
cleuarla , e inalzarla con tante grandi ghette la pace , ne la quiete del cuore, 
mifericordiercome fe diceffcL'naucr- imperoche , quella turbazione è difor- 
rni co fi guardata , & innalzata rutto è dioica, e non poteua e fiere in lei, ma 
mifericordia, e grazia, e liberalità tua, turbosfi con un mouimento di gran-» 
peroche in creatura con* piccola , e de- marauiglia,e ltupore,e di timore, e uer 
bole non v'era dignità , ne merito per gogna uirginale per v dirti coti lodare, 
tanto beue. cola tanto lontana dal Tuo penti ero , e 

tanto contraria al Aio defiderio , e di 

©i altri atti interiori di b umiltà del < hcc,la fl ^neua per tanto indegna». 
. „, r ~ ti E come prudetisfima, benché ghdcflc 

U Verginea Cap. II. pc na, e umore l'vdu-fi cofi lodare, non 

m poi e inconranente,ma fipoteacon- 
Proprio de cuori humili per «aerare , che lalutazione era quella, 
quello , che a loro tocca , ri fi u- quanto nuoua e quan to alta . E prefen- 
tare d'etfere lodati , e cele- tandofi dinanzi à Dio gli domandò la 
brati da gli huomini per li me,econfigliodiciò,che douea crede 
^ , _ per le grazie,che hanno da Dio. re,e fare;e quello fu il penfare,conuer- 
« & d **a onc * c ^ ct ^ anto Agottino. Proprio tire, e innalzare il cuore a Diorichie- 
o-cg. in è delt'hitmile non volere etTere lauda» de n dolo humilmente e có riuerenzia. 
1 rc è 1.5. co da gl'huomini, e coti colutene deli- che gli fcopriiTe la uerità, e gl'infegnaf 
vdera etTere commendato dalle perfo- fe tutto quello , ch'ella haueadafare 
ne,dàteftimonianza,che è tuperbo. E per conformarti perfettamente conia 
non folamcnte gl'humili non uqglio- fua fan ti min a volontà- 
noia lode de gl'huomini, mane riccuo fcflercizio,& atto interiore della hu- 
no pena e tormento; per la qual cofa miltà,e'l principale di tutti,èatmbui- 
S°c io' dice San Gregorio, a* grulli lapropna re tutte le cole buone a Dio,e referirne 
iovec e. lode è tormento, e a tnìh allegrezza, e alui l'onore , & la gloria . E perciò 
tormentando , & affliggendo igiutli i'humile, quantunque habbia doni dì 
gl'c purgatorio, e allegrando i rete {e- Dio , ai 1 prezza lèmedefimo , perche 
gno della loro ri pronazione . Quella attribuì Ice tutti quei doni a Dio , di 
códizione de gl'humili vergiamo mol cui fono , e lui iolo (lima per cagione 
to al uiuo ritratta nella iacratisffima loro* e per quello fugge gl'onori, eia 
Vergine. Entrò l'Angelo a lei, fai mol- gloria de gl'huomini , e lene giudica 
Lcogràriucréza,feceglivn'ambafcia indegno , peroche la uuole tutta per 
totantogloriola,tanto degnatoli pie- Dio , a cui fi dette . Quello è quel, 
na delle diuine iodi, qual non fu vdita che l'A portolo dice , fate le cole a glo- 1 
giamaì nel mondo, come fu chiamarla ria di Dio , ancorché fia il mangiate, 
piena di era zia , abitazione grandma, bei e,e qual fi urglia altra opera . Que- 
nella quale Dio, in modo fuigolansfi- Ilo effercizio di humiltà lo adempì 
mo abtraua, benedetta tra tutte le don la Vergine con tomma purità,c perfez- 
ps. Có tale w«rc,clodC|Come era que ziooe ; tutto 4 beue , aie hauea di na- 

tura,e 
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tura, c di grazia , l'attrìbuiua a Dio co- 
me a fonte d'ogni bene. Tutte le buo- 
ne opere,e penfieri,e defideri fanti, tut 
ti gliartribuiuaa Dio vagendo chiara 
mente,che tutre cucile buone opere in 
tenori, & eftenon, che facea, le opera- 
ua Iddio in lci,cpcrlei,<JÌ tu te nerefe 
riua gloria a Dio , elerr.pre ardeuail 
fuo cuore di feruemiflìmi defideri,che 
Diofrmprce in ogni cola, e in tutte le 
creature fufTe Iodato e glorificato : e 
particolarmente di tu ni i doni, ch'ella 
hauea nceuuti da lunedi tutre le ope- 
re buone, che con la fua grazia hauea 
fatte, bramaua con fommo affetto, che 
chiunque la vedea, e la cono km a feor 
datofì di lei, e non facendone conto al 
cuno defTi immantenente la gloria , e 
la lodea Dio.Quella humiltà manife- 
stò la V ergi ne, quan do entrò in cafa di 
Zachcna , e [aiutando E li labe tra , la 
beata Elifabetta piena di Spirito San- 
to cominciò a ingrandirla^ darle altif- 
fime lodi roa^nihcàdola, e chiamando 
Luci. ]a madre del Signore dicendo . Donde 
a me, che la madre del mio Signore mi 
venga à vifitarePLaudarammìrabilc^ 
efficacia della fua parola , che rallegrò, 
calla quale Iddio fan tifico il bambi- 
no,ch*etanel fuouenrre dicendo.Subi 
toche la uoce della tua ijlu ta zio ne ri- 
fonò ne* miei orecchi , il fanciulli no ha 
cfultato di allegrezza nel mio uentre; 
loda la fua gran fede dicendo,,ch'era_* 
beata per hauerc unto fermaméte ere 
duto'le dice, che é beata tra tutte le dó 
ne , e che porta nel ventre fuo il frutto 
benedet?o,per cui nano da e/Tere bene 
dette tutte le géti. Veduto dalla Yergi 
ne quello onore, e v d i t e q u c i ì e lodi in- 
contanéte in quello 11 elio punto fenza 
pigliare niente per fedi onore, e di lo- 
de attribuifee, e referifee il tutto a Dio 
con gran femore, e cominciando quel 
di inno cantico pieno di diuinejodi di 
ce . L'anima mia magnifica il Signore» 
e'I mio f pi rito li rallegrò in Dio mio 
Sai ua tore . Volle dire, tu Elifabetta mi 
innalzi con onori, e lode, ma l'anima.*» 
mia innalza il Signore , caluida tut- 



ta la gloria , e la lode , ìmperoche egli 
folo e quel che da fe ha l'eflere grande, 
e l'eflere fonte infinita d'ogni bcne.e a 
chi fi dee ogni gloria . Tu ti marauìglt, In** 
che io uenga a te, io mi marauiglio elei 
la gran pietà,e mifericordia,che Iddio 
ha via to con eflòineco . Tu mi Iodi, 
perche il tuo figlinolo nel tuo ventre» 
s'è rallegrato per la mia parola , cVha 
lalrato di allegrezza ; Io lodo il Siguo- 
i e , pcroche lo fpiri to m io s'è rallegra- 
to in lui fino a falrare di gaudio,e ralle-* 
gromi per la gloria infinita , ihehain»^ 
le, e che le fue creature gli danno , co-t 
me autore della falute, della grazia, e 
della gloria. Tu mi Jodi,perche ho cre- 
duto , e per quello dici, eh-.- s'adempi- 
rà no in melepromcfTediuine. Io lodo 
la bontà, e la demenza infinita di Dio, 
perche riguardò la fua creatura coli 
piccola,come fon'io,e da quella pietà, 
e dignità di Dio cófeflò che mi e ucntt 
to,&: ha da venire ogni benedizione. 

In quella maniera U humiliffima_# 
Vergine ogni onore, e lodi, che gl eran 
date perii doni naturali, e l'opra natura 
li, che hauea, e l'opere lamini me , che 
facea , con grandiflìma purità le riferi- 
uaalla bontà , e mifencordia di Dio. 
Cofi ce ne fa auuifati fan Bernardo con J° 
auefteparole.Grangrida,e bandi di lo J 
de fon quelli , che n dicono alla vergi- g£m. " 
ne , ma la humiltà fua non fofrri piglia 
re niente perfe di quelle lodi, ma tutte 
le conucrte, e rapporta a quel Signore, 
di cui erano benefici, le gràdezzie,e le 
virtù che in lei Iodauano . Quelli furo- 
no i fentiméti , e gl'ejcrcizi interiori di 
jiumilta della facratiflìma Vergine, & 
elle n do u ero , che quella fu la prima 
virtù , nella quale ella cflendo fanciul- 
li n a particolarmente fi cominciò a ef- 
fe rena re , come dice Santa Matclda 
con quelle parole* La prima u ir tù, in ifethil- 
.chc là u ergi n e di già nata barn bina, iìn do i ■ b.7. 
golarmentes'efer&tò , fu la humiltà, ,TCU 
con la quale' fen tùia dife tanto mode- n " * 
ilanence, chehauendo rantegrazie a JjJ r £i. 
muna creatura fi preferire mite auàti. h.i.gj* 
Haucndo cominciato unto a buon'ho » I • 

rea 
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ftfa esercitare perfcttiflimamcntc e co tredeci anni e piu,hauédo occupato la 

Angolare diligenza quella virtù , lem- notte , e la maturano orazione , come 

preandò crefeendo in efla, perche iii^> in altro luogo direuio,iI nmanen te del 

tutte le opere,parole,e péfieri fi humi- giorno , che gli reltaua da gli eflercizi 

liaua , e cofi la humilta del fuo cuore i pi rimali lo Ipédeuain la u ora re di ma- 

andaua ogni momento riceuendo nuo no,fìlando,ò te/Tendo coi "e di lino, ò di 

uoaugumento e nuoua pertezzione,c lana, e qualche volta cofe di renio, òfe 

3ueilo in molto più alto grado , da poi ta per feruigio del Tempio, come dice 
le concepì , e partorì il figliuolo di Epifanio prete Conftatinopolitano,n- inhi/u*. 
Dio. Imperocheveggen do Iddio tan- ferito da Niccforo Califfo cofi dicen- J - C >i- 
to ^umiliato nel fuo ucntre,e hauendo daHauea per vianza la Vergine di fila 
lo innanzi a gl'occhi trentatre anni , e re,e di fare lauori di lino,c di lana, e in 
riguardando le fue opere, e vdendo le réla le cofe,ch'erano neceffarie per vfo 
fue parole piene d'ineffabile riunititi de Sacerdoti del Tempio. E dopo,che 
co quello efsépio effondo ella cofi buo fu fpofàta a S.G iufeppe, feruiua in ca- 
na difeepoia di humiltà, e Dio incarna fa, e faceua gli vfHci vili , che bilogna- 
to t ir 0 buono maeilro di quella uirtù , uano,per la poli zia, e ordine della cafa, 
andò crefeendo la Vergine fìuochc_j e ancheattendeuaa hlare,ò telTere per 
l'arriuò a tanta profonda humiltà, on. aiutare S. Giuleppe al fbftentamento 
de meritò effere efaltata con gran vati* della uita. Impeioche di iua uolóta ha 
taggio fopra tutti icori de gl'Angeli* uea eleno,eamatalapouertà,ecomc 
fecondo la promeUà di Crilto Noiiro l'arte del legnaiuolo, che faceua il fan- 
Lue* 1 1 si g norc cn * <**w • fi humilia farà ro con la finccrità , che la facea, gl i era 
' cialtato. di poco vtile,le uecefiìtà , e la carità la 

ìncitaua , ch'ella ancora i'affaticaflc^ 

Della humiltà della t'ergine quanto per màtenerc la cafa,e fpecialmétc que 
a^ni&eJJirciyicflenorUi . 

fmfia virtù, tap. fi/. in paere f orcfticro , & t ^ venuti 

GL' A T T I citeriori delle humiltà fproueduti delle opportune cofe per 

nafeono da gl'intcriori di manie- la caia era maggiormente biiogno di 

ra , che fono proua , e tei t imo n io del. durare fatica, per prouedere di nuouo 

l'humiltà del cuore delle periòne , che arnefi , e per uiuere . Di qflo trauagho 

Caminanoinuerità innanzi a Dio. Per corporale della Vergine , e di Santo 

ciò conuiene molto andare confideran Giofeppe per loftentarfi dà teihmonià 

do l'opere citeriori della humilta della za S.Bafilio dicendo. Cola è conforme j ncon « 

iàcrauflìma Vergine per imitarla in ef- alla venta, cheeflendola Vergine, e mo n1ft/ 

ie,e perche dia andiamo inueltigàdo San Giufeppe poueri,che haueano ma up*.-* 

l'humiltà ineffabile del fuo cuore. De camento delle cofe neceflàrie, cornea 

gl'humili e amare,& effercirarc volen. fi vede nelprefepio,che fi efiercitaua- 

tierigrvhSci,ef.ru gì baffi, & h umili , no, e fi affaticauano corporalmente^ 

e coprire il corpo loro con le udtimen per loltétarfi , e non ci è dubbio che lo 

. ta non attilla: c.non leggiadrie di pre nello tacca il benedettini mo Gieluj? 

io P q M * £ IO > maitm pbcemeiiu,e poueramen- dichiarare in quello la loggezzione , c 

^* aim * ic,come dice Alberto Augno . Argo- l'obbedienza che gli ponaua. Quelle 

mento , e proua di vera humiltà è fono parole di San Bafilio, nelle quali 

cercare vffia baili, e veifimcnta vi li, co tei tifica le tanche corporali della Ver- 

fi fece la Vergine con ioni ma perfez- ginc in vffici uiJi e humili, e anche la_^ 

zioue. Dopoché di tre anni tu prefen- tua pouertà 5 della quale diremo da poi. 

IttedejCheiUifc Ne* veitiinenu v*òU Vergine la lieti*. 

humiliàj 
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humiltà > che negl'v/fici : perciò che le Quefta humiltà di ferii ire al proflì- 
fue velli non eran^turiofe , ne di pre- mo inferiore.eflerciiò la Vergine.quan 
gio, ne viftofe ,ma femplici , e di poco do tantolto,che la intefe dall'Angelo , 
colio , (blamente per coprire honella- che Elifabecta hauea conceputo,e che 
mente il corpo.Tanto fempliei, &: one- quello era il Sello me fé, fi para di Na- 
tte , e di poco valore erano , che anche zaret , e fe ne andò con gran preftezzi 
non erano di pano tinto di nefluno co per vn'afpra via,e come dice San Bue* In u'm 
lore , ma del proprio naturale della la- nauentura a piedi fino alla montagna C ^M» 
na,che è colore il più uile, e'I meno vi- della Giudea a cafa di Zaccheria , che 
Kìcefor. ftolò , che fia : Cofi teftifica H mede fi- era dittante da Nazaret più di ottanu in 
vbi fu- ' mo Epifanto»che tu antico e diligentif miglia,eandò là non per ripolò , e per ttrrx . 
P r «» fimoferittore dicendo; le veftimenta, fpulTo/naaferuirceminiltrareaSan- d. Ber»; 
che la facratiflìma Vergine viàua , era* ta Elifabetta ne* bilògni di cafa lua , e «" dm 
no.dcl colore natiuo della lana,ò lino, della iua perfona , come lo afferma S. 
e confermalo col uelo , chela porrà u a Bernardo , dicendo . Salì alla monta- g num ^ 
in capo.ilqualc al fuo tempo era con- gnacon grande allegrezza per mini- m de 
feruato come reliquia prez 10 fi (fi ma. ltrare,e tartèruigio alla fua parente E- ! f 

Degl'humiltè feruire volentieri ai lifabetta; fcrnva^troluogodice-Ar- 
fuoiproffim^nófolaméteamaggiori, deua nelU Vergine la carità; rifplende 
ma anche a minori diftato,edi quali- ua nella cani e la virginità, eia humiltà 
tà di loro,comc ci am monifce.S. Paolo era fegnalata nel feruigio , che facea a 
aa« 1 fcriueudoa Galati.Seruiteuirvnral- minon.Auaici è che ammirare in que- 
Ad Gaia. f C ruigio,che nafea da uera cari ita humilta dcU vergine . cheeflen- 
tà fpirituale,che fa bene a tutti , & à Fi do Hata nuertta. e lodata dall'Angelo 
lippenfi dice. Con la uera humilta ri- tantoalramente,&eflendo fiata elalti 
conofeeteui e trattateuil'un l'altro, co ta a tanto fublime dignità,come cflere 
Ad Phi!. me fuperiori voltri . Quello dice San madre di Dio,e hauendo conceputo di 
a. Paolo, peroche la uera humiltà, che è Spirito Santo rimanendo vergine, e 
virtù , la quale ordina l'huomo con fe portando nel fuo ventre racchiuloi! 
fteflo,grinfegna,che riguardi ciò , che medefimo Diohumanato,e meritando 
ha dalla parte fua : e p quello fi reputi degnamente per quelli titoli d'efftre 
inferiore a tuttiiequclla carità, che or- adorata, e feruita , come (ignora di tut 
dina l'huomo col iuo prodi mo,gl'infe- ti gl'huomini del mondo, e \ ngeli del 
gna,chcpóga mente a quel, che il prof cielo ; con tutto ciò non voglia af- 
fi mo tiene di Dio;e perciò nel fuo cuo pettare, che blifabetta la venga a viti- 
re gli Itimi tutti,e habbia per fuoi fupe tare in cafa , ma ella uolle prima au- 
riori.lmperochefi come Iddio no ob- dare a vifi tare lei, e non lolamentevi- 
-r^- bliga l'huomo , che fi difpregi con hu- filarla, ma anche feruirla, e non pochi 
miltà per quel, che ha riceuuto da lui ; giorni,ma tre mefi: Hlifabetta ^rande- 
ina per quello, che ha di femedefimo, mente rimafcftupefatta di uedereque 
cofi non l'obbliga , che ami il proflìmo ita humiltà di Maria Vergine , e ben- 
có carità per quel che il proflìmo ha da che la fi lenti/Te falutare , non rifpofe 
fe,ma per quel che ha riceuuto da Dio. niente al faluto,e ciò fece per humiltà 
E di anafce,che per $àto,che fia l'huo- confondendoli, con fiorando la lua in 
mo mimile fi difpregia,e fi (lima poco, dignità, rcftò ammirata diuederfi in- 
perche ha peccati che fono fuoi , & il nanzt unta madia cofi humiliara,e 
niente,dtche Diolo fece,cheèfuo: c'1 piena di Spinto Santo gridò cougrati 
proflìmo p tiiilo,chc fia ltima,e ama , voce dicendo: Benedetta tu tra le don 
oche ha natura buona.che è di Dio,e la ne, & benedetto il fruito del tuo ven- 
auima.clicccreauadimaginediDio. irc,ondeaine # chela madre del mi* 

Signore 
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Signore venìraà" V.ifitartni?fu, come (k Vergine,Ìmperochepcrfotfc ponerc e* 

hàu effc i ettò. Voi Vergiti c,^briaincó di poco conto fecondo fopptMOttCjr* 
' paraOff^li tutte le dónc } vo)>chejiaue del moado erano gli [poti, di Canadi 
re riceuuto pili grazie.e benedizioni di Galilea, poi che al meglio dei conuito 
tutte loro. Voi.che haitete a e fiere ado duienoe meno il uino: e con tutto ciò 
rata da tutte le nazioni ,e generazioni la fourana Vergine t (Tendo chiamata 
del mondo,come Regina, e Signora di andò a cala loro , e gl'accompagno ai- 
tutti. Voi che hauetecóceputo, e haue- le fpófalizie,mofaàdofi loro benigna, 
te partorito il figliuolo altiflìmo di earfabile,praticò con eflbloro,parlan- 
D io, per cui hanno a e fiere falue,etbe- doli co fé ecidi i , con le quali dolci sfi- 
nedette tutte le yen , veni te a me poue mamételt confolò,& edificò nelle ani. 
ra,em iterabile dona macchiata di pec me. Maria Maddalena nel tempo, che 
cati * La (ignora mene alla le ma ? La, fteac in Gicrulalem innanzi alia (u.l_^ 
madre dà creatore uiene alla madre, con uer fio ne, fu donna peccatrice^ co 
del feruo?lo era quella,che con già iol me tale dif pregiata dalle per ione ono 
le ci: u -ime , e prette zza don ca venire a rate, e virtuolc.che no l'harebbono ac- 
yifitarui ,e adorami in nome mio, e di cetratain loro compagnia, ma anche 
tute:) il popolo d'lfreal,edi tutto'Jge- il lalctarfì da lei toccare 1 piedi, tcneua 
nere humano,e damili buonpro,di ta il Farifco per cola ini ecita,e infame. B 
ta felicitale gloria. Come ui n ce uerò ò quantunque fia ueri^chc con la pcn ite 
/ignora ? come vi tratterò ? offendo io za lauafle via il peccato , e la inf amia 
creatura cofi piccola , e indegna , e voi nel colpetto di Dio, nientedimeno di- 
tanto gran de e dieniflìma, che portate tianiì a gl'h uomini non te loleuò , che 
nel vétre colui, eh' è adorato dal cielo, gli durò lungo tépo, come fuoleacca- 
e dalla terra . A quella guila fi maraui- eterea publichi peccatori , e maggior- 
glia Ehlabctta della humiltà della Ver mente a fem ine dif©nerte,che buona»*» 
gi ne i e fe tanta ammirazione le arreca pezza , e alle uolte tutto il tempo della 
iluederla uenirea uifìtarla , che farà loro uita le dura la infamia , e doloro» 
poi, quando la uedrà * che la uiene an- s'aliò ta nano le on e i tc,e da ben donne, 
chea feruirla,ecó tanta carità, e burnii Vergiamo, che la «Iorio fi stima Vergi*! 
ta,che uinceua ogni rii petto, e riueren ne elsédola ltefTa puritane fintiti , e pie 
za, che ella lefacea. Quante uolte farà nadimaeltà delaelo,non $ ùiegnòdi 
rcltata fofpefa , e fuori di te di ned ere lei, anzi il tempo, che le durauà lam- 
io frrm. tal hum'lta. Coti nota s. fjenur do . Ma fa mi a fi accompagno cótflo lei, e pra- 
^enitm. rauighauafi Elilabetta, che la Vergile r iicaua,c cóuerlaua leco,e te la menaua, 
,rg " folle andata a uifìcana,e diceua, Don-- alato,e|'hcbbefeco a pie della proce- 
de a ni , chela madre del mio Signore Condizione cV natura propria e de 
vengaa me ? Kor ftqnifca molto più, gl'humili quando fono con altri , dare 
che a imitazione del figliuolo venula loro tempre il vantaggio, e cede re, e pi 
non a effe re lem ita, ma a lemire. glia re per le il luogo più uile di tutti, 
. . » £ proprio, de gl'humili trattare , e per quanto gl'c lecito. Quello bramai 
communicare volentieri con perfone no,quelìo e quello, ch'esfi procurano, 
di Itato, e condizione humile , balla , e Quanto e dal canto loro f econdo quel 
pouera,non fdegoando pratticare con detto di Gicsd Cnfto . Quando voi là Ltt< * *• 
qualunque fi ila per di (pregiato , che, rete inui tati alle nozze , poh e tedi nel- 
In Pars lo uegga, quandola carità lor. chiede, l'vltimo luogo . Co fi ofTcruò tempre^ 
«tifo mi Dice Alberto Magno. Segno & prona la.yergine,, , e lo dille vna vojia ban 
Me», h hum: Ita e cercare >& accettare per Luca, aflìn, che npi intenijesfimo dai 
compagni perione di condizione iq- quello ciòcche la fece nelridaancte.m 
■ luucMC». ^cUwKwUlaau*iiw* PQHhg CrUigWi ai Ciclone ne torna 

< ~ itoti m 
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rt-no gì* A portoli , &r i Difcepoli al Ce- rallegracene . Come dice Santo A nfel 

rnKolo,nclqualc fi ritrouarono cento- nio . Grado d'humiltà* 'è corofeerfi tapi* 

ut riti perfone,perfeuerando ir. ovaz-o- l'huomoper degno di difprcgió ? cpiu hu \ i,B * 

ne", e afpettàndo la venuta dello Spiri-- alto grado è forfeu ere co pazienza l'ef mi ,r * 

to-Santo ,<doue raccon tando San Luca fere ifprégiato da gfhuominij ti più al 

l'ordine . come itauano a federe dice, to di tutti è amargli , e rallegrarlene, e 




do in orazionecon le donne, econ Ma tldfctì.e faui,fà>o fono più atti a amare num ia 
ria madre di Giefu»Nonfen za cagione lààio ;fearrina(Tino a quella humiltà, » "de- 
pone prima gl'huomini, e dipoi le don che difpregiaflìno le medefimi, e fufle -J? g/ari 
xie,fenon percherenfie conto dell'ordì loro fommamente cdro'd'cflere d;Jrre j.ad.j. 
nCjCome ftauanofra di loro,e hauendo giati da gl'altri . Queita humilrà efler- 
detto delle fante Donnesche erano do citò perfettivi mamen te la Vergine Ma 

Kgl' Aportoli, dichiara incontanente ria . Ter gran difpregio è reputato da 

rdine^eteneuanoquclletradilo- gl nuomini , che vno in una C irr i , e 

ro , nominando all'vltimo di tutte la_> maggiormente fé è in quella untino, 

humilùTima Vergine Maria, per (igni- non troui,chi lo riceua , e l'alloggi , ne 

ficare > che ella era neh"vJtimoluogo in cafe particolari, ne in alloggiamenti 

dopo tutte : la qual co/a non fu a calo, publichi , che albergano ognuno , lui 

ne perche in tutto quel coro facratoui fcaccino , e diluì non faccino conto, 

fufletujalche negligenza intorno al ri- Hor quello coli gran dilpregio riceuet 

lpetto,e riuerenza,che doueanoalla tela Vergine, andado col luolpofo in 

Vergine,che è certo, che tutti la vene- Betlchtm loro patria per hauere di li 

ra«ano,e riueriuanòfommameme,ma origme,c lladodigiorno in giorno per 

fu coli a bello ftudio eletto quel luogo partorire,in tutta quella Città, ne in ca 

da leìila quale con la fua humiltà vinfe fe particolari,ne in alberghi, ne per pre 

lecortefie,elebuone-creaf*ze di tutti, ghi.ne per prezzo, non trouarono ,chi 

Quefta humiltà della Madre di Dio gli uolelTericcuere in un canto dicala: 

neì pigliare l'ultimo luogo infra le don e quello non auuenne,perche San Giù 

ne,che erano con lei nel Cenacolo, no- feppe non facen*e<dihgenza di cercare 

Dever. tò San Bernardo con quelle parole: Ef- ricetto, che la fece grand iffima , come 

apo. fi- fcndola prima in dignità,rratuttelc_^5 pcrfonaprudentiu*ìma,edi fommaca- 

dònne,» trattaua come la pili bafTa di rità , che fapea il teforo , che hauca fe- 

tutteloro,efiponeuane4['vlkimoluo- co, ma per parergli loro, che folferopo 

go , laondecó ragione é efalcata fopra ueri,e di poco v tile^i dllprcgia uano,tà 

tutti gli A rigettante , che con ineflà- to, che non gli voleano accettare nelle 

bile manfuetudtne s'inchinò lotto le lorocafe: come dice S.Buonauentura. m «ìm 

donWvedoue,e renitenti. Peroche erano poueri,nó poterono tro ch.«a|. 

t<> i<' uàre chi gli alberga (Te, Cofauile,c di- 

Di ottri atti & cfferàV eflerioridi ipreoiara e dimorare m una ftalla d'ani 

burnitoi della Vergine Marilù ' ™ U > C ft / rui di e dl Ne fi 
j i/ /r ntroua donna per pouera che la lia m 
Clip. J//J. TnaCittà,che no habbiamghore abi- 
li, gì' hum ili è proprio rice- tanzadiouefta , e maflìmamente nel 
" ueré con lieto animo idi tempo nel parto. Hor quello di/pregio r>. b««i> 
rpre^t de ri'huomm^e de nceuette la Vergine, che abitò quaraiv *™ lu P* 
' riTokohiimilr,eamargli> tadiin una Italia, «ui partorì il Re di Ml * 

gloria, 
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, Della Madonna; 127 

• gloriale Iò pofe io un prcfe pio fopra i! chi tanta mcltrtuàme,e abominaziooo 

fieno fra gl'animali pernoahauercaU di peccari,& effendo fpecchio di fanti 

fMc. 1. ero luogo migliore, come dice PEuan- tà uolle dimorare tra uiliflìmi peccato 
eelilla, panorì il preziofiflìmo figlino*- ri , & cflendo madre d ell'onnipoten te 
lodi Dio , e fu 0 , c Io pofe 1 n un prele- vuole > che fi penfi , e fi dica di le t che 
pio , perche non hauea/trouato luogo non ha potere ne fauorc , c chefùgge 
nell'alloggiamento, e iui (tette con luì per paura d'huomo mortale. ;.j 
in coli une danza fino alla P uri fica z io II maggiore di tutti i difpregi , c d i 
ne. Quelli dil pregi comportò la Vergi tutte le infamie è elfere limonio centi 
ne non contriitandofene, ma amando to »e reputato peccatore , e quello di- 
li affai come humibflìma , e rallegran- fpregio riceuette le vergine tìntiffima 
dofence ringraziandone,e lodandone da éliuumini : httperocàc era fai tto 
fommamente Dio dalla coi mano rice neJlakgge r che la donna» che naturai* 
uea il tutto. mente nauelfe conceputo per operai 
Di difpregio,e di vergogna è ancora humana , quando partorite mafchio , 
tra el'huomini il fuggire per paura , e ftclTe quarata di, come donna immon 
andartene della fua Citta in eflìlio per da, ritirata fenza entrare nel Tempio » 
lun^o tempo a uiuere fra gente barba ne toccare coiàfanta; e chea capo de 
ra di maluagia condizione,di coltomi quaranta di andafle al Tempio, e offe- Lcn.c.m 
odiofi, e di linguaggio , che non intcn- rifie facrifizioper mon dar fi,e purgarli 
de . I mperoche il fuggire è da perfone da quella imroondizia^e penalità cor- 
ti m i de,e debili,e che non hanno fa no- porale, per e flore effetto della colpa 
re,i foreil io ri lono fpreggiati,e mal vi- d'Adarooje p iwcipalmen te per efTerc 
fti>e peggio trattati da terrazzani , qua permezzodi quel facrifizio, e per l'o- 
do Itannotra gente fenza carità . Hor razione* del facendole purificata dal : 
quella uergogna e difpregio riceuetre peccato^:hè(come dice la Glofa) s'io-. GÌ 0 »* 6 *» 
la fantiflima Vergine , perche piffiti tende qu ci che ordinariamé t e fi cómet 1 
quaranta d ì da poi d el l'aera ro pano.fi ce nella generazione le bene fi po tre b 

Match- 1. partì d'ifrael infieinecori San Giufep be fare lenza peccato, poi che e lecito 

pe che ne fu ammonito dall' Angelo,» il marrimomo,chc fi ordina a qucftoll 

portando con elfo lei ti benedetta fi- ne,ma perla dilord mata concupì le é za 

gliuolo fe ne andò fuggendo in Egitto ordinariamente ue n'é qualche d'vno, 

per paura di Erode*dftc volca vecidere benché ne i maritatile non vi i'aggiu- 

ilfanciulIo,& quiui (lette fette anni in gne alirodifordinc.nó è fc nò peccato 

efilio tra gente di firana nazionc,eIin- veniale.E chequalfi uoglia altra dc*u 

gua.Iaqiule tfiapv rauuenn.ra non in- na,che folle caduca in quella #o in altra 

tcndei-j ,pe; ionecrudelijf Juatich-, & colpa uoleflc c fi ère tenuta per peccai 

a l [ i o .piene ti-'tdolatn a ,a'e nori, e di vi rrice, e alt cncr li dalle cole l'acre, e prò* 

tij enoi miflirhijCheadorauanoper lo- sétarfi al 1 épio a pur ficarlì col lacnfi 

ro Iddci gi'animali,eleficrc,e obbedt ciocco l'orazione del lacerdo«e,nóè 

uanoa Demoni. Harcbbela Vcrgioe jukre delfuo,ne diripucazione,nee& 

potuto domandare a Dio , che hauea lei e tenuta in minor comodi qucl,che 

nelle lue braccarne fenza vici re della meritaci maniera che non la in quei* 

fua terra i'hauefledfvfa daErode,poi lo opera di molta humiltà. Ala lai faci» 

che gl'era facilifTt.no il farlo, ma non oflàna uergine^chenon hebbeimmoa .» . 

volU chiedere quello , ne al ra cola , dizia corporale , ne peccai» , madie? 

che la liberane daU'elfilio,maconlie- del corpo, e dell'anima era più porav 

to animo volle abbracciare quella pe- delle iì elle.e potendoli leu lar e,j> tic la 

ria , e quel dilpregio di abiure in terra legge no partauadtlei : e con tutto ciò 

«UJJaibarviouvii vede* dinari a gl'od v*Jfe attenerli dall'entrare nei Tépi» 

per 
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ìa 8 /Imfatlone 

per quaranta àìyt ofTeruare tutte l'altre ria ? E S.Marco fcriue , die J ìc c uano . Marci £ 

cirimonie della legge, donde gliene fe Non è quello legnaiuolo .figliuolo di 
guiua eflerc reputata per immonda e Macia ? le quali parole prolenuano in • • *- 
peccatrice , e che hauea di meftieri di n!traggio,e infamia della fourana Ver 
purgarficol(acrifizio,echeil facetdoi. ginc madre di «Denotandola di dona 
te orafleper il fuo peccato, quello par- vile,poucra,c di poco conto. Come di- 
ne al mondo un perdere del fuo drrit- ce S.Buonaucntura.E come Criilo Si- l« ^Mk 
to,edellafuareparazione,&eflerete gnorc noli roda poi la iua Afccnfionc C *P' + 
nuta da molto meno di quel ch'ella_> al cielo hebbe perlecutori della fua fe- 
«ra,e quella fu profondiflima»c llupen de,e religione lantiflìma,cofi la Vergi- 
dahuniUrà. \>; J neglnebbe come ci fanno auuertitiau 
i»i Auoprincipaliflìmo di humilti fi è tori antichi e diautorità:e quelli perle 
foftencrelcingiurie,egliolrraggi,cle tutori furono gì' bretici, egli Scribi, e . 9 
I» libli. de fatti.e delle parole non fola Fariiei , che perfeuerauano nella loro j„ eòao 
facto.;! mente con pazienza,ma cóletizia.On mreddea, i quali empiamente diccua- ne de X, 
•ric. ao. de dice il (amo Abate Efaia,humiltà è co ingiurie e uillanic contra la Regina vir * . 
non euerccontenziofo,ne con tradire a del Cielo e madre d'ogni lanuta: e tut 
maggiori, e fopporrare có lieto animo te quelle ignominie le accettò la fagra 
le ingiurìe, e gl'oltraggi de gl'huomi- cifraia Vergine con profondi/lima hu- 
ai. E quello falnumile accettando vo- imiti. E ancorché grandemente le do- 
len t ieri le ingiurie,non perche tèga po Ielle della colpa di colono, cjie le di ce- 
co con rodi quello, che le fa, e non lo- uano,e della loio dannazioncniétedi- 
glia per fuo onore farne Iti ma , ma per meno poi in quanro, che erano ingiù- 
che li giudica degno di qualunque in- rie,e pene fue,Ieamaua,e£lYrai»o Iòni 
i. 9r , 0tt ' giuria e villania. Cofi diee S.Doroteo mamentegrate^negodcua,chauea_i 
' con quelle parole. Iluerohumik qua per benefizio legnalato, e incompara- 
*' do gli auuiene qualche aiiUcriiia, entra bile il potere ju quello participare 'del 
in le ih flo, e col conolci mètodi feme* tt iguorainie,c de la Croce dei tuo glo 
defimo, cioè de fuoi peccati, giudicali rio liflìmo figli uplp. ./ , : 
degno di quella dilgraeia »e non può A.v v 

rire , che fe ne d ta la cólpa à al trij 'Della bumiltà della fantijfma Vct 

lima Vcrgincpercioche e cola ordina - * La P' W * 
ria che quando gl'huomini rei dicono I come è efercizio di humilti 
ingiurie a un figliuoJo,ingiunano anco l'abbracciare con lieta faccia 
ra la madre , in quanto poflono. t co- ìdilpregi, e le ingiurie degli 
me Grillo nollro Signore mentre , che Vj huomini ; Cofi è ancora il na- 
vifle,h ebbe perfecutori,che gli d i fiero fcoudcre,e coprire in quella guifa, che 
grauiflìme uillante chimàdolo Sama- meglio fi può le col e, eh e fono di ono- 
ri tanoi e indemoniato : Coli anche gli re, e di gloria appreflo di quelli : come 
hebbe la Vergine,che furono i m cu e li fono le vifite,e le gratie diurne Ja fapié 
mi,che perfcguiiaiuno ilfuo beneder- za,ilpoterc,lebuoneopere,ealtri doni 
to fighuolo/ili ancora diccuano villa- gratuiti, e naturali. Vero e,du quando 
M«ti.rj me grauicoutro ui lei. S. Matteo lono- la necefiìtà obliga a feoprire qualche 
ta dicendo, che quelli di Nazaret dice cofa di quelle cornee ci.auo fi dice al 
uano ( doue la Vergine abitaua , e lei cófelTore,a chi fi ha da manifdlare tut 
Itefluudiua quel che parlauano) forfè ta l'animalo loia mente qua to alle coi 
non e quello figliuolo d'vn legnai uo- pe,e alle tétazioni, ma ancora quàto al 
lo?* fuiunadrc nou ci chiama ella 6Aèr fedone opere,e dopi di Dio,come i a 

aanzi 
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Della Madotìni ia? 

Alzi dichiareremo; e q undo co fi auuie nt,co(t anche fi afeofe u*poeere,eI*aw*- 
ne per edificazione del proflìmo^irho ri ti, che hauea di madre di Dicfuggé- 
ra fa humiltà ben concede ,che fi apra do ogni forte di nana di moft fazione 
quel che per tali fini è neceflario ; per- nelle occafioni,che veniuano. Eflcnd© 
che in tutto cerca la maggiore gloria alle nozze diCana di Galilea inficine 
di Dio ; ma quado nò ci è tal n cedi iti , col Tuo figliuolo , e defìderando , che 
all'ho» è quando la humiltà infegna eiprouedciTe ai mancamento del uin# 
che fi celino e tacciano i doni di Dio. non glielo chiefe con autorità dima- 
la tf ttt. Cofi dice S.Doroteo, i fecreti dell'ani- dre, ne con parole , che d im olirà flb n« 
1 " ** ina tua, tutte le operazioni buone,evir alcuno imperio, ma iolamente gli mi- J 
tuofe, che fai nel tuo ritiramento , n a- fe dauanti il b i logn o d ice p do con pa- 
lcondile a gl'occhi de erhuomini.ee- role modetoflìme. Non hanno vino, 
cetto però che a quel che tu ri elegge- 1 rouandofi molte uolte la Madre di * 
iti per i cor ta dell'anima rua_>. Dio, dou 'era il fuo figliuolo a predici 
Quelli documenti di humiltà ofler re, facendo miracoli , benché la foffe 
uò tedeliflì-namente la humiliflima prefente.e vedeflc quelle marauiglic, 
Vergine Maria ; fu vi lì tata dall' A nge- che tacca , e la toma , che dal popolo 

10 , teppe da lui fecreti al ritti m i , vdi di era fatta di lui , e tenuto per il maggio* 
fua bocca le maggiori lodi , che gii re profera di tanti, quanti erano itati e 
mai fi defleroa creatura. Si operò nel- che tutti attoniti, e ammirati della fui 
le fue vifeerc il milterio làcrofanto dei dottrinai opere k> feguiuano per Tabi 
la incarna tion e, e rutti quelli fa u ori di raro, e per i difetti ; In tutte quelle OC* 
uint,e altri innumerabih , che riceuer- cafioni , nelle quali le donne fi foglio* 
te, té ne oc cu 1 tati per ifpzzio di tré ta tre no inoltrare madri di tali figliuoli,dfcé 
anni,che non gli contò a perfona niu- do qualche parola con licenzia , caf- 
na» ne nettino gli vdi dalla fua bocca , fetto materno , la lacratiflima Vergi- ... t 
ne gli difse a Zacharia , che era Sacer- ne non difle parola niuna , nella quale 
dote, e parente , ne a San ta E 1 1 la berta fi volelTe far co no ice re per madre di 
foa cugina , con chi familiarmente pra tal figliuolo ne che hauene autorità fo- 
ticò . fi quantunque Sàta e li la betta fa pra di lui , ma con hum ile fiiézio afcol 
pelTe per riudazione il milterio della tauale dkiine parole da la bocca del 
incarnazione , ciò dimoirrò nellc_^ Saluatore come fe folle (lata vn'altr* 
Iodiche di ffc alla Vergine , il che inci- dona particolare. Come notò v n a voi 
taua.c moueua molto a dire in panico ta l'Huangclilìa San Marteo. Diceche w ''m f\ 
lare i fauori,che da Dio hauea riceuu- predicando il Signore accerchiato da 

11, có tutto ciò li tacoue: del che ègran molta gente,(e San Marco ci fa inteo- Marc -J» 
proua il vcdere,che li celò a S.Giufep- dere , ch'era in una cafa ) venne quiui 
pe fuo fpofo,che rato amaua, è in caio la Vergine madre a vdire la predica di 
di rata ?ran neceilìtà ,come fu quando uina con alcuni parenti,e auuenga,che 
lo vide metto eftui baro, e con peniìero hauelTe gran brama di vedere il Signo 
di a n darfene e falciarla, perche la vide re e vdire la fua celefèe dottrina,veden' 
grauida,e non fapea il milterio . Chi a do la calca , e la dirti culti , che vi era 
tal perfona a tal tempo , eoccafìoné per entrare àvd irlo /eoe il ette fuori 
tenne n ai collo i fauori, & i fecreti d mi della caia tacédo, e afpettàdo eoo gra-> . 
ni a lei racco m a n dati i ,a u a n ro più li CO- de hu m ìltà , come fe non hau efle hau u- 
prirebbe a gl'altri ? fino alla venuta ta maggiore e autorità ,fi no a tantoché 
dello Spirico Santo , quando fu biio- alcuni moifi da loro lldfi, ò dalli pare- 
gno.cuolonta di Dio, che fi feopriflò- ti, di fiero al Signore . Voitra madre , c 
oo,per la con u er lìon e del mondo . fi fi uoltrì fratelli fono qua fuori , cui vo* 
come occultò le grazie , e fauori diui. gliono parlare. Chiamò fratelli iCugi- 

. fio/ìr. Spine. Parte I. 1 ni.e 
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i t Irrutatione 

ni , e i parenti fecondo la carne, perche Come noi hahbiamo a imitare que/U 

cofi era lo dile de gl'Ebrei u e quello fu wp/ - ^ w; ^ rfrf/<f fo,, 

quando il Signore nipote . Quella e r . /r r , - ' 

mia madre, e quelli fonoi miei frarel- ^««j. 

li , clic faranno la volontà di miopa- Cap* V 1 . 

drc , che è in Ciclo . Quelta humiltà ER <-*flTere quelh virtù del- 
deUa Vergine notò S.Bernardo dicen- \J la humilta la ridice e'1 fon- inconR. 
Tn fer. -do. Afpettaua la Vergine fuori di cafa y I damento, e come dice San ^J^** 
«poc. fi- enóvollecon autorità di madre inter B Bafiiio , il teforo ficuriffì- *" 
S nù "*S*rór*rc il ragionamelo entrare inca- modituttele virtù f perche d'ella ci 
fa,doue ftaua il figliuolo predicando» lafciò la Vergine tann eflempi nello 
Con quelta medefima humihà co» Euangelio, per quello ci fiamo tratte- 
pri anche la gran fapienza.chc hauea; nuti ranto in elfo. Reità horaauuerrire 
e non volle farne dimoftrazione aicu- del modo, che riabbiamo a tenere per 
na . Sapea perfettamente la lacra ferie- fare profitto di quelli effempi di humil 
rnra,e le cole diuine per lume e riuela- cicche la Vergine ci dà,perche imitan- 
done celeile, e per la comunicazione do Iei,imitiamo quel Signore che cidi j^t.^ 
del fuo figliuolo, che con gran loauita ce : [ m para te da mc,che fono man luc- 
ri 'a more gfhauea infegnato ,e hauen- to, e humiledicuore ; e quello faremo 
dodiferez'one, e grazia perinfegnare breuemente , pcrciochc nel feconda 
quettecofeialtn, non le volle armo- trattato parlammo ancora di anefta 
ìtrare,ma tacquc,cconferuòquel tefo virtù. Habbiamo a procurare la numi! 
ro della lapitnza nalcolio nel fecreto tà del cuore a imitazione della Vergi- 
del iuo cuore. Come Io accennò l'Euà uc, e'I principale mezzo , chehabbta- 
gelala dicendo. Maria canfernaua nel moavlare per conseguirla, è chiederla 
lecreto dell'anima fua tutti quelli mi- continuamente a Dio con orazioni * 
iteri j,che vedea;eli conferma, e con- efofpiri , e gemiti di cuore , impero- i > 
templaua dentro defiuo cuore. In que che e dono graziofiflìmo di Dio . B 
Àa guita ricoprì la ineffabile fapienza, habbiamoàleruirci delle con fiiierazia 
chehauea tutto iltèmpo , chcvifleil ni , che muouonoal fpregio interio- 
fuo figliuolo in terra , fi no a tanto, che re di noi roedcfimi,comelono confide 
viddc^erTere volontà, e ordinazione di rarequel , chenoi fiamo dalla parte 
Dio, che feoprifle affaicofe; che fu nollra , che èTeffcre nientc,e pecca- 
quando , dopo la uenura dello Spinto tori . Confidcrare la noftra debolezza* 
Santo fi cominciò la predicazione^ cioè non potere farecofa buona fenza 
deH'E uangelioper tutto il mondo, al- l'aiuto di Dio, e anche effondo moltor 
Phora le maniieltò,come dipoi vedre- aiurati cadere in molte colpe. Confi- 
la M»tc nio udottiffimo Ruberto dice cofi. derare il finerche nella morte hail 00- 
Mentre il figliuolo di Dioviflein terra Uro corpo, e che hanno tutti gl'onori 
in carnemortale e paflìbile,ia Vergine di quella vita,ilgiudizio,che morendo 
facratifUma tenne nafcoltoi fegreti di hadahreDiodinoi,& confiderarela 
Dio, c come orto lirrrato , liconleruò grandezza di Dio, gli attributi^ pcr- 
conalnfiimo fileni io,fino,a che il figli Fezzioni luelropctò come la terra có- 
uolo àt Dio fu colonato con la gloria parata co' Cieli fi Itima un punto, coli 
della immortalili. All'horache fu té- J'huomopoito dinanzi a Dio vede con 
podi pai lare, rufppe il filenzio , e gir più chiarezza il iuométerC la luadebo 
conferì a gl'Apoit ob^àdikepolidei Lzza,efihumiIia,Ldilpctgia.Confide 
Signoro rare l'elsépio di hurr ìità , quale ci die- 
de il figliuolo di Dio nella iua vita, e 
ti ella iua morte , quegli , che ci Jakiò 
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^ Della Madotìna; 131 

Il facrattfsima Vergine Maria, e quei, cuore il defìderio d'andare ueftito di 

che ci diedero gl'aliri fanti.Confidera panni,cheaonferuono,fenon per oW 

re |*ooor^Ia gloria, che allcttiamo in Iizie,per apparenza, c onore tempora- 

Cielo , in comparatone della quale Imperché quelli fono ilimoli, e fomen 

quella di quella uita fi dimoilraeffere ti di fuperbia. Poiché, come dice San i» Eulg. 

vilifsima , e indegna d'eflerc amata- GregoriojNiuno cerca uefiimenn pre * ™ oin 4 £ 

gabbiamo ancora a leruirci demezzi ziofijfe non per uanagloria, il cheordi ^ , 

citeriori ieguitàdogi'efsépi della Ver jiarjamente è ueroiV/ìadunqueuefti-. 

{ine . Come fonofare ofhzi, e opere méta /empiici modelle dipoco prez 

umili e balte; i quali cialcheduno zo,i quali, come ibnomezioperacqui. 

può eifercitare a eempoin cafa fu3, fa- Ilare l'humiltà , coli anchc.comc d ice in i 

ccndo qualche iioltaquel,chc il ferui- S.BafUio.iono indizio di cuoreiiumi- P c «7« 

torc, oferuaharebbe a fare , con quei le,c quàdohaurà giudo impedimento* 

defidcno,che Dio gli dia la uinù delia e non potrà vlàriipublicam ente alme-, 

.humiltà. (Quello è mezzogioueuoiiisi nofaccialo in cafa fua per confeguire, 

mo per acquetare hu mika, come dice l'humiltà . Domanda un Santo , come 

m rcg. S.Bafilio có quefteparole. Molto con- con ueiliméta uili,che fono del corpo , 

brcMiot. uiene curare la infermità della fuper- guadagna l'anima hi; ni il ca? Etrifpóde 

*&• b ia có medicina c©traria,che è có efer 2 beato Doroteo a quella domanda di Dorot t 

cizi dihumilUjComefonogi'onicibaf cendo;che dal corpo fi appicca all'ani- u 

fi > edifpregiabiii.Vn'altrom l ezjso4imi- maIabuona>òlacattiuadifpofizione, 

Jj gJJ . le a quello uìò la Vergine , & è fervire com^ veggiamo quando il corpo è la- 

alli proisimi,e fpezialméte a pouen, e no,che l'anima ha una difpofeione>e 

gl'infermi, Icruirli i queUe cofeche ha un'altra ne tiene,quado e mfermojuna 

jio di bifogno,comelerue il famiglio il tiene quando il corpo è fazio , un'anta 

padronc,benche non con fpirito di fer auando ha fame» e che di queftajjuilà, „ j* 

.. . uitù,ma con ipirito di carili, e milcri- crvp'arTetro fi ueile l'anima , quando 

.cordiale co deiìderio d'limniliarfi,e di Vhuomo fìede in unafedia wgale 3 ò fo- 

i m penare da Crillo quella uirtù.E per pra un cauallo ben guernito,c d'Atvo 

inanimirli a queitomezzocófideri nel quido fiedein terra,òfopra un giumé. 

proisimo buognolo pou cro,o infermo to,e per confeguente un*arTetto,e difpo 

.crillo noli ro Signore che in le riccue fi z ione tiene,quando s'adorna di utili 

«er.de ab °* u el feruigio.Di quclto dice S.Bafdio, menta prczioleje altro,quandofi cuo- 



.1 




~~~J ■ * — 1 p ~ * . . . ~ f " "» lì 

no i ferui>lo farai con diligenza 9 come ri u 1 1 i,ò có fatiche corporali,che anco- 

fefcruLUi a Crillo noilro Signore*. Im ra l'anima s'humilia,ò uaiuta/a,emol 

però che e gran cofa,c jjradc efercizio faahumiliarfl . Vn'altro mezzo , col 

di uirtù il ieruire altrui per Dio/on la quale guadagna la humiltà, del qua- 

qual colaaiunerai in untele uirtu, e lealtreh cenelalaòefsépiola iourana 

ne diu errai ne co, e fpezialmentc acqui vergme^omeauanti diremo, è l'oboe 

ilerai l'humilià, che le contiene, e ab- 4iéza cótiuouaa maggior i. L'obbedire 

braccia tutte. Tutte quelle fono paro- i figliuoli ai padri, licrui a padroni ,| 

le di San Bafdio . Ancora aiuta aliai il (uddiri a fuperiorU e dóne a loro mari 

portare ueitiméti femplici, e modelli , ci»e fpecialmente l'obbedire nella reli- 

comevsòla modciliflima Vergine^, gioii e al Prelato. Quado quelle cole ù. 

Procuri Iadùqucciaichedunoj quanto iaunodicuore«che èconiauolótà^che 

gli farà portìbdc, e lecito conforme al vuole , ÒV ama l'obbedire , è efficaciflì- 

fao ltato è modo di muore , kuarli dal mo me per ottenere la humil tà.l ra 
i- I » pcxoche 
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Imitazione 

peroche il feggto della fuperbia è la_> credere , non è uirrù , ma delitto molto D.t»».« 

propria volontà , che e il uiuere l'huo- gràde,nal quale caggiono tutti gì i'infc- 

mo a fuogufto, c con liberta far quel, deh, che hanno riceuuto legge falfe, e *° 

che vuole, e li pare/e come tó la obbe- cutti cucili , che fono illufi dal demo- 

nen dienz» fi mortifica , e frana la propria nio, che nano dato credito a nudazicw 

>««f. uolontà, perche l'huomo la niegaper ni,e apparizioni bugiarde. Ma credere 

fare l'altrui,di aitine uieneche cól'ob alcuna cofa per legge di Dio,ò per riué 

bediéza fi sbadiice la luperbia,e fi gua lazionedi Dio,hauendo giuda caufa,* 

dagna l'humiltà . Onde dice ammira- motiuolufTìziéte per credere, quello è 

bilmenre S.Bafilio: Tre colè princi pai virtù,egràuirtù.Fn r /4$fele eofe,chc 

méte tra l'altre ci ieno,che, le fi barbi- fi credono fono più ^«£e>piu eleua te 

ca no bene ,ne ll'an i m a generano vera-* fop ra la ragione humana , come i i > a o r 

hn «otiti. Ó uettc fono» la cótinoua ob- miltcn j della religione crrmana* u n to» 

bedienza , Ja profonda con fi J tra none la uirtA della fede è maggiorente è piiir 

delia propria debolezza,c il confiderà- grata à Dio,e di maggiore merito. Tm- r 

re, e portare fempre in nan zi a gnocchi perochc credevo l'Intorno con fcrmez- x Cor,,# 

h uita de'buoni, e migliori di ubi» za co fc,chc la ragione human a nó arri 

najiumilia (come habbwmo detto) la ' 4 

'Della fede deità fatratiffima Vergi ragionc,eni>gal'imeHetto,cIo lotto- 

ue dataria die parole di Dio. RgSKfe «A^^f* * Ha p *!° 

r vìi h di Dio. Il che e chiaro, che egran fer - a 

■ La ?~ r 1 l * uigio^che fa alla macllà di Dio : e pre- s J ; * 

"WT "Humilta fi dice fondamento fuppoftala grazia farà di molto meri- 

^ 7é t l % I delle uirtù, perche toglie dal todinàzidelloftelloDiorcomelo eoa 

ad Ve.' i cuore hnmano l'impedimen fiderà molto bene Santo Lione Papa, 

™ / toddl'edifizio fpirirAialc,che dicendo. E uigore di gran cuore^ lume str.[m 

èia fuperbia, e co fi con effa s'apre il fon grandinarne, che Iddio comunica alle ACt * 

damento dcll'e difizio fpintuale , che e anime fedeli, credere con fermezza, e 

cominciare a edificare, k c la fede fi di- lenza alcuno dubbio le cofe,che non_^ 

ce anche fondamento della uita Cri- fi poffono uederc con gl'occhi huma- 

ftiana,perche dirittamente ella è il pri- niLe ragion i,perchc tu n cce tfanc, che „■ geo* 

mo fondamento dello edilìzio fpirnua perfaluarfi l'nuomo crederle le cofe i i.c.> * 

le,e quel,che lo fbllenta tu tto.La onde, fopranaturali , fonol'una per quel, c he 

auueuga che non pofia cflerchumihà cocca alla gloria Dio » impcrochc co* 

perfetra lenza fede x nondimeHoin ge- me Iddio è infinita madia , con u iene, 

nere di fondamento l'humiltà ptecede che'l conofcimento , cbel'huomoba 

alla fedele rcioche non può vn'huomo di lui, fi a degno di tal maefta ,e perciò) 

crederete prima non fi hunulia, lotto fa dì miftieri , che con certezza ,e fcr- 

, mettendola ragione alla uerità della fe mezza conofea di Dio cofe, che ecee- 

de.Per Quella cagione hauen do tratta- dano tutto quello , che l'huomo pufc 

io della nuuiiltà,difcorrercmohora del pé/arediDio con la ragione naturale. 

Sa uinù della fede ; e per effere quella £ quella è gran g'oria , che l'huomo di 

materia di molto giovamento, e confo a Dtò,checon tomaia certezza credere 

la z ione a fedeli , ci difenderemo ir» confetta deHa fua g(àdczza,e potere,e 

quella piuyche nelle akre , ancor che te della fua fapienza , e bontà cofe di per- 

nendo graa conto della breukà >chcw> fezzione, che in infinito eccedone tut- 

fopporu la maceria. toquàto l'intelletto creato può copre A 

M.Augpf. Credere akuneeofejCome parolai e dere , l'altra, pei che cofi con tue ne alla 

«cVtìoi fcr S5 c ^l D, ° > ocome {^lyioiie di naturale ari piofittodejThuomo.lmpci Sè^uZ 
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volontà, che fono le principali poten- lo,che li perfona de! Padre, da chi era 
le dciranima ; come ferue , c obbedì- mandato,fignificò>e dichiarò la periò- 
fce a Dio conlauoloncà , colilo dee na del figliuolo dicendo : Che colui» 
feruire»e obbedire con l'inreUetto,-e co che haueua da concepire nelle fue ui- 
me il l'empio. c obbedienza della uo- (cere era figliuolo deH'altiflìmo. Anco 
Io ntà confi ite in negare Te mede fimo ra efpriraetcc la perfona dello Spirito 
per fare la nolo n ri dt Dio; co fi il lenii- Santo dicendo: Che lui haueua da effe *• 
gio, e obbedienza dell'intelletto confi re ouello,che hauea da fare opera ran- 
fie in negare fe medefimo per fotto- toalta. Credette il millerio altifllmo 
metterli all'intelletto di Dio: Eque- della incarnatione, che finallora ftaua 
ilo , come habbiamo detto , è ciò che n a frollo nelle figure,e ombre della leg 
fa l'huomo credendo le colemie infe- ge , e non s'era publicaroal mondo • 
eoa la fede,e per ciò il credere co uiua Crede tte,che'l Verbo eterno figliuolo 
Fede,è opera di gran gloria di Dio ,e d i naturale di Dio padre»& un med e fimo . • - 
mirabile profitto, e merito,? l'huomo . Dio col Padre, e con lo Ipirìto Santo , 
D .Th a . A ncor * f u n ccefiarìo il credere cole hauea da pigliare la natura humana fa 
».q.».«rc. fopranaturali,perctocheilfine perche cendofi huomo:E piucredetce»che el- 
3- ì-ient. Iddio creò l'huomo , che è il vedere la (leda era la Vergine eletta da Dio , 
J>* 1« chiaramente lo il elfo Dio, è (opranam in chi quel facratitììmo millerio fi ha- 
,# ralc j e*l mezzo , che ordinò Iddio per uea da operare ,che io hauea da con- 
faluare l'huomo dopo il peccato, che è cepire,e partorire per modo m ira colo 
la redenzione fatta per il figliuolo di fo non uedutogiama^ne udito al mon 
Dìo, è fopranaturale , e non poteua co- dolche fu fenza opera d'huomo , e ri- 1 •' 
noi ce re l'huomo con certezza fine fo- manen do Vergine puri filma. E t effen- 
pranarurale ne mezzi fopranaturali, fe .do il mondo perduto, e con de n nato a 
non con fede di cole nudate da Dio» morte ecerna perla colpa del primo 
che non le può comprendere la ragio- huomo e pieno di u izi , e di errori,cre* 
ne naturale. Per quelle ragioni fu co la dette , che quello Verbo incarnato lo 
conuenientiflìma ,che Dio ci comau- hauea da faluare. e ricomperare fodif. 
dafle , che noi credelfimo cofe, che ce- tacendo per lo peccato , e apreiiàb la 
Cedono ogniragione humana, e l'huo- porta del cielo: e con u erte n do il mon» 
moèobltgato a crederle con gran-» do. Eauuenga che lo uedefle nato 
fermezza , come uerici r iuelate dalla delle fue u licere bambino palli bile , 
prima ueruà.che é Iddio,e ciò con pre mortale , lottopoilo alla penalità , e 
mio di gloria eterna , fe le crede come miserie di quella uita , credette che 
deue; e con pena di eterna con i lentia- quello 11 e fio era I ddio eterno fenza 
tione,fe non le crede fecondo che dif principio» creatore, e Signore del ruf- 
fe C hnito. Colui , che crederà (che s in co . E,che Io fteflb era qu elio, che con 
tende con fede uiua per cari ti) la ra fai la fua uilla d'infinita bellezza ralJeera- 
uo,e chi non crederà, lari códen nato . ua iCieli»e beatificata gì' A ngelt.Quc 
Fu molto mirabile l'eflempio, che di ùq credertela Vergine auanti,chetof- 
queila uirtù ci lalciò la ioura na v ergi- fe riceuuto l'fiuangelio,ne fi publicaf- 
oe per noltra edificazione » e con loia- fe al mondo : e innanzi , che uedefle il 
zione.Crcdette il millerio ineffabile^ tuo figliuolo far miracoli . E per ere- 
della Sanciflìma Triniti » unto n afro- derlo non domandò fegno alcuno, co» 
fto nella legge di natura » e canto poco me Zaccheria , ne , come Gedeone , c 
conofeiuto nella legge ieri t ta : quello credertelo con la maggior certezza , c 
millerio ella k> intele nelle fcritturc_> fermezza^ chiarezza di fede, che niu- ludkfi'i. 
de' Prof e t i,e più chiaraméte»e dillinta no già m ai credefle. Per quello la chia- e bi ( g, 
ne lo in refe dalle parole dell'Ange ma £ uia Profe tetta per l'altùTima co- 
Profi t. Spiri t. Parte I, I } gntfione, 



Digitized by Google 



V 



c r^4 - IniitazSoHc ; 

gnizionc ,cTcdc»ch'clIahebbc dellc^? accefa di fomma cariti". Quella la fe- 
cofe fopranaturali, e diuinc , c de* mi- ce fan tilfima,e degna d'ciTere fublima 
. (teriache Dio hauea da operare almon ta in gloria «opra tutti i Con de gl'An 
Rsb.in.doj come dice il dottiamo Ruberto, 'geli. A quella virtù della fede appar- 
c ' LaProfctcfla , di cui parla Eiaia,ela -tiene la confeflìone della fteflà fede* 
fantiffìma Vaginc,ndcut vétre vergi Gl'Apolloli hebberofedein Cnllo,e „ 
naie lì adempierono tutte le profezie Io confettarono pcrSaluarore, efigli r 
de' l'rof cri, quali ella intele bene • im- nolo di Diouiuoj ma poi al tempo del 
.perocheeraconuencuole,chefapcfìe la gran tribolazione, che fu la pngio- 
. l'anima fua quel, che concepì la cime 4iia,e morte di Chrilto,mancarono nel 
li&,Pi quella gran fede, che hebbe la la confezione della fede fuggendo, e 
.Ycrainciuel luocuorc,da tcltimonian abbandonando il loro maeliro; Maja 
rfeeua tìefla nel luo<£antico dicendo* lacratifllma Vergine,cofi come fu per 
Lacx r. I i Signore poterne fece in me gran co fettiflìma nella fcdc,cofi fu coartanti]* 
Jejchccofe fon quelle? Ce non'hauerti lima nella confeflìone della lleiT*.f«|. 
•Iddio fatrohuomo nelle fucv licere, e d^,sauuenga che il luocuore foflTe un . . 
haucrla eletta tra rutte le donne per mare di dolori , lenza muno timore ac - 
iua unica madre,dàdoleie grazie, che compagno il fuo figliuolo nella pallio- : -. 
a tal madre erano cóueniéti : e perciò ne , e morte llando a pie della Croce • 
alice > che ha da eflere chiamata beata con fe fifa n dolo per fuo Dio, e Saluato- - 4 
«da tnttele generazioni de fedeiiyil che re^eafpettàdocerudìmameure la lua. 
veggiamo cópiuto, comeloprofettò*. rtfurTe2ZÌoiie,eches'ad€mpieiTe quei 
lutx i. Diede fiintfaiétetllultrilfimateitima- tanto,chehauea detto. Imparino culti 
niaza di quella fede della Veigme Sa grhuomini da quella Vergine a crede 
ta h li (aberra , quando elTendo /aiutata re la parola di Dio , quantuuque 1 n fe- 
da lei nfpole: Beata liete Signora,che gnimiileri aitinomi lopraogni ragicv 
crede fti,imperoche per hauere credu ne naturale . E imparino tutti i fedeli 
io fi capiranno in uoi tutte le cp le, che da lei a credere per fet cani cu te , come, 
da parte di Dio vi fono ftatc annunzia deono credere. E percioche la fede lu 
te.Tfàta gradi, unta fu i'hauere credu- le lue tentazioni , con lequaii alcune 
to al Paraninfo celcile, nel modo , che volte il nimico del genere fiumano có} 
credetecene qùeltafede la fece beata. ba*te i fedeli per turbargli, elargii dur 
£ béche fu fomma felicità della Ver- bitarcnella verità di Dio: ilche giult* 
gme l'cflere ilata eletta per madre di mente gli permette affin che, già che 
▼ir c / £>io,niétedimeno ardì di dire b.AgoJli la fede ci fu data nel battcfimo lenza 
1 ■ ' no, che fuanaggiore felicità l'haucrgli fatica, & eflercizio nortro; che almeno 
dato Iddio tata grande.e viua fede - E il conteruarla e l'accrelccrla et colli fa 
dice coli. Pm beata fu la Verginc iaora tica,& esercizio. Per la qua! cola refi r 
dflìma per hauere conceputo il fìgliuo lliamòalletentazioni, c combattiamo 
Io di Dh> per fede perfettiflìma uell'a- fortemente con tra di loro,afTermando 
nima, che non hauerlo conceputo cor- col cuore, che crediamo per verità in r 
poralméte nelle fue uifcere,c la ragio» fallibile tutto ciò,che la fede inlegna , 
ne è, perche fe bene l'elfcre madre di e la e hiela Cattolica Romana propo-. 
Dio, e la maggiore dignità, che lì poi- nc:eche lo crediamo, perche Iddio, ,.q.J°^ 
fa comunicare a pura creatura, cVrèla l'ha nudato alla lua Chic fa, .cl'haap- riapri! 
tldice fondamento delle altre gra^ prouatocoiuelUmoniceleUi.cCollu- mnm Ca 
zie,e vircù,chegli fnron date per erte- melopranaturalcjcheper crederlo in- »«an.w. 
re:m.idre. li Dio, con tutto ciò quella fonuc ne noitri cuori. E fe perla forza jJ'J.^Ji 
dignità loia nonlafaceuala a ta, cid;- della tentazione ciparrà>chccoliore(- «pio. 
racouole dulia gloria , uu la gran fede lecco dub uiamo coatra noitra uoglia* 
t )r c ■ \ v . > . v , non 
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non ci turbiamo perciò , ne peniamo Delle teflimonianxpì e de wcxgj 



d'hauere perdutola fede , imperochc, 
fi come nonpuote elTerefede in colo- 
ro, che hanno l'vlo della ragione , len- 
2achela uolonta uoglia credere con_^. 
rincellettOjCofi non fi può perdere Ia_» 
federiceuuta , lenza che l'huomo in 
qualche modo uoglia dubitare confai 
tendo con la uolontà al dubbio dell'in 
tellerto i berciò dee l'huomo anelici 
conia uolomÀ rcfìilere alle tentazio- 



uini>cÓQUiiU iddio ha con ferma: 0 
la uerita dclfù fna fantiffìwa fi de r 
e prima deil\sinni>n\ia'%jotw dt 
Vrofeti. Cap. 
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A principale cagione , chc_^ Ad R« 



Marc. S. 

1». 



( dopò Dio ) fa airhuomo'P h,f - x » 
fedele acconkntire alle co 
fe della fede , e crederle con 

ni,aflrermando che uuole credere con_* lomma certezza , è il dono della fede, 

tuctali cerrezzache deue, eche gli di- che egli infonde ne cuori de fedeli, 

fpiace di qual fi uoglia dubbio , che al- Quello dono è una luce diiiina, vn'abi d- Tfc.i, 

l'intelletto le gli rapprelenta,e che non tolòpranaturale , col quale l'huomo aq*ar. 

c luo,ma del dimonio,perche lui non_^ fedele conofee , che lesole propoli^ *• 

vnrrf hh* ^bitarc^na credere fei ma- da credere dalla Chiela Cattolica, 

mente . A quello ni ad o r c7TIi. ai doji o n die ha per capo in terra il Romano Pò 

(blamente non pef^traTaTede^ijiiCic tcfTce Vicario di Crilto \ fono riuelatc 

feerà aliai in elTa^fr efferdo jj jJiHQno perlo lteffo Dio prima uerita . £ que- 

fiato di graziafaumenterà ^ cofi il Itoabkolo inclina con efficacia a ere- ■ 

merito della gloria, derle con gran fermezza » come uerità 

Apprendiamoiìmilméte dalla Ver- tanto infellibile,che più tolto manche- 

ginea confinatela tede, quando Tara ri il cielo, e la terra, che eflemàchino, 

dibilognOjOtTcrenclpcipereirtaqual appoggiando*! neliaparola , ertuelà^ 

fi voylu pencolo della una , hautndo zionedi Dio, che non può ingannare, 

detto Crilto di ku_bocc^. Colui,' che» ne elTere ingannato'. E tanto gran de^e ' 

confederala mia fede,dauanti gl'huo- tanto fopranaturale quello dono di 

mini » io lo con te ner o per mio dinanzi Dio, e tato ammirabile beneficio fare, 
al mio padre cckfteT t perche a cojo^ che có quello dono un cuore dWhuo 

rcchecomincianoueramentca lenii- moranro debole > e murabile,e tanto 

re lddio,e far profitto nel luo facto fer luggetto a dubbi,e alle ignoranze, cre- 

ìrilT'^. "ìop'q^^ ^'iX'.iLa^" - da con tanta certezza , e fermezza mi- • 1 

ne noltecou tentazioni contra la fede^. Iteri tanto alci,e tranfeendenti ogni ra- 

<on le quali le bene non gli uince, nien gione humana,chc eccede ogni mira- 

tedimcno^llJ /iq »'t-y ,e ^"jn^-SftjjL colo citeriore , benché fìa relufcitare i 

ciò tratteremo ojiu k nxe iJW'h* ^'h.uY morti. La onde il Veneràbile Riccardo 

noa vlare per vincere tutte quxiloj^n dice,che quella e cofa lopra modo am p eTnn * 

lattoni, e per ConfcTttare , e annientare "Vii^Ljir^nAMt^™ 3 ^™ la compara' s er '. C } a .'i« 

la fede nel cuore dcll'huonio Criffia- c^nu^e !J edu <lii ^ ^^^i^ijl^ l ^^■tt^o- vi è il.n* 

«o,il che pjiC^oloro, che lono moietta- lari tra 1 11 1 1 eie op c r e A 1 DioT^Ko - tiul 

li da quelle tentazioni - fir:ì^ i_ no l'effe* fi lui fatto huotno , & eflero ' 

grande aiuto, «per turni fr- nato di madre Verginee dice coli . Tre 

deli di molta edili- opere . e tre vni o nJ fece la Macjtadi 

cazione , e «ran jji'o, tanto roarauigliofamente""' 



coniòlazio- 



lan 



uCw;. che non 'fi lo no f atte 

mai (mugliami aTmomio 

* • . • < t. s 



inabili,' 



'"ente 

ne fi faranno già 




, clono più 
,che ogni miracolo. La pri- 
ere unitola natura hurrjana 

r-r~* 
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Imitazione 



2crfona diutna,della quale vnio dato della Aia fanritóma fede,fpezial- 
Ita jche'l mede-fimo, che c Id- mente quelle , che fi pigliano da gTc£. 



con, 

ne multa, cne'lmedefimo, enee id- mente quelle , che fi pigliano dà gì' 
«ìio,c anche uerohuomo. La feconda fitti, chelamedefimaFcdehaoperato 
hauer fatto che una uergine re7rando nel m ondo,fono tanto graui,e tàte,che 
leiiyrep urjggmauérgineyfia madrcTc con ragione dice S.AnleImo,che è im- 
ma dredip io. La terzabauer congiun poffìbiìe poterle comprendere , e con-- 
to la Fede diu rna col aiòrYhu manoTla tare,come è imponìbile potere vn'huo 
quale unione ,auuc nga che ha inferio- mo di fu vn'alta torre an nouerarc fon 
re all'altre, perauuentura none meno de del mare.Magiàche tutte nó fi pof 
forte che l'altre . Tutto quello dice S. fono degnamente capire, ne fprimtre, 
Bernardo,doue confiderà molto bene, poffonh notare alcune più principali, 
quanto grande.e mirabile e il donoin- alle quali fi riducono il reità te. Di que- 
teriore dellatfcde:rna quella fermezza Ite aneleremo toccando i punti fomma 
tanto inuiolabile.chc dice, che hala_j riamente , e breuementc allegando i 
unione della fede col cuore humano, luoghi de* Santi,doue le cauian.o, e do 
a'intende.quamo è da parte dello Spi- uc più copiolamente fi trattano, fc que- 
lito San to,c he la opera, e coni'erua per Ite lbno. La annunzia zionedcTiofct ì. 
cioche per quella parte non può man- L a purità della fejSj Huang clua H^cf 



«are. Oltre a q u e 1 1 a cagione in tenore, l'ere tanto conform e 1 alla ra L u i o 
che è comune a tutti i fedeli, è la prin- q uello,' che la iacra dottrina conti ene.' 
cipale ,che dopo Dio fa credere con la La vn lónce co n cord là.Cfle tuttala di- 
fermezza debita, ci fono altre cagioni, uina tenitura, e Tutu i fecrì fau tori ha. 
c motiui efteriori,chc inducono, c muo no intra di l oro . Lal anntà dicgjojp. 
Mono l'huomo a crederei I mperocho cneia predicaron o . L ajnrtu e fantini 
effendo l'huomo libero, e di ragione, e di coJoro^cnTlaTiceuer ono. La fortez- 
la fede ha da e (fere uolontaria ,non uol za de Mar tin . La coITan za della Ghie, 
le iddio obligare Tiiuomo a credere la.La c onuerfionc del mon doTGlI etfèt 
cofe fopranaturali fenza dargli telìi ti 2 che opera nell'anima • Lajalfirà chia 
monianze,e motiui,cheragioneuolmé ra»e mani fe sta d'i tutte le fette contrT - 
telofaceflihochiaro,&cuidente,che ne. 1 
le cofe che infognala fede, tono dignif il primo teftimon io di quelli^cne di 



J 



d. en- 



fi me d'effe re credute, e che haueuao- fcuoprono quello giù lto>e debito fia_» pf £' '? 

q. bligo di crederle . La onde,quàtunquc dare ferma tfc^éza amiften^glb f e . \' d [JL £ 

quelle ttliimonianace le ragioni, che de,e llnnunttazione de'i'rofeti/Cofa rinum. 

k ne raccolgono^ion prouinocon cui- cuidccifliuu c in ragione naturale, che P ^i."- 

deiuai mi Iteri della f t d capere he fono le cofe fut ure che pendono dal libero 




lopra ogni ragione , e la fede non s'ap- 
poggia a euidenza di ragioni , perche 
non ìarebbe fede , ma ^loi tenta nella 

^rueTjBWferopVoTIarK) con cmarczza, _ 
che tali miflcri deono eflerc riceuuti,c iapere,quel, che nell'auuenire 
creduti come ueriti riuelate da Dio : icW creature Uberete noti di 

landò te a iuoì effetti , e più per creai 



uo 



le naturalità dalla diurna prouidéza, 
e dalla eterna difpofizione di D ìo,cV è 
cbiaro,e manifcllo,che/olo I ddio pu ò 

(énidaia 

_~ - . ie termina 

feria qwal coli diffe Dauid parlando te aluoi effetti, e più per crea ture, che 
co'nTJió. STgnoTé le tcllimoniàn re dcT* hanno à nafeexe , & efière create . Hor 
h tua legfeTtmoTnolw cirdibiirrdir noi ueggiamo nella diurna fcrixtura^», 
e dirclono molto degne àTttàte creda che tutti i mitterij di Chnflo Signore 
te ,cottie ueriti ulatc dalla tua eterna noftro, & akre innumcrabili cole ordì 

fapicnaa. ' - nate a cui, erano Hate profeti zatecin» 

-^qpttti lf fiim on ia n i f^ h c Pìtfrw quc«to,cjmlic,c due mila anni innaa 



de Cime 

lib. ig e 

17. uJquc 

Cau- arf J7- 

DTh.li. 
l. conerà 

g *7t 
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Della Madonna. 137 

li, e che del mòdò,che erano fiate prò me in effetto feguì,e lo nota molte voi- 

ferace, dello lleflTo fi fono adempiute te San Luca dicendo in un luogo. Pro- 

ft.Ecg.7- fenza mancare vn punto. Era profeta- dicando San Paolo in TeiTaìonica_j Ad. ri: 

to, che il figliuolo di Dios'haueaafa- molti principali Giudei afcoltarono 
PM. yi. rc huomo , e del iegnaggio di Dauid,c Li parola di Dio con gran defiderio , e 
Ole e C i 1. cne hauea a nafcère in B e de e ,& effe- ciafeuno giorno inucitigauano le ferit- 
ela 1 s . re adorato da Magi, e preien tato al té- turc,e v eggejido, che era ftato profeta- 
5i» Piai. pio,e fuggire in Egitto , echehauea to cofi come fe li predicaua,nceuero- 

£ d'hiuere per precurfore San Giouan noia fede. E in vn'altro luogo dice di Aft c " 

irai?" % feattifta » € che haucaa fare miracolile a pollo vn G iudeo conuenito da San 

sfai. c. i. patire tali tormenti,e tale torte di mor- Paolo , che predicò in Acaia , e con le 

«. 4i c. 5 . . te,e*rcTufcirarc,e falife al cielo, e cSner teilimonianzc de Profeti con u mceu a i 

*^t. 3. n re alla fua tede le n'azioni de Gentili, Giudei, e gli ficca arrendere alla obbe 

e che la Tua fede fi hauca da eltendcre dienza deua fedc_> 

per tutto '1 mòdo, e che quello l'hauea Tant o %ran tcllimonioè quello de l A4 IU 

a fare per mezzo d'alcuni pochi huo- j'Ajmj^nj iasione de* Protetijc coffjn- 

mini deboli , che hauea da eleggere "ulnclbile argoment o per c onfermare 

per Apertoli. Tutioqucfto.etuitoilri- la u eri lardella fede , che per quella ra> > 

manéte veggiamo , che s'e adempiuto gione dille San Paolo (come nota San f 

wfi.eneUi medefimi tempi, e nella me lo Anfelmo) che il delitto de Giudei, ^j^f» 



defima forma* e manierarne erano ila che reltauano nella loro incredulità » 
ti profetati. Adùquenclcgutta,che Id eraoccafionalmente lalute ,e ricchez- 
dio èquel^,chelo ri uelò a Profeti , c za de* Gentili ; perche fpargendofii . 
che la leggerne tali mnierij contiene. Giudei per tutte le nazioni» portaua- 
e infegna,e legge del vero Dio Per cf- no con eflo loro le fcritrure de' Pro- 
fere quello teltimomo de Profeti tan- feti , nelle quali fi vedea chiaramente 
to man if cito, e unto iniziabile per có che i Graham non haueano compo- 
fermare i milicnj diuini , lo allegaua ilo , ne finte le profezie di Crtfto d. Ckril 
5 ' Crino noftro Signore dicendo, umetti poiché fi trouauano in potere de loro 
X> AHtll . gate* cercate benele icritture,chccf- nimici,e coli lenza cercarlo conferma McrIu * £ 
de cimi, «e danno teilimoniodi me.E perciò or U ano la verità della fede. Si ha d'auuer cUKi 
ijb.ig.ca- diiiòld 110 innanzi, che l'huangelio fi tire, che non deroga niente allamae- Ct Dcut 
4* predicale nel módo,che la diurna fcrit ila di quello teftiraonio, vedere ,chei o-Augu. 
turali trafiataflc dalla lingua Ebrea-, medefimi Giudei, che hanno le fcrit- f! c ' ult 
nella Greca , checralingua moltocom ture dc'Pjofeti,non fi con uer tono. Im ^ b - ,8 * c * 
mune,perche 1 Gentili potcflino legge perochc fe molti non fi conuertono, * 
re i Profetile vedere in riti, come tutto altri innumcrabili fi fono conuerrìtij ~ 
da quel, che li predicaualoro , era ftato neTjCaltnctmùertm fi vede la grande ' 
it cmit. molti lecoli innanzi profetato. E per efficacia di-quclto TSffTnTómo ' 
L4C.34U quello ile flb fine ordiuò,chei Romani checcerco , che gente tenaaflìma - 
y.cj». ioggiogafl'ono la Giudea , e che per della loro legge non la harebbe laicia- 
qucila occalioac i Giudei fi fpargelio- ta , e conuerntafi alla fede di Criito, 
no tra Genuliin diuerfe parti del mon confeflàndo peruero Dio colui, che i 
do,perd»c,quancio fi predicaflcrEuan loro predeceflorrhaucuano aocifiiV > 
celio , loro iteffi ioffero teilimoni del- io, fc notrhaueiTono veduta nelle fai* * 
L verni ,trouandoh in loro potere le ture chiannì mi rrtrmonr drtjutUa * 
fatture , nelle quali tutto quel, che fi verità . E di quelli , che non fi conucr- 
predicaua , era llato profetato, e che fi tono , non li può riferire mancamento 
conucrtinonoloro ,c ioflinocagione , nelTuno al telimi onio de' Proferi, per- 
ciò anche d «w ucr cUfoie » G encuVo òoche già Job bum» 4 etto , e p rou a to 
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per credere la primaria principale co to , che folo Diojpuò fare , oì'huo- 

fa, che (inchiede, è il lume, e dono in- mo,come inlTf umcto di Dio. Hor" Tape 

tenore della fede eia fpirazione,e*lioc a*ó7»oi rj dTèXrnitrraffroSignqre , e 

corfo 1 n tenore, che da Iddioall'anima fuoi A portoli , e le perfone apoftoliche 

per credere , e lenza quello dono ne il fecero in numerabili ,e chiariflìmi mi- 

teftimonio de* Profeti, ne rurti gl'altri, racoli in confermazione della legge 

che diremo , non fono fufficienti per L u angelica , appretto ne feguita , che è 

far credere fermamente , come la fede verità di Dio , poi che lui non può ap- 

richiede,e perche i Giudei, che fono ri prouare,nccórerroare,fenóla uerità. 

mafi nella loro infedeltà refiftono a E auuenga cha fia uero, che dopò jajri- 

o nella ispirazione interiore, e non fi di ceu uta delia le^ ge tuangclica ncTmo 

(pongono per riccuerc quello dono , e do^no^fran o necellarij miracoli .con^» 

per li loro grauiftìmi peccati fe ne fan- uittóciò giamai ha laiciato Iddio di 

no indej»ni,di cjua viene cinquantun- farne nella fua Chieia in ogni tempo 

?[ue i teltimoni de Profeti fiano chiarif per mezzo de fuoi fanti a con lòlaz ione 

imi, éc efficacilfìmi per cóuertire qual de fedeli , e per infrefcare la memoria, 

fìuoglia cuore fenza patitone , che loro e la fede delli paflati miracoli. 
t, e or.j. non n conuertono. E gueflo è quanto Tanto chiari , e tati efficaci furono i 

dice S. Paolo , che gl hanno un uelo di miracoli , che gì' A portoli di Crifìo fe- 

d mezza, e orinazione fopra i cuori lo- cero per tutto'fmondo ,che non lolo fi* 

w * jo,chegl'impedifcc4a intelligenza ne- còuertirono con effi innumerabili pò-- 

ra delle fcritrure, il quale fe gli leu era, poli di tutte le principali nazioni della 

quando alla fine del mondo fi conuer- terra, ma anche affai fapicntifiìmi huo- 

tiranno.Etin quello mentre ci feruono mini in ifeienze humanc,egran filofo- 

conferuandoci i teftimoni de* Profeti, fi,c perfone di grà giudizio naturale fu 

che lono prona coli infallibile delL_> ronocon efli conuinti,e fi moflcrofor- 

uerità della noftra fanu(Tìma fede. zati da quelli,e aiutati dalla diuina gra 

... 4 11 *i aia a lafciarc la let»ge , nella ^uale era- 

Dc l teflimonio dc'miracoli, col qua- no nati e allenati , & abbracciare có so- 

.' kflconferniaUyerna^ ' ma fermezza l'Euangeiiod. Cn (lo. e 



I 

racoli 



fede^»* Cap. 1 X. 

L fecondo reftimonio , e pro- 
ua diuina , che conferma la 
verità della fede , è la gran- 
dezza , e la chiarezza demi- 
M ir acolo è una opera l'opra na - 
" ogni uirtu creata.- * 
eliconie e rifufci- 




mettere la una per In 1 . H furono tanti, 
ceni, e manifelti al popolo Giudaico,e 
a tutto'l mondo i miracoli,che Crifto e 
fuoidiicepoli fecero, che eflendo u iui' 
gli ftefli Giudei , che croci fiifero il Si- 
gnore, gli Aportoli predicauano,e tclli 
ficauano auati di loro, e di tutto il mon 
do i miracoli , che il medefimo Signo- 
re hauea fatti in uita iua fanando infer 
mi,niulcitàdo morti, laziando con po 
chi pani molte migliaia di perlone , e 
quegli,che hauea latti alla mortefacen 
do che il Iole per tre ore alcondcfie la 
fua luce,e che la terra tremante le pie 
r ^ «imdni^ coinè lareb * tre fi i'pci2»ffcvo , e i mortirefufeirafle 
dcndltt 'be Guarire un'inrci mo in breue tempo ro,egli llefTì miracoli, che gi'ApoUoli 
«* applicandogli inuifibilmcntc,efecreta predtcarono.gli EuangelfitiÌcriflero,e 
D-Tb.có n5f tc rnedicine,cV altre firaiglianti co- diuolgarono per il mondo , > « cofa 
fc>chc fi poiTono fare per cagioni natu chiara ,ch'effendo uiun minici del Si- 
.oj. V07. rah: Nientedimeno ucri mira coli «ccr gM^egl-auioriddUteamorte,!^ 

— ~^ •• glApo* 



D.Atha. 

na*l.i.de 
hum.ucr 
bi. 

D.Leo. 
Pipa. Te. 
j. & alce. 
D.Chrif. 
ci: r a gé- 
ecs de ba 
bil. 

àìciSx. vno i membri tagliati , 0 gl'occhi per- 
1.10.C.J8. duri. E auuenga che miracoli fin ti,ea| 
l t 1,c 'f ' parenti 1 i POnono fare 1 cenionT 



lare vno in un mome 
to d'vna graue infermità , rellituire à 

' ii per- 
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Della Madonna. *$9 

gli A portoli hircbbono hauuto ardire uauano del fcrrlo, e della vita ,& erano 

di predicare ciò, ch'era leguito , ne gli in danno delle anime,perche có cilì ini 

Eui^elilti gli h ncbbono Icritti, le non racoli gl'induccuanoa vizi , &ad erro 

fulcro itati cofì veramente chiari , e ri. Mai miracoli di Grillo erano i bene 

manifetli al popolo r pe**Cioche fi -ha- ficio de corpi human i , come diffe San 

rebbonolcuaticótra di loro iGiudei,e Piero parlando del Tuo macero Crilro 

ftrouato con infiniti 4clhmoni ,checra con quelle parole. Cóujyw^ra gl'hook 

alfitàqucl.chc gl'Apolloli predicatta- mini,facendo loro bene , fonando tùtri 

no,e lo lurebbouo peri uafo coli a tut- quegli, che con varie i nfermità er ario 

» to' 1 mondo, e tolto lor 1 1 cred i to,e niii- òppreiii da demon i , &r e rano in ficine . 

no harebbe rrceuuta la loro predi- " niiicm c in v ulua delle anim e , perciò, 

cazione, e lì vede/the non lo teciono, ch'erano tu tti ordinati a ftre gl'lmomi M m.i % 

anzi prcdicando^l*rctro;e*nducciido hi gmtti 'rTanti/e . bcat i . l ón quelta luc.n. 

loro a memoria i miracoli e prodigi; , ragione prouò Criilo.ch'egli non lcac- D-Tho. 

cheCritlo noltro Signore hauearatto ciaua un demonio collimo d'vn'altro ^ j 1 4 ' 

tra eflì , vna volta fi comici tirono tre dimoino, dicendo ogni regno in le ditti 

nula de gli ilcHì Ciiudci,e vn'altra voi- fo fa r à defolato, ina le il regno di Sara 

«cinquemila, e ad altre prediche di naflb in lemed<Jimo e diuilo, chel'v- 

S. Piero, ede gl'altri Apollolicofi in no dimonioperfeguitilaliro.nclegue, 

G ietti laTcffi ,coVn e tff altre di ue ri e pa rti che farà tutto il regno diltrutto, e che 

delffl^ird^^iie^a^ofparniTiitKrei, loro medeftmi cercano ladiltruzzto- 

lene conuertiróno iTinùìiieTa^TiT,lf6Ti- ne,la<iual cola nó ècredibilc . Volledi 

u ititi ch'er a chiarilììma verità tutto reil$ignote,fefonodue Re contrari, e 

cìorcnTpredicauano gl' Apollo lidelle tato cótran , che l'vno con tutte le l*ué 

opere e miracoli di CrnTB. fc nafle'rftio forze prerenda la dittruzzionc dell'ai- 

predicato S. Paolo l'fcuangtbo , e fatti trojchiaro è, che l'vno Re di quelli nó 

gran miracol i incófermazione di quel manda i luoi loldaii , ne le lue armi,c 

f lo , dappoi cTlenao alfente fcri ucua 4 monizioni all'altro Re , perciochc la- 

coiiu ertiti gli rammentauai miricbli^ rebbevn diltruggerfe medefimo. Hot 

» Cor 1» chea lla prelenza loi o hauca fatti . A di quella maniera io,e Satanalfo Prim- 

"c'offnn dice i"Ie gju' , che 10 vlH? d ati cipe delle tenebre fiamo totahnétecó 

che io fon vero A poftoio ai 'Dio , ìàno trari : perciochc io cerco coìia mia dot- 



A3 x. 

-a a. 4. 



aliai miracoli,e prodighe opere mira- trina,e co miei miracoli ledare gl'huo- 
Din, n elle ouali li m amrcUa^u la vjyù mini da ogni lòrte di vizi,c fargli humi 
infinita d'i Dio , c'HìiedcfiniVlcriiie a li,.nanlueti,dilprczzatori del módo,ca 
Ad Ro. Ron^ni , &a TeflalouicéfijCx a sl'£- lli,paziéti,milericordiofi,c vnuitralo 
Ad Thrr. brci ^ d unque e col^m anifelta.che le ro có perfetta carità,eche in ogni cofa 
a.c. 1 . non rofléltato col? né r.Apol tolo l'h a cerchi no la gloria del uero Dio,perche 
AdHcb. rebbe [crirro neTorò conuj ncordaiu io mediante la vera giullizia, e lanuti 
** za fi farebbono conici mari nella fede , regno nelle anime . bataoalTo con we- 
lcome li confermarono, te le fuc forze,e con tutto'l potere deU 
ITebbero ancora 1 miracoli di Cri- l'inferno pretende rutto il contrario, e 
Ho , e dc"er~rt potTóli mjeltajarticolare q;toe,che gfhuomini fi dianoa ogni 



deMcifu qualità,nella quale pmcfriaramenre^ genere di vizij e peccati , che liano lù- 
crcckndi jnanifellauano eff er q opere eh Diogene perbi, iracondi, impaziéti , ani bi ziofì , 
< t i4, ^ra ehcfè ratti in oc ne tizio de £orpi,p che non habbiano pace , ne unione tra 
Anime. I miracoli appare»', cne loro,che fi pcrle^ui tino, che fi afl1m2^ 
anoT ma gi Rimati dai^ jmonio. ,zino unl'altrro ,e lieu ino la gloria , e 
grajfl^fltfnQ c^' lòr" C 9/ P l ^fnj prrq, Tonorc al uero Dio, e fe l'vfurpino per 
che ltrazi aittno gLtoyflminf, g^fi jrf - loro> e mediante quelli delitti lì man- 



ticlle 
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f40 Imitazione * 

tiene e conferii* il regno di Satanaflb . Della fantità 1 ,e purità detta legge £- 
E auuenga , che vii dimenio col altro . U(m gelica , e quato conforme alla 

ragion, è* * r o 4 «ti , eh ella infe 
gnu,. Cap, X* 



in altre cofe habbia contradizione; Pe 
rò in quello di perfuadere gl'huomini 
a peccati, e farli il male che poflbno, 
tutti fi accordano » e fono di vno iteflb 
volere . Percioche quello di fare , che 
gl'huomini pecchiuo , e fi a no federa- 
tile fi dannino,è ciòcche tutu i dimoni 

fran de me te défideranòyèM mezzo, me 
iante il quale tutti regnano' nclmón- 
ddV La onde, quan do vn dimoino 1 cac- 
cia vn'altro di gualche corpo mimano 
lo farper infegnórirféne maggiorine^ 
te nell'anima, e fottomertcrla a mag- 
giori peccati . Adunque ne feguita, 
dice C ritto $ che Satanaflb non mi può 
aiutare ne't miei miracoli , perche 
farebbe volere a bello ftudio distrugge 
re, e defolarc il fuo regno . Non fi può 
degnamente efprìmere quanto aitarne 
te n dimoftra la verità dei miracoli di 



I 



L terzo mezzo,coI cuale fi confér- D 
ma la verità della fede,è la Santi dcvdEv. 
ì, e la purirà della legge Euange credendi' 



1 i ca. I n t u rte l'altre fette, e d ottri 
ne u'huomini,bechc : ìi lianó aTcuhe co 
fe buone, ve ne for^lT èTc^n^rtnftc;e 
le vi fono dfquene v tiii, he iono anche 
delle dànofe,ma nella legge Vargelici 
vergiamo & [pcrimentiamo,che tutto 
quato dicc,inicgna,e ordina, rutto e sa 
ti f fi m o,e puri Almo, e in sómogra do di 
fantità , e purità . Se riguardiamo i co- 
mandamenti, ch e cola più (anta f e più 
pujra può e flerc , che dare rermmrm à 
c redei) za"àTIa paT oTa ììi Vìò t b loggèTta- 
re il iuo intelletto a tutto quello , che 
da lui ci c flato riuelato ? Porre in Dio 



tot Trio. C rido per quella ragione , che in tutte 

«••.ci, lecofe cercò con dfi fare gl'huomini t ujta la iualper an za , e noif conhdare 

veramente giufti,e perfetti in ogni vir in creatura, le non in quanrol'è mofla, 

tù,e come defiderò cofi ne fegui l'eflfèi e aiutata dallo fteflò Dio,e dal fuo diui 

to. Con gran ragione il venerabile Rie no foccorfo ? PorrexurtoiUijoamore 

cardo parlando di quella teftimoniau in Dio , e non amarecoia dei mondo , 

ti de» miracoli diffe . Piaceflea Dio, le non per ri fpetto del medefìmo Dio. 

che confideranno i Giudei , e Pagani, Dif pregiare tutte le cofe tempo rali , 

con quanta ficurcz za di cofcicnza per negareia propria volp nca. e periT 

cuelto conto noi potemo comparire vita per Aggiogarti totalmente 

dinanzi del giudizio di Dio, e dirgli có volontà e comandamento di Dio? 

gran confidenza . Signore . fc la legge, care interamente la gloria di Di o^e 

a (la 



che noi credemmo , non fu veraci* ipregiarei nuomo ìeiteiio , d'onore 

2ual co/a è imponìbile ) tu fei colui , del mondo per fare tutte le cofe a glo- 
be ci ingannarti , però che ella fu di- ria di Dio ? e flere in tutteje cole cofi 
uulgata, e confermata nel mondo con leali»c veridici.che o nJnuna mente no 
n t i , e tali miracolile prodigi, che non iiabifogno di gi urare peréiTere crctlu 




li potette fare altri/e non tu,chc fei Id n,ma baiti dire écoii.o vero non e.per 
dio potentini mo , certamente Signore che fi dia ali h uomo ogni credito? Ama 
le cofc,che credemmo, ci furono infe- re tut ti gl'hupnnni non per fineìri n- 
gnatedahuominidi gran fantità, e ap jérefTc jcrnlporalc , ma pef Pio / È 
prouate con teilimom di grande auto jupitc non foiamente i parenti, e gl'a- 
nca operando fu per mezzo loro , e mic j. rna an che gli I j j ^ni.c "li in imici, 
confermando co fuoi miracoli ciò, che c Torfcrirc Ie Tng i u ne cTì ealon oTajTf 
eglino infegnauano . Tcnz'i tioJjré fare" partiVolar "e ndgg 

ta?Co i^ruarc Ja Ca Ititi Tioll lolamgn 
»' Cffr no^ ma anche ne Dcqfrej lT^ 
e /uggir e per g uc- 



c y in E. 
ne» ca. 
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ftp effetto le occafioni , e pericoli , fino Iontà per uolcrle perfuaderc,e più im- 

3^^uarJarTyàdóna<raltr i?Efle re tan potàbile farebbe flato hauere efficacia 

jpgiulti e conliderau, che non facc ino per farle ofTcruare. 

vr ròpefa ienM pTofltto , ne dicHTno v- E cofa naturale a ogni creatura in-> 

ca parola oziofa ? Nfa fe rimiriamo i có quàto gl'è JpofluSile , tirare à fe tutte le 

iHi,che nella ftef fo legg éci li 'propoti- cofe, e farle a fe limili . Il Sole percio- 

goho" dhi COfì può éfrere più Tanta re ch e egli è chiaro ,7a chiara l'aria , che 

piuefficacc, e proporzionata per il fi- di ina natura è oicura , e perche egli è 

ne che fe ne cerca , che è confeguire la in luogo alto , fa innalzare i uapon , fa 

pcrfczzionc della carità e d'ogni vir- crefeere gl'alberi,e andare all'insti. Il 

tù>Per tal tìne,come quelto,c he cofa_ ^> fuo co tutto quelloxhc può.cóuertc iq 

migliore fi può péfaretchelafcìarc tut - fuoco: L'acq ua tutto cio»che la b agna^ 

ti 1 ben i tepóralixhe la perlona poflìc - la umido e fredd o,com'è lei. Adunque 

dfete dargli a pouen , e tarii uolontana- veggendo noi , che la legg e euangelica 

mente pouero per Crilto,perche con...» inalza dalle cole terrene alle ccleiii,, e 

quello mezzo li purghi l'anima perfet- " d'ai l'amor del mondo a quello di Di o>c 

taméte dal lo amore d i ifordTnato de b c dal uifibile all'inni li hik 'imi grnuom t 

ni terren ijChe impedilcc l'amore puro m che lanccuono ? e l'olferua no , e gli 

di bioielafci ^rel'vfo lecito del matr , i - |a tucn janti,diuint t ecclclti,nc feg uita 

monio offeruado perpetua contincza , eoe realmente ella ha legge lanraTdTui -» 

accioche sbaditi del cuore i dilettTTèn na,e celeltcc clic habbia la luaongme 



iuàli , e lollecitudine delle cole terre - da Dio autore d'ogni ben e. 
'ne , li dia meglio l'anima alla contepla- Tanto grade,e tato chiaro è Io fplen 



gióne f e all'amore delle coiccelel ti ,e dorè di quella uerità,ch'è inceruenuto 
maggiormente ginn la bontà di Dio 3 e ahuomini Gentili Mando nelle tenc- 



jgTffci 



're-V anale il l nlHano n piglia i ti luog o uerfi incontanente a falciare l'inreaei- w 
di DiOjacciocne ncgado,e mortificai!- tà,e iottoporfi al giogo lii C nitore met 
do la ina propria uolonrà ,e'l fuo prò- terc lauita per lui. Co fi auuenne a San Mctaph. 
prio giudizio colla uinù della obbedic ta Eugenia,che efTendo dotta in rilolb- {.""jU^ 
za humilij più fe medcfimo,e faccia in fia hu roana » e deiider ofa di pi^liare ^j feD*. ' 
qualùquccofa più perfettaméte lauo- la buona ma. m ca pitò allcmanfTfc- cenjfc. 
lont.i di Dio?Chi non vede chiaramen più\ol£djL$JrJj^ co- 
terie taljMMfci ,c céfigli coli fanti, nobbe ringannodcouuiIiTeraucrK 
c faluteuoli , e tanto fenza mescolanza tà della fapien za Cnitiana»e fi conuer 
f» di cola cattiua,ò uana, non potettero tì,efu martinzjra per Crilto.ll mede- sunti» \% 
uenire da creatura tnlla,ma dalla eter- fimo a un e nne alla gl o riola Domna De< * m ** 
na fapienza , e bontà di Dio ? I mpero- JoarurTch V riho , c n* ujericTo Gefftile7 
che creatura cattiua,e più tanto catti- e ucrgiue "molto dilcreta* , e moTTP YllU- 



ua « come haueua da edere cucila , che lire nel palagio dell'I mperadóre Mar- 

có falfìtà uoleua ingannare u mòdo , e fimiano, trouò un libro dell' E pillole^» 

diltruggei lo, e dannare il genere huirTa di S.Paolo,e de' fatti de gì' A poi toh , t 

*na dando per legge di Dio quella , che leggendolo feoperfe gli errori dclla^» 

tion era tale, farebbe llato imponibile, Getilità,e conobbe la uerità dcll'E uaa 

che hauefle hauuto lume per in legna- gelica legge con grande ammirazione 

retali uerità, tanto alce, e tanto pure, e di tanta alta fapienza , e con letizia e 

uu tv naie vii w è Uui dei moudv , e no- giubilo a'eileriì ;iucon urau in tan to 
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preziofo teforo . A Grifanto occorfe il tualc , e delle quali i fauì del mondo 

medefimo ,che leggendo gl'Euangeli, riebbero grande ignoranzie, e dubbiò 

e l'tpiftole di S . Paolo conobbe la ne- diflerógrandt errori ,q e amo bene cifrT 

mieli conuertj alla fede diCrifto, € fegna la dottrina Kmtgdhra tutto qiiej 

diedelaùitaperefla.ITorafea Gentili lo , cheèpiu conforme alla ragione* 

leggendo la dottrina Euangelica coii^a Che DÌO creò Tutte le cole di niente, 

una piccola fauilla di buona ragione chele conoierna ftr opera ièmpreinrfcr 

aiutata darfauore diuino , che a ninno fe:ch'éin Ogni luogo:Cheha prouidé^ 

li niega,fi feopre tanto della fantità,e za e cura di rutte le cole per minime 

bellezza fua, che farà alle anime fede-» chefiano , e chefinoa uno vcccllino 

li,che illujftrare della fede , e aiut ate da nonjdà nella rete fgnza fua ordinarie* 

copiofagrazia considerano attéfimcn ne7e uolòntà . fc che principalmente ha 

te i mifterij, & I cTocùmSti della noi t ra tàcita cuggeTTh uprao , ffl a gliTUlK!» 

fantisfimafede ?_0 crTe'altèzTa è r5To- conto lutti i fllQf &f&JIl7ttl'Gtpo t eTPt 



licje con fén t o e'à m ore d eKà uérita dù che /ì ha à fare |i ùdizio dì7ei 5 n el qua* 

cono con ^au i d: L Ma rauigTrò7rTo" rio5ir le le domanderà Iddio conto oTtutlg 

gl^rjiJieJUmonr dclfa' turiegge~rxT lettre bUòTT^ «Tel rWflé,e gl'ha da da^ 

«omelQWLiplci^l^órcàr&ftóm re pi mio g gioì la g t e T ria p er 16 P P o - 

m io cuore ? l'amma mTa^óiTeruo^ nF,e~ gafrigò~CteTnoruer le per m^ft? £ 

gli amò affai." ~~ chcfeTràiqrn^ai^ffo fle - d r Tg Bft 

D. Aug. il quarto mezzo , e teftimonio , col tnàtf dctitioiKTo e~1a colpa dèi prfmó 

quale fi manifelta et Tere degna di gran huomo:perChe Idrho^oTrToliiJfinirfc 

& c cr edito la dottrina Evangelica, e l'ette - pio retto , fano , e libero di tutti quefti 

je tutto quello « cheli v u ; : r ? - n l > Hai jnali,fecondoche cóueniuaataPauto*- 



co n 
tu 



informe alla ragiqnc j e alla legge rì fr- £e d'infinita bontà e fapienza ,e alia na 

ralej Pcrcioche la ragione, e E legge tu r a^cTPff nto nobile g prin cipale crea- 

turale èdiDio,e tantopiu li fcuopre turarPTlpInn rninrrr,yrc tlfTTegn^ coA' 

una dottrina eilerc di Dio , quanto è rhc tQTfl ttoTOnoTAllgtìl , tht Iodio" 



più cóforme alla legge naturale , ch'e- creò liberi, e che gl'uifl|Wr 83fe a HJG 

gli impreflc ne'cuon di tutti gl'huomi- la obbedienza, e la gloria, che gli doue 

ni. Trale cofexhc "la Dottrina E y ange- uano, riceucrono premio di beatitudi- 

jica mlt^na. cer aci: u'e»chc fi polfon o ne : e fu loro dato carico di ha uere cu- 

CompEflu igg tfSfl ra^one natura le^ ilodia de glihuomini , comedi fratelli 

& in quelle ci ìnregna quello, che più minori, accioche fia maggiore vinone, 

maniteftamente e chiaramente fi prò- e amore fra gr Angeli, e grhuomini ; e ■ ^ ,v 

ua per ragione naturale : altre ce ne fo - che gl'a'tri per hauere fatto reliltenza . t * 

no ^iopra o^ni ragione ,clie lono p rò- alla uolonta di Dio,confidando, e prc- 

prlamente obD i eyo c matena Z3glU fumendodifordinataméte difeftesfi, 

■ eòe i \ ik in quelta cVlcgna quello, furono condennati a pena eterna,e ri«- 

cn'è più conforme a ogni buona ra- malero con odio a gl'huomini , che 

gione: Della creazione di tutte le cole: Dio creò per pofleders le fedic della 

Della prouidéza diuina: Della immor- gloria,che loro perderono. 
«aliti dell'anima '. Del fine dell'Imo- Demifterij,chefonodeltuttofopra- D.Augu, 

tno. Della cagione di tutti i mali ; Del- Iaragione humana,come iònoilmi- j 1 » 

la natura e códizionc de gli fpiriti buo Aeno della sàtisfuna Trinità,e dell'In- * 

ui,e cattili i : che fono cole, che in gran carnazione del figliuolo di Dio : quato 2tf . 

parte li po/Tono imédere d ragione na chiaramente ci mfegna tutto quello, d.b<^«- 

che 
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•B'« che è più conforme alla maeltì,ealrer bontà tanto incomprenfibile,che ecce 

tiiioquio 2a Dio^ral fuo potere,bócà,e fapic- de in infinito tutto quàto l'huomo col 

u 2a,e diuina «jiuftizia . Percioche eflen- fuo ingegno poteua pcnfar dt J!a boti 

do Iddio effere infinito, quaroecófor di Dio,efi manifeftaunaeiuft;zia,qua 

me à\ \ i ragionc,chc in lui fìa vn mifte- le conuiene, che fia la giulbzia di Dio, 

rio tato incóprenf»bile,che tutta lana- che è dire, una gtuftizia infinitamente 

tura creara co ia fua virtù naturale nó perfetta, allaquale appartiene, che poi 

10 puòcónré 1ere,afineche ogni crea- che la colpa dell'huomo haueua infuo 
furacófcflì,cheè Iddio infinitamente modo grauezza infinita , per efferein-r 
più ammirabile di quel!o,che può inté giuria della maeflà infinita di Dio, che 
dere.E quato conforme alla ragione è, coli la i od isf a zio n e,t paga haueflc va- 
poiché nelle creature li ritfoua quella lore infinito . Ilqual valore non poteua 
perfczzione,che fonofecóde,e còrno- tenereopera di pura creatura,le non-» 
tiica vna creatura all'altra la fua natir che haueua d'eflere opera di perfona* 
fa generando figliuoli,che le fono (ìmU che efllndo huomo per potere fbdisfa 
li,che quella perfezzione di fecondità te,& pagare Iddio/uffe anche vero Id 
fi ritrouaffe anco in Dio per emmenzia di<y>crche la paga,& fouiilàzione ha- 
degna di tal maeftà , come fi troua nel Ueflé infinito valore . 

milterio dell'ineffabile Trinità, nelqua Difotoprcfi più l'ammirabile confo D Augu. 
le crediamo, e confermiamo, che il pa nanzia^che quello mifterio, e tutti gl'ai vb * Iu P** 
dreab eterno genera il figliuolo d'una truche la fedeinfegna^u conia buona 
medefima fuftanza, e il Padre, & il Fi- ragione . I mperoche, perche l'huomo 
gliuolo fpiranolo Spirito Santo,comu* lufle perfettamente riparato , effendo 
nican doli la loro me de fi ma effenzadi l'huomo libero, era neceffario,chelibe 
uinaa'n tal roodojch'cflendo un Dio in ra ,e uolontariamentecoDcepifle nella 
natura è trino nelle perforici. anima affetti fanti , & virtù perfette di 
„ , . E intorno al milterio della incarna- carita,iperanza, timor di Dio, & tutte 
m'r li. ic zione-Hauendo Iddio creato l'huomo l'altre.con lcquali fe nductflc alla uir- 
fcumxii. co gran rettttudine.e perfezzione, per iù,che hauea perduta, & che conueni- 
▼erbi. che in terra lo glorificane, e in cielo lo uaall'huomo creato per glorificare Id 
9* Au -P" godeffe eternamétc.E hauédofi l'huo- ciioin terra,c goderlo in ciclo. Hor per 
«ed««u* mo perduto per il peccato,quanto con generare nelrhuomo affetto sàio d a- 
c 5. & de forme alla buona ragione, e quantocó mor di Dio,cheapprenfione di fede po 
ver* Re ueniente fu alla bota di Dio,che nó la- le * cfTere più conuemente,e più efifìca- 
hg> e. itf. fciafiTe l'huomo perduto,e quanto con- ce, che vederli l'huomo con gl'occhi di 
ueniente tu alla diuina giu(lizia,chc_^ fede certiflìma tanto amato da Dio . 
già,chefi daua rimedio all'huomo^he che fi fece huomo per lui , e fi offerì al- 
non rcftafTe il peccato fenza giudo ga- la morte per lui ? E perche l'huomo el- 
fi igo, & fenza condegna fodisfazione , fendo tanto debole,tanto mi fcrabil c,e 
perla qualcofanon fi può penfare^» tanto indegno d'ogni bene, concepire 
miglior mezzo , ne più conforme a chi fperanza in Dio di cole altifTime,come 
Iddio è, ne alla neceffuà deirhuomo, lono il perdono de' peccati , adozione 
che quel* o,che la fede ci infegna. Che di figliuoli di Dio,& eredità del regno 

11 verbo figliuolo di Dio,pcrcnifu crea dd cielo: che cola poteua efTere più. 
to l'huo mo,i 1 m e d e fi mo lo riparaffe, fa conueniente,che ere dere,c he il me deli 
ccndofi huomo, &fodisfacendo perii mo Iddio per fua infinita mifericordia 
peccato dell'huomo , «c^ ricornando- a'era fatto partecipante delle miferie,e 
lo alla dignttà^aquale hauea perdura : penalità dell'huomo , & che per farlo 
Nel quale milterio fi leuopre una bon figliuolo di Dio , s'era fatto figliuolo 
ta degna di chi « 1 ddio; che è dir»» vna dell'huomo ? E perche r huomo conce» 

Pdfe 
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pifle odio al peccato , e timore di Dio, huominiapoftolici,chela infegrtarone p« Cr«; 
che cola più poterne fi potette péfarc, Nelle cofe , che non fono euidenti in, '-i°j- 
che vedercene tali cofe facefle Dio per per ragione naturale , è impoflìi> ; - XcGH 
dillruggere il peccato e che nó volefle le , chea/fai , e molto uarij intellet- in subii.' 
perdonarlo,ma pigliarne tal gaftigo, e ti d'huomint concordino in una me- mib.piu. 
vendetta, come fu la paflionc,emorte defima dottrina , e nelle medefime de PUcU 
del figltuolodiDio ? Etelfendovero, fentenze : dicendo ciafeheduno ve- "rhcoJ, 
che le cofe, che fanno peccare Thuo- ramenre.come l'intende • fe «on fo-, de curar! 
mo, tono il timor'.- di qualche pena, tra- no raoflt da qualche intelletto fuperio gr*c. alfe 
uaglio , e diffi cu Ita, ò l'amore di alcuno re, cheli faccia concordare . Laonde « lo <» u « • 
diletto,e contento téporale : per gene- veggiamo nelle fette, e pareri de filofo 
rare nel fuo cuore un dtfpregio vero di fi, e i a u i del mon do,la gràde e moilruo 
tutti i diletti e benitéporali , col quale fa varietà, e repugnàza che nano infra 
mediante la grazia , e fauore diurno fi di loro , ancora in cofe , che fi poiTono 
difeoftafte da tutti iuizij : E per conce intédere per ragioni naturali, e nó fola 
pire amore delle pene , e trauagii , col mente certi filo lofi dicono cofe contri 
quale mediate l'aiuto di Dio ottenere rie a! gl'altri , ma vn medesimo fi lo fo- 
tu ree le v in lì, quale aflen ti mòto, equal fo quantunque fi a de più l'adequando 
credéza di fede diurna fi potette penfa ferme aflai,d ice cofe contrarie e n pu- 
re più cóueniente,& efticace,che vede guanti fra di loro. Il medefimo ucggia-< 
re l'iltcflb Iddio per fuo amore e rime- mo ne configli , e nelle congregazioni 
dio viuere in quella vita in carne mor doue fi trattano, e fpedifeono t acéde , 
calc,tan to alieno da ogni delizia , e di- per partire decreti , che anco in cofe 
letto téporale, e cofi pieno, e colmo di che s'intendono per buona ragione, 9 

f>ene,c trauagii come la itoria Euangc tra gente buona, che defid era fare be* 

ica e" infogna. E vedcre,chc ci inuita , nevi fono ordinariamente pareri e vo 

chel'imitiamo , accioche effendogli ti differétillìmi e contrari. Hor non fap Hufefc . 

compagni nella Croce gli fiamo anche piamo noi.che i predicatorie gli ferir- hit}, e * 

nella gloria . Quella è la conformità, e tori della Dottrina Evangelica furono» ciif.i. ,. c , 

confonàzia ammirabile, che hanno lo molti,e di differenti difpofizioni, ein ,& "> v * 

cofe che irifegna la fede con la retta ra- telletti naturali, e infognarono, e fcrif- lM A P olt « 

gione,e l'hauere i millenj della fede ti fero in diuerfe e dittanti pani del mon 

togrande cófonanziaconilteilamen- do.S.Pieroinfegnòl'EuangelioinGiu - t . . 

to vecchio,che e di Dio , è chiaro teli i- dea,i n A n tiochia ,e in I talia . Santo A n „,«>„" , 

monio della fuaverità,cofihaueretan- dreainAcaia. Santo Iacobo il mag- mundi • 

to grande conformità con la buona ra- giore in lfpagna. S. Giouanniin Gre- c»nt.a. 

gione, che è di Dio , è crficacifftmo ar- eia. San Tornalo in Bracmani,lrcani , P-7*«-« «• 

gomentOjChe ha per autore il medefi- Parti,eMcdi,e altre parti dell'India. 

moIddio,chefecelanatura,ela ripa- Santo Iacopo il minore in Gierufalé. 

ra con millenne con doni di graziai. San Matteo in Etiopia. San Filippo in 

Scitia . S. Bartolomeo in Armenia, 

Della concordia della dottrina Euan Licaonia,e in altre parti dell'I ndia fu- 

gelica edelia autorità efantità Pcnore.S.bimeone in Egitto. San Tad 

* • l 1 • r <* co in t onto, m Pcrfia,e Mefopota- 

dt coloro che la magnavo- mia. Santo Mattia in ldumea,e Siria; 



no* Cap, XI, S. Paolo da Gieruùlém e fino nell'ini.» 
O.Augu. w l Quinto mezzo,nel quale fi laio ria,ch'e la Schiauonia. S. Marco in A Icf 
ìt tr é t * ■ preIaveritiEuangeilca,èlacon fandria : & eiTendo cofi, che i predi- 
Lai l $' ■ H cordanza della fcrittura diuina, calori , e gli feri ttoridell'Euangclio fu 
ci, M cfaaa dottrina de gl*ApoUoli,Q rono aflai,e ujffcrcou,c eh; iniegnaro- 
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iroìn tantc,c diuerfe pitti dd mondo , rono come teftimoni di vifta della fu m 
offenurono fommacócordia, fenza ri vira,e dottrina,e de lìioi miracolile ckl 
jmgnarc,ne discrepare tra di Joro in co la fua refurrezzione, e falita al cielo, e 
làniuna,Tiegrande,nepiccola.Sele co della venuta de'Io Spirito Santo: e n ori 
fe, che predicarono, e fcriflero, fufTero poteuano efTere ignoranti di ciò ,che 
fiate poche, e lòttopollc alla ragione, e confcflauano . che viddero co' propnj 
loro fuflero (tati molto faui nelle lette- occhi . Vedefi altrefi ,che non per ma- 
fehumane,non farebbe ftato tata ma- Iiz«a,nc induftriofaméte non potettero 
rauiglia , che cofi rudero andati d'ao errarejperche gli huomini ,che in cofe 
cordo.Ma eflendolc cofe^cheinfegna- graui ,e pcrniziofe vogliono inganna- 
rono e feri fiero ti te,e coli uarie,e mi- realtri, fono perfone molto pcruerfe, 
flerijaltiflimi,e fopranaturab: & dTen e molto lontane daogni virtù, e d'ogni 
doloro huomini lem pi ici.e fenza lette humanità . Hora vergiamo , che_>> 
re hum ane,manifeiiafi uurabilmcie cf quello non potette eflere ne i Diice- 
ferecofa imponibile , che cofi concor- poli del Signore . percioche furono 
daflìno in tmto,fe nò fuflino flati mof perfone fantiftìme, e molto lontani d* 
Ci fopranaturalmente dal potere infìui- ogni forte di malizia^ . Nella iiloria 
to di Dioamatore della pace, e vinone Euangelica manimettano e confciTano 
ne buorii,e operatore d'ogni fama con con humilti le loro colpe , e difetti . S. 
'.»n* * '» cordia. fc ordinò lddto,che le cofe,che Matteo dice di fe , che fu pubhcano , 
Vp«m in/egnarono* e fcriffero gì' A pollone che è dirc,chc fu publico peccatore 
•v iicn fcrittori,li diceflbuoin diuerfi ili hauendovn'altronomedi Leuì ,"6" no^ 
ìije modi di dire,e per diuerfe parole, e mina perii nome più conofeiuto di 
alcune volte con tanta diuerfi ri, che ri Matteo , a ce ioch-_.- fuiTe piirnororio 'i 
guardate fuperfkialmcnte paretene fi- che lui era quello infame , e publico 
gnifichinocofe contrarie ; accioche di peccatore . San Piero nell'Euangelio 
poi elaminatcje dichiarate da perfone di S. Marocche fu il fuo interprete^ , 
di fommo ingegno , e di grande erudi- efaggera il delitto della fua negazione Marci* 
2ione,che Iddioprouedc per Dottori picche neflunoaltro Euangehitaic lui 
della t hiefa : fi vedefle fotto quella^» folo dice di fe ileiTo,cominciò à anate-' 
dijuerfità di parole Ja grande vnionc,e matizare, che è mandare gran maJedt 
cócordia,che haueanonelleulo,eche zione dicendo , Nonconofco quello 
nella venta di quello , che figmficaua- huomo . San Giouanni contando di fe 
po, tanto più chiaro fi icopnllc che tan cofeonorate , nelle quali fu preferito 
ta mirabile concordia non era irata in da Grillo a gl'altri Apoilolt ( come fu- 
uenzione d'ingegno humano,ma ope- rono effere particolarméte amato dal 



de ciific U lc ^° tcllimoni© , è motiuo moko il luo petto, raccomandargli la fua be- 
li ii.c j. potente, con ìlqualefi conferma la ve- nedettifiìma madre ) tacque ilfuo no- 
ie libai, riti Euangelica, d'autorità , cianuri me.San Paolo dice di fe,che fu belle m 
€ *' de gì* Apoitoli,c de diicepoli dei Signo miarore., e perfecutore della venti . E 
Fufeb de rc ? cnc ^ a infcgnarono, e lafciarono di tutti gì' Aditoli raccontano gl'Euà- 
DeiPóKr. Scritta. Gl'huomini che mfegnano per gelifti,cne furono delli mede/i mi Apo 
£ uigc.u. vera,e ne ce Ilaria per l'anime la dottri- itoli, come furono huomini vili » e roz- 
l«J'& na,che è talfa, cnoceuolc,iofanno,ò ziflimi,e molto cicchi di cuore per in- 
7* per ignoranzia : ò per mali zia : gì' A po- fèdere i miilerij di Crillo,e che furono 
itoli ,e difeepoh di C ritto nodro Signo tocchi dall'ambizione defiderandocia 



dwi.iaik. jjcUc cof c di iloria , che infegnarono,e alle cótefe. E che furono tanto timidi, 





fino à venirne 
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del Signore fuggirono tutti c l'abban- di fentenzie,e die lUuminm^^conucr 

don arouo, c la telarono in potere de^> tono i molto ciechi,e puri cu ori ,e por^ 

fuoi nrm ici . In q uefto fi vede chiara- gono a chi bene la confiderà , lomnu 

me iucche erano huomini femplici,hu ammirazione.Scuoprono ivizij occul- 

mili,e veraci. I mperoche, le tufi Ino ita ti di fuper bu,am b: zion e , e d'amore^* 

ti m ali 7. ioli , fu perbi,c ingannatori,gia- proprio e cófidéza di fé m ed efi mo,c le 

mai haurebbero farro vnaconreflìone virtù foiriruali di riumiltà, annegazio- 

tanto humiie delle loro vi Ita, ecolpe, nedi leftefló^pazienza,fimpliciti,carr 

Principalmente effondo humanamen ta,dim"déza di fe,e cófiden za in Dio,& 

te quelli difetti grande impedimento, in lui in tutto rimetterfi:cofe,che tutta» 

per quello ch'eglino preteodeuano, la fapienza del mondo non le (coperte 

ch'era efTere creduti , e (limati da gli ne l'intefc. E rnfegnando cofì pan ko- 

huomini del mondo, a chi eglino arida larmente tante cole di virtù e di vizij, 

uanoa predicare,percioche era grande & efTendo có fi d era te A' efamin*te efr 

motiuopercfferedifprezzati^lcacc» molta attenzione da perfone fapiennf 

ti da loro. fìme,e di gi ade ingegnogiamai s'è t ro 

Ancora nella dottrina , che lafciaro- nato vna cola mimmasche riprendere* 

no feri tra , fcuoprono manifeftamcnte ma in tutto quello, che lafciarono feri r 

la gran fan ti ti, e purità delle loro ani- to,trouano tanta fa mi tà e iapiézia,che 

me, e quanto erano lontani da ogni in- mai finifeono di marauigliarfenc^?' ?' A *fV 
gàno,e malizia . I mperoche gl'htionif- Sant'A£oftino nel tempo della Ina ,n conM * 

ni raaJiziofi,e ingannatori fono pieni di infedeltà lefTei libri de più fauifilofofi * 

lùperbia,d'ambfzione,d'inuidia,e d'ai del mondo/: fpezialmen te di Platone 

tre paùjoni,che molto acciecanoi cuo- edapoi tocco da Dio trattò di conuer* 

ri. E come colui,che guarda alcune co- tirfi alla fede di Crifto, fi mife a legge 

fe per mezzo d'vn vetro mefcolato di re la dottrina Apoftolica,edice,che fu 

vari; colori , vede in effe al Tuo parere particolare proutdenza di Dio per fuo> 

molti colon differenti da quelloch'el- bene,chehauefTe prima Ietto libri dei 

l'hannorcofì qucfli,quando végono in migliori faui del módoyiccioche dipoi . 

particolare a trattare , e parlare de co- leggendola dottrina Euangelica cono» 

ltumi, delle yirtù.e de vizi;,è maggior- fecfle più chiaramente TincomparabU 

mente in cole molto fpiriruali , e dilica le vantaggio,che era nella verità, e nel 

le, dicono molti errori con tra i buoni la efficacia tra la dottrina dell'Euange 

coftumi Spezialmente in quelle cole, Ito e tutta la fapicn za del mondo. E di 

nelle quali hannopaffione , perla qual ce, che ne fece fperienza, percioche ne 

cofa dille il fi lofoto, anale è eia leu no , libri facri fi trouò hauere imparato ed 

nella difpofizionc dell'anima fua, tale parole,e con efTempi il camino della — » 

apparifceilfine ch'egl'ha. E cofi veg- humiltà, che non lo trouò ne libri de fi 

giamo per ìfperien za ,che huomini di lofofi : e con la lezione de libri diuini fi 

gràde in^egno,e di molte lettere,haué muoueua il f uo cuore con affetti fanti 

do qualche paffione, e giudicano delle di pietà,emanfuetudine,humiltà, e có 

cole aliai al contrario della verità: non punzione,c cófcfTtone de peccati,! qua 

reggiamo noi chiaramente in ruttala li affetti non cauaua dalla lezzione^* 

dotsrina, che gì* A portoli infe^narono, de libri di Platone,ne d'altri filofort^an 

e lafciarono feri rra,ta ta puri tastata ve- zi ne cauaua prefunzione, e fupcrbta . 

ricantata grauità,tanta lauti ti chemag Emendo cofì la verità tanto man if eira , 

giorc efTere non puote in uerun modo . che i n tutta la dottrina Euangelica^» 

DilTuadonoin panicolare tutti i vizij, fi ritroua peri fperienza tanta purità , e 

e perfuadono tutte le virtù, e gl'atti dt fantità, lenza mcfcolanza di alcuno 

t&tfi quefto cótàta efficacia* maeft* mancamento , e con gran uantaggio a 

tutta 
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«tra la rapirmi d el mn n do . Ne fegue che ne cuori de co n u ertiti da loro e ra- 
mali 1 rettamente, che gli feritori cecie no IH man u era mene e fanti , ma jn che 
^aitici furono perfone fantiìfime e di giù dicio di huoniini può capire ,che fo 
puriflimi coftumi.perciocheimpoflibi Jaméteper efTereonorau da pochi e ia 
le cofa farebbe Rato, che huommi rei, fegrcto, uoleflbno cflerc difprcazati da 
e fuperbi,e tato peruerfì, come chi pre Principi della terri,e perfeguirati,odia 
tende con falfa legge ingannare,eobli ti con infamia publica , ecomunede 
gare a dannazione rutto il genere hu- popoli, che penfauano fare gran l'erti i- 
mano , che infegnafiono, e feriueflo- gio a Dio,a torli lauita co ifquifite for- 
no dottrina in tutto tanto fama , «an- te di tormenri?£ che iufiemcmentecó 
to monda d'ogni paffioneiperchc èco- patire tali pene e obbrobri) in quella 
fa certa in legge naturale , ciò che ditte u i ufi offerilTono volon tarlarne te a fo- 
Crilìo fom ma verità , che di quel- lìenere nell'altra i tormenti dclJ'infer- 
lo , che abbonda il cuore parla la lin- no, che fapeuanoloro molto bene, eie 
gu«u riauano apparecchiati a coloro, che m 
Scuoprefi anche la fantità de'primi le delitto commettcfrono,come ingan- 
predicatori dell'Euangelio per quella nare il mondo co leggi falfe . E poi che 
ragione . Noi lappiamo chiaramente, Quello è inipplTibile di credere di nuo- 
cile tutti gl'huomini maluagi, che s*ofc. mini di giudicio^ie ieguc, che dau a no 
fcrifeonoacofe di molta faticale pe- ftdcli(TimoìeiHmonio di ciòcche haue 
na,cercano in efTa,ò. qualche intercido, uano ueduto,eche erano certiffimi che 
eutile temporale , ò liberarli d'alcuna era fom ma uerità quello , che infegoa- 
pena , ò trauaglio maggiore . E ueggta- uano, e che fpcrauano con grandiflìma 
ino,che gì* A portoli, e Difcepoli delSÙ ficurtà nella uita eterna il gloriofo pre, 
«nore, nella predicazione dcll'Euauge mio di tali trauagli. 
Fio per tutto il mondo fi offerirono a Ancora,grhuorrftni,chepcrrifpetri 
xrauagh ,ca tante pene , c co fi grandi, fiumani, e iuccresfì terreni uogliono in 
che non fi poffono efprimere , concio, gannare il modo co leggi finte , iceglio 
ria co la , che efTendo eglino G iudei, pi- no per quello effetto cofe facilisfime 
gliarono bando della loro patria , e an- da credere,e ageuoli da mettere inope 
-darono diicorrendo per il mondo tra ra e conformi alle inclinazioni, e guflo 
f ente llrane e barbare. inhumane , e della carne,accioche fen za molta fati- 
xrudeliflime , e fopportarono fame, ca,e pericolo le posfino persuadere, co 
nudità, freddo, caldee fatiche intollc- menano fatto tutti gl'autori di kart 
rabili,perfecuzioni,ingiurie,torméti in falfcMagl'Apofìoli di Crirto eleflóno 
niimerabili,e grauift*imi,morti atrocif- perperfuadereal mondo,cofe tanto fo 
iìme.c perfeucrarono in quelli trauagli pranaturali,e difficili da credere, chea 
non pochi giorni , ma dalia loro giouè- laui del mondo pareuano pàazia,e co- 
iti fino alla uecchiezza,e fino alla mor- fe tanto ardue da efequirc, e tanto con 
te,e a tutto quello fi* proferirono volon trarie, alle idinationi eguih de ^l'huo 
aariamente , e eoo allegrezza dell'ani- mini, che non poteua eiTcre piu^e fece 
ona loro, fenza cercare intere/Te , ne al- ro elezione di cole, che àapeuano , che 
<uno utile temporale.Ma chevrikpo- l , mfcgnarlc,eperfuaderle,hauealoroa 
*euano fpcrare nel mondo coloro, che collare non lolamente una uita , ma 
perde uano la ij ita, con la quale iì fi r. ina nulle uitc,i'c l'ha u effe r 0 in u ut e,pcrchc 
ao tutti i beni del mondo? e che onore mollerò con tra di loro tutto il potere 
ic confoiazione poteuano delìderare della terra,e dell'inferno; Uùque ne le 
-da gli fmomini .coloro , che moriuano guc , che per tale imprefa come quella 
Hisnati inganaiori, e disruttori dell'an non furono mosfì dafptriro humano, 
aicarcligioDe? Eauucngachefiauc*© «adimno, e, che non fu in uenzione 

X % 4-Jjuo- 
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d'huomfnf, ciò che infegnauaiio. ma-» gloria dello fteiTo Tddro, e f'acfemfcimc' 

fcgge,e doitrina del uero l ddia io della fua diuina uolond . Tali huo- 

mini, come qucfti, gl'ha hauuri,e gl'ha 
Delta uirtàyC fantità di coloro,cbe ri tempre la Chiefa di Crifto in gran nu- 
ccutrono per f eie la dottrina euan m< - ro:E " on piamente fi trouano in lo 
* «r^/ir/r r„L vii ro le uirtù pfette,come riabbiamo der* 
Xiuca. lap. xii. to,ma ancora fi trouano nelle anime^ 
l'ufrb in ^w- i ferrimoteftimonto , col quale loroaltre grazie fooranaturali,e ftraor- 
c 7 1 4 c* ■ fiicnopre , e conferma la ueri- dinarie, e doni miracolofi. come fono 
l'j.!i. 7 ; c J § tàeuangelica , è fa grande fan la luce puriflìma della diaina cótépla- 
19» tifi di coloro , che: la riceuero- zione,e la cognizione amorofa,e fperi- 
Tertui.in no . Noi fa t> pi amo , che la miglior mentale di Dio,e gaudio ineffabile del 
eofa > che na nell'huomo , eia nera lo Spirito Sato; Dono di profezia, e di 
D.Àug.f. « perfetta uirtù , e bontà della uit.t_.-r fapienzainfufa, Dono d*infeenarc,e fai 
*mo»Lb. quefloèilpiu eccellente dono , che nare, e altri fimili, con li quali l'anime 
J cc,ef ,' e ' gl*huomini ricettano da Dio nell'ani- degiutti crefeonoin fantità , e riliplen- ' • * 
«rcdc.ca. nìc l° ro * c k cola » cne & P ,u g rat * a dono come certi foli fpirituali, e s'inflà 
I7 pio,e più amati, e fauortti dalla lua in- mano foauifTrmamente con l'amore^ 
vgo d« iurta bota , e quella, che li fa tempio, e di Dio de beni ctleft rifanno uirruofi i 
d fi!? ftan2a pascolare di Dio, e quella, che e fanti gli altri come ftramenti mofli 
Sj'wx*" 2 » > e conduce al fine della glo da pio per quello . Quelli doni cornili 
tihic.j.r. riaperta quaieDioli creò- Eper detto nicò Iddio abbondantemente a fede- 
«-7- & £ d%\riltotile,c de più faui filoiofija uir- li della primitiua Chiefa,come fignifij 
«iib xo. tóe quel bcne,nel quale confitte la bea cò S. Paolo n ell'E pi ftole, che lentie a 
© Bona- ritudine,che in quella uita fi può conte quei medefimi che Io haueano riceuu^ 
«tn.inl! guire; e quella ,ch'e fa gl'huomini più to>& erano teftimoni di quefta uerirà. 
lum.fic uicmi,efimigliantia Dio. Eucggiamò ACorinridice • Grazia rendo al mio 
7 per ifperien2a,che nella Chiefa tfi Cri-i Iddio fempr* per limoni, che ui ha co-* 
Ito nollroSignore ci fono irati iempre, muuicati per Crifto nofìro Signore r 
e ci lonohuomini fantiflìmi,editaiita tmperocheuoi fiere ricchi di tutti ibe-r 
altautrru,m cui le uirtù eroiche, le qua ni fpirituali , del dono della icienza, e 
b i hlolofi , ancor che non le ottennero, della fapiéza,di tal modo,chcnó uimà 
maicle immjginarono,einuettigaro- ca grazia alcuna. E in un'altro luogo, 
no, e lanciarono lei irte, fi trouano ( co- A cerei di uoi dà li. Spirito Santo paro- 
me dice con gran ucii'a S. Buonauen- fa di fapienza, all'altro parola di Jcien^ 
cura) :n più perfetto grado,chcifilofo- za , all'altro "rana per dare foniti a gli 
£ non le fepperodipingere» e ini magi- infermi, all'altro uirtù per fere miraco- 
pare v ht ominihumiliffimi tanto neri H, a altri il dono della profezia, a altri il 
dilpregiatori di fclètflfi,e d'ogni onore donodiconofcerc,e ciifcerneregli fpi- 
iertiporalc,che fi rallegrano nelle gran riti, a altri il dono di parlare in diuerfe 
di ingiurierhuommi pazientiflìmi,chc hnqne. E teriuendoa gl^kfefidice. Be- 
amaf) ole pene, e torméti (ottenuti per nedette fia Iddio padre del noftro Si*. 

virtù: huomini tanto pieni di canta* gnorc Gicfu Critto , checi badato la 

c di intieri cordia , che giamai ceflfano bcnedizione,empiendoraniirie noli re 

difarè bene a tHtti,paefint,e forclHert, d'ogni dono ipirftuak,e celelle. E que 

t hanno piacere di dare la uita loro per Ai don i , che comunicò Iddio nella pri 

li profiimi coli amici , come nimict : mitiua t hiefa in maggiore abbondali 

huomini taro perfetti amarori di Dio, za, già mai manca di comunicargli in_j» 

che dimenticati d'ogni lorovtile, e có- tutti i tempi ad alcuni de fuoi (erui^o- 

iohiìouL in tutte k cole cercano la me Uipcricoza ha in legnato a molti • 
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fanti che in tutti i tempi hanno fiorito, gran fortezza, e eoilanza, che vinci/fi-» 
e fiorifeono nella Chiefa di Criflo di noie paflìoni dell'ira,dclJa criftezza^* 
quelli doni. della concupifcenza,c tutte raltre,che 

Prcfuppofta quella uerità,della qua fono come certe fiere indomite, e con * 

le tanta notizia , e fpcriéza riabbiamo le quali cattiuaflìno l'amore proprio,e 
da efla ne ftgue manifellamente,poi dilordinato,cheteneua tiranneggiato 

che nella Chiefa di Criflo noflro Si- il mondo,econ che diflruggeflìno il ui 

gnore fi ritrouano di quelli fanti perfo zio della fuperbia, e l'appetito difordi 

naggi pieni di perfette virtù , e adorni nato dall'onore temporale, che conta-, 

di quelli doni lopranaturali,con li qua minaua,ecorrompeua ogni cofa,c eoa 

li eglino crelcono maggiormente nel- chevincefiìno l'meifa por ella dell'In 

la virtù , e fanno crefeere gl'altri, che femo, refillendo alle fue tentazioni, e 

qui IH il vero Iddio,come in ereditale facendole fuggit e? Chi hauea da dare 

popolo fuo , poi che l'eflere vno vera- vigore, e forza fpirituale per prodezza 

mente lantoé opera di Dio, e la più ec tantograndi,etantoeccelfc lopra tue 

celi ente di tutte l'opere.che ordinaria te le forze naturali deH'huomo , come 

niente fa nel mondo. Ancora ne fegui veegiamo,che hànofatto,e fanno gior 

ti il medefimo di quello fondamento, naimente i fan ti,e pedone giufle della 

Imperoche,fe la legge, nella quale tali Chiefa Crifliana,lc non quel Signore, 

campioni viueuano,non fufTe vera leg che è tutto potente, e che con propria 

ge di Dio, convella è , farebbono tutti virtù può fare mondo l'huomo concec 
coloro, che la credevano , e ofllruaua- to con macchia di peccato ,e renderlo 

no, huomini ingannati dalla falla leg- grato a fitoi occhia degno della iua_* 

ge,c infettati in errori, e uoti di grazia gloria^, 
di Dio:e per confeguenzahaueanoda 

cflere pcruerfi,e viziolì. E pur vcggia- Del teflitnonio chiariamo de marti* 
mo per tfperienza tutto il cótrario.che ri hc hamw patitoper U fede 
non folamentc non fono trilli ne vizio ,. r a * V§#/ 
/ì,ma g!Ulli,efanti,emoltifllmidi loro dtLrtJto. Cep. XIII. 
(come habbiamodetto)di tanto purif "W" 'OTTAVO teftimonio , u i„nf : 
lima vrta^ tanto eminente lanrità,che jf col quale fi conferma la_* ntuiaju 
cialcuno di loro e vn miracolo , e vn_^ § verità della fede , èia fortez- P°*°f; 
prodigiodi virtù,efufficientepcri]!n jfiL_^J za de martiri . Sono (lari al ? */' aU 
ilrare tutto un regno, e tutto vn fecolo mondo alcuni huomini, che fi fon'of- ad Deme 
colla Tua ammirabile, e lantavita :Se- ferti alla morte per la loro patria >ò per tnanùpa 
gueneadunque manifeflamente, che la loro legge: mane i martiri di Criflo B anu «n- 
quella e la vera fede, e la vera religio- concorrono tali circonflanze, che cer- p D L f c * 
ne,nella quale grhuominis'hànoa lai ti fli marciente leuoprono cflere opera,c x *5J 
uare,poi che qui fi trouano coloniche prodezza lopranaruraJc di Dio, e co- feeof. 
veriflìmamenteferuono,eamano id- me cola tale , ce l'ha data per teflinio- *uet»nm 
dio,e arrichiti di doni,e grazie diuine. nioelficaciflìmo della fu a verità. Con tiu * d 1 lui - 
Percioche,chi hautua da fare veri fan- ciofia cola , che tanto grande , e tanto i?, ,' f * 
ti, le non il vero Iddio, cheéfantoper egregia fu la fortezza de' martiri del 
oatura.e tbn te difanticà?^ hihaueuaa fopportare i tormenti grauiflìmi,e luci- 
dare a gl'huomini vere, e perfette vir- ghi,e morti tanto crudeli, c in pcrtonc 
tù,e doni celelli,fe non il padre dclu- tante in numero, e di loro condizione 
mi , da cui procede ogni bene, e ogni naturale tanto deboli , chefifeorgo- 
perfetto dono? A gl'huomini,che da^s no molto bene , non efTere flato fatto 
perforo lono la A efla debolezza , eia d'huomini lolamé:e,ma per opera del 
liefla vanita, chi gl'hauea a dare unu rouuipoteote Iddio , clie.con tanti 
Pront.Spmt. Panel. * $ «elU- 
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icfìimoni/juaro furono i martiri,volIe mento fonifllmo della uerita* dèlia fe. 

confermare la fua fantiflima fede^r. de^r. 

G li huomini , che hanno fopportato Percioche primieramete coloro,chc 
volontariamente la morte per fette fai- patirono «n diuerfi tépi.fonoin nume- 
fe,ò per altri rifpetti humani,fono (lati ro all'ingt gno humano incomprenfi- 
pochiflitni, e quelli rigogliofi e di forte bile e hanno patito in tutte le princi- 
natura, percioche i più l'hanno forVer- pai: parti del mondo,e durarono nello 
ta forzatamente fenza potere per alcu ro fcruore in tutta la c hiefa vniuerfa- 
na via liberartene , come interuiene a le , da che fi cominciò a predicarti» 
gli Eretiche apoftati, che muoiono giù l'Euangelio fino all'I mperio del Ma- 
liziati per gli errori loro, e non cinto- gno Coitami nocche furono trecétoan 
ro mano liberarfene, benché dichino , m, e dipoi in regni particolari ha dura- 
che fi vogliono conuertire.E quelli po- to fino à hora, e hanno patito il marti- 
chi che volontariamentafi fonooffer- rio non folamentc huomini forti, e viri 
ti alla mone per rifpetti humani , han- li donne , ma ancora teneri fanciulli , e 
no fopportato ordinariamente morte innumerabili donzelle dilicate,edi età 
rcpentina,in tal modo,che cjuàdoveni tcnera,ehuomini,e donne naturalmcij 
uanoa leu tire i tormenti, già haueua- te aflài deboli: e hanno patito tutti al- 
no perduro il sétiméto,ò ltauano p mo lai volontariamente,gl'vni offerendoli 
rire.e hanno patito ordinaria me [e con loro medefimi a tormenti fenza efiere 
in (tozza dilòrdinata, ò con grande im chiamati,altri pcrieuerando ne torme 

Ezienza,òdefiderando vedetta di co ti effondo in loro mano liberarfene,! m 

o,cheli toglieuano la vita : e hanno pcroche,folo có dire folamétc vna pa- 

Eatito ò p Ponore,quaIe in tuttala vita rota, ò fare vna cirimoniacófentédoa 

aueuano amato, come alcuni Roma- tiràni,fubitoharebbonocelTatoditor 

oi,ò per fetta,nellaouale s'erano allena mentargli,c gli hart buono fatto beni- 

tt,rome alcuni infedeli . Ciucilo modo ficij,e fauort : E ciò,chc hanno foppor 

di foflenere la morte non è argométo , tato quelli fanti martiri per la uerita 

ne tcfiimonio di cofa fopranaturale, della fedc,è fiato non morteirpétina, 

nediuina , perche a qlto bèli poflono e prcflaaiia torméti i maggiori del mó 

(lèdere le forze naturali dell'huoma E do,c maggiori, che il demonio leppe ri 

vedefi manifellamcte efiere cofi,pero trouare,e quelli lungo tempo, dàdoglì 

che morirano diuerfi di quello modo, vn giorno vn tormento , che duraua_» 

có vno ifteflb animo apparéte,e mori- tutto il di ,ò afiai hore , e l'altro dì altri 

ràno per ferie cótrarie.chervnacódan tormenri. Scorticandogli un dì,gettan 

na l'altra,e l'vno muore Eretico,el*al- doli fale nelle piaghe, e l'altro colcàdo 

tro Moro, e l'altro mal Crilliano,negà li fopra punte di ferro. Vn di li flagella 

do il dclittoiche fi fa certo, che ha far- uanocon mazzafrufti di pióbo,e dilco 

to , & è manifeilo in ragione naturale, prédogli gl'oflì có ifcorpioni , e l'altro 

che alcuni di loro hannoerraio, poi dìarrollendolicólétofuoco,chegran 

che fono contrari intra di loro, dcu\i_» daua abbracciando a poco a poco . Ta 

qual cola ne legue chiaramente, che il gliandogh un dì un mebro , e l'altro dì 

morire in quella guila, e fortezza natu vn'altro, tenendogli un dì piccati per 

ralc aiutata dalla orinazione del pec- li piedi con gran pclo.facèdogli fumo 

cato.ealluzia di Satanaflo. Ma quello , lotto di cattiuoodorc,e vn'altro dì dif 

che patirono i martiri per la lcde,è opc longandogli i men.bri,allargàdoh l'vn 

radi Dio, a chi oon fipuote cltendsre dall'altro con artificio di ruote, raden 

la forza naturale delì'huomo ienza_^ dogli vn di la pelle del capo ponendo- 

l'aiuto lopranaturaledi Dio, e perciò gli piali re di ferro infocate a' fianchi,e 

«ammirabile tcftimoniauza , e argo- r altro dì gettandoli piombo limito m 

corpo 
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«orpo : E in tali tormenti, come quelli, che conobbero Crìfto, e riceueronoi* 
&r altri più orribili perfeuerauano pa- fede,quelmcdef?modi panrnomarti- 
tendo affai giornee mefi,e alle uolte an rio per luLl mpcroche, come al cóbar- 
ni , e molte uolte fanandomiracolofa- cimento de fanti martiri concorrcua 
mente,rornauanodinuouo apatireEt tanto numero d'infedeli, accadde alle 
effendo proporto a lami martiri tanto volte fenza numero, che peruedere la 
tempo per tornare adietro , e fuggire fonezza,cla pazicza de martiri,eimi 
i tormcnti,direndo,ò facendo qualche racoli.che Iddio operaua permezzo 
cofacontra la fede, o perdendola pa- loro, i Gentili, che Itauanoprefenti, fi 
zienia , ò sbigottendofi per mitezza, conuertiuano alla fede, e manifefhmé 
non pcrmifero ne loro generofi cuori te confeifauano Criflo quiui dauanti 
niuna di quefte debolczze,fe nò che ta tutti i tirannie fubito nella iftefTahora 
li tormenti come queih tanto acerbi, e erano martirizati:E occorfe molte uoU 
lunghi li fopportauano con inuincibi- te elTere di quella maniera martiri i me 
lefortezza.econgrandifTimacoftanza, de fimi carnefici , che torme ntauano i 
fenza perdere un punto di loro eflere, martiri. Perciò difle Tertulliano,che il rmul!» 
e fanta grauita, e lenza piegar fi un po- fanguede martiri, che cadeua nella ter nnsI A - 
co a dire parole di compaflìone di lo- ra,era femenza . che produceua marti- po, ° 8, * 
rollerò di fornenti di tormentatori, e riipercioche un martire,chepatftia,mo 3* 
fenza muouerfi in una minima parola ueua col fuo effempio molti fedeli a! I*m «t 
adirequal cofa con tra la uenta della martirio, e conucrtiua molti infede- **• 
fede. E intra tanto tumulto, e ftrepito li,che riceuendolafedc moriuanomar 
di tormenti,e tormentatori, e intra tan tiri peretta. 

ta turnazione, e moleftia dinimici,e Prcfuppofto quello fatto tanto ue- 
confufionediperfecutori .confcruaua ro, di che tutto'l módon'è teftimonio. 
noia pace,equicte de loro cuori, e con e di che untele itorie E cele ludiche, e 
fcruauano la chiarezza . eferenitàdcl profanedanno fedeliflìma tertimonia 
buono giudicio,e intera ragione.E non za: confidericiafchedunonel fuo cuo- 
ccffauanoin mezzo de'tqrméti di loda re. Huomini,chequàtoaloro fono co- 
re Cnfto,come nero Iddio» e confefla- (i deboli , e tanto timidi , e che furo- 
re la uerira della fuafede,econdénare no,e odiano tanto il patire pene , e do- 
gl'erron de' Gentili, e la falfita de loro lori, cheatTai uolre per liberarli da tor- 
Iddij,fapendo,che con quello irntaua menti.teltificano di loro Itesi! il falfo e 
no maggiormentei tiranni, e li prouo- i^rTerifconoallaftefla morte , per non 
cauano, che li crelceflinoi tormenti. patire, chi gli potette dare tanta fonez 
Oltre a ciò era cofa ammirabile . e za per patire? che con tanto contento, 

, fopra ogni uirtu naturale, che tra tanta e allegrezza l'otTeriflero tanti lunehi , é 
moltitudine e grauezza di tormenti Ha incomparabili tormenti , fino a morire 
nano tanto contenne allegri, che li rin in esfi glorificando Iddio, Donzelle ti 
crelccua,chc finiflino i tormente len- to delicate , e fanciullate figliuole di 
tiuano nell'anime loro tanta ioauirì , e cri Signori ,alleuatc tutta la uita in de 
coniazione, che pareua che guftasfi- lizie,chc in uedere una fpada sfodera- 
no di già alcuno uelhgio delh^gloria, ta tremauano,e fanciulli tanto teneri,e 
che in cielo alpettauano. Erano tanto di tanto poco cuore^che in uederc un* 
lontani da fdegnarfi corra inimicane huomo armato fuggmano, chi li diede 
coli li trattauano, che più tolto gl'ama- tanto animo , e coli inuincibile cuore? 
uano, e pregauano co tutto il cuore Id per fopportarecofi fenza paura , e con 
dio per loro . E quello,che foprauanza tanta uolonta , e allegrezza grauisfimi ' 
ogni marauigliajé un copiofisfimo nu- dolorile morte cofi Ipauento/a? Chia- Mùi c.# 

mero di inamn , che 1 ìiteflo giorno» ro c, che non potè tee eflere altri , che 

X 4 i'pnnipo. 
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l'onnipotente Iddio > a chi appartiene, pinione de grhuomini, non è cofa gra- 
come dice il Profeu » dar vigore allo de.ne è tcftimonìo, che difeuopra, che 
lira eco, c fortezza a chi non l'ha, e ac- la fiaucra . Ma una legge , che è (tata D.chrff. 
crefeerc le forze a deboli , e cambiare i combattuta da ogni potenza della ter- jjSjJJi 
cuori di coloro , che confidano in lui. ra, e dell'inferno, che ha procurato con chrm us 
H uomini quanto aloro,cofiimpazieh- tutte le forze (cacciarla del -mondo , e tic dcui. 
ti , e cofi inclinati alla uendetta delle bandirla de cuori de gl'huomini, e che E"**» li ' 
ingiurie , che in toccando loro leuciti con tutto ciò rabbia perfeucrato fer- JYh'cS 
ii idegnano,e per uendicare una uergo miflìma, e non folamente perfeuerato, tr ; gcnr . 
gna fi pongono a rifehio di perder la ui ma crefeiuto nelle perfecuzioni ; que- i.i.ca.6.1. 
Macth.;. ta?Chi li diede tanta pazienza, e carità fta e grande marauiglia, e affai manife ♦•«•»7« 
uerfo i luoi nimici ? fenon il Signore, fta , che è uirtùfopranaturalc quella, 
che fa , che il fuo Sole illumini i buo che la mantiene . E una dottrina, che è j^. xg.c, 
ni, e rei ,echepiouefopraigiulti,eglt Hata prouata,c\refaminata cóla mag. j». 
inj;iuftt?huomini quanto a loro incon- giore diligenza,e pruoue,chefi puòpé 
itanti,e mutabili, chi fece che una leg- ùre,e che con rutto ciò,fi fia mantenu- 
te fopra naturale j che tiene cole-coti al tacon fede ne cuori de gI'huoin:ni per 
te,e difficili da crederete operare, il me dottrina d'infallibile uerita, e che men 
defimo giorno che l'vdirono,la credef- tre è ltata prouata, & efaminata , tan to 
fino con tanta fermezza , e l'amaflìno più ha dato luce la fua ucrità, e manife 
co cofi forte amore, che fubito in quel- ltata la fua uirtù, quefta è cofa chiarif- 
puntonegaflìno perciTale leggi , nelle fiina,egranteltimooianza<i'elTere ue- 
quali s'erano alleuati tutta la uita , e rita del cielo . Hor tutto quello fi troua 
cnehaueano ereditato da loro antecef per eccellenza in modo marauigliofo 
fori , e negaffino i loro propri; padri , e nella lcggc,e dottrina Euangelica : ella 
figliuoli , e nell'ifteiTopùto defiìno per e ftata tempre perfeguitata dalla itefla 
elfo la uita ; Chi potè dare cofi poten- natura corrotta ,imperoche ali intellet 
■ce!, n. tc jC co g f u bica ipirazionea un cuore to humano e iuperbo,e amico del fua 
humano? fenon quel Signore, a chi è pareri , edimifurare tutte le cofe pei; 
molto facile il pouerodi virtù adorna- ragione , gl'è cofa molto diffide catti-, 
re , e arricchirlo in un momento di ve- uarfi a credere fcrmaméte cofe cofi fo- 
ri beni.. pra ogni ragione humana: fi alla uolon 

tà amica della libertà , e di feguitare i 

Della conftanra, e fermerai delitti fuoi propri juolcri,e le inclinazioni dei 

ru; 0 fÌ r„„«li/« rAtttSìn,, hunn la carne,gl'e cola molto alpra l'adempì 

Chiefa Cattoliche dottrina tuan rel ° fl f an ta, e pura, e abnegarli 

gelica tra le perjccwqoniiC cantra pcr € g i)C p ioi ia j e U C roce,la onde den 
di^ioniicbe ha bauute nel mondo, tro nel cuore humano ha la legge Euan * 
Cap. Ili I. gelica inimici capitacene la perfegui- 
'* ' tano,che fono il proprio "iudicio,ela_-» 
Da upu 'W'Lnonoteftimonio , col quale fi propria uolonrà, e le inclinazioni della 
£ " u £ c"a I conferma la ucrità della fe- camola qual cola no li troua nelle fet- 
iel.g.c.8. I de , è la grande fermezza, e te falle ,impcroche fono conformi alla, 
&in E p. M perfeueranza della Chiela. Che. carne, e al iangue. E ltata perfeguitata 
° * ad UIU Jen<T C , che non è combattu- da Monarchie Principi del mondo, co 
ta , ne° perfeguitata da niuno,duri me furono gl'Imperadon Romani, Ne 
e perleueri,noné marauigìia,neèpro- rooe, Domiziano, Traiano,Marco A o- 
ua , che habbia uirtùfopranaturalc. E tomo Vero, Seuero, Maflìmiano, De- 
che una dottrinatile non ha, chi la con cio,Valerio, e G alieno, Aureliano, Dio 
tradica,& efatnuii, fi confoui nella op ciùiauo, Coftanzio,c Giuliano,e da ai 

tri 
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tri innunierabili Re, e Principi infede fede ha tutti i Demoni percontrarij 
li, che hanno regnato in diuerfe parti imperoche come fanno, che ine/Tagli 
delmódo: c l'hahoperfcguitata quelli huoininifi fa luano, e che quantunque 
principi terreni conincrcdibil forte di fianopeccatori,irouano rimedio inef- 
tormcnti,ccon inuenzioni non giamai faperconuertirfi,efaluarfi: impedifeo 
prima vdite,di teftimonianze falle con no gl'infedeli có tutti 1 mezzi, che pof- 
Suftb. in tra Fedcli,e a tutta la Chiefa: con torre fono,perche non la. riceuino.e armano 
kift.EccU l ot o le feri cturefacre,&abbrucciarle, tentazioni a fedeli, perche la lafcino,ò 
ll.s.c.i. c ° hnpcdirlo lo lludio delle lettere, có ne dubitino . E coli alle perfone, chc_^5 Ca*n de 
comporre libri controia fede pienidi hanno dato entrata al demonio, dopo vit *. h ? rf » 
bugie,e con fare impalare nelh ftudij, hauerli perluafo peccati enormiflìmi , p c u *£' **' 
enellefcuolebelkmmiecótraCrilto, all'ulnnioglihaleuatolafedccomefi 
perche da fanciulli li alleuaffino gli è veduto per fperienza,che fanno gl ia 
liuomini,ad haucre in odio, e in difpre caiKatori,e lì reghe, cV con gl'altri, che 
g'ola religione Crilhana. L'altre leggi hanno patto con eflbloroia quali e cet 
falfe nel tempo della loro publicazio- to,chcli fanno apoliatare dalla fede . 
ne fono Irate aiutate da principi della Laqual cofa è grande argomento del-» 
terra, che con la loro autorità l'hanno la verità»? lanuta della fede Criltianaj 
publicate, e con armi in manol'hanno poiché i Demoni , che fono maluagil* 
fatte nceuere da popoli, che conquida funi, 6V inducono gli huomini a ogni 
uano : e la legge euangelica per tutto il fortedi peccato cótra al diritto natura- 
tempo , che duro Iapublicazione fino le,e diuino,principalmente fi sforzano 
dal luo principio, e finoalt^empo del- d'indurii a tutto lor potere a lalciare^ji 
l'Imperatore Costantino , che di già la fede, ilche non farebbono in verun 
era nceuuta per tutto'l mondo,fu perle modo, fc non haueflino veduto* che la 
guitatadai Re,e Principia lmperado legge era vera, e fan ta,6V data da Dio 
ri della terrai. . perfalutede glihuomini. 

Ancora citata perfeguitata la legge Quelle fono Hate le perfecuzion» rj. 
Èuàgelica ne fuoi princìpi; da Giudei, crudelifllme , crje la Chiela di Chnlìo ousApoÙ 
e dipoi in ogni tempo da gli Eretici , i fempre ha hauuto, & con effere fiatai 
quali aiutati da potentati della terra.*», combattuta da tanti cV cofi potenti ni- 
con crudeltadi , che hanno efeguitecó mici, mai l'hanno potuta dirupare ne 
trai figliuoli della Chiefa,c con fallita, vincere: ma fempre ha perfeu erato fer 
e ingannicene hanno publicati,e femi- miflìma e vinciirice de fuoi nimici: Et 
nati per tutto'l mondo con le parole,& quel,ch'è di maggiorammirazione^ , 
con Icnttijfilono affaticati di leuarc la checomc habbumo detto, & lo con fi- 
Verità della fede, de cuori humani. E derano alfai i lami , conlepcrfccuzioi D.HiTar* 
Hata i4"eguitata da tutti i principi delle ni è crciciuta.Couciofia che il luo prin: de Tiinit. 
tentbre,iquali non folamenteper mez cipio cominciò in Gierulalem con cer. lik 7* 
zo de tiranni Eretici l'hàno perfeguita ti pochi difcepoli , c fubito cominciò a F '' ,e £' 
ta,ma anco per mezzo di Negromanti, eflere perleguitata da Principi de Giù i^!cf* * 
«Incantatori^ lndouini,&: per mezzo dei,e Re d'lfraeJ,&e(Tendoperfegu!- 8 
d'h uomini viziofiilìmi hanno procura tata crebbe, e moltiplicò in Giudea có u.Hiero. 
io con ogni loro potere di diliruggcrla, tra la volontà de* fuoi nimici. £ vfei di * ,I - a4 
edi raderla de' cuori. quiui,ccommciòa lléderfi per l'I mpe "um.* 

Le altre fette falfe hanno iDemonij rjo Romano,e per tuttoilmondo,efu.D.Augu. 
fauoreuoli.auuengacheiapendojch'in perleguuata da gì' mperatori Roma- , «leciuic- 
erTeglt huomini fi dannano, non li ten ni,e da altri principi della terrai durò' ,lb j*- c * 
uno in ciò,anzi perfuadono, che perfe il furore di quella perfezione gerys- fj! 
Ucnoo l cffccgl'aificujrjuio: Mala ver» rale (cowe baciamo dcuo ; per ijp** **. 

zio 
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2iodi trecento anni fino al gran Coda mo dettore peri mezzi che apprefìb di 
tino, e in quello tempo medcfimocreb remo . O quanto bene dichiarò il Si- Cea/cr. 
be , e fi multiplicò in tutto il mondo gnore con la uirtù di quella parola^-, 
{coperto . B non ordinò I ddio,che in-j ch'era quel medefimo , che al pnnci- 
quefto tépo ci fofle Imperatore Criftia pio del mondo difle , facciafi la fuce^*, 
nocche publicam e nte ne faccfle profef fruttifichi la terra, peroche, fi come di- 
fione,elafauorifle,finochedigiàfofle cendoauelle parole incontanente fu 
flefa, e rireuuta in tutto il mondo, per fatta la luce, e la terra fruttificò : Cofi 
che apparile rnanife(lamente,che la— » dicendo cjticfta parola , fopra quella 
fedenohaueadaeiTerepublicata,eri- pietra edificherò la mia Chi cfa ; im- 
. cernita nel mondo có fauore humano, mantincnte l'edificio della Chiefa co- 
ma con uirtù diuina.Ma chi harebbej minciòà inalzarti , e allungare i fuoi 
potuto fare crcfcerc tanto il numero muri, e l'opera per tutto il mondo, fino 
Ile* fedeli per tutto il mondo, hauendo a eflere edificata in tutta la tcrn fenza 
unti impedimenti, e contrarietà ? Chi che forza , nepoflanza creata la potefle 
harebbe potuto mantenere tanta mol- impedire. 

mudine di Criftiani fparfa per tutra la bcuoprefi ancora la verità della dot- 
ierra?e darli fermezza, e perfeueranza trina Euangelica per la grande fermez 
nella fede di cofi alti mifterij,e nella of za che ha mantenuto tra le affai pro- 
feruanza della fua legge con contraria ne,e difaminc, che ha hauute , cóciofia 
alla natura corrotta per ilpeccato ? ha- che non folamente è Hata perfeguicata 
aèdo da per tutto tanti inimici, e perfe da rumici, ma elaminata da faui amici 
cutoriPlenon quel tutto potente Iddio, c nimici.Le leggi falfe non vogliono ef 
che ueftito dicarne mortale diflea San fere elaminare , napoftein difputa— » 
Mue.i*. Piero : Tu fei Piero , c fopra di que d'huominifaui , imneroche fa molto 
ila pietra edificherò la mia Chiefa, e le bene il dimonio,che le trouò, che, fe fi 
porte dell'inferno , che fono le poterti efaminano .'.fubitofiicuopronole fuc 
de* DemonijjC delorollrumcnti,non fallita : auuenga che quello eproprio 

Sreualerannocontra dilei : Quando della bugia,che mentre più fi elamina, 
Signore dìflc quefto,non hauca,l"e no più fi fciìopre, ch'c bugia . Ma la legge 
pochi difccpoIijC potette tanto la forza Euangelica come verità del cielo, non 
di qu dia parola , che in breue tempo ha temuto, ne fuggito tutte le prouan- 
per uirtù d* effa, s'inalzò l'edificio della ze e difamine, ch'c fiato pofiìbile, anzi 
Chi efa . e fi diilefe per tutto il mondo, ella medefima ci comanda , che diamo 
ctolfe di Roma la monarchia dell'I m- ragione , efodisfazione dieflaatutti 
perio Romano , chei Gentili teneua- quei, che la doman deranno.1 u efami- 
no,e pofe inetta il capo di quella Chie nata ne Tuoi principi) da più faui de 
fa, che è la fedia del fomnio Pontefice, Giudei , che leggeuanole lcritturcdcl 
cfottopofe l'Imperio, e'1 dominio del- teitamentovecchio con grandeatten- 
li Imperadori di Roma, c di Grecia-*, zione e ftudio, ecercauano,fe la dottri 
E fece co' popoli, e nazioni de' Genti- na euangelica era in tutto vera, e con- 
li, che occupa nano la faccia della ter- forme a quello , che da Dio era (tato 
ra.che lafciafiono la loro legge, fetta_v, profetato . E finalmente tutti coloro, 
evizij , echerouinaflìnoiTempide i chchaueanodefidtrio uero di fapcre 
loro Idoli, e riceueflìnola fua fede, e fi la ucrita.rimaneuano cóuinti,e riceue 
facci! Ino membri della fua Chiefa, & uano la fede,e ne diueniuanobà ditori, 
gl'edificafiino Tempi per rutto il mon- e difendi rori. Y u efaminata da faui de i a.pec*.* 
do , doMe Io uenerafiìno , e adorafiìno Gentili , i quali s'informarono delbu-» 
per uero Iddio: E quello fu mentre ha- dottrinarne 1 Chrilìtani ìnlegnauano, 
ucuano le contradizzioni, chchabbia- e leggeuanole diuine lettcrc,e difpuu 
vr 
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nano co* Criftiarii,e tutti quei,che ve- hauuto la jChiefa , i quali dopo molte 
niuano a quella efamina con Tanta in- damine hanno riprouato tutti gli erro 
tcnzione , e moki di quelli , che veni- ri contrari j alla fede. E hannoapproua 
uano fenza eiTa , conofceuano la verità to,e confermato tutte le verità Catto- 
della fede , e la riceueuanocon grande liche,come dottrina celefte, c ri u darà 
amore, e fcriueuano libri in difefadi da Dio per falute dcll'huomo. 
lei.Come fecero San Clemente Papa, Che maggior proua, e teflimonian- 
Santo Dionigi Areopagita, Santo Giù za fi potcua chiedere d'vna dottrina 
fìino, Sant'Appollonio rrurtite , San pereiTerericeuutapervcraPchehauer 
Gregorio Taumaturgo, San Cipria- pa flato per tante difpute, per tante efa 
no, Ariltide, Quadrato, Marcello Ro- mine, &refTere re/tata fempre convita 
mano,Panteno,Clernente AkfTandri- toria: eche mentre èltata più efamina 
no, e molti altri, ch'erano prima gran- ta,e prouara,tanto più ha refo fplendo 
di filolòfi,e vdcndo , 8c c fa m man do la re e lcoperto la fua vcrità?& c fiere ila*» 
dottrina Euan^elica la riceuerono:ela ta confermata datanti Concili) gene- 
feiarono ferirti libri di grande erudizio rali, che ciafeheduno di loro in ragio- 
ne in difefadi lei . Eftataanche difa- ne humana,èil più forte, e qualifica to 
minata da gl'Eretici , ch'efTendo Itati tellimonio, che fi pofla chiedere, poi 
prima figliuoli della Chieia, fi gl'era- che in cflo fi vnifconoi miglioria mag 
no leuati comra , e hanno fatto argo- g'ori faui huomini del mondo . Oltre 
menti contro la verità : i quali fono Ita della asfiltenza dello Spirito Santo, 
ti conuinti da dottori Cattolici, e aliai che è cofa certiflìma , che vìaflìfieua , 
di loro hanno conofeiuro la u e ri t a, eh e p eroe he la diuina prouidenza non ha- 
ìm pugnauano , e lono tornati alla ob- ueua da la le i a re la fua C hiefa fenza fuf 
be die n za della Chiefa.E Ih ta efamina fizien te rimedio per tutti i dubi,che cf 
ta da facri dottori, e fautori Ecdefia- lì poteffino offerire nelle cofe della fe 
ftici,che in tutti i tempi ce n'e flati nel de, e neceffarie per la falutere veglia- 
la Chiefa copiofiflìmo numero:huo- mo, che pero ueflo non eie altro rime- 
mini diuini,e di chiari ingegni,e di am dio, ne fi può imaginareil migliore > 
mirabile fapienza,i quali per conuince che congregarli tutti i principali mena 
rei pagani.e gli Eretici, e per edifica- bri della Chiefa col fuo capo, edico- 
zione e con Colazione de* fedeli, hanno mune cófcnfo,e co publico decreto di 
efaminato,e confermato tutte le verità chiararc,e determinatela dottrina ,c he 
Cattoliche, e hanno confuta e diftrut- come verità Cattolica, fi dee riceuere. 
to tutti gl'errori contrari) a effe. Eque . . , 
fio rhan no fatto molto gloriofamen te Delìa conueY f tone del mondo alla fé* 
non lolamcntecontehimonianzedel- , , r n a r- j i 
la diuina fcrittura, ma ancora con ra- de di Cnflonoflro Signore ,e del- 

fioni cauate dalla legge di natura , c le marauiglte >cbe in eQo 

alla filofofia .perche manifeitamente occorfero» Cap.XP. 

coftaflc, che le verità, che la Chiefa in- 

fegna^fono nudare da Dio nelle làcre "W L Decimo teftimonio , col D.AiLk 
fcritiure, e ancora, che hanno coufor- i qU aI c fi conferma la verità P 4 ™- 3 * 



mità,econloiianzu coi. la ragione. § dellafede , e fi fcuopre la vh> verbi 
Anche e irata cium nata la dottrina lU del fanto Euangelio ; eia D.Augui 

Cattolica da conciln generali, che fi fo co.aierfionc vniuerfaledel mondoal- defideia 

nocelebrati in tutte l'età, con approua l a medefimafcde.Inanzila predicazio l"!?^ 

rione del fommo Pontefice c^po del- ne dell'fcuangcl.oaaua tutta Iaroton- ? it , 

la Chiefa , ne' quali fi tono adunati li dita del mondo ( eccetto vn cantuccio c. I & 

maggior» faui, e fanti huomini, che ha della Cìiudca)coperto di tenebre foltif D.ch/yf. 

Jiuie, 
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mt 'f?' «me, e fcuriflJme d'ogni forte d'errori, -to. Dice appreso , che tutte quelle na- 

co»t eéc. &*4ci*ndOi i monali il culto del vero 21'oni di Gentili irauanopicni di quefli 

l,t.t$é i ddio , adorauano per De» le creature delitti enormiflìmi . E vedefi , che coiì 

corporali, ci demonijrcerti adorauano fpauenteuole era il difordine della.*» 

per Dio il Sole.la Luna,e le Stelle : Al- Gétilità in ogni forte di errori, e vizi;, 

trid'huorniniviziofi . Altri i ferpenti, poi che quello, che fi attaccaua a figli- 

ealtte forti di animali. Altri gl*alberi,e uoli d'I frael del praticare coneflblo- l-Re.tf. 

le piante.e altre creature murolcra que ro , era tanto , che parrebbe cola incre M * * 1 

fti DeifalfiofFeriuinoin lacrificio huo dibile , fe la feri ttura f aera non lodi tfafhX* 

mìniviui, e i loro propri figliuoli , che ceffi in moiri luoghi . E l'Aponolo S. i.i.ci.fl! 

fenzahauere colpa gli fcannauano,e Paolo fcriuendoa'Criftiani, che s'era 4- 

abbrucciauano per iacrificargli , im- noconuertiti de'Gemiii.a fin chemag J d . Ro1, 

perochc cofi domandauano i demoni, eiorméte ringraziafiftro Iddio dal gra J p & 5"* 

cheparlauano negl'Idoli.Stauanoan- benifizio, che gl'hauea fatto, di trargli i.Thti.* 




uio ,efcono dall'Idolatria) d'incanta- chi i delitri orribili , ne quali loroìleflì d.a a. 
mentijdi negromanzia, di magherie;e erano cadutile ne quali era miferabil- de Cime, 
d'arte diaboliche d'indouinare, di ti- mente caduta tutta la gentilità e con- K'f*** 1 * 
rannie,d'ingiu(tizie, di latrocini; , di tagli, come vizi jpublichi, e communi, 
crudeitadi.d'impietàjco' padri,e co'pa de' quali loro , e tutto il mondo erano 
renti, dihumanità con tutti ,di fu per- r di i moni di veduta: E gl'ifrefil libri de 
bia,e ambizioni ftupende,fporcizie in gli fcrittori profani , cofi Idonei , co- 
eredi bili , contra ogni ragione natura- me Poeti publicano a ciafeuno paflii 
le . E Quelli delitti orribili non fi ritro rabbonmiazionein ogni Jortedi vizi; , 
uano folamente in alcuni huomini par di che erano la gentilità. 
ticolan(chc a quello modo non è ma- Stando il mondo in quefto sfiato co 
rauiglia che fempre ce ne lono Itarido perto tutto d'ombra di morce , cleono 
po la caduta d'Adamo) ma ineomune gl'ApottoIidiGierufalem dopo la ve- 
ne Itauano quafi tutti pieni, e gl'vfaua nuta dello Spirito Santo , c come foli 
no publicamente.e teneuagli per poco Ipirituali circondano tutto il cerchio 
male. E aliai lorce.-di delitti grauiflìmi, della terra feopena Manifcllano la hi- 
fi dcformùTimi li tencuanopercofalc- ce dell'Euangclioatuttala Gefitilità, 
cita • Di quefti delitti enormi , di che dilfipano le tenebre oicure de gl'erro- 
era.piena tutta la gentilità, da teftimo- ri , e de' vizi , che teneuano coperta la 
nio ladiuinaferitturain affai luoghi. terra,e gli pcrfuadono,che lalcinogli 
Nella città di Sodoma, Gomara , Ada- Dei falliche adorauano,e la legge bu- 
ma, e altre di quella regione in tra_^ giarda, che haueano ereditato da loro 
tanta moltitudine d'huòmini,e di don antenati, e che lalcinoi vizij , ne quali 
ncnoniì poterono trouare lolo dieci s'erauo in tuttala vita alleuati,e facci- 
perfonc buone,pcr le quali hauea prò- no vita nuoua,e virtuofa . Obbcdilco- 
mefiblddioa Abraam , chenondi- noi Gétili alla predicazione de gl'Apo 
itrugcjerebbc quelle cinque città. E co noli,eperadépimcnto di e(la,rouina- 
mandando Iddio a figliuoli d'I frael, noi Tempi de loro Dei e diltruggono 
che non pigliufiono configlio da Ma- il culto, che li dauano, e adorano il vc- 
Leuit.ig. ghinedalndouinineda Auguri.eche ro Iddio,Iafcianoi vizicene auantia- 
Dfu°c»8 nonfaceffono tali crudeltà molto em- mauaho,e ne fanno peni ten zia . Cofa 
Indic e*. picjC inhumane,e tali delitti cofi Ipor- molto malageuolc è perfuadere a gli 
17. & 1*. chi , che iulo a vdirli pongono ipauen- huomini,che lafcico le leggi , nellequt 

li fono 
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li fononàri,eafleuati, e riceuino altre a ora il vero Tddio,e creatore, e che toni 
quelle contrarie . Che lafcino i coftu- gl'altri, che loro adorauano, erano Dei 
miviziofi,chetuttala uitahannoama fcùfi.Efaceuàghlafciarei diletti»! vei- 
». Ath». toi e faccino nuoua uita . Per proua di ri, e amare la croce, e la penitenza , la- 
de hum. CIO vt qgiamo, che tra i Gentili furono feiar la cupidità de gl'onori, e delle ne 
Lafian. ^lofofi cloquentiulmijemolto faui,co- chezzc,e iopportarc volétierile ingiu- 
din.iaft. me Socrate» Platone, e Ariflotile, che ric^e amare la poueni: laldarele ucn- 
l*c iy. conobbero la fallita dell'Idolatria , & dette e gl'odu,eamar dicuore gl'inimi 
Thcodo hebbero qualche notizia della bcllez- <ci,erallegrarHnclleperfecuzioni,etri 
Seti ì dclu u,nu > c deformile danno dei bolaziom.l ale muuzione,comc què- 
-uizij,e fecero libri fopra di quello: eco ita cofi ammirabile, tale con uerfionc, 
tutta la loro fapienza, eloquenza, e au- come quella cbfi iopranaturale,chi la 
tori ta, ch'era grande, ne di un folo po- potè fare,le non la delira deiTalulfimo 
polo poterono tor uia la 1 dolatria , ne Dio? tal dilficulta, come quella co fi ì m 
a un lolo regno poterono perfuadere» posfibile a ogni cofa creata, chi la po- 
che lafciaflero i uizij, e accettaflòno le te fpianare,e uincere? fe non il creatore 
leggi , chehaueano fatte, fc tra i Cri- di tutte le cofe,che tiene nelle fue mani 
Hum ueggiamo,che è cofa cofi difTtcU il cuore de Re,elouolta doue ci u no- 
ie a potere leuare di peccato alcuni, le. Cofi è il uero, come riabbiamo di- Prov.ai. 
che vi Hanno inuecchiati, che aliai pre chiarate, che fe bene quella opera dei- 
dica tori nó glielo poflòno perfuadere, Ucóuerfione del mòdo nó hauefle ha- 
c haiiendo arre io l'intelletto alla fede, uutocontradizione,ma foioladirficul- 
' credtndo che quello, che- Uà in pecca- ta di cofi grande mutazione, fi farebbe 
cu morale è nimico di Dio , e che i eco feoperto in quello manifellamente ef- 
do la prefente giuftizta Uà condennato fere opera dell'onnipotente Iddio; poi 
al fuoco eterno , con tutto c iò non fe li quàto più fi fcuopre elfere opera fopra 
può perfuadere, che lafcino la mala ui naturale d'iddio, aggiungendo a que- 
ta . Di modo, che quantunque la con- Ito le cótradizioni, e perlecnzioni, che 
ucriìone del mondo non ha u effe altra habbiamo detto , che hebbero i predi- 
diftìculta,fe non leuare gli huomini de catori deli'Euàgdio,c gl'illesfi,che la_* 
gl'errori , e uizi j , e mali coilumi , che riceueronol fcguaci delle fctte,e delle 
amauano , e llauano radicati , e inuec- dottrine falle con le perfecuzioni,e cd- 
c hi a ti tutta la uita, e che haueano ere- tradizioni,e gaftighi diminuifcono,e fi 
ditati da loro maggiori , farebbe flato confumano , come la fperienza ci ha in 
cola di gràde difhculta, e nella quale fi fegnaco nelle lètte de gli Eretici , che fi 
feopnua manifellamente elfere uirtù, fono lcuate cottola L lucia, che in tut- 
e forza di Dio, quella, che tale maraui- te le parti , doue èllato galtigato u era- 
. m , g' u hauea operato, quanto piu,aggiu- mente tal delitto, come menta, fi lono 
A gnendofi con quello,che cauandoli de coufumati, e riniti, e non pericuerano, 
gl'errori , gli faceuano credere miileri j ne crefeono , fe nó doue non e gaftigot 
alti(fimi,e lopra naturali, coni c infegna e l'iilelfo ueggiamo nelle fette de Giu- 
la fede,e cauàdogli de'uizij,oli faceua- dei,e de Mori , che doue fono gai riga ti 
no adempire precetti, e coligli cofi ar- per alcuno gxuilo titolo, che hanno ed 
dui,e difficili, come la fede comanda,e tra di loro, non crefeono ma faiinuifc* 
configlia ifaceuangli credere con gran no , e (blamente comunica il uelené 
fermezza , e come verità infallibile, della falla dottrina a figliuoli , che la 
che v n ' h uomo eroe i tì i fio dalla lua He-f- beono con il latte. A tutti gl'altri non_i 
fa gente con cofi grande mfamia,e ab- hanno forza , ne animo di comunicar* 
bàdonato da tutti i luoi,chc fino al fuo la , e porfi per ella a nfchio , e pericola 
mcdcfimoo^cepoloi'liaucaucnduto, delUuit* , oc d'altro danno tempo* 

rale. 
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c ju crono la dottrina Buangelica,c/Ton doloricene foften e u a no, oe per uedere 
«lodati per fegu itati con tante foi tjj di correnti di (àngue , che de loro corpi 
tormentile gaftighi, come habbiamo vicinano, nepervedcre,cheeranoab • 
■dettoJojio crcfciuti,efono multiplica- borriti* e infamiati còme nìmici publi 
ti cofi marauìgliolameme : colacofi ci,ne per uedere ch'etano afflitti dalle 
xontrariaa tuttoquello , che l'ingegno lagrime de loro padri,e figliuoli, e mo 
humano potc.ua alpe, tare, e penfare . gh 5 ne per vedere tutto quello,che i de 
Conciona che tutto il mondo, e tutto moni, e mi mitri fuoi diceuauo, e face- 
Tinfernos'a rmò conrra di loro per im- uano per infamare la fcde,ne quciidic 

Jiedire,che gl'uni non infegnaflìnola Jiaueuanoriceuucalafede,fifu)arriua*. 
edejegi'altri non la riceutfiono . J jio per tornare adietroif ne quei, che 
Principi delle genti fi leuaua no contea aonl'haueano ri ccuuta gemerono, ne 
di loro tome contro a dclrru c tori de lo lanciarono perciò di nceuerla j ma cut- 
roregnij es'ingegnauano con cutteje «s'animarono e sforzarono maggio*, 
loro rorzc,d'impedirc la fede con pti- mente;gl'v ni per dare con letizia la us- 
tioni, ceppi» tormenti, e morte, come ra perla fede riceuutaje gl'altri per ri» 
Gabbiamo detto : li popoli , che non fi ecuerla,c offerirli dì buona uoglia per 
erano coouerciti , fi leuauano con tra amore di lei a tutti i tormenti del moa 
quci,che (ì con ucrtiuano,com e con tra do. La onde benché con quelle conrra 
-nimÌ£Ìpubltciieél'affliggeuano,ctri- dizioni moriuano m ogni parte affai 
-bolauano,con ody,inramie, ouladizio Cniìiani, e pafìfauano alla gloria per il 
ni,e clamori ,a fin , che lafc i a (Ti no la f e- martirio , non perciò fi sbigo ttiuano , 
de . I padrini paréii,el'amici, cheperfe- maandauano crelccdo/i no,chc la ter- 
tterauano nell'infedeltàifi leuauano co ranche i tana in tcnebre,& era abiuzio 
tra i loro figliu©li,f»arenti,e amici , che ne di Demoni.rifplendette conia nuo 
Si faccuano Chrilèiani,e con compatito uà luce deli'Euangclio , ef ecc ricetto 
jneuoli parole, e con querele , c moke d' A ngeli,(che tali erano i Criftiani co 
.lagrime, e con ogni forte di preghi* e uertm)chein tutte le nazioni del mon 
perfuafioni, elufinghe., procurauano do glonficauano Iddio veooSaluato» 
di dirottargli d alla tic de, eh e h au ean o re • Quella opera, che Iddio fece per 
n'ecuu ta,ò uolcuano ri cenere . E tutti i mezzo de limi A poi toh di conuertirc 
Demoni per mezzo de gl'incantatoii il mòdo, fu il maggiore miracolo , che 
* malefici, e altri loco mi u iftri s'affati- faceffepermezzoloro: e pfare quefta 
cauano con bugie^e inganni, e miraco- opera Ci ordinarono tutti gl'altri mira- 
li finti di perfuadere a Gentili,che non colica onde, le alcuno uolefie fingere, 
s'erano conuertiti, chenon afcolraflfo- che lenza miracoli fi coperti il modo, 
fola predicazione doU'Euange!io*.e a eoteiÌQ,come dice Santo Agofiino, fa^ 
/conuertiri*ehe nega/Fero la federi- febbetnarauiglia affai maggiore,e più ^c!u!t, 
tfeuuta.E con tutte quelle contradizio fopranaturale , che maggiorméte fcuo a*, c. $ \ 
ni non poterono tutte le porcili della pre la uirtù di Dio nella predicazione 
terra • e dell'i nforno impedire la con- dell Euangelio>chc tutti i miracoli . 
Berfionc del mondo, anzi con la perfe- Quello, che più agumenta la mara- 
euzione come habbiamo dettola elee- uiglu di quella opera della conuerfio 
uano 1 fedeli, e lì multipli eanan odino, ne del mondo , e più icuopre il poterò 
che la tcrtaVempiè di CrtSkixtii , t io jtifioiio del Sgn ore . eh e la f e ce, e oc de 
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ti ,e della mede/ima lingua di coloro,! grulla ragione difle S.G rifoftomo, che Adaerfoi 

cai predicauano , ò fe foriero Ilari huo- l'huomo , che non vede effere vinù di RJJShJf 

mini potendo haueaTcro ha n uro auto- Dio quella » che ciò operò, veramente f iz 'ù C uJ, 

riti di comandare, ùrebbeoccafione maca di giudi* io>c di fentiméto d'huo 

df péfare»cbcqucib opera fi foffecom mo,& è,come vna coli infenfata. On- 

pjuta per humana virtù. Ma non fu co* de con gran fondamento diffe Santo 

fi , che gli frumenti f urono cerei pochi A golii no parla do di quella medefima De fide 

huoroini idioti > che giamai in tutta la teltimonianza : che haucre veduto la jnuifiki- 

vita loro non impararono lcttere,poue conuerfione del mondo, e non credere h * m * 

ri,deboli,e vili pelcarori,fen /a ali u zia, la fede,e la dot tri na,allaqu ale il mòdo 

ne eloquenza, ne autorità, ne poter mt per tali m ezzi fi céuerti , et nellaquale 

ma no,forcft icri,non conofei u ti ,e della ri aua p: ore ta: a la fleffa cóuerfione del 

lUfionede' Giudeitch'era odiofa a tut moodo^d'huomoltupendamentecie 

to dmondo^clioper viihumafta non co> «eduro con fpauentcuole pertina- 

fàpeuanoaltw>,cnera lingua Ebrca,ch« eia» come le ruffe di ferro . Se un'huc*, 

era molto peregrina, e leura a Gentili, mo veggédo l'aria chiariflìma, e i raggi 

Conciti furono gli linimenti, coi quali del fole fparfi fopra tuttala terra dicef 

li fece opera cofi marauigliofa , quelli fe,che il loie non è lcua to, farebbe que 

furono i maeftri delle genti , que/li f ftagran pazzia . Hora a quella guifa di 

predicatorie he conucrnrono il mòdo, ce Santo A una no , c ma nifella pazzia f" !*■* 

Ma chi diede fzpicnzz a gl'huom i n i , veggendo la luce del conofei me n to di V e "b?,"" 

che mai lì udiarono perche in legnaffo Diccela chiarezza della vera virtù,che 

no al mo n do, & conuerniTono tutti i fa rifplende per tutto'l moodo»e veggen- 

iidcUacerra? Chi diede eloquenza a do mede in fuga le tenebre della genti 

huommi idio i , perche perfuadeflòno liti:con tutto ciò dire, che non èvlcito 

cole co li ardue a genti cofi lontane del il Sole di Giuli izia , che con la uera fe- i 9UXUt n 

la buonaxigionc? Chi diede lingua a de, e religione illumina ogn'huomo> 

coloro , che non fapcuano fe non l'È- che viene in quello mondo . 
breaipercheibircro incefi da tutte le na Aflìne,'che meglioVin tenda la fona 

zioni della terra ? Chi diede fortezza a di quello cellimonio della con u crfio- 

huomtaideboli,perchclorferendocon ne del mondo, conicene riguardare 

pazunzia tali tormenti , e morendo co non (olamente nella parte del mondo, 

letizia vinceffono tutti i Prencipi della che hoggidì perfeuera nella fede di 

terra?Chi diede autorità a huomini co Gicfu Grillo noftro Sigoore.maanco- 

fihumib, perche follino coli Mimati, ra fi hanno a confiderare per quella 

che per crede re ,e ade pire ciò, che loro tutte le pani,e regioni del mondo, che 

ini --gnaua.no infiniti huomini deffono ne* tempi paflati?uronofedeIi,e la con 

lavtta?Chi diede indullria,e virtù a co feruarono molto tempo, & alcune pec 

fi pochi huomini per conuertire tante ifpazio di mille anni,« altre di mille di* 

genti,e nazioni cofi remote, e coli fpar gento,e più anni. 

fe fopra la faccia della terra_^? Certa*- Leterre,che in quefto tempo confer sinmhol 

mente cofi grande,e cofi potente argo- uanolafedeche riceuerono.cofi quel- rian»ci. 

mento è quello , che fi piglia dalla_^ le,che fidamente fono de' Cattolicità* p«ìui.io 

conuerfione del mondo per perfuade- me quelle , nelle quali fono melcolati ^,7^" 

re, che la predicazione dell'Buangelio Cattolici con Eretici fono quelle: SpA / 1 * 

fu opera lopranarurale di Dio ; & che gna, che còtiene i Regni di Caviglia , 

1 a legge, cne cofi furi ceuuta nel mon- Aragona, Nauarra, Portogallo, Italia » 

do,e legge del vero Iddio, e che come che còtiene i Regni e gli Ilari di Napo 

tale deceder riceuuta da tutti lotto pe u,Sicilia, Campagna di Roma , Duca- 
mi d'eternar daaoazioncw?. Chccon-» io di Spoleti, Marca d!Ancopa,Vmr 
v bria, 
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brìa,Cataurta, TUmagna,?uj»lia,Lorn- & è un'altra delle tre parti del monda, 
4 bardia,Tofcana,Marca Triuigian3,Ri fono quelle, Mauritania Tingitana *. 

niera di Genoua,e Sardigna; Francia, ohe bora fi dice Barberia,doue, è Fez* 
Alemanna l'alta,e la balla , Vngheria , za, Marocco, Mauritania , Cefaricnfe, 
Boemia, Polohia, Mofcouia, Lituania^ doue è Trimifen . Laminore Affrica* 
Dalmazia,Tranfiluania,PrufTia , Lino- che anche fi chiama Barberia , doue $ 
nia, Suuezia ,Noruegia , Inghilterra , Tunifi,Bugia,Tripoli, Numidia , Mar- 
IrIanda,Scozn,Etiopiafupcriore,ein marica,Cirene,fcgirtodouefu Menfi, 
concihG feriorcL'Indie d'Oriente,e d'Occidé che hora fi chiama il Cairo,e Libia in- 
V. ole™ tc >doue ui fono molti regni , e prouin- jeriore.che ftà.forto l'Egitto . Quelle 
don. i. de di Crifliani.Le terre che in altro té fono le proumcied*AfrYjca,e tutte ftp 
conftan. po riceuerono la fedele per molti feco rono de Crifliani,edt ette fi ritrouarou 
tmopol. h furono Chrilliani ,come appare peri no affai Vefcoui nel Concilio primo 
^cri Concili, e per le ftorie ecdefiafti Niceno,e Calcedonéfe Temo. E ndl* 
chc,c profancln Europa lono qoeftej iflefla Affrica al téfio di Santo Cipria- cóli ci 
Trada in Grecia , che hora fi chiama no,chefu dugéto quaranta noue anni,' thag. 
Roman ia,nellaquale è la Città di Co- dalla Incarna zione,vi era tanta cnlba- Sdtill 
ftantinopoli,doue fi celebrarono quat nità,che nel Conalio Prouinciale Caf *" Mni » 
tro cócilij generali.Macedoniain Gre taginenfe fi congregarono ottanta Vo- 
cia ,che hora fi chiama Turchia , A- feoui d'Aftrica.enel répo di Sant'Ago 
caia,TelIalia , Epiro prouincia ancora ftino^che fu nel quattrocento u enti ? (i 
della G recia. Delle quali prouincie fi ri celebro in Affrica il Concilio Proni n- 
trouarono molti Vefcoui nd primo ciale Affricano, nel quale fi ritrotiaro- 
Conciho Nicenose nel Calcedonenfe nocon Santo Agollino dugentodidaf 
primo,e Coltanttnopolitano terzo. Mi fette Vefcoui A Africani. E nel tempo di. 
, , Sa fuperiore,che hora fi chiama ma Ser Papa Ilario , che fu nel quattrocento- 
uia;e la inferiorc,che fi chiama fiulga- fet tantacinque,erano tanti Vefcoui in 
ria, in quelle prouincie della Grecia, Affrica,che Vnerico Re Arrianoiban-- 
ohe fono le principali, e nelle altre fot- di in una uolta trecento tnemaquattro v . via ° r 
«opoitc all'Imperio di Colla tinopoli, Vefcoui Cattolici,* sbandì altri mini * n Mitvi 
fu riceuuta la fede di C ritto noflro Si- Uri Cattolid della Chiefa,chc arri u a- daiica sa 
gnore,efioriuui con gride fan titd,e co rono infieme co* Vefcoui al numero bellie» 1, 

Eiofiflimo numero di dottori fanti, e di quattromila nouecento.Jn Egitto, * fU^}* 
ebbero l'Imperio d'eua i Cnftiani nella Libia interiore fu tanta la Cri- Pontifica 
circamiHe dugétoanni , da Coitàtino ftianità,e coli grande La fanti irà, che fio l.s milita 
Magno.fino al tépodi Federigo Terzo ricche non folamente le Città ,e le Vii- H»I*Nj & 
che cominciò a imperare l'anno del le,mà anche le folitudini, e diferriera- Hune '» c « 
mille quattrocento trétanoue, nelqual no pieni di Monaci fantiflìmi , che in: 
tempo fi perde Cofrantinopoli . E coli terra imiiauano diurnamente la purità c _ f . 
contando quelle prouincie della Euro- de gl'abitatori del Cido. & £ 

pa,che fi fono perdute,con quelle, che Le terrene prouincie, che in Afia , Calcetto! 
al prefente ui lono de Cri{liani,appare ch'è l'alt a terza parte del mondo,e la » e ."-. , c6 
maniTelraméte,che tutta Europa , ch'è maggioredi tutte,fonoflatede Criltia ™g°P' 
vna delle tre parti del mondo,riccuet- ni,e per molti fecoli conferuarono la fe piotavi* 
Iofcpbas te la fede di Crino noftro Signore . E de,fonoqudle Bitinta prouincia nel- usui Geo 
Moietiis ndle parti,che fi perderono della Gre l'Afia mioore,nclla quale eia Città di graphia. 
Machc eia, perfeuerano fino al di d'oggi aflài Nicea,doueficdebròilprimoCond- I? ft . phH * 
S^iSÓi criltianifottopolliagl'infedeh! 1k> Niceno.nd quale fi trouarono ce*. Tu** 

ad Ptolo Le terre che riceuerono la fede in todiciotto Vefcoui:e'l Concilio Nice- ad p t oi© 
Affrica , che i Grccichi^mano Libia , no fecondo » od qua! furono trecento .«cu», 
i * fettan- 
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fcttantatre Vcfcoui.E anche ui è la Cit in effe pfeuérò la fcde <JiCf1ftò nbfkr<P 

ti di CaIcedonia,doue fi celebrò il Có Signore,e fino al di d'oggi perfeuera-' 

cilio Calcedonen fe,nel quale fi troua- no molli Criftiani,che uiuono fdttop© 

rono feicento trenta Vclcoui.Elcpro- fti a gl'Infedeli in Gierufalé.é nel mò 

uracic . Lidta,Frigia,Licia,GalatÌ3,Lt- te Libano: f n Samaru,che fi dice Sebi* 

caonia, Oiicia, Paflagonia > Panfilia , ftc,In Galilea* in Arabi?., in Armenia, 

Cappadocia , <. aria,PÌfida, e I fauna, in Cipri, in Cefarea,in Antiochia, e in 4 

chelònotntte dell'Afta minore, che altrepartidcH'Afia-Eal tépodi Dioni . C ^ A « 

hora fi chiama Turchia , nelle quali gi Papa, che tu l'anno dugéto feffanta 

prouincie infegnò l'Euangclio l'Apo- lei, fi cógregò in Antiochia di Siria vn Bu/eb.Iù 

HoloS.Giouauni,cmrifede,ca Vefco Concilio prouinciale delli Vefcoui, 7 ci», 

ui di effa ferine TApottolica . In effe d'Afia circóuicini d'Antiochia, e furo 

predicò l' A portolo S. Paolo,e conuerti no tati, che fi dice nell'ifteno Cócilio, 

molte terre alla fede, e ad alcune diel- che erano quafi infiniti .Nel Concilio 

fe ferine le fue facre Epiiìole.E di tutte Calccdonenfe primo, che fi celebrò al ^l? 4 *" 

quelle prouincie d'A i|a minore fi tio- tépo di S.Lione Papa primo, delli feicé 1 

uarono Vefcoui del Cócilio primo Ni tqtréca Vefcoui, chea congrègornodi 

ceno,CaIccdonenic primo, e Coftanti diuerlc parti del mondo , fa maggiore 

nopolttano,primo,c terzo . E in vna di parremo quafi tutti erano della prouin- 

quefte prouincie, che fu la Cappado- eia d'Afia. Nel Cócilio Coftàtinopoli £- 5, CoB 

eia fiori l'Imperio di Trabifotula,che tano fecódo,che fi celebrò l'annocin- ^ ao '* 

fu de* Criftiani. quecétoquarantacinque. fi prefemaro 

Ancora riceuerono la fede in Afia no nel Cócilio per chiedere fauorecó 

maggiorale regioni,e le Prouincie fe* tra certi Eretici, rato numero di ÌMona 

guenti. Il Ponto, Armenia maggiore,c ci, Abbati, e Prelati delle prouincie di 

minore,& Afia quella/che più panico Gierufalemme,di Pafcftina,del mòte 

larmentc fi dice Afia>& èparte, epro- Sinai,del Giordanoni Faran, e d'altre 

uincia dell' Afia maggiore, nella quale parti di Siria, che fi dice nel medefi- 

fu la grande Città d'Efefo . E Mifiala mo, che le lòtto krizioni di tutti gl' Ab 

maggiore,e la minorenne fono prouin bati fcritte in lingua Siriache fi prese 

eie minori di queftì medefima Afia- E tarono in v n libro erano infinite j Coli 

Sarmazia , che oggi fi dice Cumania ? d. Itela e dilatata era la fede,ccofi fiori 

&: è principato de Tartaree Sifijkpcni la Religione, e la fantità nelle prouin- 

eia ,e Padellina , lòtto delia quale eia eie d'Afia,c in tutte le altrc_>r. 
Giudca.e Galilea j Aiabia,Mciopora- Perefferc cofi ncceffarioil conofei- 

mia , Arabia felice, Affiria, che hora fi méto di quella uerità perpóderare de 

dice Affuti Perfia,che e il regno del So gnamétela gràdezza di quella teli imo 

iijElcfpótoJe I fole di Rodi, Cipri, Te nianza della conuerfione del mordo, e 

tiedo, l'aria, Chiome Cicladi . Di tutte per vedere mcglio,quanto perfettamé 

quefte prouiiKiee llòle d'Afia fi troua te s'è adempiuto,e ri adempie ciò, che 

rono Vclcoui ne Cóciiij Nicenoij pri nella ferirti»: a diuinaera profetato del 

mo,e Calcedonéfe il pnmo.Collàtino la conuerfione di tutte le genti,erino~ 

politano priino,e terzo, e fiori tanto la uazione del mondo per la venuta del 

religione Chriltiana in quell'ampia re Media : coufermaremo maggiormen- 

gioue d'Afia, e in tutte quefte pr-Mini te quella verità con teftimoni digniflì 

cicche nò hàno numero 1 Marcici,. /a- mi d'ogni credito,che danno teftimo- 

cri Dottori,i Prelati,! Monaci, le Vergi nianza di ciò che uiddero con i loro 

ni,gl*huomini, e le donne d'ogni ftato, occhi. S. A tana fio, che fiori l'anno del Atfc«iwf« 

che có vira sàuflìma,e celclte glorifica trecento cinquanta dice , che nel fuo [ n d jjg 

rono Iduiom effe per molta fccoli, che tempo haucuano concordato in una fe A «g. 
l'roncSpirit. Parcel. X. 
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de,e religione Criftrana non folamétc tanto fi è dirtelo perii mondo l'odore . 

le Chicle di Grecia, don e Iuiltaua,ma foauiflìmo,e aura diuina della conuer-. 

ancora Spagna,! ngh il terra . r racia, l ta fazione , e uita fantiflìma de fedeli , c 

lù,Sardigna,Cipn,Càdia,DaIiTTazia , delle loro opere ammirabili, cheogni 

Capadoaa r Mifia,Mac€donia,Grecia, forte d'huomini Iafciando le loro kg- 

e rutta l'Affrica, e Panfilia, e Licia, e gi fupcrltiziofe fi fonoconuertiti alla 

Iiauria , e tutto l'Egitto, e'1 Ponto, e fede di Crillo.Et tu tte le nazioni barba 

cucto l'Oriente. E in un'altro luogo di re fpogliandofi della crudeltà, e del fu 

cej Qual fi uoglia nazione di genti , rore naturale fi lono fottomeflì a Chri- 

che abirano nel mondo , haucndola- Ilo, e da lui hanno imparato Ja-manlue 

feiato le loro falle leggi, hanno pollo tudinc, cl'humiltàdicuore*. A quefto 

IaIorofede,efpcranzain Grillo . San- modo è manifello da facri Concili, e 

BK* to Girolamo, che fiorì l'anno quattro- dalle Ulorie,c dottrina de fanti, come, 

fcum.vcr ccnt0ja ff crmajC h c inuniépo nonio- lafedediCriftofuriceuutaintutte le 

D.Hicra.' lamentele Prouincic del fuo paelè,ma principali regioni, regni , e prouincic 

ad E»5J. anchela Perfia,rOriente,e l'India, e del mondo,chc fino all'hora era dìfeo- 





D.Aiipu.' rune le uoci delle genti fonauanoi mi perto,la onde, fiadenmiràciò,chedif- 

4e uer* iterij di Grillo . S. Agpllino dice,cha feCriilo.Predicheraflj quello Euange Matt 

whg. c.f. p er £utce j e p arc j c j e jj a terra z\yi uie j j 0 del regno de cieli in tutto il mòdo, 

cred" c 7. gl'huomini erano uenute alla fede ,- di e da poi larà la fine- Alcuni fanti inten 

D.chryfi* "ià fi comunìcauanolorole cofe facre dono, che quella profezia fi adempicf 

aducrfui Sella religione Chriiliana ; e i un'altro fe al tempo de gl' A portoli , che all'ho-, 

cimiti * u0 2° dice ' cne & già erano più i Cri- ra fu l'EuangcTip predicato per tutto 

c/dcu*. Hiani,che l'Idolatrile Giudei infiemc\ ilmondo,c Gierulalem fu appreflb di 

DeBabtl S.C ri foftomo ponderando quella ma llrutra . Ma, perche noi ueggiamo per DChryYl 

li con:ra rauiglia dice. I Re, e Principia Prefi- efperienza,che dopogl'Apolioli fi fo- «n M att h* 

g«o;cs. d ent , )e i fauietutte le forti di genti, e no conucrtite molte nazioni di gente , fa H ho. 

tutte le terre,che illumina il fole adora cheauanti non haueuano riceuuta la 7 * 

no Crillo,e confeflano il fuo nome . Ec fedej e in quelli fecoli fi lono difeoper 

altroue parlando dell'empio Giuliano te molte regioni ampliflìme nell'India 

dice : Riceueua il tiranno gran dolore Orientale, e Occidentale , che giamai 

diuedere,che la fede di Crilloerance non hanno Jiauuto notizia dell'Euan- 

uuta per tuttii termini del luoimpe- gclioj habbiamo a dire, che parlando 

no,echc fidillendeuafinoio Perfia, c dell'Euangelioquàco alla notizia d'ef 

fino alle nazioni barbare più remote , fo,la ueriu e,che al tempo de gl'Apo- 

e finalmente,cheoccupaua tutte k re- Itoli fi dillefequafi per tutto il mondo, 

gioni , che il Sole fcalda co' fuo raggi . che all'hora era fcoperto,e fu riceuuto 

lofeb. li. Et Eusebio nella fua lloria Ecclefiaiti- da grandiflìma parte d'elfo.e in prouin 

Vbìl\ & " hauendo raccontato la perfecuzio- cie,e città innumerabili.e le principali 

nc,chefileuòcontralaChiefaaltcm- fifaceuano Crilliani, per la qualcofa 

po dell'I mpcradore Adriano , e come difle S. Paolo , che al fuo tempo s'era 

Iddio feoperfe la fallita , e anuullò la predicato a ogni creatura, ch'era fono Ad 

infamia, che il demonio hauea trouato il cielo,e che in tutto l'uniuerfo mon- loU. 

cótra ilpopoJodi Dio.dice : finoa quel do faceua rrutro,e crcfceua.Ma parlan 

tempo li manifcllò tanto la fintiti del dodell'Euangelio quanto alla predi- 

popdio Crmiàno,cheniuno fino a ho- cazionefuffizientcdicuo,c quanto al 

' raluhauutoardircduniimarlo,òc. l'cffereacduto^riceuutoconerTetio, 

.... . hab- 
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Gabbiamo a confcrtàre r , cné al tem^ò inchln'atPMa, qiiJdo 1a1»gge dìreofli 

degl'ApoftoIinonrupredftatòjncrì- gl'htrominìda carri i vizi/, adiefoW 

celuiro in rutto il mondo , fe non {eòi- inchina'ti,c£robliga a credere fcrma- 

'me riabbiamo detto)n ella migliore , e m en re cofeaJtiifimc,e comanda l'ofler 

"più principale p.irte di efto,e dous era uanza di cofe molto ardue , & diffici- 

Ta maggiora difficultà.R di poi al rem- li, e córrane alle inclinazioni de gl'huo* 

pode'Martiri andò crefeendo fino al- mini,egl'obliga fopportare qùalun- 

nmpcrio di Co.'lanrino Magno, nel que pcna,e tormento, e 1'iftefla morte 

quale di gii riccuuto era in tutte !<l^j per l'ofle-ruanza diquainttoglia prccet 




dichiarato: e della mede/ima maniera efrereffere tale legge.. — « 

fi andrà predicando,ericcuédonclri- mcrabili nazioni di gente , in tuttele 

manente delle parti del mondo , che fi parti del módo,e ciò fenza ufare armi f 

uanno (coprendola onde innanzi del- né uiolenza,ò forza alcuna,ne altri mo 

laconfumazione , efine delmondon" tiuihumani,anzi con grandi contradi- 

adempira la profezia di Crifto,che fa- zioni , come è (tara la legge di Crilro 

ri con effetto predicato in tutto il mon noftro Signore ; che èargomento eflì- 

dò: E in quello modo intendono Sarf cacifllmo , e teftimomo chiariiTìmof 

t>. Au$u. "co A goftino,e S.Girolamo, e altri fanti crVlTer.e la leg£e del uero Iddio,perc?a 

inEpift- la profezia di Critro,e che dapoi di co' che talmaraurglia eccede teuirtù, eli 

chium" 6 fl predicato farà la fine del mondo. . * forza natunle "d'ogni creatura, come 

B-Hierò. Perche noi rifpondiamo all'obMe- riabbiamo dichiarato. Ancora s*ha 

Zione,chc ad alcuni porrebbe fOnuent moltoacófiderarc,chen* comcdali'ef- 

re intorno a quella tefìimomanza diui fere mancata la fededi Gieiii Crifto 

nd, s'ha d'auucrtire , che quantunque nolrro Signore in molte pani del mon 

D.Remi. fia uero,chel^flere una leggertecuuta do, fi mani fella lagrauezza de pecca- 

D-Th in Jarnolrl pòpoli, e nazioni, quando tal tidecattiui Cri(riani,cprincipalmen- 

Matih c ^ e ^S e n0 ' n allontana gl'huom ini da ui- te di coloro, che fi fono allo tanati dal-. 

14. zij\iic gli obbliga a credere fermamen la obbedieza della Chiefa Romana,e 

te,cofe molto lopranaturali.ne oiTerua fi dimoltra la diuina ^iuftiza pcrmet- 

re cofe contrarie alle loro nule inclina tendo in pena di non hauere beneuù^ 

zioni;non è argomento d'tflere la Ieg- to il prcziofiffimo dono della fede,che 

ge di Dio,come la fperienza,e la ragio lo pcrdefTono, e foffono dati in potere 

neinfegna. Imperocheal tépo di Noe de nimici della medefima fede, ch'è il 

erano molti pochi i fedeli; che feguita gjfligo,che Iddio minacciatila diui 

uano la legge del uero Iddio, & erano na feriti ura,e l'ha molte uoltc efegui- D.Paul. 

0 la to col fuo popolo . Cofi anche dalref- **^ fl * *• 

ipo fere Hata la fede di Grillo riceuuta có Leu,™^* 



innumeraDÌli,quei,che feguitauanola to col fuo popolo. Cofianchcdalfef- **^ fl * *• 

corruzzione della natura ; e ne! tempo fere Hata la fede di Grillo riceuuta có iiu^jL' 

di Moife,e per tutto il tempo, che du- perfeueranza di tanti fccoli in tate par iudi./^ 

ròla legge fcritta, fu piccolo il popolo ti del mondo, che non l'haueuano,fi <« 



di Diore tra Gérili ui f uron pochi , die fcuopre chiaramente la uirtù infinita 
onorafTono Iddio con uera religione } di Crifto,che in tanti luoghi ,e regioni 
c tutta la terra era coperta d'Infedeli j de! mondo diltruMe l'Idolatrìa, e tutti 
V f . 1 ìhe feguitauano leggi falfe.' E in que- grerrori,e uizij* della Gentili ti, e pian- 
ilo tempo ueggiaino,chcairai popoli 3 ròlafuafede,e lafua Chiefa, e la fece 
t nazioni féguóTio, la'fettade Maomet- fiorire con ammirabile fantità. Et è co> 
tani,perciocne la laida uiucregli huo fa certa, che colutene la piantò uinccn 
mini cóforme alla libertà della carne , do tatue di fficiilti,e panando i Genti* 
ne pone lord frentt a ui2i,a quali fono li da canto errore, e da tanta iederarez 

L % Zia 
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la a tata luce, c fanthà, che anche l'ha- amicizia tra gt'hiiomini, è neceffario 
r ebbe conferuata fino all'hora, e la có- credere la bcneuolenza c l'ambre do» 
Temerebbe fino al fine del mondo/o^ cuori,che non ueggiamo • E perche ci 
non foflc flato prouocato da peccati iìa unione tra padri, e figliuoli, e pareo 
de pcruerfi Criltiani a ufare con eflb ti, è nece/Tario credere a Ha comune uo 
loro cofi feuero galligo , come è fpo- ce degl'huomini, chedicono,chi fono 
gliarli della fede,e lalciargli Ilare cadu i noftri padri,e parenti, t perche ci fia 
ti ne'peccati in cattiuitàdc'nemici. Per il commercio , e fi tratti fra gl'h uo mi- 
tiche fianoauuifati tutti gl'airi Criftia ni, per forza couuienc, che fi credano 
ni,c tcmano,chefe non uferanno bene l'un l'altro . Coloro, cheimparanoa 
i doni di Dio » malfimamemc il dono leggere, e fenucre, e quei, che danno 
della (aiituTimafede, che, come ad in- opera alle fcienzehumanc, di neceflìtà 
grati,glielo lorra Iddio. Come per con bifogna,che credano a macllri,chc tc_^ 
turione gli vlanobene,gli manterrà, e infegnano. Gl'infermi per Janai fi delle 
multiplichcra finoaconduili in cielo, loro roalartie,e per con feruare la uiu_j> 
c fargli mi beati , douei doni di glb- corporale,fonocoftrctti necc/Lriuiné- 
ria una uolta riccuuti non perderanno te a credere a medici nelle medicine, e 
mai . Delle altre due teilimonianze ,e ne rimediane hanno a pigliare. Quel- 
mezzi , con che fi conferma la uerità luche nauigano mari pericolofi,crcdo- 
della f cde,che fono, i'vno,greffetti,che no a Piloti, che gli dicono,che tale na- 
ia fede fece nel mondo, c qu .1 che la fa uilioè buono, e che per tal parte s'ha^ 
ogni giorno nell'anime, ti altro, e fife re da nauigare,t (Tendo che in quelle co- - 
tutte l'altre leggi,e lette del modo tan- fc ci è pericolo di perdere la uita. Quel 
™ due/ to fcóueneuofi,e indegne di Dio,c con li, che comperano pezzi d'oro, e pietre 
ifj.tr* tenere cofe chiaramente contrarie alla preziofecredonoagrorefi,agioicIlie- 
flfc.} 7 . ragione naturale i non ne tratteremo ri, che gli dicono, quale .coro fino , e 
Kìàc.p. per non allungare più quella materia, quuleIapreziofa»c fidandoli e crede n- 
J * 4 * 11 ' e perche quel , che noi habbiamo det- doli danno il loro per effe , A quello 
to qai , e in altri luoghi , balla per il fi- modo e ncceflar io.chc gli huomini ere 
ne,che cerchiamo, e per raccorre le ra- dano a gl'altri huomini, e fanno eiTerc 
gionijchcapprelfo diremo. quella credeza nó uana , ne temeraria, 

ma giullae cóiicneuoIe,grindizij, & i 

'Delle ragioni , che fi raccolgono da-> fegnali elleriori , che ci fono , che l tali 

quelle teflimontanze,con le quali huomini trattano il uero & fono de- 

che hanno gl buommi dtrtceucre f e j ca arhuomini,che colui, che non-, 
ladoctrina,e la fede Euangchta,c Io defli , farebbe tenuto per barbaro , e 
quei che l'hanno ìiccuutadt còjer per inhumano, e lenza ragione . Hot 

1 0 rfTr Ca*> i/t ) i *' e gh è co 'ì giullo.e coli doucre dar te- 

u arla,c crescere W e£a.Caf>rVL ^ rhuo * ini io cofCjChc ne ui h rob 

ba.iw -W A prima ragione è quella^. ba,e la uita,per indizile mouuihuma 
Ifidcin I Neccfiaria cola è perlaui- ni, che ranno uenfimili, che fono huo- 
■ifibllii. § ta humana , cheerhuomi- mini, che diconola ucnta guanto pia 



Thcod. ■ j . ol » yni a araltri credano necenario,ccóueniente e darfcdealla 
UT 5uilkcofe,cne nó ue^ono con gl'oc- dottrina Euàgclica ,chefi manifefla, e 

chi aie con la euidcnzia dcUa ragione, coferma efferc di Dio co tante tcftimo wd . c . la 



la lolamente per dettod'altri huomi- niàze,e fegni di tffefje , di cclelli uifio 
«i,c per indizile fegni, che ci fono per ni,di miracolici prodigi), di fanguc di 
crcdercA qucUomodo,pa<*cufi*w «tfun, di lanuta, e puma di mudet- 
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U cmrnerfione del moneto^ di donile Perrioche in altro modo in tJiuò +li 
grazie celelti,& effetti fopra naturali^ harebbe crearle in vano gli goueroe- 
altre opere marauigliofe di Dio lenza rebbe , fc non hauciTcr© ha unto da lui: 
numero ? E chi tal tede non deffc , con Iegge,con la quale dou eiTon o f ru i ? Io, 
molta ragione fi direbbe, che fbfle in- e laluarfì . Bora noi veggiamo, c he tra 
humano,harbaro,e priuo di buon cer- uittele leggicene fono nel inondo, folo 
uelk>,e<iegno di eterno galtigo. nella legge Euàgelicafitrouanoleno- 
niccard. Platone eccellente filoforo conta in te,efegnali,cheha d'hauere la legge 
de s.Vic. perfona di Socrate molte co fé dèlie pe vera di Dio: che fono la prof caia, i uert 
Lj.de Tri flc , con le quali i cattiui lono galtigati miracolt,la untiti di coloro, che la in- 
Viato'm nell'inferno^ del premio, che*i buoni tegnarono,equdla,dicopcra in oucU 
Thimeo. hanno nell'altra vira j e dice, cheque- li^helariceuono,egi'effctri<oprana-. 
tic cole , auuenga cheiion habbia ra- turali,che ha operato,e opera gjornaJ- 
gione naturale lufificiétc per prouarle,- méte nell'anime^ l'eflere nceuura nel 
che le tiene,e crede per vere per hauer mòdo nó con mezzi numaiii d'armi c 
Biogen. le co/i vditel difcepoli di Pitagora fe- potenziai promeiTe di cole tempora- 
Laert. in gnalato filofofo dauano tanto credito li fecondo la carne , ma con mezzi di- 
fiusuiu. tifuomaeltro, che per ìfpaaiodiciu- uinidihumiltà,epazienza,comccfla- 
que anni l'vdiuano tacendo^ fenza di to dichiarato . Adunque ne fegue,che 
t pura, e córrallo te ne nano p cr co fi cer- quefia fola tra tutte le fette degi'huo- 
«ciecofcjCh'eidiceua loro, che quau* mini è la vera legge data da Dio per 
dogl'eraloro domandato la ragione iàlute del módo.Pcr coloro.che nino 
di effe, rifpondeuano, egl'ha detto, te notizia, e i peri enza di ciò,che è ftato,e 
rendo la t cirimonia / a del maeltroper al prefentee m tutte le fette falfe , non 
coli (ufficiente per e Mere creduto, che fedi bilogno dichiarare più quella ra- 
non v'era bi fogno d'altra ragione, eba gionc , impcroche ueggono chiara- 
fiaua dire^heT'hauea detto egli . Se in mente^he in tutte quelle non vi è mi- 
quelle col j, che toccatrano a buon co- Ik no degno di legge di Dio, ne ui è in 
ftumi,giudicaronoqueftih"lolòfi,ch*c- coloro,cne le in legnarono, ne in quei, 
ra molto giudo dar credito a huomini chele riceuerono,uirtù niuna degna di 

f>er gl'indici humani,chc haucano dei huomo,che ferue a Dio da douero. M* 
a fua vinù,e lapienza,elTendo huomi quelli:che non hanno qut Ha notizia,e 
oi che potevano ingannare e mentire; fperien za per quella ragione in tende- 
quanto più giufto è dare fermilTima ranno eflcre coli la uerità. Certo è,che 
credenza alla dottrina Euangelica in- non poffono efferc aiTai leggi cótrarie 
iegnata al mondo da perfone fantiflì- tra di Ioro.c che tutte fiano di Dio, ma 
me piene di lapicnza, e lume ceJ eli e,-e tutte le fette falle, che fono al mondo* 
con fermara, con-, e dottrina veramente fono contrarie alla legge Euangelica , 
del cielo , riuelata da Dio, con tcfti- nella quale fi trouano le note, e legni 
monidiuini,cofigraui,e cofi maraui- della legge di Dio, adunque ne ftjjue, 
glioli,che non fi può penfare maggio- che non lono leggi di Dio , ne poftono 
ri, ne migliori. hauere legnali di legge di Dio , e 
5*2J!f Veggiamo altre ragionicene da que- per conieguenza ha cu predominare 
«edc'i* ^° fondamento fi ncolgono . E cola in rutti loro la natura co? rotta , e la 
» ' certa.che poi che Iddio ha prouidéza poterti delle tenebre gl'ha da tene- 
de «l'huomin i.che ha anche nel modo retutti l'oggetti , e gl'ha a far cadere 
alcuna leggere religione vcra,col mez- in grauiflimi peccati. Quella tra l'al- 
zo della quale èferuito dalli medefimi trcela dirTercza,checi c tra Quelli, che 
buomtni,e con elfa confeguilcono il fi hanno legge uera e legge falla . che_» 
ns vltioio,per lo quale Iddio gli creò . tra coloro,che hàuo la uera legge, bea 
Profit.bpinu Parte!. I. j che 
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che fi ritruouino molti trifti , in cui fi maniera.chrgli fteffi Dimoni rifpóde- 

fcuoprc ì a corruzzionc della naturaci nano ne gl'Idoli cole tato chiaraméte 

potere de dimoni,che gli vincono, per falfe,e comadauano cole cofi ma ni fe- 

che loro non fi vogliono feru ire de ri- ftaméte trilrc,chc ageuolmenteda tut 

memi che la legge di Dio gl'infegna; ci fi poteuano conolcere,che erano Di 

crouanfi fimilmente molti alrri uera- moni,c nò Dei . E benché lafciafle I d- 

mètcgiulti,e fanti,nc quali fi dimoerà dio,chc i Rabini inuétori del Talmud 

la virai della legge ; Impcroche , le la inganafibnoi Giudci,chcperfeueraua 

legge nó fofie fanta ? farebbc impoflìbi no nella loro infedeltà : E che l'empio 

le, che loro foflero fanti. Ma tra colo- Maometto ingannale i Maomettani, 

ro^he hanno la falla legge, tutti lono nientedimeno nó ha cóceflo, che gl'in 

catttui^onciofia cola, che fc bene fan ganni di cotìoro haueflbno tal colore, 

no alcune opere moralméte buone, ne e apparenza di verità , che gl'huomint 

fanno altre fuor di modo trilte, e mol- virruofi , e amatori della verità , vi ca- 

to abomineuolt, pcrcioche itàdo tutti deflòno : anzi, che fleflbno tutti coli 

ingannati^ lontani da Dio, e dalla fua pieni di cofe friuole,e vane,e cofichia 

grazia,lhnno rutti fottopolli alle loro re, emollruofe bugie, chuqualfivo- 

paflìoni,c prigioni di Satana<To,chegU glia huomo di ragione, e deiìderofo di 

fa obbedire alla fua volontà in tutte le dare nel fegno,pote(Te lenza cófufione 

font de vizi)> e quello è flato motiuo à vedere l'ingàno.Ela Iteflaprouidcnza 

moiri infedeli,Pagani.Giudei,c Mori, ha vfato intorno a capi degli Eretici, 

huomini di ragion e,perche fi conuer- che quantunque habbia permeilo, che 

nflono alla fede di Grillo , il vedere ingànaflbno, Tempre pero di tal manie 

per ifperienza , che tra quei della loro ra, ha di (pollo le cofe, che nella vita, e 

letta non trouauano huomo buono da nella dottrina de fallì dottori fi cono, 

donerò. kefiero cofe coli manifeltamente per 

Similmente è cofa euidente : ch'ef- ucrle e fcóueneuoli.che a tutti gl'ama 

fendo Iddiocom'egli è, infinitamente tori della verità folle aperto l'inganno 

buono appartiene alla fua diuina prò- per liberartene .Quelta e Hata lcmpre 

tidéza,da che permette.che nel mòdo la difpofizione foauc,e benigna della 

flano huomini trilti,chc ingàmno gl'ai diurna prouidenza circa de gl'inganni, 

tri infegnàdo falfc dottrine,cperluadé che ha permclfo nel mondo , accioche 

docattiuicoitumi,chein talguila per ghngannati non hautiTonolcufaueru 

metta quello» che gl'huomim amatori na da nauti al giudizio diurno, poi che 

della verità , e delle unni pollano ben coli lenza cagione fi lalciarono ingan- 

conofccrc quelli inganni per liberarle nare.Efi'endoqueita la condizione del 

ne.Laondeueggiamo,che,quàtunque la diuina prouidenza ,vcggiamo, che 

Iddio permettefle,chc'l demonio ap- nella predicazione dellaleggc Euangc 

paride a Eua per ingannarla, non per- lica ha ordinato, che in conferma 710- 

mile però,che apparifTe in forma one- ne d'efla hauefle tante teltimonianze 

ita d*Angelo,ma in figura di ferpente, di Profeti , di miracoli , di doni diui- 

ne lafciò,chcingànafle con bugie mol ni, di effetti fopranatui ali, d'altezza di 

co occulte, ma con fallita chiare,e ma- dortnna, di purità di uita, che conuin 

nifeltamentecótrarieaqueljChelddio cedono tutti gi'hùomini migliori , e 

hauea detto ,accioche EuapotelTe fa- più faui , e più amatori della verità, 

cilméte conoscere ,cheeraingàno del e maggiormente defiderofi di troua- 

demonio, e hberarfene.E auucnga,che re il vero, di quanti hauea il mondo , e 

Iddio concedere a Dimoni,che entraf gli perfuadeflono, chela riceuefTono 

fonone gì' Idoli, e perfuadcflTonoagli con fomma certezza per legge delue- 

huomioi l'Idolatria , quello fu in al ro iddio, e che fuflìno con giuililfima 

ragio- 
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ragione eoi! «Maina, e pernia fi, chc_j> fta,che aldinamente dicèrno : Iotégò; 
eranoobligatiariceuerla ,chefe non_^ & ho tenuto fcmpre per molto certa_^ 
la riceueuano, fmbbono caduti in de- uerità, perciochecofil'inJegna la ra- 
litto degno di dannazione eterna. gione naturale , che Iddio ha cura e 
fi cola chiara, che, fé non fufTe fiata prouidéza delle colèhumane:adùque 
verità del ciclo , non hauen'a permeilo no è poflìbile, tenédo Iddio cura dell* 
Iddio,che fuffe Hata confermata coti^ falute de gl'huiomini, che permetterle» 
tanti chiarirmi, & efficacifilmi te Iti- che le lettere facre foffero 1 tate nel mó 
moniiImperoche,fe lo permettere, fa- do confermate con tate gradi t esime- 
rebbe un porre difetto nella prouiden nianze,nehauercbbono in ogni parte 
za di Dio , il che non può eflere , eflTen- della terra tata autoriti , fe non foriero 
do lui la iftefla bontà ,c fapienza ,che lettere lue , perle quali uoleuaefTere 
ama le fue creature maiTimamente le cercato,eferuito dagl'huomìni . Que- 
animc, che fono imagine della fua fac- Ite tra l'altre fon o Jc ragioni, mediante 
eia . e defidera efferc da loro feruito le quali fi fcuopre con grande chiarez- 
con uera religione. zaeflere la dottrina euangclica fom- 
B.Augu. Quelle ragion: aiutarono molto S. mamente degna d'elTerc rtceuuta per 
Ì*Uéc° n * Agoltino alla fua conueffione , come legge di Dio: Appretto diremo, come 
• tf.c 4 . «j. (nc j e fì mocon f € |f a: Dice^che auà- riabbiamo a vfare quelle ragioni* e te- 
li , che egli fi conuertifle alla fede di iìimonianzc,da che elle depondono- 
Criflo , ltauadubbiofo , efofpefodi . . . , r ~ 
qucllo,chc douca fare,e defideraua pri ™ me^hcon che Infanta fede fi co 
ma, che accólentifle alle cofe della fe- ferita , e fi accrefcc nelC anime de* 
hauerne tata chiarezza,& euidézia, fedeli , e ft u meo no tutte le tenta- 



ÌSff£SS2£*S££Z VOK comari, cap.xru. 



ci:e Irido in quello penfiero fenti nel- 
l'anima fu a una luce diuina, che gli det ^^""N R A N D E e i I re foro della 
tea intédere,quàto era giulto dare ere m fede, tmpcrochehauer fe- 
dito alle cofe della fede, fenza,chc pre- *W* dee hauerc vn lume, che 
cedefìe quella dtmoftrazione euidéte, ^^.J^c'infegna la uta del cielo; 
che fi hi Ideile cofe naturali , e formò vna «uuia, elicci va innàzi, ccidaauui 
perciò due ragioni, le quali aiutate dal io di tutte le imbofcatc de nitnict , che 
la luce diuina lo cóuin!ero,r*una fu: Io ci vogliono ingannare con falle dottri- 
credo,e tengo per certo molte cofe tiL-> ne ; e vna guardia , che poli a nell'alto 
quella uita,che nó ho uifto,ne tengo di dell intelletto ci difeuopre gl'anni del- 
cfse dimollrazioneeuidentv, come fo- la eternità , e beni eterni, accioche noi 
nodillorre, che ho letto , di luoghi , e gli amiamo,c de fideriamo. E un mae- 
città, che nó ho u t ito, del padre e d ella ìtro del c ìelo, che ci confola , e rallegra 
madre, che mi generarono, delle cofe, ne trauagli, e mifcriedi quella uitajn- 
che i medici minano detto; e che gl*a- fcgnàdodil rimedio, che habbiaroop 
mici m'hàno racco tato . Horfe quelle tutte loro, e del frutto del mento, che 
cofe io credo per certe folaméte per ha d'effe poliamo cauare . E una radice , e 
uerle lette in autétiche itone, o hauer- fonte di tutte le uirtù , e grazie, e doni 
le vditc da huommi degni di fede, e nó diuini,e un fondamelo cu tutto l'edifi- 
fi porr ebbe paflàre quella u ita, fe non ziofpirituale,equandoèuiua&accó-» 
dado credito un 'nuoti >o all'altro; Adù pagnara con la cantarella è quella, che 
oue è giudo credere alle col c,chc c'm- giuit ifica efaiua l'anime de' fedeli» 
fogna fa feri t tura C a non i ca -, che è co£ Quella uinù della fede fi può confi- n T *» «» 
cóforme alla ragione • & ha tata auto- derare in due maniered'una è da parte 9, 2. 5 '*f* 

-o BU ,edell a «u.lSj.£ 
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yerit. t[. f a>e ragionepche <! credono, e di que^ có maggiore affetto , e a maggiore cu- 
DBoru- ^ a maft * €ra k f cdc no * ma g&' orc uozione,e rato farà no più foftipcr refi 

nét. in /. l <> *Ua ftabiUtà,e certezza, in uno Chri fiere a tutte le técazioni dell'inimico.*. 
diy<{.4. ftiano,che 

credono lai 
ni ed eli rn«i La 

uerla Iddio prima verità riuclataaUa no di Dio l'opri naturale, e dato grazio 
fuaChiefa. L'altra maniera in che fi famcteall'hiiomo: e il mezzo, che Id- 
con fiderà la fede , è dalla parte del- dio ci ha infegnatoptr ottenere fimilì 
l'huomo,che crede ; 5c^_, del dono di doni della fua infinita bótà, e chicdci li 
fede>con che crede; & a quella manie- a lui con continue orazioni. Sealcuno> D.iacofr, 
ra e certo, che la fede è maggiore i«_j dice S.Iacopo,habi(ognodcJ dono del "P« *• 
vn Chriftiano,che in un'akro;cheè di- la fapienza, domandilo a Dio, che con 
re, che l'uno aede con maggiore (labi gran liberalirà da quello,chtie glicine 
lita,&ccrtezza; cV con maggiore chi a- de. Domandiamo adunque a Dioogni 
rezza,&afretto,che altn,u* alcuni han giorno có qualche orazione particola- 
nò maggior dono di fede,che altri :pe- re pcrquelt off:rta,chccólerui,eaccre 
rò non oitante,che tutti coloro,che ha- Ica nelle nollre anime il dono della l'uà 
no la vera virtù della fede, la preferi- fantifììma fede,diccndocó gl'Apollo- 
fchino,ei*antepóghinoatuttele veri- li. Signore crefccteci la fcde:e doman- 
tà del modo, e con tale volontà Hanno diamoquclro dono/limandolo aflai, e c . 
iermi,e rifoluti a lafciare manzi qualfi defideradolo molto di cuore. Raccou- n "j s ^ 
uogba altra verità, per certa che appari ta Aleifandrod'Alesd'un religiofofa- p.i.k+c 
fca ,che difeoftarfi pur'un punto dalla cerdotc , ch'era uelTato dal Dimoino. 9* 
verità della federerò quello incuocer có tétazioni della fede , le quali contra 
ti Criltiani lo fanno con minor certez- fuauoglia lo induceuanoa uaciliarc^ 
2a,e (labilità dell'intelletto,ccó minor in efla,cheprele per rimedio chiedere 
fermezza, &diuozione della volontà, a nollro Signore có particolare diligé- 
che altri,ilqual difetto non viene dalla za.elollecttudine.che lo cófermaifc,e, 
parte del dono della fedexhc in qualù illumina/Te nella fua fanra fedele un dì 
«me grado, che lo dia Dio , per eflerej cflSrnrifli a udire Meli* chicle quello do 
dono di fede fopranaturale, che fi ap- nocon gride fcruort,e dcfideiio di ef 
poggia nell'iltcfTo Iddio, e fuffìziente fo:e cóccffcglitloquiui Iddio per lua 
per cagionar foni ma certezza nel cuo- mifericordia cóforràdoli l'anima con 
re mimano: ma uiene dalla parte dello grade llabilità,e chiarezza di fede,e dà 
intelletto humano,che è debole, & di- dogli in fiera e inficme grandiuozione 
fettofo per riceuere bene le cole fopra có aflai lagrime-^er impetrare quello 
naturali: & uiene altrefi dal demonio, dono l'huomo ri corra all'aiuto, e intcr 
che có forti tcntationi cóbatte la fede ceffone della lourana Vergine, che, fi 
de Criltiani. Per emetta cagione molto come la piglia per auuocatap ottene- 
conuiene a ferui di Dioxome procura re da Dio altre grazie e doni , anche la 
nolacóferuazionc,c accrefcimétodel pigli per impetrare quelto,che è pzio- 
le altre uirtù , che procurino ancora di fo,ecofi importate per la ialuaziouc,e 
cóicruare,e aumentar la fede. Impero per il profittare nel leruigiodi Dio S. l»""» ■* 
che méti e !a iedc^cliànojfarà maggior Angela da Fuligno, dice di fe meddì- u 
mente crclciiita^antocredcranno con maxhe dopo la fua couuerfione^l'ac- 
maggioi fiabilita.&chiareiza quella , crebbe Iddio nell'anima lua il dono 
c:oc,iaquale fi copatifee coUonoicimé della fede,e in tanto grado, che quatti 
rodeila fede,& quando conlìdercran- que finoall'hota hauefle bauuto fer- 
noiuiiileriidiuim.tautoiiniouecaiirio ma fede dclli mdtern diuinu di pare- 
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ua,che quella fede FolTe lrata,come co- la iliefla fede , che è ilpremio di colo, 
fa morta nfpetto a quella che dipoi gli ro,che ulano bene idoni riceuuti. La 
fu data , ch'era più perfetta : e con ella fcrittura facra ,e la fperienzaci hanno 
fi rinouò tutta ne collumi , e crebbe in legnare quella uehtà , imperoche 
maggiormente in tutte le uirtù : e dice, noi lappiamo di molti, che e (fendo Gé 
che quello accrefeimento cofi mirabi- tili perufare bene la ragione naturale, 
k di tede l'ottenne per mezzo del- allótanandofi da peccan,&:obedendo 
la facratiflìma Vergine , che perciò gli al dettame della ragione , gl'ha tirati 
fupictofilfunaauuocata: e quello, che Iddio con particolare prouidenza al 
fece Iddio con quelli fuoiferui , faià conofcimento della fua fannflìma fc- 
anchecon tutti gl'altri, che con per- de:Dell'Eunuco della Reina Candace Actor.8. 
feueranza gli domanderanno quello d'Etiopia, e di Cornelio Capitano de Act - 10 * 
: dono. " foldati, per eflcrehuomini buoni con- 
fi. J Vn'altro mezzo, con che Iddiocon taS. Luca , che all'uno mandò Iddio 




Conci 1. corche fìauero , che ben ruote uno, diuina riuelaZioncgli mandò gl'Apo- 
Tnd fcfl. c h'è in peccato mortale, hauere uera_^» flolo S. Pieroi che predicò la fede a lui, D G 
<*n»|. fede, perche no fi perde fenó per erro ea turtalafua famiglia, e batteziogli. Nifl-m 
a. Thcir. re cótrarioalla iliefla fede, ma anche è Di S. Gregorio Taumaturgo conta S. dai uita. 
». certo, «he fi comelamala cofcienzadi Gregorio Nifleno : ch'eflendo Gentile suriui io 
i. ad Ti fpone l'anima per perdere la fede ,co- cóla luce della buona ragione con oh- lulio * 
mot ' 1 ' . me afferma 1* A portolo dicédo di certi be Terrore della Gentilità , e defiderò 
peccatori; perche gli mancò la carità, conofeere lauerità , nella quale s'ha- 
i permife Iddio, che deflìno credito alla uea di faluare,diedefi a tutte le uirtù,c 
bugia contraria alla fede, e in un'altro per quello mezzoottenne da Dio , che 
luogo dice* : Ceni per hauere perduto gli diede maeltro,che gl'infegnò la leg- 
h buona colei é z a , uénero a patire nau ge euangelica, e lo alluminò , acciocne 
fragio nella fede : & egiuftogiudicio uditala credefse, eia adempieffe per- 
di Dio , che , perche a un lume diuìno fettamente.S.Bertoldo fu Gentile,e fu . . 
di tanto uak>re,come la fede,e cofi de- gliuolodi padri Gérili:defideraua fape februu. 

fno d'eflere feguito,eobedito con la— * re la uera legge, nella quale Dio era ler 

uonavita,fan no grande ingiuria, che uito, e per impetrare quello faceua ora 

lo tengono nel cuore,come prigione, e zione a Dio,domandando, che gl'infc?. 

incarcerato có ceppi,e manette di pec- gnalTe ciò,chebifo*»naua faperc ; e,s'in 

cati, lenza lalciarlo ulcire a operare có gegnaua di uiucre bene conforme alla 

libertà opere fa me, e degne di tal fede, légge naturale,e ottóne da Dio, che lo 

che per quella cagione la uengano a cauo della fu a terra , e conduffelo in 

perdere lafciandogli I ddio cadere nel Fràcia,doue fioriua alTai la religione^» 

uizio orrendo della infedeltà. Crilliana , quiuivdìlaprcdicazioit 

Adunque cofi come la mala uita di deirEuàgtlio,elìconuertìalIafede,e 

fpone per quella cagione l'anima per- diuéne un gran fanto nella Chiefa di 

aere la luce della f e dcjcofi per lo cótra Dio.Quelli,& altri innumerabili in tut 

rio la uita moralmente buona aiutata ti i tépi ha tirato Iddio alla fua federa* 

da fauori diurni difpone l'anima, per* Cédoli qlla gràde miierìcordia, perché 

che Iddio don ila fua fede, adii non_j col fuo aiuto fi dn pone nano a e (facon 

l'ha : e dopo d" lune rJa ri ce unta , la pu- la buona uita. E tra i fedeli ,c he ha no di 

nta della uita (JriHiana difpone l' ani- già riceuuto il dono della fede, rrotria- 

w | perche i d dio gii uad a cr ci cen do mo per iJperié-a qu eli a uerità/cbe mi 



UlylIIZGO Dy Vj 



oogle 



i7* Imitazione* 

trepiu mondanoranima da vizij , c tezza,eficurità , che ucmna dimoftn 

più diligenti fono nell'adempimento zione, & elperien za naturale ; ma per 
della diuina uolontà ,«tanto credono la nollra debolezza non opera in tutti i fc 
uerità celefte con maggiore fermezza, deli unta peri ezzione come quella , fe 
e chiarezza, e giungono a efTere molto non in quegli , che hanno la fede pili 
più certi , e ficuridiciò, che credono grandese perciò il CrilHano, che non_^ 
col dono della fede criftiana, che no di lentirà auella fermezza cofi gràde nel 
quello,che ueggono co gl'occhi, e toc- fuo intelletto, con fi ha a sbigottire per 
cano có ma noi e più di queIlo,che fan- quello , ma procurarla , pan i col ar- 
no pere uiden te dimoil razione; e II ano mente per quello mezzo dell'humtltà; 
canto fermi nella uerità della fedc(co- percioche a gl'humili concede Iddio 
me riabbiamo di fopra detto) che qu;l- quella grazia, come con fefla Dauiddi pf 4 {. ir g 
tunqucjchc è cofa imposfìbile, in tutto cendo : le tue parole Signore illumina- prai.it. 
il mondo mancartela fede, loro perfe- no , e illnftrano l'intelletto de piccoli. M. 
uererebbono fermi in elTa fenza dub- Il teftimooio del Signore, ch'è fa fua_^ 
t>io,ò timore alcuno; e quantunque tut diuina legge , e*nolto fedeleeuero, e 
ce le uirtù , con che fi purifica l'animai da la fapienza à piccoli , cioè a gl'hu- 
aiutinoperqueito,piuparticolarméte mili. jLiz-w^ 
aiuta l'humiltà , percioche cofi , come Vn'altro mezzo che aiuta affai per 
Dio a fuperbi niega lafua luce,cofi la_-» quello effetto di conleruarc/e accrefcc 1 
da a gl'humili ,ea piuhumili damag- re la fede nel cuore humano, e confide - 
giorc,e più copiolaluce : e come la f e- rare con attenzione quelli mociui, e te 
de è luce diuina,e foprana turale, accrc ftimonianze del cielo, che Iddio ha da 
Jcela Iddio affai nel cuore de gl'humi- te al mondo per confermare la fua fan * 
Cenò p. Ji. Racconta il dottisfimo Gioùàni Ger tiffima fede . Imperoche auuenga che ?jJ?£ 
■;Alph«. fone,che un leruodiDiofugrauisfi.ua fiauero,che quelle tellimonianzc, era f . * 
»o«lic.4. m cnte tentato cétra la fede , e gli durò gioni fole non fìano fuffizienti perge- 
alTai tepo quella tentazione: pigliò per nerarc un conlentimento cofi fermo, e 
rimedio humiliarfi molto più innanzi fopranaturale, com'è quello della fe- 
a Dio, eco quello rimedio, ammaeltra de,ma ch'e nece {Vario come habbiamo 
to dal cielo, un giorno fubitamcnie_^ detto,il dono intcriore della fcde,nódi 
lenti l'anima fua illullrata, e conforta- menoueggédo,ecòfider;kÌo l'huomo 
ta con una luce di fede cofi grande^ pcrqucltereHimonianze,quàtodegna 
che Qlileuò ogni umiliazione ,e timo- è la dottrina Euàgelica delfercriceuu 
re,chehauea;e gli fece credere inauue ta, e creduta fermamente, come uerità 
nirecó tata riabilita lecofe della fede, riuclata da Dio ,acccndefi ildcfidcno 
che llaua cofi certo, e cofi ficuro della di crederla con piu perfetta & uiuafc- 
fua uerità, come llaua , che haucaefi- dc,cche Iddio pitela imprima piufor- 
. ftenzia di creatura e d V fiere d'huomo. temente nelle lue interiore^ di amarla 
D.Auga. Che e, ciò che S. Agollino confefià di più di cuorc,e dettato da quello defide 
conQi.7. fe dicendo: Piu ageuole mi farebbe du rio domanda a Dio con maggiore fer- 
€a9t bitare,fefon uiuo,che della uerità, che uore,e peifeueranzal'accrelcimentOje 
credo di Diojmprroche fe bene la fe- la perf'e/zionedi quello dono,el*rueiì 
de,come riabbiamo detto, quàtoall^. perciò delle buone opere,c domandan 
caula prima, che è la diuina riuclazio- do molto inilantcmcnft impetra da-_^ 
ne, é lenza comparazione piu ccrta_^, Dio ciò,ch'egli domanda. E nócincó- 
che ogni uerità naturale. E altrefi qua- ucnieiHc,che l'huomo Crilhano fi (er- 
to alla caula proflima, che ci fa crede- ua,e fi uagliadi quelle telbmoniàze,e 
le , che c U dono della fede, e fuffizien- motiui per credere piu ferroaméte.poi 
leper fare credere con maggiore cer- che per quello U diede lUdio,Perchc x 
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fedeli permetto loro fu Acro indotti a te queJIo,ch'e 1 la ci 'comanda. Guardia 

volere credere, e chiedergli il fa uore mo bene , che colui , che ci comanda 
neceflario per ciò,e perche fi cófermaf per mezzo della fede,è Iddio d'infinita 
fi no, e ero ice (Tono maggiormente nella maeftà,c poterebbe di oiéteci creò , e 

D.Th.11. fede riceuuta. Ne manco il cercare, e chehauendo creato tutte le altre cofe 

y.^-i.iz con fiderarc quelle ragion idiminuifee del mondo uifibile,le fottopofe al no- 

*°' il merito della fede,quàdo fi cercano , Uro feruigio , & è Iddio definirà fa- 

e confederano con quella intenzione* pienza,che fa,e uede tutzelécoici c t i 

ch'èpermeglto, e più perfettamente regge , e gouerna con fomma cura ,e 

credere :an zi all'hora quella dilige /a , prouiden~a':& è Iddio d'infinita bota, 

e follecirudineaccrefce il meri to della e mifericordia,che ci ama,c per l'amo 

fède , imperoche nafee da maggiore re,che ci porta,ci libera dal peccato , e 

prontezza,e ftabilirà della uoion ti per dalla«morte,e dannazione perpetua; c 

eredere,e da maggiore amore , e diuo- ci dà falute,e uita di grazia , e di gloria 

zione,che ha alla ueriti della fede. eterna . Confideriamobene,che quel* . 

Vfo. de Quello accrefcimento , che la fede lo^he ci comanda la fede, è tutto giù* 

fc.VMtìn fa perquellimezzi,che riabbiamo det ftiflìmoe fantifTimo.cpoulbilceioa- 

ixac.de « l j ) j 0 d lc hiara il uenerabile Vgo di S. ue da o/Tentare con l'aiuto, che Dio ci 

"P J- Vittore co quelle parole. La fede ha il dàperofleruarlo. Auuertiamo benei 

fuoaumenro quàco alla collanzia»e Ha mali , da quali ci libera adempiendo 

biIità,con eh- ficrcde.La onde fecon- queIIo,che la fede comanda. Cilibe- 

do diuerfì gradi di fcde.ci fono tre for riamo in quella uita dal tormento del 

. ti di fedeli,una,è di quegli, che credo- la malacolcienza, dalla feruitù delle 

no mosfi lolo per pietà, lenza intende pafIìoni,daH'afFanno, e malinconia nel 

re le ragionicele caufe.che ci fono per li trauagli, e nell'altra uita ci libera da 

credere. L'altra di qucgli,che intédo- tormenti eterni. Esaminiamo bene il 

do, e (anno bene le ragioni efficaciflì- frutto,checauiamoobbedédoalla fe* 

me,che muouono,e obligano a crede- de : che in quella uita ci fi dà il teibro 

re ,c alla pietà,con che credono, aggi u n della grazia d'amore diurno, doni Ipiri 

gono l'approuazione della ragione , & tuali,e uirtù fopranaturali,con le qua- 

cofi credono più perfettamente. La ter li cole retta l'anima mirabilmente rie* 

zafortecdiqueglijcheconlaconfcìen ca, e nobilitata, ha pace e quiete in 

za monda gullano cole , che credono, Dio, con folation e, e allegrezze nelle 

e con la purità del cuore apprendono tribolazioni, e nell'altra uita ci fi dà la 

dalla ragione la certezza della lle/Ta fe pofieflìone gloriola deU*iirelTo Iddio 

de, cV lono vifitati , c certificati da Dio bene infinito, e del regno del Ciclo in 

TftSL j. coti particolari fauori.Di quelli dice_^ compagnia di tutti iluoi Angeli, e de 

Aducat. quello,che adietro dicemmo, che nano Santi. Quelle fono le ragioni molto 

4»fr* cofi perfetta,e viua fede,che fe (ilche è potentine quali molto bene confiderà 

imponibile ) tutto il mondo fi con uer- te ci faranno obbedire alla fede , e a 

tifle in miracoli , non gli potrebbe ri- quello modo l'onoreremo, come la_> 

trarre dalla fede, e dall'amore di Gicfu merita,credendo fcrniamentcquello, 

Criflo nollro Signore . O che gran be- ch'ella i n legna, Se obedendo fedclmé 

nefizio di Dio, e hauerci dato il dono te a quello, che la comanda, e quello e 

della fua fantiflìma fede, e quanto giù quello,che fa gli huonr.ini giufli, e bea- " 

Ho c,che con quelli mezzi noi ci aiutia ti fecortdo che difle Grillo nollro Si- ! 

mo per conferuarlo,e accrefcerlo, fino gnore a fuoi difcepoli . Se uoi faprete io», iti 

che arrtuiamo alla perfezzione d'elfo : quelle cofc(che s'intende per la fede) 

e che per quello obbediamo alla me- farete beatale le adempierete*?, 
deli ma fede, adempiendo intera rueu- 

Dtl- 
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tklU fperanza del 
Vergine. Cap 

1 : rezza morale moito grande i cne q 
A fperanza è vna virtù di- fìsche -dalla parte fu a fi conuiencjd- 
uina , che infonde iddio nei dio gltciodaià.Chegli darà,che vfi be 
la volontà,conlaqualel'huo ne della grazia, echenfeueri in quella 
moCriftiano confidando nel cól'efcrcizio dell'opere buone, e che 
"aiuto dell'onnipotente Iddio, (pera gli fia per dare tutte quelle cofe, che . 
per mezzo delle buone opere contegni gli domanda, necefiarie, e profitteuoli 
re l'eterna beatitudine , c le virtù teolo per la lua laltite . E quella hdanza e fi- 
gali, come eia Fecje,e la Carirà,chc ri- curri, alcune uolte, per particolare do- 
f»uarda immcdiataméte Iddio. Perciò no, e graz-a di Dio arriua lìnoalcuare 
che,cofi come cóla fede fi vnifee l'ani- deH*anima ogni timore fcrmlc , ch'è 
ma a Dio , come con principio, da cui tutto il timore dell'inferno, e danazio- 
gl ha da venire il conofeimen co infalli- ne eterna j e cagiona grande pace, e fe 
bile della fomma veritàje con la cariti reniti ndl'iiicflà anima . E quella c la 
livnifeeeon Dio per fe fteffo,aman* certe :zza,chc è propria della virtù del- D -Th.i* 
dolo per effere quel ch'egl'è j cofi con la fperanza , come dice S. Tomaio , e J 
la fperanza l'anima fi vmfeeeon Dio, in quello e dirferétc della certezza del ilt '+* 
come con principio.da cui gl'hadaue la fede, che quella della fede non può * ' 
nire la beatitudine; ch'eia polTeffionc, mancare, percioche tutta pende dalla 
& veduta chiara dell'idem Dìo . veri tà d 1 Dio: e q u eira può mancare da 
B quella fperanza ha da effere certa parte dcll'huomo, chepuòponereim- 
JÌ?jS| P er effere vera virtù j che fperi l'huo- pedimento alla lua faluezza . E concio 
T&'in'j* m °f en2aa ^ cuno dubbio, che quanto è iia cola,che in coloro, che viuono ma- 
Zu^.u per la parte d i Dio, del fuo potere, e mi le , e vana ficurrà , c falla prò fui. none 
fcricordia.c dell'aiuto, che ci ha da da- generare quelfa certezza della lua lai- 
re nò ci può effere macaméto alcuno, uazione , ma ne ucn ierui di Dio , che 
ma infallibilmente riabbiamo a effere có dili^éza leggono i peccati, e vera,c 
aiutati in tutto ciò, che farà neceffario iolida virtù , 6V ha guide fondamento, 
perconfeguirela beatitudine: E auué- imperochc fi genera dalla cofciéza del 
ga,che no fia contea la virtù della fpe- le opere buone,e purità di vua,edel gu 
ranza, che l'huomo tema, ò dubiti del- flo.efentimento della bóià,e prouidcq 
la fu a faluazione, per quello, ch'é dalla na paternale di Dio,che l'anima ha ca 
fua parte, percioche, come fi richiede uato dalla medicazione de' beneficile 
(perche fia efficace ncll'hiiomo ilfoc> millcrij diurni ,edalla Iezzione della 
corfo diurno , nei quale s'appoggia la fcrittura lacra.ò fanti libri; e principal 
fperanza)che l'huomo le ne uoghafer mente fi genera nell'anima quella cer 
l»ire, e che có effo concorra a operare: tczzadi fperanza con iiper.zioni diut 
E come s'appartiene altrefi per confe- ne, che Iddio infonde neH'aninia,e có 
guire la beatitudine, che l'huomo, che ifpcciali foccorfi, con che tocca,*, con- 
ila vfo di ragione con l'aiuto diDiofi fol ta il cuore , come la Ipcncnza ndc- 
D.Augu; dtfpongaariceuereladiuma grazia, e gna in molti lenii di Dio, che vit.ono, 
im prxf. cne d 0 p 0 d'hauerla riceuuta l'vfi be- e muoiono molto allegri con la gran 
D.Ambr'. ne,e perfeueri in effa,córeferciziodeI fperanza della loro lalute . E quella c 
ÌMffkìml le opere buone; può l'huomo dubita- laverà confidenza tanto raccontali di 
u8. vtr. rc,ie dalla pane lua egli fia per ma care ta nella iacraicnttura, la quale , come 
mcn»or in alcuna di quelle cofe ucceffaric Ma dice S.l ommafo, non è virtù diiiinu f T **|* 
D.Oitf. * certo, che métre la fperàza è maggio dalla fperanza , ma aggiunge alla ipe- iULi? «j 
in l.Reg. re,e più perfetta/anto più diminuiicc ranza vna maniera di ki mezza , e di iifuit* 

\ 
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certe* za,che quieta, b fonia la paura , volontariamente ne peccati) de quali 

e dubbi), che nafeouo dalla debolezza la cofeitnza con ragione ci accufa,ha- 

humanajimperotheinfien:e col confi- u eremo gran confiaézain Dio, e tutto 

darfidellamifericordia,elòccorlodi- quel che gli domaderemo.ottcrremo. 

uino, Ita accompagnata da meriti del- Crcfce anche la fidàza con Tefercizio H^Timè 

la buona vita , e con altri doni ,e fauori delle opere buone, come dice San Pao. 

di Dio, che aiutano, e danno tortezza lo.Quclli,cheaminittrcranno,efaran- 

alla fperanza. no bene l'oflizio loio , I ali ranno a più 

Di quella celeftiale uirtu ci lafciòla aho grado nella C hieJa di Dio, con ie- 

Vergine fu- gola ri Almi efempi ncll'E- guiranno molto gfà cófidenza in Dio * 

uagclio, che quantunque lìa vero, che (in quella uiu di aiuti di grazia,e nel» 

per eflere virtù cofi mtenore,c fccrcta, l'alt: a di premio d'eterna gloria ) pec 

e inlieme ineffabile, tunoqucl, che la lafededi Crifto Signore nolho. Se 

creatura può dire di lei, è poco^con tut con Quelli mezzi crcfce la fperanza in 

to ciò,ci lono fepni molto certi per di- Dio,la Vergine gloriofifluna, che uìile 

re quel, che balta per nofira gran con- mondifllma,epiùdifcollodaogoipec 

iblazionc,e profitto. La fpcraza in Dio caio, che laluce dalle tenebre , e che 

nalce dal conofciméto,che l'anima ha iempre fece il luovftukxi'opcrare be 

della bótà,e mi ftricordia fua, fecondo ne.e d'amare , e glorificare Iddio con 

Ffai. 1 39- che d:ce ilreale Profeta . Spera Ifrael fomma pei fezzione jcome douea tene 

nel Signore , perche in lui fi ritroua mi- re piena l'anima di uiua , e fermi finn a 

l'ericordia,e copiola redenzione- E fpe fperàza?che ecf terzza doueua ha u ere 

zial mente fi genera confiderandoeon .d'impetrare da Dio tut io quel , che la 

occhi di fede, che habbiamo per Redé d ima da He per fe,e p tutto i'uniuerlòfc 

tore, e Saluatore il figliuolo dell'altiflì- . . > . . „, „ 

mo Iddio, che fi fece huomo , e col fuo alcuni efempi dett Evangelio , ne 

fangue ci api 1 la porta del cielo , & ci quali rifùUnde la confiden 

*a u », n^rjwl'eutjarui,fecoiido,ehediccS. della te enffima fervine. 

Ad «cd; paolo j habbiamo confidenza d'entra- ' ' Cttt>. X 1 xT 

*** re in SandaSanótorum,cioènel Cielo \ 

perii fangue di GieluChrillo Signore jA Mòla beati/fi ma Vergine li 
uoftro. Mala fourana Vergiue,che cofi /\ purità Verginale , come è 
alta, Schiara cognizione hauea della / \ dettole con ifpirazionedi- 
bóià di Dio,e coli grande iptnéza del JL. J^. uina propolc , e fece uoto 
lalua infinita mileiicordia,cV che ha- ai pe.rpuiuaaicnte kruarla,econ tutto 
ucaGitfuChiiuo per vero Iddio, & ciò mona dalla ilefla fpirazionc diui- 
huonjo,non folamcnte per Redentore, na fi IposòconSan Giufeppecon vin- 
ma anche t>er figliuolo fuo naturale , cV colo di vero matrimonio . & eflendo 
hauea veduto con 1 iuoi proprij occhi tenera Donzella fi mife in fua mano» 
quei,chc per i'huomo hauea patito.e'l fir dimorò con cito lui folo in vmu* 
lingue copiolo,chc per lui hauea fpar- $ala n ella fua terra, & in altre, accom- 
fojche fperanza con grande,cbe confi- pagnollo per viaggio,& per luoghi di-» 
«lenza cofi ferma,e cofi certa douea ha ferii, conuersò con lui di giorno , & di 
Mere nell'altifiimo Iddio? , notte fenza altro teaimonio, faluo che 
La fperanza grande d'ottenere bene folamente Iddio . Ma che confiden- 
fizi da Dio, fi genera in noi con la puri «a cofi ammirabile della protezzione , 
ta della cofaenza,che fi allóra na, qua- & guardia di Dio fu quella, che affi cu- 
lo la può, cUIl'offenderlo, fecondo che rò il cuore della Vergine ,acciochc eb 
loi.epift. ilice S.Giouanni. Se il noltro cuore nó la UelTe certa, & fenza ombra di timor 
I4.c^. ci riprende ( vuoiti^ ; fc non Iliamo alcuno , wc quei ianuOimp huomo, 

non 
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non hauea a elftre , come gl'altri mari- fa nella pietà di Dia ,fu^ietta y chèli 
ti, diflrunore, anzi hauea da eflere cu- feeetacere,e fiarefjuerisfima fenzadl 
ftodia^elinìma-dclla iua integrità re una minima parola al Tuo amato 
v- r ^nató ? e che *li fotte* a cflcre cotti fpolo fperando in filenzio il foccorfo 
pagnóiWM'iftcnVpropofiro ,ofTeruaiu_ dell'altisfimo Ideilo, che difpofc :I tur- 
dointerrain carne mortale lapuricì to.comela Vergine fperaua. Con onc- 
Yirginale, come gli Ipiriti angelici, che Itoefempiociauaisò la Vergine , 'che 
fono in Cielo ? Auuenga che la Vergi- in qualunque tribolazione ,c pericolo, 
ne ltimafle tanta la purità uerginale, che in quella uitaci fuccedcrà,noi con 
che ecce Je,ou j (ho fi puote dire,nondi fidiamo molto nella hontà di Dio , le il 
»ciWrfon**ellauide.chc Dio era quel, pericolo farà nelHiauere, òhonore ,ò 
«he gNiaùea fpirato il nropofito di uita, che ce necauerà, òlo muterà in 
quella belliflìma uirtii,e chel'iUdìo e- maggiore benedcll'anima nollra ,e in 
la , quel che 'gli Ipiraua il matrimonio maggiore gloria delPilteiTo I ddio; I m 
con S.Ginfeppej (lette certiffima della pcrochr quella è la natura della fua e- 
bontàdi Dio , che l'hauca daliberare ternabóri ,e lalegge della fua infinita 
d'ogni pericolo, e gl'hauca da concede miferieordia uerfo quei, che Io defide- 
re, che adempiette perfettiflìmamente ranoferuire , e fi racco ir andane a lui. 
il defiderio^'l uoto,chc gl'hauea Ipira Come cófefla Dauid dicédo.La falure Pùl.tf, 
to. Infegnandociinciò,cnecófidiamo de giufti(cofi del corpo, come dell'ani 
«Iella bontà di Dio.che fe ci da defide- ma ) uiene loro dal Signore , peroche 
rij,epropofiti buoni, che ci darà anche egli cloro d i fen fi one' nel tempo della 
modo da poterli mettere iftefecuzio- tribolazione. Il Signore gl'aiutera, per 
ne ; che le ci ha fpirato ,che facciamo che non caggiano , e libcrcragli da pe- 
voto di Cailita ,ò Religione ,ò d'altra ricoli,e trarragli fenza danno delle ma- 
cofafanra , che anche ci darà aiuto a ni de* peccatori,cfinalmentegIifalue- 
futììcienza , acciochénoi peliamo fa- rà . E quelli cofi ammirabili fauori, per 
re,comc promettemo» .'. . chegl'ha dafareIddioagiulii?rifpon- 
Vide la Vergine S. Giuseppe turba- de l'iftefToSalmilta : perche fpcrarono 
to , e con propofito d'abbandonarla , e nel Signore, perche milcro in lui tutta 
lanciarla loia ,qu:uio s'accorfec^H'e- la fidanza. 

»agrauida,enó fapeuailfpifterio.Che EfTcndoIa fourana Verginealle noz («ao*.* 
cófidenza cofi urna fu quèlla,cTTa"]rho zedi Cana di Galilea,c ucegendo mi- 
ra efercitò la lantitfima Vergine ? ecv- careilnino^cófideràdolauergogna, 
me pofe tutto quel cafo nelle mani di che nepoteua uenire a gli fpofi,có che 
Dio? con che certezza cofi grande fpc- fidanza cofi marauigliolà fen'andòat 
rò dalla fua bontà infinita, che libere» Saluatoredel módo,e gliprefentòauà 
rebbeS. Giufeppe da quella anguria, ti quella nccesfità . Non hauea ancora 
c pei plesfità, nella quale fi ritrouaua, e Cnlto cominciato a fare miracoli, non 
che emenderebbe la ina purità uirgina hauea manifeftato, con opere il potere; 
ledaognihumanofolpettojechenon infinito della fua diuinitàj E mollala 
permettercbbe.chehauefleacfTcTedi- Verginecon ilpirazionecelcitc conce 
uoraio in quel laeratisfimo matrimo- pi fperàza certisfima,chc con gran mi- 
nio > che per con figlio dello illefToId- racoiohauea di 1 occorrere quella ne- 
wtó«ra celebrato? che fermisfimamé .cesfità , e cominciare àicopnre il potc- 
Kédsua' , -che Iddio diquello n'era re occulto della fua diuinita. E con ef« 
per icauar- e maggiore gloria perlùa óu fere l'opera cofi alta, e tanto defiderai 
«ina macMlà , e maggiore bene per S. ta della Vergine non gli dirle , ne alle- 
Giuftppe ,c per tutti i Tuoi eletti. Que- gò ragioni , nel importunò con parole 
fla confidi -oza , ciu hebbe cofi genero per farlo inchinare i ciò, ch'ella gli de*- 
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m an dau a,m a firn pile e mente gli /igni- fe,che toccano a ni io padre ? E quado 

fico la necefiìtà. Impcroche quefto è egli predicaua»gli diflc vno. Voftranu 

proprio de cuori, che cófidano in Dio, dre.e uollri fratelli vi cercano iTifpolc Matt. ts - 

che fenza clTcre negligenti a fare quel- Chi è mia madre ye chi fongi miei fra- 

lo,chc fono obligan , tutto quello » che celibe llendendoia mano vói io i difee 

può fuccederc » rimettono alla diuina poli difle j Vedete qui mia madre » e 

volótà.dclla quale fonocertiflìmainé- mici fratelli, qualunque farà la volon- 

tcjperfuafi, che opererà ciò,che più co ti di mio padre,ch*è in cielo, quelli fo- 

uiene per bene loro, e gloria deJl'iitel- no miei fratelli, e fore!le,e mia madre . 

fo.lddio, ch'c quello medefimo, chela E quella parola » la quale ha bbiamo 

ro domandano e vogliouo da lui. . derto,che rifpofe, quàoo le domandò, 

. che faccorrefle alla necetfìtà del vino 

D'vnmiflerio , nel quale fi dichiara alle noz*^ tutto ,qu elio ka gran mifte-, 

magt tormente la confidenza inef ?°> c ° mc ^l™ 0 .} 1 ? nM i a ch J P l °- 

i> i - t » •/ r- fpirol intelhgeza delle fentture. 11 tnk 

f abile della tergine. Cap.XX. { { tTlò è quc itorCome ooftro Signore è 

Cuoprefi più chiaramente la só" vero ldd*o*e vero huomo» e tutta la fa 
ma confidéza della Vergine in Iute del mondo depende dalla fede di 
quelto,che dando il Sig.una nf quella veriri>conie da fua radicc,e fot* 
poIla,che nella fuperficie pare damento, quando fe roiFeriuantceflì-! 
ua,che negafse ciò ch'ella gli domàda- t à , ò occafionc opportuna percio-j d w 
ua,dicédo,c'haifctein quelloa far con feopriua il Signore quella verità coli ; » . r 
elTo meco ò dóna?La Vergine nò per- neccflariaal.mondo.Per quella, quan » . ■ 
depuro dcllaJua c ófi d é zà, m a perfeue do la Vergine nel t ép io, come uera ma 
rò nella medefima certezza» che lo ha- dre gli dille: Come figliuolo hauete 
ueiTe a cócedere: la onde séza dubita- uoi ratto coli ? voi! ro padre , & io con , 
repunrodùTe amininri, chefaceflìno dolore vi habbiamo cercato. Per fign i- 
tuttoquello,icheilfuo benedetto figli- ficarc,chenou folanienteera huomo, 
uolo comandante per complimento del nehaueafolamente la natura» che ha- 
miracolo. uea nceuuta dalla Vergine, ma che an> 
Quello è vn fecrcto ammirabile che era vero Iddio,e che hauea la nani 
nel ianto Euangelio , e molto degno ra diuina, fecondo la quarcrafigliuo- 
d'elTere cófiderato^intcfoich'elTcndo lo dell'Eterno Padre, Per quella cagio 
coli immenfo l'amore , che Chrillo ne fece fubito menzione dell'Eterno 
portaua alla fua dolciffima madre, per Padre,e rifpofe alla Vergine con auto 
che l'ama uà come vera madre, e come riti di vero figliuolo di Dio «JE quando 
creatura la più grata afuoi diuini oc fu auuifato , che fua madre » e fratelli 
chi di quàte furono, ò farànogiamai, l'a/pettauano,pcr/ìgnificare,che ha* 
& elfendocofi benigna,e loaue la con uea vn'altra generazione fpirituale ,e 
uerfazionedi Cnllocon tutti i giudi, diuina,fecondola quale era figliuolo» 
sapien% pcrch'cgl'è quella eterna fapienza , di di Dio Padre per natura,e tutu i giuiti 
« 8. ' cui fidjce: chelafua conuerlazionee erano 1 uoi fratelli , e figliuoli di Dio 
pratica nó ha amaritudine, ne faltidio per OTazia,econuenendo,e tirando al- 
ma gaudio,e letizia; con tutto ciò veg- triailagraziaconiafua dottrina, &ef 
giamo n eli' E uan gel io , che alle uolte fcmpio,generauano l'iik ilo (_ finito in 
parlò,chlpole allaiua benedetta ma- loro come madri lpirituali,epcr figni- 
dre co alcune parole al parere elleno- fi care quello di fi e le parole che hab- 
Lucar ». teinioaue & aJpre : come tu quando biamo allegate , E quando alle nozze 
trouato nel tempo le rifpofe. Non fa- domandò la Vergine ch'egli taccile il 
peuate,che mi cóucniuaeiTerealk co- miracolo di conueriire L'acqua in ui<- 

no 
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no, Perfignificarechequirunque fino negare.' Per quello effetto in fi fatte té 
all'hora era dato a lei fuggetto, e gl'ha gietture , dòue fi faceua menzione di 
uca fempre obbedito,come a vera ma madre,e parenti, daua quelle rifpofte. 
dre,però haueùa vn'altra natura, fecon eauuificelefti,ne'quali figmficaua con 
do la quale nò era madre , ma creatura <*ran graui t à,c maelìà di parole, come 
fu a ,c che quato a quella natura d i Dio la volontà , e beneplacito di Dio s'ha- 
gli conueniua fare quel miracolo . Per uea da preferire a ogni amore natura- 
ciò difie quella parola, Che hauetc uoi le di padri,e parenti, ancor che fuflìno 
in quefto có me ò Dona, come fedicef fantijechenon habbiamo hauere in 
fi:quàto a quello, che uoi mi chiedete, quefto mondo cofa ranto amara, ben- 
nó hauere cofa comune có eflb meco , che folte con amore honefl iflìmo , che 
ne hauetcalcunaragioneinme, per- non la lafciamoper feguire l'ordina- 
che n ó mi cóuiene , quato alla natura . rione, e'1 configlio di Dio . E auuenga 
che da uoi ri cene tei, le non quanto alia che per quello, che tocca ua alla Ianni- 
natura diuina , che ab eterno riceuetti firn a Vergine , non ui fofTe bi fogno di 
dal mio padre celelle per eterna gene- quelli auuifi,ne diquefte rifpofte feue 
razione. E coli in quella orx-ra non ho re, per che i I uoi afre t ri naturali , erano 
da feguire obbediéza di madre , come puriflìmi,e ftauano perfettjulmamen- 
finoa qui ho farro, ma la diuina ordina to Io: topo IH alla uolonrà diuina . I di- 
zione ; e quanto à quella anche non è però noi altri ne haueuamo gran necef 
venuta l'hora di fare il miracolo. fica, e per noi alrri gii ialciò, e ri m afero 
D.Aigu. Quello fu Pvno de principali mille ferirti neirEuangeTio. Per queflo diffe 
de ven rij,che(come auuerrifce S. Agoftino, e alla Vergine elTendo nel Tempio: Per- 
*Du Am a fanti) volle Grido fcopnre in que che mi cercate uoi ? non iàpeuare uoi , 
bruVtui!" ^ e rifpofte leuerc , che diede alla fua che arie cofe attcnenri a mio padre mi 
Bcd* m dolciflìma madre. L'altro millerio, che conuiene attendere ? che fu vn dire a 
J.ucgc.1. in quelle parole ci vuole fcoprire,è:Vé tutti i figliuoli della Chicfa, che han- 
ne il figliuolo di Dio al módop cauar no a tenere per cofa certa,e chiara,chc 
ci della feruitù del peccato con la fua per 1 negozi; , che toccano alla religio- 
morte,e infegnarci,e perfuaderci có le ne, e aleuta diuino , e alla gloria di 
fue parole,econl'efsépiolavia diritta Dio,s'ha da lalciare la compagnia , e 
del ciclo, e la vittoria di tuiti i vizi;,e af la confolazione de padri : e che tutte 
fettidicarne,edifangue. Vnodegl'af le cofe molto amate, e care di quella 
tetti hu mani, che nuoce molto all'ani- uita s'hanno da polporre a gl'affari, 
me.egl'impedifcch purità del ferui* che appartengono alla faluezza eter- 

Sio di Dio, e l'amore difordinato di pa na dell'anima , e alla pei fezzione de Ila 
re,e figliuolo,e parenti.Queftó affetto vita Cnfliana : Per la qual cofa duTc 
fa, chel'huomo laici le cole delcielo,e alle nozze all'i II e fla Vergine, Chehai 
cerchi quelle della terra, che non pon- tu a fare con effe meco donna ? non è 
ga il cuore, e'1 diletto in Dio , ma nel venuta l'hora mia . Comefe dicefle a 
mondo. Adunque per tagliare quefto timi i fedeli, che nelle cofe.che tocca- 
affetto cofiperniziofo de cuori huma- no al feruigio di Dio,e alla predicazio 
ni,einfegnarci,e perfuaderci,che nel- ne,econfermazionedell'tuangelio,c 
le cole, che toccano ali anima , e alla biute dell'anime, non hubbumoale- 
gloria di Dio, non habbiamo di fegu:- guire i deli de ri j e affetti naturali de pa 
re l'affetto de padri, ne de* parenti, ma dri, ma la volontà, e ordinazione diui- 
la volórà delle fpirazioni di Dio; e che na. E quando 1 padri uorranno in que- 
ìn tutte quelle cole, che ci faranno im- Ho altra cola differente da quel, che 
pedimento per feguire iprecetti,e con vuole Iddio, quantoa quello non gli 
figli diuiui, gThabbumo a Ulnare , & habbiamo a conofeerc per padri . a 

par- 
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t>arricolarmete integrò in quello a rut gfiuoli di Dio.e Jrarcllicfi Crfflo E per 

ti i Prelati, Pallori, c miniltri della Tua lignificarci quello, quando predicado 

Chiedi , e della Republica Criiliana : arriuÓ la Vergine con alcuni de' Tuoi 

che neli'cfercizio de loro vffiai nó guar pare n r i,d iflc te parole narrare di (opra: 

dino gl'affetti del parentado, e amici- le quali ilice S. Gn lòfi omo Dichiara il j?,; Crffe ' 

zia humana , ne i preghi de padri , ne Signore . che ne la fua benedetta ma- i^utli 

Vintcrccflìone degl'amirirma la volo- dre, ne i luoi parenti perii parentado 

ià,e beneplacito dell'onnipotente ld- lolo caueranno profitto alcuno, fc non 

d io,cofi quanto ala fultàza di ciò , che ab bracci cremo la vera uirru : peroche 

hanno a farei come quanto al tempo, e quella è la vinca, e vera nobiltà, c*l vc- 

al luogo,doue l'hanno a farcir. ro parentado con Criflofarela volon- 

Vn'akro affetto humano , che accie- tà del padre ccleftc^. 
ca,e di l'erta moLo l'anim e,è {limare, e Quelli fono i millerij, che Iranno nt 
tenere gran conto della generazione,e feofi lòtto quelle parole , cheCrilto 
lignaggio carnale de padri illuilri,e £a- dille alla lua benedetta madre, nellc^» 
re poca 11 ima della generazione , e li- quali per ineffabile modo ci dichiaro 
gHaggio fpirituale, che fi fa per grazia . l'mcompren libile amore, che ci porta, 
Dilettarli , e gloriarli molto dehorigi- con ciò li a cofa, che per operare la no- 
ne naturale ai padre,e madre sa ti,edd lira ialine , non heboe per ingiurìa , ne 
parentado di Eroi eccellenti in viri ù,e cofa indegna della fua infinita madri, 
curare poco della imitazione de loro l'humiliarli fino a enere crocififlb iu^ 
fanti collumi. In quello errore Uauano mezzo a due ladront,come leggiadra- 
1 principili de' Giudei j e'I volgo , che mente fi dice in vn fermone del Cóci- r> rh 
gli feguiua , che haueuano moltocaro lioEfefinocó quelle parole. Niuna co- frr-F.iT. 
d'haucre origine lecondo la carne di fa ha Dio per ingiuria, ch'èoccalìone 
Abraam,e da gl'altri Patriarchi . e che della lalute,e aiuto degli huomini,pe. U *• 
di loro hauea da nafeere il Meflìa,e ha- roche veruna cofa di quelle che lalua- 
ueauo poca cura dell imitazione d'A- nogrhuomini,difcuopre difetto alai- 
braam:E nell'ilUflò errore erano al cu- nani Dio, ma tutte ma nife ftano la_* 
ni de parenti di Grillo lecondo la car- infinita clemenza ,-epieta delhllciTo 
ne,chc veggendo le marauiglie,che co- Iddio . Coli del medefimo modo per 
minciaua a tare.fi ltuiiauano molto di darci eiTempio, e dottrina di cole cofi 
hauerlo per parentele non haueano al- importanti alla nollrafalute, comò 
cuna cura dello fpirito,có che l'hauea quelle: non hebbe per ingiuria, è cofa 
no a feguire. Hor per curare quelta pia indegna della fua glorioMfima madre, 
ga mortale di quel popolo Ilraeliti- dirgU alcune parole , con le quali ncl- 
co, e lafciare medicina preferuatiuaa l'è lteriore potè ua parere, chel'humi- 
tutti i figliuoli della Chiela : inlegnan liaffe.dando a lei la medicina della.* 
docicon parole , e con l'è Lm pio ,che quale noialtri haueuamo n ecciti tà . E 
non tenghiamo per gran cola il dileen accioche più chiaramente intendeflì- 
dere folamcnte fecondo la carne da pa no tutti i luoi fedeli , che quello fu il 
4ii nobili,e fanti,nel'eirere del lignag- luo inté to,nó auuilare, ne humiliare la 
gio del Meffia , ne l'hauere parentado Vergine.ma infegnare,e humiliare noi 
con cflb luti Ma llimiamo molto la ge- altri j fubtto che gl'hebbe detto quelle 
ncrazione,e;i lignaggio Ipirituale, che parole, fece atti molto fegnalati di grà 
mediante la grazia diurna s'acquilU de amore, eriuerenzaconriflena Ver 
con rofleruanza de comandamenti di gine, conciona cofa , che in dicendole 
Dio,e y con l'imitazione de Tanti. Impe- nel tempio , perche mi cercauivoij 
roche quella ci fa figliuoli fpirituali apprciìo dice l'Euangelilla , che andò 
d'Abraam, e de Santi Padri , ecifr fi- eoo c&o lei, cgl'era k>ggctto,eobbc- 
1 font. Npinc. Parcel. M diente. 
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dienre.Che maggiore onore* glorie iWe S. Agoftino : la onde refi* àu 

teftimoniod'amoredi piopuotceffc- chiarito il fecreto dell'hauere Crilto Trace. * 

rt MMfiu^^vCKVUtoà parlato alia fin dolcilfima madre pa- £** m 

duo l'iOefTo Iddio?E quando alle noz ro ]e^he nell'eiteriore pareuano poco £ 

ze le difléi Che : bucce a tare in quello foaui,eiTendo piene d'ineffabile foaui- iJSaZ 

con elio me,fubito fece, eopero quel tà,e amore. E che più ci fcoprironol'al i> Au g .i. 

taiuo,che lei gli hauea lignificato in tilfirnaconfidenza,coo che il cuore del t*™** 

una parohiChepiu t chiaro legno da- la Vergine flette fempreeleuato al eie 5 ** 

raore,e rtucrenza,che a una fola paro- I 0 , e pendente perfettiffimamcnte dal- 

la fare futuro un miracolo ui e più di fa volontà di Dio . 
queho^che gli chiefe?E quaudo , ftado 

predicàdo,din^:Chièmiamadrc?fot- ft rr- mmm - - , rr~^.- 

iq a quelle parole, Colute farà la uo c <>mcbabbiamo a imitare la Vergi- 

Ionia di mio padrcch'ènelcìek^cotc ne nella uirtu detta foranea, età 
Hoc mio frarcllojc mia lordi j 3 c mi. (idch\a in Dio. Cap, XXI. 
madre, dichiarò il grand'amore , che 

poraua alla benedetta Verginee l'in- "W n q Ue fl a uirtù dobbiamo imita- ' 
effebile unione, che con lei hauea, pc- ■ re la Vergine fperando con gran 
roche dire,che nel grado, che una per ■ fermezzi dalla gran bontà di 
fona fa la uolonti del fuo padre cele- J± D i 0 y fi ne delia noftra beatitudi 
l!e>e genera figlinoli fpiritualuin cote . n c, & i mezzi,che fono neceffarir per 
Ito grado, e a coreila mifura Ira unita confeguirla . Eperche di quella uirtù 
co effoluiconuincolod'amoreiepare ne habbiamo trattato più cofe nel rrat, 
tadofpintualeiè chiaramente lignifica tatofecondodeUadimdenzadi feltcf 
re.che la fourana Vergine , che taceua f 0 , ce Spaneremo hora có più breuità. . 
la uolonta del fuo padre Eterno con la Eauuengache perturti gl'eflercizij di 
maggiore perfezione , die giamai v imi fiancceuVia la fperanza,e confi 
creatura la facelfe, e chccolafuainef- denzain Dio ,chedà lena ,e forza al 
labile canti generauafpintualmenie c uore^ l'inalza alle cofecelcltt,&eter 
tutu i membri deUa Chiefa(nd modo ne: però particolarmente peri* eferci- 
j. Auue . che di fopra dictóarammo) non fola- llo dc |j a ft nta orazione , ricerca da 
ttm 5 . mente ftaua unita có cuolui có il mag no j r a diuina fcrittura , che ci uaglia- 
• «. gioruincolo naturale diquann fiano, moaM ai della fidanza , chiedendo i 
ch'e qud della madre ,maanche con D i 0 con gran confidenza d'impetra- 
umcoloeunionedi parentado fpintua rc dalla fua pietà tutto quel beue, che 
le, ediuinoil maggiore, che giamai noi gli domanderemo. Ondedicc S. D Trt _. 
hebbe,ne bara con membro deua lua lacopo • f c a i cuno ha bifogno del do- bu, £7 
Chielà,eche non folamentel'amaua n o deUa diuina fapienaa , domandilo 
come madre fua naturale, ma come la ^Dio, lenza dubitare niente nella fc- 
creatura più obedicnte alia uolontà de,cioèndla confidenza: imperoche 
del padre celelte di quante furono , ne C olui,che dubita,è limile alle onde del 
faranno; echenonlolamente erafua marccheionomolTe dal uéioje colui, 
madre pietofiffima fecondo U carne, che coli chiede cócuorenóirabile, no 
ma che umilmente era cecdlentim- péli di riceuerecofa alcuna da Dio. In 
Diamente fecondo lo fpinwiperche ha l0 rno a quella cófidcnza,cpn che fi ha 
yeuaaeneremacife di tutti imébri del da chiedere, ci fi oflferifceun dubbio* 
la lua Ch^ffcgenerandogU tutti fpin- molto necelTario, e degno, che fi fat- 
tualmente kc<mdo: che innanzi mag., p ia,& è quello i fe per chiedere a Di* 
giormcntcfidichiarcrà: Aqudtomo- cólafede,econfidenza,chefi dee,ène 
do laceftro quelle parole lauro Leone ceOàrio^hc crediamo* fperiamo co» 
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«errem paràcolàre,ehe Iddio d darà dano.Quefta fi dice fede pér operare,* 

quello,chegli domandiamo . Pare che faremicacoli: & è una ddle grazicche 

quello fianece4Tario,peroche in Santo fi chiamano gratis datcCó quello do- 

Mitt.ii Matteo, e in S. Marco dice Crifto,hab nocofiafTermatiuamente sl'Apoiloli, 

biatefedein Dio , edicoui in uerità; e martiri, eg l'altri fanti pròmetteuano 

cjualùche dira aqueflo monte, leuati,e a gl'infedeli di fare miracoli in confer 

gettati nel mare , e lo diri credendo inazione della fede,concódizione,che 

nel fuocuore , fenza dubbio alcuno , desino credito a quclIo,che loro predi 

che quello, che domanda, Iddio lo fa- cauano, edi fattofi moueuanoacoma 

rà > e farà fatto coli come domanda» dare a gl'infermi, che iìleuaflTinofani,e 

E s'aggiunge appreflò una fentenza à ntom.chetornafTiooinuita.Dioue- M«t.r T . 

imiuerlale a tutte le domande diceo- ita fede, e confidenza dice Crrfto : fe Muci * 

do j Pertantouidico.cheintuttele voi harete fede, come un granellosi fe 

cofe , che domanderete # credete , che nape,e diretea qucilo monie,partiri di 

lericeucrere,eueledaràIddto . Da qui,evàaltroue,eglifipartiri,eauoi 

quello, e da altri luoghi dcll*£uange- niuna cofa farà imponibile di fare. 

Ito pare , che fia neceflario chiedere Chiama la fede , come grano di fena 

jcon quella certezza . Dall'altra parte, pe , per fignificare la grande efficacia, 

fe quella certezza tinTe ncceflaria , po- ch'egl'ha.Di quella fede intéde S.Pao- , ' C * T * X * 

chi orazioni farebbono udite j perciò- lo,quello^chediceaCorinti,;contado 

chepochi fono coloro, che domandi- legrazie gratis date, che daua Iddioa 

noconqucftacertczzaiquanjnquedo. fedeli permanifeflare lo fpirito , che 

mandino cofe neceilàrie,eprofitteuo]i, abicaua nella Ghie la. A uno dice è da 

perl'anima:anzi ordinariamente dima to il parlare della fapienza , df è grazia 

diamo con qualche dubbio/e Iddioci perintéderelecofe diuine^heapparté 

negherà la noilra domanda, per notici gonoal dono della fapienza j All'altro D *rf,,* 

fere tali , quali noi doueremo eflcre . ò il parlare della feienaa ch'è grazia per h«" 

per non chiedere , come doueremmo rnfegnare le cefe human e, ch'apparti- ad «• 

chiedere. gonoal dono della fetenza . A un'altro Sf?** - 

A quello dubbio diciamo , cauan do gl'è data la fede in quel mede/imo fpi- 
la nfpolla dalla dm ina fcrirtura e dal- ritoi Chiaroè.che nó parlaqui T Apo- 
Ja dottrina de fanri,che quando doma- ftolo della fede,e confidenza, che fono 
diamo a Dio cofe tfxaor di narice di mi virtù ; imperoche quelle fonocomunt 
racolo, come fanare un'infermo , fcac- a tutti i fedeli.quando fono fenza cari- 
cure un Demonio con l'imperio della ti ,• e quando fono formate con carità 
diuina parola , il che nella primitiua fono communi a tutti i giudi: ma parla 
chiek era neceflario, e molto frequen- della fede,e confidenza.che è dono par 
te, per piantare, e confermare la fede, ticolare,che dà Iddio a alcuni per fa re 
che all'hora fi predicata al mondo,per miracoli. 

impetrare da Dio tali cole, è neceflario Diciamoadunquc,cheperimpetra- 
i uSL dilettcordinana , ecorlocoramune, re dalddio^uefleoperemiracolofe,è 
«i P i 7 che 1 huomo le domadi con fede, e co- ordinariamente neceflario quello do- 
li*, confidenza ccrta,che Iddio farà auel- no fpeciale della fede , e confidenza: 
Jo,ch'egli chicde.Laonde fuole Iddio, ma per impetrare da Iddio con l'orai 
quando uuole fare fi ra ili opere miraco zione,che ci dia lecofe neceflarie,euri 
k)fe , preuenire l'anime di coloro, che li per la faJute , come fono le uirtù , la 
gliele hanno a chicdercdandoglique- uinoria de uizij ,la perfeueranza nelle 
ilo dono , che e una fpirazione diuina, opere buon e,c altri doni, e fauori fimi- 
con chcgli pcrfuadcccruffimi,che Id- lenone neceflaria quefta fede,e confi- 

diaza^chc crediamo cii certo, che otter 

M a remo 
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remo ciòcche dómnàhmo, mabafta, non fcgli deue, ma fari dipnramiferi 
che in generale crediamo , che noftro cordia,& liberalità di Dio . E non farà 
Signore può darci quello , che doman- con" cerro,ne con* ordinario lo adempì 
«il amo: e che,quanto è dalla parte lua, mento di emette orazioni , come è di 
ci vuole dare tutto quello , che ci con- quelle de giuiti , che come fi è detto , è 
uienefe che fperiamo,che per fua bori- certo, cfenzamancamcntoalcuno.l.a PM. ij m 
ri non rimarra di darci ogni foccorfo onde, quello, che dice la fcrittura , che % ou ' M « 
Kkhe j' nc 5 Cn * ar ì° P er ^ a coltra falute.Comc^? Iddio non ode i peccatori,s'intende di rj.Th.* 2 . 
Prou!c. f j!' crediamo, &lperiamoquelro, del quei, che non uoglionoleuarfi dal pcc- q.tj.wc, 
vcga'ifi potere,e bontà di Dio,e della fua prò- caro, perche quelli noadomàdanopia >**d *♦ 
CoodJ. mefla ; ancorché per altra parte confi- mente. Che non ottantenne fia vero, 
Tnd u.* Aerando le noftre colpe,e difetti dubi- che domandare con vera virtù di pie- 
• ' turno, le ci darà Iddio. uò, che doman ti {blamente conuiene a giufti,pero do 
diamo,ò perche non oriamo,come con mandare piaméte, in alcun nodo può 
uiene .òperche per ventura c'è in noi conuenirea* peccatori , quando tratta- 
air ri alcuno impedimento per effere no di leuarfi dal peccato, et chieggono 
D. Th.:. Vt ^"- Queflocfubbio, che dalla parte con buono defideriocofe , che appar- 
aci?*" noftra riabbiamo, nonimpedifee, che tengono alla pietà* 
WC15. Iddio non oda le noftre orazioni, ne fa Quello è quello, che fegne intorno 
Ad. ,? c rà funSciente,chepercoteftonon le vo a quelle orazioni, con lequali doman- 
q 96 mt efaudirc. ma che è certo,chc fe con diamo a Dio le cofe neccnane per fa lu 
ìt.xur.i. corrono tutte l'altre condizioni ,come te dell'anima , che benché ci manchi 
fono domandare piamente,ch'e,erTen quella certezza di ottenere ciò,che do 
do in grazia,e amicitia di Dio, e doma man diamo , non per ciò rimarranno le 
dare cofe neceflarie perla propria falu noftre orazioni d'cflervditceomc fi è 
tese chiedere perfeuerantemente, e co detto . La ragione di quella verità è , 
d iligenza ,ch'e,d alla parte noitra aggiu che quantunque 1 ddio habbia proni e f 
gendoi mezzi ncceitarij,impeiraremo io di vdire le uoftre orazioni, e habbia 
tutto quello, che domandiamo infalli- \o!onta di darci, quanto li demandia- 
bilmente; & fecondo la legge, che fi mo,emiferrcordiamfinitapertarcibe 
contiene nella promeffa , & patto , che ne-tut rauia,perchc quello lì a certo. ri- 
Iddio ha fatto co* giufti d'aicoltarele cercai dalla parte deirhuomo alcune 
loro orazioni^ come ce l'ha notificato condizioni ,echecortiipondaaràuori 
rial. 144. nella fcrittura facra,dicédo ne* baimi. di Dk>; e comel'huomonon la, le dal- 
Fara Iddio la volontà di quei che lo te la parte lua ha fatto qucr,ch'è uccella- 
I mono,c le loro preghiere efaudirà,e fa no per effere vdito.può dubitare lenza 

15. ragli (alui.E per S.Giouanni dice il me colpa alcuna, le Iddio gli darà quello» 
de Imo Signore.Se perfeuercrete ne'l'a- che domanda : e per una cola, che non 
mor mio, & nell'olferuanza della mia c colpa dcll'huomo, non gli ha da ne- 
Iegge,tutto ciò, che chiederete , vi farà gare Iddio cièche gli chiede . E anche 
dato. Ancora ecerto,che quantunque perche hauere quelta certezza di fede 
non concorrine tuitequefte condizio- non e in potere deirhuomo, c per cola 
n i, ni a che l'h uomo lì a peccatore, ac, che i'huomo , ancor facendo, quanto r 
B.Tfc. t. in fuori della «ra zia di Dio, le chiede dal canto fuo>non può hauere, e certo, 
; r eoa defiderio d\ifcire del peccato , & che Iddio nó gli negherà le cofe necci 
lo - con pesamento d'elfo , anche l'udirà faric per la fua falute : E inaggiorméte, 
I ddio,& gli concederà le cofe , che gli che anche le cofe di miracolo,,? lequa 
. domanderà neceflane per la fua fahiez li fi richiede di legge communc quelta Mm. 17» 
SElS zarAuucnga che quello nò farà per via certezza di fede, comes'è dichiarato; M * rc * 
1 j t . * d i gì uliiua • 1 m perochc ai peccatore ak une volle k cócede I ddio séza e Ha* 
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cerne fece al padre del figliuolo luna- profunzione,e inganno a*el peccatore , 

t ico , che non ottante gH mancafle la fe che fenza torre via. il peccato,penia da 
de, come lui confefsò dicendo: Signo- Dioacquillare la falutc__i?v 
rcaiuta la mia incredulità, gli concef- Procuriamo aduque co buoni mee 
fe il mh*acolo,che gli chiedeua, perciò zi d'orazioni Jimofine, &r opere di pe 
die la miferìcordta di Dio nò e legata nitéza,ecó la purità della buona una , 
crìctan à-quefle regole com un i,& è cofi gran- ottenere da Dio quello dono di gran- 
Vl epifta * de,e cofi ammirabile co'figliuoli de gli deconfidenza.E sforziamoci có la có- 
a * huomini,che infinite uolte fa con elio fidcraziooe della iua bota, e niifericor 
loro>qucllo,che di legge comune non dia,e degrimmenfi beneficile dalla 
fe \ i doueua-a» fua mano habbiamo riceuuti , a orare 
Quella verità habbiamo dichiarata con quella certczza,c fermezza,cheoc 
per confolazone,e Quiete dell'anime , terremo,quanto domandiamo. Impe- 
cile non temono in loro, quando orano roche quella cófidéza ci empierà l'ani 
quella fortedi fedc,e confidenza certa ma di doni,e di mifericordie di Dio, e 
di ottenere ciò, che domandano . Ma fecondo la milura che confideremo in 
perche noi diamo a ciafeuna cofa quel lui , fari la moltitudine de benifizij , e 
lo,che fi li dee,e perche noi afpiriamo l'abboudanzia delle mifericerdie ,chc 
tempre ai megUojccerto.ch'e di tanto dalla fua manoriceueremo- Cofi con- 
valore , & efficacia quello dono delia fella Dauid dicèdo.La mifericordia di 
cenfiden za, che Tempre, che l'huomo Diomi circonderà da ogni pane, che 
con quella confidenza certa fpirara da s'intende guarda do. c difendevo quel 
Dio gli chiede qualche cofa b non l-i , Io,che fperain lui.E in un'altro S almo p r . 
per difficile chela fia,fen za dubbio al- chiede al Signore:iìa fatta fìgnorcla.*» 3 
cimo l'impetrerà . E quel,ch'è di mag- uottra mifericordia, e uenga fopra di 
giore ammirazione,è che aon lblamen noi, lì come habbiamo fpcraro in uot . 
te, 4 uà n do colutene chiedere una per- il che è certo,che cofi fa il fignore>che 
fona giulla,e olfcrua nel chiedere tutte a colui, che da douero maggiormente 
le altre condizioni necelTanc: auuega fi fida di lui, e più confida in lui, più e 
che fia peccatore,fe domanda con que maggiori m ifcricodie fa ì'iiìcBò Sigo« 
fla forte di confidenza,confeguirà oò, re con efTo. 
che chiede dalla mifericordia di Dio, ... . . 
come Io confeguirono coloro , che nel Come noi habbiamo da imitare la^ 
Matth.7. giorno del giudìzio diranno . Signore y ergine yperfeuerando con jptran 
nel tuo nome proferamrr!o,cacciamo i ra t tra le coje y che ci paiono con- 
Demoni , tacemmo molti miracoli » 1 /V • ^ n .. m u M />' VVI , 
quali quàdo fecero quelle marauiglic, tram a quella. Cap. XXI f. 

erano peccatori , come lo moilra c ri- ^ m OS I come tutte le virtù han 

Criet. in Ho,in dire : Mai ui conobbi : E perche M no i loro con tran ? , e le lo- 

y^j 



JJSjJJ domandarono con quella fede,e confi ■ ro tenuzioni : cofi l'ha an- 
ìn Mite, denza certa , impetrarono, che face/Te ^^^^Z cora la fperanza , e la confi- 
ci »i.q. Iddio per mezzo loro cali marauiglie . denzain Dio:E ciò accade, quando al- 
■II • ImperocheeiTendo quella confidenza rhuomoujccedonocofe, che paiono 
dono luo particolare,e lpirazione fua , cótrariea qucIlo,che fperaua da Dio : 
fempre che la dà à colui , che ora , è le- ò uero,che lono di grande impedirne n 
gno certo,chc gli darà,e cócederà ciò , to per l'adempimento di quello , che 
che chiedcBenche è bifogno di difere ha chiefio a Dio . Come occorfe a A- cenci* 
2ione,e configlio»per non riceuere per braam,chc fperaua da Dio,lecódo che ' / 
confidenza di Dio quella che più fiate gl'hauea promeiTo,che\ii lui (mediate 
non e uera cófidenza, ne dono fuc> ma Ifaac fuo figliuolo)hauea da dxfcende 
Profit. Spine Parte l. 0 M j re 
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re quel fruteo'bentdettiflìmo, per Io cheuedeua riidtirecotf tarfto difono- 
qiuIv\foJ£ro benedette tutteie genti, re,e difprcgio del mondo, immamené 
e che s'hauca da muhipticare la lua gè ce doueua n : ni ci rare con incomparabi 
nerazione,cbme le (Ielle del cielo: e'af le gloriai hauca da co mi crei re, e fotio: 
pet. andò quello Abraà da Dio, gli co» mettere il mondo alla fua fede, & ob- 
maniò ,tme facrificalfc il fuo ilteffo fi- bediéza.E per quella cagione efiendo 
gliuolo I faac , da cui afpettaua quella la Vergine pictofiflìma uerlo de mor- 
nobihlfima, e copiofa generazione^. ti,piùche altra donna,e amando il fuo 
Che cola poteua fuccedere a Abraam, figliuolo,più d'ogn'ahra.non fu in co- 
che pare/le più có tra ria a quel, che fpe pagnialoroalfepoicro, per vgnere il 
raua,che comandargli Iddio,che veci- fantiflìmo corpo » come nauea tatto al 
deflfe il proprio figliuolo, dalquale ipe- pie della Croce per ucdcrlo crocififlb. 
ratta di hauerc tanta lucceflìone? e con ma fc ne liete quietamente ritirata-I in 
tutto ciò Abraam non perdette punto pcrochc ella era ccrniìi ma, che non ha 
la ipcran za, ma con gran coli a n za per- ueabifognod'eÌTereunto,ne l'haueua- 
le ne i o ì crcdere,che Iddio effettucreb no a trouar nei fepolchro morto, 
bc per quei mezzi, che elio fapcua^, viuo,ereiuicitato,egloriofo.Inqueft*; 
quel tanto , che fpcraua conforme alla fperanza dobbiamo imitare la Vergi- ! 
prometta fattagli. Quella fperanza coli ne a quello modo: le i pera n do da Dio . 
A collante chiede Iddio da noi, & di ef- la noi tra laluezzaiC chiedendogli U^r 
fa fe ne la i ciò e/Tempio la fburana Ver cofe neceflarie.e vtili per e/la, f più tua ; 
gincLaquale lper3ua,che il fuo bene- li^e temporaliiuedremo,che ci iuccedo.. 
detto figliuolo ,conforme alle promel- no cofe,che appaiano contrarie a ciò , 
£e diurne, faluaffe il mondo , e cheriu- che iperiamo,e domandiamo, e che fo 
feifle vi t tonoio di tutti i fuoinimici,& no di grande impedimcnto,edi moltoi 
che ricomperarti- Iirael, & regnaffe in nocumeuto per la falute delle anime 
rieto,eittterra*Videlopoiinmanode' noftre.non ci sbigottiamo , ma iliamo 
1 uoi nimici prigione , & legato, videlo ceni della bontà di Dio, che ci libere- 
abbandonato da tutti i ! noi dilcepoIi,e ra da cut te le cole contrari e,facen do , 
condennato à morte da tutto il popò- che non ci apportino noia, e ci libere^ 
lo d'Ifrael. Videlo morire co* maggiori rà da tutti i pericoli aiutandoci,pcrche 
vituperi.etdifpregi,& derelitto più di non uicafchiamoj e che tutto quello, 
quanti huomini moriffinomai Che co che pare impaccio, e danno so cornu- 
te al parere humano porca no fuccede terà in bene, e profitto dell'anime no- 
re più contrarie alle prodeZze,e mara- Hre. E le la nollra coicienza ci dirà,che 
uiglie,che del Meflia lì fperauano? coli noi non meritiamo tanto bene per e£- 
èuero,che furono tali,che in tutti i di- Acre mgrati.e peccatori, e che non fac- 
fcepoli di Crifto,chc in lui credeuano, ciamo tutto quello , che noi potrem- 
e in lui fperauano/eccro morire , ò in mo dal can to noltro per riceuere tali 
fermare la grande fperania,chc in lui fauori,c benefici, a quello rifpondia- 
haueuano. & mo,che non ci appoggiamo aUagiuili- 
Ma la iacratiffima Vergine eflendo zia di Dio , imperoche fecondo quel- 
in quello mare tempellolo combattu- la ben meritiamo per li noti n peccati 
ta da tanti contrari; uen ti, do ue tutti fi ogni disfauore,ma che ci fidiamo nel- 
pcrdeuano,epericolauano,nó riceuct lamainfiiiiramifcricordia,con la qua- 
te nel Ino puriflimo cuore una minima le fauorifee granulimi peccatori , fino 
iurbationc,ne fi lmarrì contro la fperà aconuertirgli,e fargli gran fanti,e pria 
za,cbehauea : Anzi perfeucrò coltan- àpi nel regno del cielo:e che non cica, 
tiffima credendole fperando con gran fidiamo ne nollri meriti , ne in ilìimar 
fcrniczza,che quel benedetto Giesù , che habbiamo tutte le cofe, che fi ti. 

«creano 
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c e rcan o di gilirri zia per cfTere da Dio numero de re^rób?,uo»1tofperarfrnel- 
aiutati,chc?ono cofe,che fi trouano ne la fua mifericordia,che mi ha da falua- v 
giulti, che con la grazia meritano l'au- re,c dare la u ita e terna, 
mento d'efla,e fono degni d'eflere vdi i Quella èia condizione di Dio , che 
ri ; ma che ci appoggiamo a meriti di lafcia arriuare fpefle fiatelé cofedeU 
Cri ftonoìtro Signore , che fono d'infi- Muomoatantotrauaglio , e pericolo 
nitoualore , e fupplifcono a tutti i no- di corpo, e d'anima, chemà pare, che 
Imi. il. ftri ditemi ; e che ci ha detto ; Tutto non ci fia più rimedio, e che non mica 
quello , che chiederete al padre in no- altro,fe non morire,ò difperarfi: e fe fe 
me mio,ue lo darà.E fe hauédo comin- l'huomo perfeuera fperando, e chiama 
ciato à feruirea Dio con ifpiritodi de- do.viene Iddio in quella congiuntura 
uozione,,ehavendo cominciato a gu- e per mezzi ammirabili, e non penfati 
ftare della foauità del fuo amore , e di- libera 1'huomo del pericolo fpirituale, 
uina conuerfazione , verremo per giù-- è,fe conuiene,ancora Io libera del dan- 
fto giudico di Dio a perdere qucfto sé no temporale. E ordinò Iddio, che giù 
timeto amorofo di Dio,e il feruore del gefle finoa tal termine , a fin che mag- 
ia diuozione , e'1 gulto della fua bontà, giormente fi conofceflfe la ferma conn- 
eci troueremo con l'anima iterile , e denzadell'huomonel fuo Dio, e la cu- 
fecca ,c afflitta, e ci parerà, che cercan- ra cofi di uero amico , e cofi di padre, 
éolddiononlotrouiamo,echechia- cheha Iddio di coloro,che fi raccomà- 
maudoIononciode,machccihafcac- danoàlui . Con molta ragione diffe 
ciati da fe, e che la terra è diuétata per l'Ecdcfiaftico . Beato colui, che non la 
■«ut. a ». noi di f erro?e jj c i e ] G & mc tallo,con tue fciò poiTedcre il fuo cuore da coordina 
to ciòlnon ci sbigottiamo^ non perdia ta tnltczza,ne in eiTa perde l'appoggio 
no la fperanza, ma perfeueriamo nelle della diuina fperanza . O tei 1 a coloro, 
opere buone, e ne fanti efercizij d'ora- che in tutti i loro trauagli,e pericoli ha- 
aione,e penitenza,benche fia fenza fu- no pollo tutta la fidanza loro in Dio; ò 
go di diuozione,e rifeenamoci ne ll;t_j quanto bene,gl'è andatoi tutti, béche 
tua diuina uolon tà, udendo fopporta- tuffino gran peccatori , che rimedio , e 
re qualunque affan no ,e abbandonarne confolazione uera, e abbondante han- 
to dalla fua mano,enó reliiamo di cer- no fempre trouato in lui . Perche Da- 
cario, e chiamarlo, confidando nella— » uid confidò in Dio,einuocò il fuo no- 
fua infinita mt feri cord la, che ci caucrà me,lo liberò da Golia, e da Saul. Pcr- 
faluidiqueilaaneufiia,econuertiràil cheManaiTc , ancora che grandiflìmo 
noli ro pianto in al ! egre zza, c trarrà del peccatore , confidò in Dio , e inuocò il 
n nolrro male maggior bene per l'ani- fuo nome, Io liberò 4elladuriflìma pri 
ma noltra, e maggior gloria per fua di- gione , c lo Suo per mezzo della peni- 



veniranno conerà di me grefercitide s'era precipitato. Perche Sufanna iiu^ 

■imici, che lono demoni , e tentazioni mezzo <Jak maggiore tribolazione , e 

del mondo,e della carne, e di tutti i vi- pericolo^aueail cuore fuo innalzato 

aij,non temerà il cuore mio,ne fi fmar- a Dio con uiua fperanza della fua mife 

rirà . Se fi leuerà con ira di me qualche ricord ia, la libero della infamia , e dal- 

forte guerra di tri bulaz ione , e cofe^ la morte . Percheia donna Cananea, 

contrarie , eflendo in mezzo de mag- ancor che gcn tile,d ornando con gratin 

gion pericoli uoglio 1 pera re nel Signo- fidanza , liberò Iddio la fuafigliuola 

r c,chc mi darà ni teoria . E diciamo col dal demonio, e lei fece conofeente del 

Santo Giob : benché nelTeiteriore mi terrore della gentilità. A quello modo 

tratti male , che paia a gl'occhi della ha fatto Iddio con tutti quei , che li a n- 

carae,che mi ha in odio, e che fono del no pollo tutta la loro confidenza uu 

M 4 lui» 
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luì, e fi fono c6uert i t i à lui di nero cuo ti s fi mo amore , che faceua à ogn i m o- 
rc . Per quefto con molta ragione l'Ec- mento della u ita , di opere , edide- 
**- C11 * defiaftico chiama per teftimoni di que fiderij,edi parole,fenza mai mancare 
fla uerità miti gl*huomini>che fono tta di operare bene, e cógiungédofi à que 
ti al mondo dicendo: Figliuoli con fide (le tante altre inondazioni di vifite , e 
rate tutte le nazioni de grhuomini do doni celeiti , che Tempre riceueua , < la 
mandate il loro parere a tutti , e cono- faceuanocrelcere nell'amore: Chi po- 
llerete manifellamente , che ueruno tra intendere^ capire l'i mmenfo pela- 
giamai,fperònclSionorc,cherimanef- go d'amor dim*no,chc con tanti aumen 
ti confuto, che uuole dire : Che niuno ti d'amore, uenne ad hauere il fuo be- 
fferò in uano,perche tutti con feguiro- ned et co cuore , quando arriuò alla età 
no dalla Aia infinita mifcricordia tut- di concepire il figliuolo di Dia A ques- 
to l'aiuto,che ne fperauano. ilo s'accozza Tacere/cimento , che fe- 

tt +)jìi r, n - ~ ce quell'amore in tutto il tempo , che 

Della carità della V ergine ,quan- vj( f c Crifto in lcrra . c qucl]< ; cbc fece 

to all'atto principale d'effa da poi della falita di Crilloin Cielo, fi 

• ch*è l'amore di Dio, noall'Affunzionc della Vergine , fen n 

Cuti XX 111 " d° di età d'anni fettantaòpiu : chiara 

' cofa è,chc talgrandezza,e perfezzione 

ONCI OSI A cofa che d'amore eccede ineffabilmente tutta» 

tutti gl'affetti interiori del- quello, che fi può penfare* Saetta era* 

la Vergine Mano ineffabili, dice S. Bernardo l'amore diCriltoal 

quello dell'amor di Dio, cuore delia Vergine.E quella factta no 

è più di tutti j però potremo andare folatnente fe Jc cor/ficcò nel cuore, ma 
inueftigandoqual cola di audio, che lo tra pah ò da banda à banda , fi fatta- 
egli è. Secondo la mifura della grazia mente , che in tutto quel petto uergina 
fi dà a un'anima la carità infufa , e fo le non rimafe parte niuna.chc non rof- 
pranaturale , con la quale ami Iddio, fe piena d'amore. 
Quandola Vergine fu concetta,fu pie- Aggiungendo a quelle altre caufe 
na di graziala onde ancora fu piena di potenti, che fcuopronorimmenfitàdi 
carità , con la quale amò Iddio perfet- quell'amore. Mentre u n 'anima più co- 
«filma mente. Quella grazia, che fu da nofce!ddio,c la fua bontà, e amore, le 
taalla Vergine nella iua Concczzio- èfedele,e leale, tanto più l'ama . Meli- 
ne, andò crefcendoinlci dachel'heb- tre un'anima rkeue maggior benifizij 
be l'vfo della ragione per tutti i mo- da Dio , s'eli'e grata , tanto più l'ama» 
menti della u ita; perche, come già mai Ma quell'anima della benedetta Ver- 
fece peccato,e tutte ic opAe ; c he fece, ginc , che coli grande , e chiara cogni- 
te faceua con fomma perfezione , eoo zione hebbe di Dio,che fuori della co- 
ciafeheduna d'effe meritaua grande finizione, che di lui hanno i beati, ch'è 
aumento di grazia , e per o^k gueote la chiara uifione , neffuno l'hahauuta 
crefecua grandemente neinrmore di nel mondo maggiore -, e che coli gran 
Dio* A un fiume benché fia piccolo al benifizij riceuette da Dio ,i maggio-, 
fuo principio, fe li congiungono mol- ri che habbia giamai riceuuti immi- 
te piene d altri fiumi, e mondazioni, e creatura >& enendo ella coli fedele ,c 
pioggie del cielo,diucnra grande,aua- coli grata ucrfo Iddio : che grandeav 
fi come un mare . Hor effendo l'amore za>e immenfità farà quella di quello a- 
diurno , che poffedeua il cuore della more , con che amaua il fuo Dio ì di: 
Vergine, dal tuo principio perfetti ffi- cui cofi chiara >eaitisfima cognizione 
itioÀ' effendoli lopragiu nto tante pie- hauea : e da chi cofi ineffabili benefizi) 
bc d'iiummer abili aiu, naii da faucji- haucua nceuuu t Ancora fi aggionge a 

«.uclto, 
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efto | che amare la Vergine 1 ddiò è fuo,a lui Morino, il Aio amor e c a u cU 

fmare il fuo proprio figliuolo : perche lo* che mi fa (rare lofpefa » & fuegliar* 
ifleffo.ch'è Iddio, quello roedefmo è l'anima mia,tutti i-giorni, & le noni di 
il figliuolo delle fuc vifeere » Et ancor- mia uka,tutti i miei penficri, & defide 
che fia vero, che l'amore, che la Vergi- nj,& tutte le mie cureranno impiega 
,neportauaaChri!lo,come amofigli- ti lenza ceflare d'amarlo, 
uolo , era differente da quello , che gli Quello amore Icoperle la Vergine , 
portaua come a fuo Dio, perche eroi, in quel parlare,che feceall'Angelo.F.c- 
amore naturale , camauaio in quanto coqui la (chiaua del fignore,facciafi in 
luiom o ; imperoche inquanto huomo ipelecondola uoflra parola . Si come 
era figliuolo £uo,e non inquanto Dioje difeoperie la prolonUiflìma humihàin 
l'amòre,con che l'amaua, inquanto Id chiamarli fchiaua delfignorccofi feo- 
dio,eraiopranaturale,& tutto diuino perle la fua. perfettiffima cariti* «c^. 
ma l'un^morc aiuta l'altro, che l'amo~ obbedienza verlò Iddio, conforman-, 
re naturale fi faceua perfetto con l'a- doli tutta col luo durino beneplacito» 
more fópranaturale . 6c^ l'amore lo- offerendoli con tutto il cuore all'aderti 
pranaturales'accendeua maggiormen pimento die0b. fctiaudio fcoperfeil 
te con l'amore naturale^ . tt perche , luo perfettiflìmo amore in quel detto 
mentre che vii'animapiù ama Iddio, del luo diurno cantico. Magnifica l'ani- 
tanto più ama le cole di Dio : operaua ma mia il Signore, 6c ei'ultò lofptri- 
quello la; carità lopranaturaie nettali» to mio in Dio ima Ialine . Imperoche! 
Vergine , che non lolamenre amaficil quello,che un'anima ama aliai j quello 
fuo figliuolo inquanto Iddio con amo ltima,$in»randifcc affai» & i*quello 
re lenza mifura, ma che anche inquan molto fi rallegra. Cofi ce ocauue ni Si- 
to huomo l'amaflc con l'amore fopra- Bonauémra,dieédo: Per quello la Ver d. Por; 
naturale A diurno molto più meompa gine magnificò Iddio conuenientemé u «"t- i 
Tabiimcw6,che con l'amore naturale , te,fi rallegrò fcrmillìtnaméte in lui,per *P fcu, - E 
con chel'amaua inquanto figliuol fuo. che ecccflétilfimaméteramò.Daque- Vlr *' c < 
O quinti, & quanromarauigliofi ardo Ilo amore diuino nacque l'ofleruarc^ 
ri, & fuochi di carata infiammauand cofi interamente la Vergi ne tutti i pre- 
quello fpizito,& quel pur illìmo cuore? ce m,c comandamene configli di Dio; 
O quanti,& quanto ammirabili fplen* perche colui > che ama iddio, offeruai . 
don dell'amore diuinol'illuminauano* iuoi preceitùcomediffe Chnllo:quel- ' U 
& fchiariauano.O quan ta A' quanta^» lo,che mi ama, ofl'.rua 1 miei commaiv 
ineffabile foauiti,& dolcezze d'amore damenti,& mentre che unopiu ama__> 
occupaua tutta quella facraùffimaani- Iddio, gl'oflerua meglio. Hor come la 
ma della Vergine,& tutte le potenze,e Vergine amò cofi incomparabilmente: 
fentimenti d'cflajO che eemiti cofi in- lddto,da quello ne venne l'ofleruanea. 
cnarrabili gl'ufciuano del cuore.O che cofi perfettamente di tutti 1 comanda- 
lagrime cofi foaui gli faceua Itillarc^ menu, & configli , che giamat calcò in, 
per gli occhi . O in quanto alto fenfo colpa veniale per mini ma,chef offese 
Canti, gli faceua dire quello della Cantica—» . fu negligente, de fi feordò di ofleruar- 
11 mio amato per me, & io per lui: lui gli. 

amarne, & Uà occupato tutto nel mio Da quello amore di Dio nacque^, 

bene,che,benche ami,& gouerni tutte che non loia m e u te fi diede fempre la 

le crcature,tanto ama me, & tanto prò Vergine a fare opere buone,ma le face 

cura il mio bene , come fe difoccupato ua tutte,e cialcheduna di effe con lom 

ì , di tutte l'altre cofe, folamentehaueffc ma perfezzionci perche quello, che dà 

cura di mo- Coli io ancora amo lui , perfezzionc alle opere buonc,è l'aroo- 

i t ò cut» oc cupa u nell'amore^ re di Dìo , con che le fi fanno , im pero- 
che 



Digitized by Google 



ì%6 ' Imitazione : 

che l'amore è quello , che fa , che l'in- Q 0 me fi dee procurare l'amore diamo 

tìenmfimaaibene . Horcomeqùefto qual[iuoglia colpa per piccolacbe 

amore fotfe ineffabile nellà- Vergine, fta > e facendo buone operazioni 

diquinefeguiuk,cherurroilbene,che perfettamente. Cap. XX II II. 
la facea , era fatto con tanta perfezzio- 

ne,che non fi può efprimere. A più principale cofa, che noi 

Da quello amore procedette , che la g dobbiamo imitare nella Ver 



Vergine fopportò con perfetrisfima f| gine, è quefto amore diuino, 
pazienzale pene , e dolori che hebbe JL—J percioche egK è U più nobile 
in quefta u ita,che furono innumerabi- efercizio di tutte le uin ù ,e che è fine>e 
li,e graui$fimi,percioche chi ama,dcfi-, perfezaione di tutte loro. Sformiamoci 
dera patire per la cofa amatale cornea di dare tutto il cuore noftro à Dio, non 
la Vergine amò cofi fmifuratamenté ccrcàdo, nedefideràdo altra cofa faluo 
Iddio , defideraua fenza mi fura patire che lui,nc ci affatichiamo per alrro,che 
pene per Dio; e quelle, che Iddio gli perlui.òper quello, che ci mena e con 
mandaua, accettaualee amaualecoiL.» duce à lui . Raflegnamo tutra la noftra 
grandeaffetto di volontà; encringra- uolótà nella fua,defid erado efficacemé 
2iaua Iddio come di un grarìdisfìmo te, che in tutto faccia la fua ia misfi m a 
benefizio. E cofi come le pene, e dolo- voIótà,cofi in noi, co m c in tutte le crea 
ri , che la Vergine tanto uolontieri fof- ture ; e che mai fi faccia la noftra pro- 
ferirli rono tetti monian za deFfoo amò pria volò ta , ma la fua. E per conferire 
re i Cofi anche furonouna fornace di- queftodiuinoamore,dimàdiamolo có 
uina i doue più s'accefe , eaccrebbe unouaaientea Dio , econfideriamo 
maggiormente il fuoco immenfo del ipeflfo la bontà, e la bellezza infinita di 
fuoamore , e quefta fu un'altra cagio- quefto Signore,e l'amore grande con_^ 
ne, che accrebbe l'amore di Dio nella che ci ama,&ab eterno ci amò, e bene 
Vergine. Perche fequal fi uogliadolo^ fiaije mifericordie innumerabili , che 
re, e pena graue corriportata bene per da luì habbiamo riceuute procedute 
amordi Dio, molto aumenta l'amore da quell'amore , c morti ridi i a no l'a- 
. <i: Dio e la grazia, e tutte le uirriiinhi- mor proprio, e tutti gl'altri impedirne 
fe : tante pene , e tanti dolori , come la ai dell'amore diuino , i quali nafeono 
Vergine ioftenne in tutto il tempo del dall'amore disordinato di fe medefi- 
la fua uita , e /pezialmentc da che ino. Efercitiamo quefto amore, con_» 
nacque il fuo figliuolo, fino à che la fu TofTeruanza de'diuini comandamen- 
afluata, effe n do cofi continui, e fenza ti , fuggendo con ogni diligenzaogni 
miiura , e fopportati con grandissima colpa, e peccato, primamente i morra- 
pazienza : che agumenn cofi gran- li, che tono contrari) àqueftoamore, 
didoueuaandareogni giorno , eogni elofeacciano dall'anima fi fattamen- 
hora riceuendo l'amore diuino te,cheunfoloconfenrìmentoincolpa 
nel cuore della Vergine^, ' mortale,fa perderela grazia, e con efla , 
fino al giungere a cofi . la carità . E anche fuggiamo quanto è 
alca cima della posfibile , i ueniaii , che quantunque 
perf'ezzio- ' non ci licuino l'amore diuino, lo fanno 
ne^s. ; ■ intiepidire , edifpongono, e indcboli- 
.....( l . . feono l'anima, che ueuga à perderlo.*^ 

Come diurnamente ciauuiiaS.Grego n 
rio dicendo. L'huomo, che fcra negli- f'piaoV 

. t . - . geme a fuggire , e piangere i peccati P . 
. • legge» 
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ironi.}4- lageeriflRmi', Terrà à cadére dello Ila- tere peccati vefifafi,- e fapctiào die una 
acinmo. to jgjj^ acìzhmon caderàfubitamen- cofa mal fatta rtou c peccato mortale, , 
raU ,ac * tcjna caderà a poco à poco. Noi) dico non temo molto ti farla j quefìotalc^ 
ldiu n ° U ' quello iamo,che colui , chafarà peccai non ha tacicene dì e,de4lanima fua,: 
uvenia-li^perderala-graaiajf ercioche, riè da ri imito dèuutO;' e perciò non e 
benché fia diligentiifimo vii leruo di marauidia ,che gì: manchi poi la cu^ 
Dio, non potrà fare di non com «vette- Itodia de gl'Angeli per preleruarlo . 
re peccaci veniali, almeno di quegli, Quello è del Gaetano: efeguecofiin 
che li fanno fenza deliberazione,e ina Coloro,che cónofcendolo fanno pecca- 
uertentememe, e quelli non mettono ' ti veniale non fe ne emendano, ikhe p.Bern. 
l'anima in questo pencolo ; ma dice , • dice San Bernardo, che infuo modo è "JJJJjJ 
quello, che iàrà trascurato in rugginii ,'• bettemmiacontra 'Io Spirito Santo.E • s% p a uli, 
e dapoi d'eiTere caduti in emendarfe-' di.eelò coli per dimòftrare fi^rhaliria 
D.Th.a. ne. Percioche quella trafeuraggine in- c'itericelo, che ci è in quèttò'genere 
*• q« *4. tiepidilce. e ihdebolilce l'anima fi rat- di colpe ,quando fi fanno deliberata; 
arci» tamente,che,venendovna tentazione, mente,elenefapocaltima.O chegrà 
òvna forte occafione, la fa cadere fpef danno è quello all'anima, andare pcr- 
fe volte in 'péccato mortale . Quello dédo'co'peccati veniaji parte della for 
•' che dice San Gregorio e che è* fenten- za, e deU*aiuto,che hauea da Dio , e ri- 
I* vinc8 za, e parere comune di tutti riami ,le rhanere debole/e con poc? porta, e di- 
fe'r.+ttH. conferma San Vincenzio Ferreto dice, lpofto per cadére' facilm ente in pècca- 
Cerporit do . Auuenga che lìa vero, cheipec- tomortale.e perder-per quello il teforo 
chrwti. caii veniali non diueatino mortali, dee preciofiflìmo dell'amore diui no . An- 
l'iiuoni o, quanto può^uggirgli, perciò corche la principale cofa , che ci ha da 
cheilconlentimentoal peccato venia incitare à eflere diligétifllmi e fuggire, 
leparTa predo ineonfentimento di pec quanto noi proffiamoa" peccati veniali; 
caco mortale . Quello dice quel ian io, i el'elTere qualfiuoglia peccato offefa di 
imperoche in alcuni negligenti fuole Dio, e contrario a fua diuina volontà. 
fuccedereco(ì:evuole,chedi quinoi Nientedimenoquefta ragione , chei 
cauiamo documento per fuggirequel, peccati veniali difpongono,per cadere 
che unto nuocer . in peccato mortale , è perdere il fom- 
Vn'altra ragione, che dichiara que» mobene,comeèramordi Dio, ci dee 
ila verità è,che per cóferuare nelUarii muouere grandemente à fuggirli con 
ma l'amore di Dio, fono ncceiTarij i fa ogni diligeze;e fe cadianjp,corregger- 
. uori,e foccorfi fopranaturali di Dio: E gfi immantenente có uera penitenzia, 
quando vn Criltiano deliberatamente acciò che coli mantéghiamo,e aumen- 
ti lafcia cadere in molti peccati venia- tiamo quello diuino amore, 
li, e none diligente a fuggirgli,& emé- Efercitiamo ancora quello amore ; 
darli , giuftamente è priuato di molti in hre,che le nollre buone opere fiano 
foccorli foprabondanti di Dio, e de ben fattejcó pura intézione di piacere, 
fuoi Angeli , laonde più ageuolmente e fodisfare a Dio iolamente,e non à ve 
viene à cadere in qualche peccato mor runo altro, fe non per lui , che fiano 
' tale,pcrche gli fa perdere l'amore diui fatte con prontezza,e diligenza , e con 
no.Dottamente dirle quello ìlCardina pio affètto e humile della volontà ; per 
C*ie.vw. l e Gaetano,e trattando del rimedio de cioche quello principalmente riguar- 
*um P Me glifcrupoli dicendo, Grande e gioue- da Iddio nelle buone opere j 1 affetto 
uole medicina evertere da douero fol sàto del cuor e, col quale n ranno : E tan 
lecito à fuggire tutto quello, che chia- ta diligenza douiamo mettere in qua 
ramane e peccato , perche il C rillia- lunque opera , perche la fia ben fatta , 
no j che tiene poco conto di commet- come fe tutto il noftro bene péci elfi da 

quella 
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™- in quella fola : Come dice S.Tom mafo $ me inrduella.E venendoci quefta tenta ' 

r.bttT d" Ciaicuna di tutte le buone opere,che zionc lotto colore, che dipoi non ci ri- 

uiiwì» faremo , facciamoU meglio , che noi. cordiamo di ciò,che habbiamoà fare, 

pofriamojfidandoci nella virtù di Cri- ò dd come la faremo, che ali* hora ci fi 

fio noftro Signore j e ne dcfìderij della rapprefenta incanziifidumoci di Dio, 

lanta C&€fa,eracdamoiacon tàtacu che facendo con diligenza , econla 

ra, e diligenza, come fe da quella può- quiete» che douiamo ,Ia opera prefeo- 

na opera pendefle tutta la noftra fai- te , egli ce ne farà dapoi ricordare.e ci 

uczza. e tuttala gloria di Dio, e della aiuterà fecó do che fari di b; fogno nel 

fui Chiefa,e come le mai haueflTimoa rimanente di quello ch'habbtamo da 

cornare aiare quella iileda opera , ne fare elTendo co a«che conuenga alla no 

alcuna altra? lmperoche,fe facédovna ltrafalutc.elerua per gloria di fua divi 

opera buona, ineriamola cura e'idc fi namaeftà. 
derio Ù4,va , altraopera,che dopo quel-, 

la habbiamoà fare, incontanente ci in Delia dinoti ore della fagratiflìtttd 

trepidiamo in quella,che facciamo : e tergine alle coje diuineXa.XXV. 
pone l'elle mpio,comc le eflendo ali o- 



I ? 



razione.noi ponemmo il penfiero, che W ^ B L L'amore di Dio nafee 
dopo quella habbiamoà fenusreaku- ■ m u diunzione, eoe èia di- D T " iU 



nacofa , fubito manca l'affetto della I M ligétifTimax pronta volon ** fifa 
orazione,^ mede fimo è in quaHivo jj^ M cannelle cole del ieruigio, • 
glia altra buona opera , che fe noi pon- c culto diurno , conciona cofa, che dal 



•ntiene 



gifee quello fatuo , che noi procuru- prefìo le cole, che toccano al fuo d i in- 
ni o di tacche fiamobé fatte le opere no feruigio/pezialmételc cofe del cui 
buone,e con gran ragione^ fondamen to diuino , come fono : Sacrifici j , ora- 
co dice coli , tmperoche vna opera ben- zioni,vnizij diuini.Iezzione delle cofe 
catta è di maggiore valore, e merito ,, facre,córéplazioni delle cofe d'Iddio, 
che molte fatte trafeu ratamente , & è. cratte l'altre opere, che appartengono 
anche cofa , che può cflere,che quella alla uiruì nobiliflìma della religione, 
ila l'vltima operazione di noi tra vita,e di cui è atto la diuozione.Di quello ce 
chela morte ; che fe in pre può venire ne diede cffempiodiuinùTimo la fagra Nicep.I. 
non cidia tempo.ne pcrme£ia,cht noi diTima Vergine in tuttala fua vita_^s. \? xp .V 
facciamo altro. Etèalircfidoucrc,che Auanticheufblfecócetta/uo padre e dc e " rc ^. 
mentre facciamo una onera , non hab- fan madre la dedicarono a Dio . prò- n i, catk. 
biamo penfiero di quella, che habbia- mettendogli, che le gli daua frutto di vcritJ.y. 
moafare dapoi , ma die quietiamo il benedizionej'harebberoorfertoneltc & l« 
cuore in quella, che facciamo ponen- pio,accioche iui Io feruifle,e nelttllan 
doui tutto t'affetto , e'1 defìdeno del te,che la tu cócetra,lddiogl'infufc nel 
cuore, desiderando di piacere moIto,c l'anima copiofitTima grazia, con la qua 

J;lorificare Iddio in eiTa. Percioche ci- le la cólagrò tutta per fe,e la fece incht 

endo quello d principale intendimen natisfima à tutte le opere fan te. Et else 

to,che noi douerao pretenderle doue dofanciullina di tre anni il Juo fanti s fi 

re, che non ci laiciamo rubare il cuore mo padre Oiouachino , eia fua madre 

dalla cura dell'altra opera,che rabbia- Anna per adempimento del voto, che 

moa lare, ;da poi potendo in quelta , haueuano fatto, la conduffero al tépio 

eie lacciamojanchc piacere à Dio, co- con grande contento» c confolazionc 

fua 



igitized by Google 



Della Madonna. 18* 

fua : e fui l'offerirono à t)io , e a Sacer- dir cofi, douc tutte le Vergini afilli e ua 
doti in fuo nome, acciochc la feruifìe no airvffiziodiuìno» e benché l'alrrc^ 
all'eterno Iddio in quel tempio ne fer fene andaflìno,la Vergine ui rcflau 



uigi d'effo, e nelle cofe della religione. Quiuiadoraua Iddio infpiritolodan- 
Era nel tempio un luogo ritirato , e dolo , e glorificandolo con fomma ri- 
ferratoa guifadimonafterio , nel qua- ucrenza.Quiuioraua,econtemplaua_.9 
le ftauano di molte Vergini, che fcrui- in lui; amandolo ardentiflìmamente, e 
inno al tempio, nelle cofe attenenti al gufandolo foau e méte,e rafltgnandofi 
lcdonne,cattendeuanoairorazione,e tutta in lui. E negli vflizi di mano non 
à rutti gl'efercizij di uirtù : ehaueano ceflaua la benedetuflìma anima d'ora- 
vicino all'altare un luogo ritirato , co- re,fì come colei, che femprehauea nel 
me una cappella , nel quale le u ergi ni la luaprefenza il fuo Iddio bene in fl- 
fonano a fare orazione intra tanto, nito; e lem pre lo con te mplaua>c a ma- 
che nel tempio ficelebrauanoidiuini na_*r . E quel poco di tempo, chepir p.Amlr. 
vffizij.iquali finiti/e ne ritirauano in al gliaua per dare fonno al luo faerato ' dc 
tre flanze , eia/cuna a fare il fuo vffizio. corpo, interrompeua, deftandofilpcfr Rumh» 
D. Crcg. in quello luogo del Tempio , s'in terre fo per continuare la memoria , e la lib 7. m 
Niflho. ncuano quefte vergini fino à che veni- contemplazione , e l'amore di Dio . E Cane 
iti nati'ui uailtempodi collocarle in quello Ila- anche dormendo il corpo , vceliaua^ 
tate. to , che era per loro : auuenga che al- l'anima meditando le cofe , che della 
D.Amb. l'hora ancora non-.era publicato quel hauea letto , ò contemplato , e dor- 
^! dc con figlio diurno , eitatodi perpetua mendo mefcolaua colloqui; foaui con 
3/*' Mal virginità, che Iddio lo riferuò, perche Dio. 

ch eap.), la lua benedetta madre n e folle la mae In queiti,e in altri efercizij deuotisfi 

D. Bona- lira. Di tutto ciò danno teltimonianza mi palsò la Vergine quel tempo , che 

«"cht"' auto "g rauiffiml » c la fcritturafacra flette nel tempio; douehebbe vifìre, e 

jhcap.i* l'auuenifcc nel libro de Macchabei di riuclazioni , e confolazioni fublimif- 

sabeiù- cendo ,cheal tempo d'una gran perle fimc da Dio; e ogni giorno, e ogni mo- 

<n«iib.». cuzione di nimicale Donne andauano mento crefceua altiflimamente infpi- 

ex«mp. p er j e ftrade vcltitc di cilizio , per pia- rito,e diuozione . Fuggi ua l'occafione, 

cani/ìu$ care Iddio. Etle uergini, cherhuano quanto poteua, di conuerlare , epra- 

im Maria racchiufe ancora v furono per timore ucarecon le compagne per darli tut- 

Li.cia. della perfecuzione. Offerta la Vergine taa Dio fola mente. E particolarmen» 

al tempio,nmafe con le altre uergini, e te efTendoli feoperto con lume diurno 

infra effe fj crede, che ftefTevndccian- per mezzo della fcrittura il mifterio 

ni,o più. Gl*cfercizij fuoi in quello luo dell'incarnazione , contemplaua noi* 

go , nella fua tenera età erano quelli, tofpeffo , come quello immenlolòV 

Vegghiaua la notte in orazione, e con- dio, e bene infinito, cui foni ma niente f * f r ' 81 " 

templazione delle cofe diuine, dando aroaua , fi haueua da fare huomo per Jd ViU 

vna parte della notte alla neceffità del fàluarel'huomo perduto per il pecca- & l.j.cl 

fonno corporale , poi all'alba tornaua to .'E come l'apprenfìone di quello in- 

finoa terza, che ltaua a gli vffizi diuini comprenfibile benifizio, e dell'amore, 

d .1 tempio. Dipoi fi occupaua in eferci donde procedeua , crefceua in lei più 

zij di mano,filando, ò teffendo, ò lauo- ammirabilmente l'amore, e diuozione 

rando cofe di lino,o di lana; o di fera_, verfo l'iiiefTo Dio, e defideraua fuifee- 

f ex ieruigio del tempio, come s'è. dee- rataméte uedere adempito quefro mii 

to . La fera attendeua aUt lezione^ fterio , e di potere feruircà quella de* 

delia legge diuina, e fcrittura facra. 11 gniffi ma Vergine , che hauea da con* 

fuo luogo ordinariamente , douc la fi cepirc,e partorire il Saluatore . E auué 

riuraua, era quello come cappella , per ga che in ogui tempo quelli aiti di 
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diuòzione della Vergine fulfino perfet Marauigliauafi di uedere fe fterTa Veft. 
tisfimi , & fi aumentarti no am m irabil- gine,e madrejech'eflendo creatura fo- 
mente, nondimeno dapoi l'incamazio ltentaua » ecomandaua all'ilteiìo Id- 
ne del figliuolo di Dio furono in tutto dio. Da quelle confidcrazioni traeua 
più ineffabiliLa riuerenza interiore,& la Vergine una foauità di deuozione, 
citeriore alla maeltà di Dio tu maggio- vna do) cezza d'amore , un ringrazia- 
re. La prontezza,e la raffinazione per mento fu ifcerato , vna lHmaztonedì 
l'adempimento perfetti/fimo della di- Dio,e dell'adempimento della fu a d i- 
uinauolonti e d'ogni opera lanta , fu uinauolontà cofi ineffabile , chefo- 
piu ammirabile.UorazioneJacótem- fpendcuano,e ìnnalzauano la fua purif 
plazione più alta . Le illutazioni e ama anima, e in un modo alcisfimo la 
con iohz ioni cele (l i più l ubi im i, pero- ira por tau ano turca in Dio. 
chel'hauea fempre dauanti a gl'occhi E non folamente contemplaua la 
cofi copiofa materia , e cofi potentisfi- Vergine nel Verbo incarnato i mifte- 
tni motiui,per tutto ciò,che giamai ha rij , che raccontano gli Euangelifti,raa 
uefie t ne fi polfono penfare maggiori, ogni parola, tutte l'operazioni» e moui 
Come furono tutti i mifterij della u i ra, menti , e tutti i fu cecili , peroche 1 apc- 
e pasfione di Criftonoftro Signore^, ua,chctutri erano pieni di milleri;, e 
che pausarono dentro di lei , e dauanti tutte quante le «ofe,che gli vedeua fa - 
de fuoi occhi, i quali la fantiffima Ver- re,e ciò, che gli vdiua dire,tutte erano 
gine come prudentisfima con fomma faettedoIcisume,chcgli penetravano 
attenzione , e luce cele 11 e contempla- l'animale l'accendeuano di d mozione* 
ua,& efaminaua dentro del fuo cuore» Ne fi cententaua !a Vergine di quello* 
Come notò una uolta l*£uangelifta_» che fe li prefentaua dauanti a gl'oc- 
San Luca dicendo : Maria conferuaua chi, ma ancora, come prudentisfima» 
tutte quelle cofe, e le conferì ua nel fuo edefiderofiffima del fuo maggiore bei. 
cuore i E un'altra uolta dirle : Sua ma- ne , con Grande humiltà , e fidanza di 
drc conferuaua tutte quelle cofe nei madre cniedeua al iuo dolciflìmo fi- 
fu o cuore . Raccoglicua la Vergine fa* gliuolo , che grinfegnafle, e dichiarai 
pientisfima nel fuo cuore tutti i mille- Felcdiuinefcrittutc, ci milleri j , che 
rij del uerbo incarnato , conferiuaii operaua, e hauea da operare nel mon- 
con le profezie del vecchio teftamen- do . E fopra di ciò gli facea interroga- 
to» e comparala gl'imi con gl'altri , c zioni fapientùTime: eperchequeftode 
contcmplaua con fomma ammirazio- fiderionon era mefcolato con curiofi- 
lie, e foauità la confonanza, e armonia tà , ma rutto puriflìmo. e indirizzato^ 
celefte , che haueuano tutti fra di loro, maggiore gloria di Dioj, il benedetto fi 
c con le figure della legge. Contempla gliuolo,che l'amaua fommamente, co- 
lia la grandezza,e maeità di quefti mi- me tal madre merkaua: gl'infegnaua c 
fterij . La bontà, eia fajpienza,e carità di [cofi altiflimi millenj gli icopriua 
infinita di Dio,chc in e/fi cofi i neifabil- tutto quello , che maggiormente l'ha- 
mente fi feopriuano. Marauigliavafi di uea d'accendere, e accrclcere nella iua 
vedere l'infinito Iddiofatto Bambino, ineffabile diuozione. Cofi è itatoriue- 8 lf . , 
c'1 uerbo eterno fatto come mutolo, Jato a alcune fante animella ragione 
chenonparla. Ammirauafi di uedere elafpcricnzadiq,ielJo,chcDiohafat. si» ah 
l'onnipotente fatto debole, rimmoru- tocon altri lanri,e .ante, cofi ci perfua- 
lefoggettoapau1one,emorte;e*djue- donoacrederc. 
dere fautore di tutte le cofe nudo, e 
«|uel che non ca>ifcc ne in cielo , ne ia 
terra, inuoltoin poueri paniceli» ève- 
Aito di panno , eracchiufo in luogo. 

Della 
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Della diuozienc della V ergine da luoghi fami di Gieru&Iem , dot e Cri- 

rh» A(r»(* rvitf/i /»/ rìpU hauea operato i miitenj ueJJa no- 

poi cheafcefeCriJto al cielo. ftra redena £^ Vlfuaua k ^ di . 

C4p. XXKl. Bethelem.doue hauea partorito il ver- 
I POI che il Signore mxT bo incarnato, inuoito in poucri Danni * • 
rì,e afcefe al CicIo,e uen- e pollo nel prcfepio,e doue era flato vi • 
ne lo Spirito Santo , la di- fi raro da Pallori, e adorato da Magi # . « 
_^ uozion della Verginc,che Rallegrauafi di vedere quel (anco luo- 
Imo all'hora ftaua in altulìmo grado di go,ch'era ftato teftimonio di tanti mi- 
perrezzione,crebbe fommamente con fterij. Vifitaua Nazaret, doue l'haue- 
mioui aumenti di grazia, e doni dello ua allcuato con tanta fua conte me z- 
Spirìto Santo , che gli furono comuni- za, e rallegrauafi di vedere quella fagra . 
cati in maggiore abbondanza , chea ta camera,douc l'hauea concetto. Vili 
ninno di quell'agro fenato de gl Apo-; taua il fiume Giordano, c il luogo, do- 
itoJi, come quella, ch'era più capace , e ue era ftato battezzato, e moftratoa di 
difpofta di tutti.ln quello tempo la fa- toda S.GiouàniBatifta,edoueerafta 
gratilIÙTia Vergine fu vedoua, et infte- toroanifeftato col teftimonio del pa- 
nie Vergine puriffima , però che il fan- dre eterno. A ndauaal Mòte C amano, 
tiffimo Giufeppe era di gii morto,e'l fi . che l'ai ti fli mo figliuolo di Dio hauea 
gliuolo gloriofiflìmo , che gli facea có- conlagrato con la fua Croce e bagna- 
pagnia in t erra,! e n'era (alito in cielo : to col Tuo fangue . V i fi taua il mote Oli, 
A cuoche a quella gui la elle n do Ver- ueto,donde era afeeio al eie Jo, e bacia- 
eioe delle e/Tempio alle Vergini, come ua l'orme de fagri piedi, che eranoci- 
hauo d'amare, e con feruar e la vergini- male ftampate. Queft j,e altri fan ti luo 
ti : &cflen do maritata delle eflem pio ehi vifitaua frequentemeute, come te-, 
alle maritate, come hanno a obbedire, llificano molti autori graui * In quelli ,Lm.'i» 
chonorare i loro mariti:& effondo an- luoghi la pijffima Vergine contempla- , sophro. 
cora molti anni vedoua fantifiìma la- uai mifterij , che il figliuolo di Dio vi s A l rs c a r J 
feiaffe effe m pi, e conforto i tutte le ve hauea operato. E qui fi inteneriua tut- pt .v irg." 
cioue-DeJla vedoua figliuola di Fanucl ta dicompaflìone,e verfaua grandeab 
Liet ». dice l'Euàgeiifta, che nò fi partiua del bondanza di loauuTime lagrime . Qui 
tépio feruendo a Dio di notte,c di gior s'inhammaua tutta di diuozione,e d'a- 
no, in digiuni,e orazioni. Ma che dire- more immenfo del fuo Dio . Aiutaua 
modella noftra fagrariflìma Vedoua , altre/ila Vergine la fua diuozione con. 
tépio viuo,e animato di Dio? giamai fi grandi aftinenze.e digiuni,e opercpe- 

Eirtiua vn momento il fuo cuore da_^ nali, molto meglio, che la vedoua tìgli 
io : [empi e lo ftaua contemplando, e uola di Fanucl, ne alt un'altra lama—» d. Th«i 
amando con foauità ineffabile. I mille donna . P croi lied e bene la non hebbe p - ì q< 1 7 
rij della fua vita, e paffione (come fu ri alcuno peccato da fodistare , ne heb- V*Ì£' ,# 
uelato a S.Brigida) girellarono cofi be nella carnee nella parte fen liti ua in «".mu 
1 mpreflì n ci cuore, che mai più, ne gior clinazioni,ne mouimenti , che fi n bel- <j. 3. ^ . 
no, ne notte fe li (cordò per vn pùto di la/fino contro alla ragione , e la i n chi- 
tempo, fempre gli contéplcua,e fi mo- naftino al male, e metteflìno difficulca» 
uea a effetti teneriffimi di cópailìonc, e nel bene, come hanno i figliuoli d'Ada* 
dolore , e j'infiammaua in affetti dolcif mojperche, da che fu concetta, li furo- 
fimi d'amorc,e di ringraziamelo. E per no (latitanti , e tali doni di grazia , & 
che non (blamente l'anima , ma anco- hebbe tanto fauoreuolc la diurna pro- 
ra il corpo i agr a t i (fi m o fi occupaci in uidenza, che non permilero in lei fimi 
quello fan to e fere ; zio , e in effo feru if- elianti inclinazioni, anzi con la copia- 
le all'amica , Yifuaua fpeffifljmc voice 1 infima grazia kl'eltinlc c leuò m tut- 
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to la radice di fi Fatte indinazion i . Et Come fi dee imitare ladino T^one del . 
benché cofi furti, che :per quelle cagio UfagratijTma Vergine in ogni 

reoiperò Fardcn ùltimo defidtrio , che do a \Dio la gtouentu , e la tenera 
l'haucua di patire, e di facrificarfi tutta età. Cap. XX VII. 
in corpo, e in anima ali'altiflìmo Id- ✓^vefti eflempi di deuozione.^ 
dio, e di valerti di tutti i mezzi poffibi I I della fagratiffima Vergine doue 
irpercrefcerenel fuo amore, eia dili- mo tutti imitare. E perciò 
genza incomparabile d'imitare il fuo prima auuertircmo , chela principale 
preziofiflìmo figliuolo in fu la Croce, diuozionenon è fentire nell'anima al- 
la mouettono efficariflìmamente ,che C tina contentezza,eonfolazione,ò gu- 
afrliggeffe continuamente Ja uia purif ft c delle cofe di Dio,ma è haucre la uo 
fima carne con varie maniere di afprez fonti molto determinata , e apparec- 
*e,e penitenzie, fecondo che dallo Spi chiata per il bene,e prontiflìma, e diii- 
rko santo era mofTa, che la reggeua , e gente per mettere in opera le cofe atte 
facea efercitare in tutto quello . ch'era nenti al feruigio di Dio,ea d'elercizi'i 
meglio • e di maggiore gloria di Dio. di uirtù , co* quali a hii fi Teme . B 
Conforme a quello è gu elio , che U_* quella voi n ti procureremo d i ha u e - 
D. Sona Vergine reuelò 2 vna fanta anima fua re , eferuare fempre , e mentre che 
uca^i» vi diuota, come teiiifica S. Buonauentu- la haueremo,fappiamo,che no ci mi- 
ca curi- jj^dicèdo. Tu ti penu" figliuola,che tue ca la vera diuozione, benché ci màchi 
ra la grazia che hebbi, mifuflì data-» ilgulto,e'l fentimentofenfìbile nelle 
fenza mio trauaglio. Ma (àppuche non cole di Dk>,per conferuarquefta diuo 
è co fi , imperoche dalla grazia in fuori, zione procureremo i mezzi , che fono 
conia quale fui fantificata nel venere la meditazione attenta delle cole diui- 
d i mia madre,tutte l'altre grazie, e vir- ne,con la quale fi nutrifee la diuozio- 
tù,che riceuetti dal Signore, non mi fu ne . E non allentiamo in quello fanto 
rono date fenza mio trauaglio e affliz- cfercizio,fe non vogliamo intiepidire 
zione , e per mezzo di continua orazio nella diuozione/> perderla affatro,c fer 
ne, ardenti defìden j.e molte lagrime: e uiamoci anche della lezzione è e libri 
tieni per fermo,che nò difcéde del eie fpirituali e fanti,che affai deltano, e ac 
Ingrazia alcuna nell'anima del fcruo cendono la d mozione : e acuiamoci 
di Dio, le non per mezzo d'orazione.e prefenti al facrifizio della Mcfia t re- 
ati) 1 none de loro corpi, lucro ciò dif~ quen cernente a (colta ndo con attenzio 
£p la Vergine a quella (anta anima, per ne,e recitiamo l'vffizio diuino,e l'altre 
Che gl'ai tri mezzi de la era menti , e in- orazioni, c,he riabbiamo in di nozione 
terceflione de fanti , e palaia quelli fi di dire,con la riuerenza, e humiltà efte 
riducono. Quelli fono i mezzi con che riore del corpo, e con il ritiramento in 
la fon rana Regina de Cieli accrebbe tenore dell'anima, che ricercano tali 
1 ineffabile diuozione della fua bene- opere conciona che e/Tendo atti di{reli 
de tt iflì m a anima , concorrendo lem- gion c, e culto diuino, e vn negozio , & 
pre Iddiojchcfoaucmemcdilponetut vna communicazione, che hai anima 
Ce le cofew?, immediatamente con Dio , parlando 

con lui, eafcoltando le lue rUpolte nel 
cuore, e procurando da lui la làlute 
eterna perfe,e per i luoi prò ni mi. 

Fuggiamo tutte le colerne impedì 
(cono quella fanta diuoztone,che fono 
tutte le conlolaz ioni, e ricrea 1 10 ni no» 

uecdlane. 
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«celfcrif ,che «^pigliano «die cofc ter ftizia, che gli dia mo ratti f fru tè àc!tn 

rene. Il cercare guiìodel mangiare ,e vira, e (penalmente ci domanda il fmc 

bere; rrouar fi a giuochi mòdani. Anda to primaticcio deJJa nollra prima età , 

* • *i* re a vedere fede, balli, dante d'nuomi che gli piace fopra tutti gl'altri. Se glie 

bì e di donne. A (col tare canti vani, leg li offeriamo , gli facciamo cola molto 

ge re li br i c urio fi , ! a fc i u i,e vani. Andare grata, e gioconda feda, allegra, e loaue 

a commedie, e rapprefen razioni profa a Tuoi danni occhùc per ci» ne fa inn« 

ne,e altre cole firmicene non fcruono, merabili benifìci j. Dacci ageuolezza, e 

fe non per dilettare vanamente i fenfc ibaoità nella buona Vita , liberaci d 

tutto ciò fi dee eu i tare, e fuggircene è mille pericoli, e perplcn"ìtà,e rimordi» 

il veleno della diu oz ione, perciodho memi di cofeienza , ckc cagionano t 

come dice San Gregorio ; Tanto uno peccati palTati* Dacci particolar fona, 

più s'allon tana dall'amore diurno, qua e aiuto per perfeuerarc nel ben rare_^'. 

co più fi diletta delle cofe in fcriori,im- Dacci molto grande,e viuafperanz^u» 

peroche con tali diletti ni zio fi, è lu per della vita eterna , e particolariiTima- 

fluido fi perde l'amore diuino, ò s' i n 1 1 e m e n te con fono, e ficurezza all'hora^t 

*■ tra*, pìdifee, e difpone l'anima per pderlo : della morte^. 

«7 i '* Aiutiamoci anche per tal fine dell ^ E perche la buona vira della tenera 
J ' gaftigazione della noftra carne con di cri depende dalla diligenza de padri,e 
giuni ,& altre aiprezze, perche quello delle madn>a ] 0 ro principalmente toc 
mezzo prouoca affai la pietà di Dio 4 ca i'adépire quella obbligazione . Per 
che ci dia il dono della diuozione , co- ilche deono affaticar fi con rutti i m er- 
me in altro trattato vedremo. zi poflì bili.di dottrina, di vigilanza, di 
In quello lazialmente deono tutti guardare j figliu oli, di auuifi, e gattini, 
i fedeli imitare la diuozione della Ver e di orazioni, e Merle fatte dire per Io- 
gine,che dalla tenera eta,quàdoconrin ro. c ó quelli mezzi deono operare! pa 
eia il lume della ragione , fi confagri* dri nella buona educazione de loro fi- 
no al feruigiodi Dio. O quanto hanno gliuoli , e più delie figliuole femine : a 
perduto coloro , che non hanno fatto cui appartiene maggiormente la imita 
co/i ; e quanta ragione hanno di pia- zione della Vergine in quella età. Perii 
gnerlo tutu la vita ; e quanto guada- che è bene, che noi alcol tiamo gl'auui 
fileranno quei, che lo faranno; equan fi, che dà il glor iofisfimo S. Girolamo D'Hitr* 



to con tento daranno in quello a Dio, inlegnando a vna Signora come l'haue * d . Uti » 

e quanta ficurezza alla lalute dclle^,? ua da allenare la Aia figliuola , e diceli skÌ",?'^* 

loro anime , e quanto aumenteranno cofi.Habbi curazie la nó oda, ne par- Caldea, 

la grazia , ci meriti della vita e ter- li, fe non cofe, chela dell ino al timore uum de 

d 1 Dio, nó alcol ti canzoni mondarcene 

Se vn Signore pianta vn Giardino llruméudi mufica vani,nócouerfi,nc "JuJ 1 

di fu a mano, e con molta fua L tica , e pratichi con giouani galan ti, ne gli u eg 

tua fpc fa,tutti i frutti di elfo vuole,che ga,hè balii,nc faccia leggierczzc,có al- 

fiano per fuo feruigio , e quel , che più tre giouani.Nè habbia velli di leta, né 

gli gulla,e dà contento,fouo i primarie pelle di martore, n . guarnite con oro. 

ci,efe quelli gli fono rubati, gì; difpia Nó vadia fuori di cai j» ne vadia per le . 

ce grandemente . L'anima e giardino vie, comeDina iblo per vedere ,' e per * 

placato dalla mano di Dio, che la creò, fatto . Diali all'orazione nella lua ca- 

egli ili elio fatto huomo la cultiuò con fa , e l egea libri fami, e facoa buon di 

grande lp eia. co(to,c rraua<*hofuo,im- lana, ed i hi. o. A quello modo mfe- 

piegandofi a lauorarla,e animarla tren gua quello lauto fpen menta ri* lìmo, 

taire anni,chevifle nel modo. Perque che a'han no d*aUeuj*ele figltoole^rj 

tto ci chiede con grande ragione, egiu lcuando loro l*occaiioni,e pericoli de 
Profifc spini. Parte I. N peccati. 
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peccati , che tono in ouelle co fé , che are ino i foroproflìfri i: -La onde qtian te* 

proi bilcerefacenJ o c e ILrci tare in grande è per la carità l'vnJamor e > che* 

cqfc fante ijipetialiuciti<>viiircji gtoc» c Rutilo di Dio,ranto ègrarKie-per l'ali 

, B0^UofqìW^Ì;v<abc*4i Dio,iql1tndà» tronche; è quello del profano >Secódot i.iui.c 

K fpaflb a lac rame oti della Coaft flìo- perche ti vero amore del prosfimo èg 4* 

ne, e comunione, acciò che concepì- quando s'ama per Dio, perche è crea- 

khiwoil timore di Dio, e lì mantenghi tura fatta a 1 macine di Do , e perche 

nodiuote. ; >>,-. ,• Iddiocomàdaevuole,chefia«ji:Adu 

...Bapadriiarà di tanto profitto qoew que mentre che vn'animapiu ama Idt 

Ita. buona educazione de loro figliuoli} dio,c più deiì deradi piacerei Dio,efa 

che ohr<; d'adempì rv l'obbligo, che ini re la fua d min a volontà, ranco più ama 

npa Dio,e dclprecea© comune a ogni il iuo prosfimo, e tanto più defidera , c 

opera b uona , nccue ra n no mol t i parti- procura li fuo bene,pctoche vede , che 

colartfauort^doni dal cielo, che ècer mquello piace magfeiormcotea Dio,e 

co, ohe gli dà Dio apadriper rifpetro fi conferma più perrcttatneiue con la 

de- buoni figliuoli, e fpezialmenre ( co fua lantisfima volontà. Per queftodif- 

In Jib.y. mg lo (copri S. Michele a Acazio* Arci- fe S. Paolo . Colui che ama il prosfi- Ad R< ** 

«Ange ucfcouadiCotìaotinopoli).fe figliuoli iCo.oflerua rutta lai egee recherà me-, 

j». ° buoni Iorio patta ti di. quella vita alla re deljprosfimo è l'olieruanaa dftutta l * 

glor ia et c r r) a ,i nnanz i della morte d e lo la legge à perche amando A prò s fi m o- 

ro padri , gli faranno moke uoltc più per Dio, a ma Iddiore amando Iddio e 

gioueuoli,che gl'i f ietti Angeli del eie- Il prosfimo non farà co/a cótraria alla, 

lo impetrandoli da Dio aiuti ammira- volontà di Dio e all'amore del prosfin 

bili , acciò muoiano felicemente, il che mo,e cofi adempie tutta la legge. • 

dee an i mare (com e difie L'i iteftb Arca • La ragione di quella verità veggia- 

gclo^ffai i padri ad alkuare bene ilo- mo per ilpenenza nella vira, & cllem- 

ro figliuoli » e a raccomandarli a loro , pio di turni lami , pu cioè he tutti quel 

' lofi crede|Chc!fianòm<ielo& per lijdiefuroMJxlLgranfanutà^pòrtaro 

morirono piccoli» e giulrificati col nogràdeamoreaDio,hebberoanche 

fatuo batte fimo innanzi d'elitre capa gran carica e amore verfoi proifiraijej' 

ci di peccato, ò perche ha ue rido vi un- quando veniua loro occafione, fecero 

to vircuolamen ce finirono bene la ulta gran cole per amor loro, e mentre mag 

loro,c per quello,che fi crede,in grazia glori furono in faniità e amoretti Dio* 

di Dio^h'è il felice fine, che ordinaria tanto ù fecero conofeere più nella ca-» 

. > mcntene leguitaaila buona vir.i_^. «». rìtà,eanorc*co'prosfimi:La onde bea 

■ . , o; cheneianu fiano grandi telrimonian- 

Della Carità ,e amore della fagrattf- ze dell'amore , che porrano à Dio , co* 

'.Vi Ùnta Vergine verfù di tutti gli me fono gh efercizij d'orazione e diuo 

- 1,.^» Cfitì v v ts 1 1 % « zione , che lcuoprono » come grhanno 

huormm. Cap. XXflIl. dedicato l'anima loro a Dio. e come fo 

BCONDO che vna ani- no le penate-zie, e l'aiprczzc delia vita, 

ma ha carità , e amore verfo nelle quali manifeftano l'odio a che^y 

p.Th.m Iddio , fecondo queftaanifu- hanno a peccati, e all'amore proprio, 

* 15 ar i, Ik^Jf ra ha carità-* e amore ueiio il ch'e la loro radice , e però tra gl!elerci«. 

proli i mo i e com e c r e [ c e I n e J 1 \i i : , o r tli zi eli er i ori ordinari) de Ile v ir r ù , la pm 

Dio , jcofi crefee nell'amore dei 'prof- certa* vera pruoua dell'amore , chc_^> 

iìmoil'xnQ, perche f ilteiTo abito di ca- portano à Dio,e l'amore grande, e per 

ne a, che in lòde Iddio nelle anime per feuerante che portano a i profismi per 

-che con e Ilo amino Iddio., elio ni e de fi Dio, percioche q u elio e l'atto , che lU 

mo è qud che l'inclina, e mueu e, .che più vano & anneflo con l'amore di 

K \ — , A ...... t '.. •» VÌ0 9 
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^ff> 1 rnafeeimmedianmente dalIa_-> 
iiieflaradicc , c del mcdefimoabitOj 
eJieauello nal adorne $'c detto . E per 
quello , e la più certa prona dellcordi- 
narie,che 1 (uni danno deli'arrtore,crie 
hanno à Dio.Perrfche diffeS. 'Giovati 
ni. Que-lto comandamento riabbiamo 
nccuuto da Dio,cbe co!u i,che ama I d- 
dio , ami anche il fuo profilino : Come 
fc hauelTc detto , che colui ; cheama 
Iddio,in queltodia ttltimonio, c pruo 
ua s che lo ama ,ih amare il tao profil- 
ino f e perciò diflfeCnlèopcrl'irteflb 
Apoltolo . A quello conolceranno gli 
huomint ) che uoi Hate miei discepoli, 
fèuot vi amerete l'vn l'altro . Sopra il 
quale detto,dice$.Griiòitoir>o. Non_^ 
vuole il Signore dare per legnale i mU 
racoli,che haucuano da fare,ma l'amo- 
re, che haueuano a portare a proffìm/,e 
percioche quello è quel , che piti d'ok> 
gni altra cola fcuopre,c manifelti i ue- 
ti Canti. 

Preluppofta quella uerità,fi può con 
fiderare ,<ruanto grande fu la carni , e 
amore della Vergine ucrfo i Tuoi prof- 
umi uiuendo al mondo, e quanto gran 
dee quello , ch'ellha hora regnando 
in cielo . Tmperochc lo alla medefima 
ftiilura della lantira,c ali^amoreche el- 
la porta a Dio, ha la carità c l'amore de* 
pron*ìini:efl'endola fammi e Farnorc.^ 
di Dio,dellafna benedetta anima, cofi 
ineffabile,tcofiimifurato,-comehaue- 
mo detto , ne fegue che cofi é la carità 
e l'amore che l'hebbe co proflìrni inef- 
fabile^ lenza rh ifura, die con ci è inge 
gno naturale d'huonVmi , ne d'Angeli, 
che potfa lprimere,nc? intédere una pie 
cola parte di quello ch'e^Cofi diffe I.l^ 
gloriola S. Metilda, era A cuore deliaci 
Vergine feruentiflìmo,percioche arde 
uaci incredibile amore di Dio , edel 
prosfimo . Laonde, come l'amore di 
Dio, che la Vergine hauea in terra, da- 
poi i'aflunzioneal ciclo , crebbe conia 
ueduta chiara di Dio in unmodo inco 
preitfìbile* ogni creatura : cofi anche 
Ifrebbe l'amore, che hauea con gli huo* 
mini, di manierarne ie innanzi ii léffìU 



bilmente ci amaua, hofa fnc«n*préR#fc 
bilmenteci ama molto" pi*, ©ifeoper- 
fe quefta carta la ueTgi&e^ tàbitó | thè" 
l'hebbe l'vfodfellfraglohf, c col lume 
diuino conobbe la pe?rffciòhe del li- 
gnaggio faumanò , é** rimediò , che ha- 
uea promefiodi mandare per il luo fi- 
gliuolo : che gì» chkfc con ardéfisfimo 
defiderio abbreuialle quella utnuta 
del fuo figliuolo per rimedio del rhon- 
dojcógiungendoi fu oi<l e fidcfij,e faot 
preghi con quelli de'padn antichi, the 
chiedeuanololkfToa Dio, ditendo; E&icV* 
piacete a Dio sìgnorejcne fi romtfef- 
fino i delr,c^ifcéridefle . -E qoeflo che 
la Vergine ditele con tanta carnà, ot- 
tenne, che peri Tuoi preghi s'abbreuiò 
la redenzione del mòdo. Perche feper B • Bon « , 
ciò furono buona parte l'orazioni dei 
fanti del te/hmentouecchio-i cònica; inìcuil" 



- maggiore cariti; b 
dwutfi:e della quate inrende San Buo' r,u,,s« 
nauentura.che per la copiofisfìma 
2ia,c*he li fu data, potè ella folo merita * ' 
requalcoladi più , che tutti i fanti in- 
flette . Dichiarò a n chela carità uniuer 
iale,dic ella haueua con tutto il h>nag 
giohuma-ncquadochericeuutofam- 
bakutadalctelo^er me7zo dell'An- 
gelo, e iure fo il mi/tei io della incarna, 
zione del figliuolo dell'altisfirìioperri 
medio del mòndo^ueggeodo^hc per 
ciò,gliricercaua il fuocon(enfo,incon 
tancnteconfomma prontezza offerte 
ri fuo'vfi/io , cminiKcrioperquefiij 
opera' dicendo: Cacciifi in me lccouio 
la tua parola : hauendo compasfìone,^ 
della mtferia def genere humano , e 
4e<rdera«do fommamenteilfuorime 
dio. 

Nel tempo , chela Vergine era pie- d.Booa.' 
còla, llette ritirata nel tépicctraral-' 111 * 0 " 1 - 1 * 
rre cofei in che molto feoperfe la fua_^, J?ck2 
ammirabile carità con le ue'rgini fuc iti 
compagne ( fecondo che fu nudato a" 
fanti, come telttficaS. Buonautnturijj 
vna fu quelia: Che con grande vigilatf 
la 1 c*2elo\lelia gloria di Dio , e bene; 

N a dcUe 
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effe alcuno difetto , di rifo fouerchìo» anche s c'i .nfegffo gì effetti e regni , in-* 
Spa^e oxS&,d'irnpa«cnzia^ di co che s'ha da {coprire la nera carità. A U 
Sfi^im man tenente con etandiffi cuni penfano, che baili hauere canta 
»;tìS?kc^eua di co! pUo nel cuore defidcrandok 
^e^difetci^conroraiioni^Wpio bene . Qui c'infcgna la Vergine, che . 
Ertìmol^ificaui tutte, e l'accen- non bafta .ueflocon tut 
deua di carità deirvna verf* l'altra. Di che neceflario falutare con parole^ 
ouefta carità,e amore fraterno ci dette 1 pros6mi ,che conofciamo , e Jpezial- 
contórno teftimouio la Vergine nei- mente emendo prima preceduto co ef- 
fe W&azionc, che fece a fanta E lifabet fi loro alcuna particolare amiciz.^ 
SrCoficomeJfcoperfeUfuahumiUà ^^!!^ÌSSS^ ~ 



cornei i co pene m jiw«mi»»ih* ~ . r • • » ut 

• a vifitare quella, ch'era ina in yendo .U Vergine fagratisfima aiuto - 

ofi manifcìlò la fua perfettifli la canta del profumo . Salutandolo co vj 

c iicà,cherafuaconfolare,eraU parole , cofi noi habbianitì aiutare a e 

areconlaWefenza, insello feuorire la wtó > f J*»!**^^ 

<& l'aiutò, e feru/neUafuagrauidàaa, do bene l'vn c*nlalm,eguaiacc4o. 

«chetuponòilSaluator del mondo, roCdicekhcperodionieganoalprosft 

^Iffiftcafl-e il figliuole lei fi mod lafuto . Alcuni ancora s'inganna- 

rfem^effediSpinw Santo. Lacarità no,chcpcnlaiiodifodufare alla cariti 

ftaiFn-rgiSe W«are il fuo fecreto del prosfimo portandoli buona uolon- 

filetzio^rurramétocofiamato.evfci- ti , coartandoli * M«qi» c infegna a 

^nputìico,eche faceffeviag ? io.e ft Vergi ne,che non baftacotello^a che 



o bene, e te l'offerii- lanetta. . 
a con i^an uolontà,e d.iigen Alcun» fanno l opere di canta ma 
fiuo^ia fcruigio.e fatica, non le fannoa fuo tempo, maquando 



ucatu.ia 





Sefle STafi w meli aiutandola ne ferui ri*o delta buonaopera . Qui c'infcgna 

Sxoi 2ora iVc arricchendo nell'anima la Vergine , ches'hannoa fareloperc 

^occmQudtei>aroic:SeaUap«ma«iV uòsu^.aiidòinfWtaallciuoougocdt 

K ?V ^Cinca(ad^»tta Giudea , 

S«>profittor.ceuerteUmadre,eli. Quelloandareinfrpw^noq daaduv 

rtuotcon Uprcfcnaa dcjla Vergine, tendere, che non conieruafle ne 1 -tn- 

,^k^dì^uzi^dc\h%^ darcta maturità, e grau ita Venale, 

. r neabambiBoaUòdiaJlegreiaa,eU C> ^-^^^S^ùSl 

wadre ÉuTripienadi Spirito baiuoihora fcuoprc v; cruore della canta ,tji»u 

: «^n»do^ diligcnaa , coola qual« andòaqucl 

1 ^SS duACon. la prefenaa di viaggile adempì^ opera dic*r* 

c uon iolamenteiafcgnòk-. difle San Buonaueniura.C hi ucncu l . 

<jW*U*wV,.ci* *« 1* VcrBHJf caminare *p fretta, i^.^ 



luamuoeiia kiui^mi». i-wv«», ■*> — i* • T , r Z7 • ' x r- 

WcdTbTfofino.Lacariulletfi. e partala buona congiuntura , o le 

no fi cotenufle divcderla,cólo fanno ncghgentemerue,o lentamente 

ruirlaun dì,ncdue,mache vi cr^tp^eloromoltodelualore.emc- 



u de min 
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fe non la carit§, che grardeua nel cuo che fpc (Te fiate le trafcuii per arreno) e 

re.E aggiugne apprefTo;<ju«i a coloro» rea quelle del prosfimo, che anche ne 

che fono lenti alle opere d i carità , e fo ne per Tue . E infegnaci,che«on ci fer 

no diligenti in effequando fono facili, miamoin fa perle per hauerli compaf- 

e sé za niuna incoinmodità, ma quàdo fione,ma eziandio procurare dì aiutar 

fono malageuoli, ò con qualche di ir. i- li, e le non haremo forze badanti per 

nuzione dell'onore Joro,ò in tcreiTe,mà quello facciamole faperca altri , che 

cano in effe . A quefti cali infcgnala_^ più posfino,preghiamoli,e perfuadia- 

V ergine, che hanno a amare coù da do mogli,che le rimedino. E principalmé 

nero, e con tanta llima i loro proemi, tcc'inicgna,ch(rin qualunque necesfi- 

che per esercitare l'opere della carità tà del prosfìmoricorriamo à Dio no- 

con effo loro , hanno a perdere di buo ftro Su|norc,domandandogli con ora* 

oa voglia quel, che fe gli vien di ragio- zione ilrimedio di tGk^t» 
ne,e del loro onore, e del loro interefie 

tcmporale.Di ciòce ne diedeeffempio DtUa carità, e amori della Ver- • 
nella fua Purificazione . Ch'effendo ^ (0H gU inmki . 
per lei cofadi coli grande vergogna r * yy/y 
(come s'èdetto^eflerc tenuta per Do Lap. x x 1 x . 
aa immonda,e peccatrice, e non eflen R AN proua della uera cari 
do obli«ta alla legge , con tutto ciò m 1 tà,èamare,efarl>enea co 
per dar buono elle mpio a tutti, c non E Ioro,ch e dal caro loro fono 
icandalizarei deboli,moffa da grandif M. inimici,e ci fino male.On 
fi ma cariti volle in quello perder ogni de dice San Grifollomo j Non ci é co- D Chryr. 
giurisdizione , e rinu ziare il priuilegio là,che con" ci faccia a Dio fimiglianti , in Ma«. 
ch'ella hauea,offerendofi alla purifica- come è ramare,e perdonare a gli huo^ hom ' 
xione, come tutte l'altre donne pecca- mini maligni , che ci hanno fatto mar 
trici Ja onde efercitando la fua incom- leCofi grande tefbmonio è quello del 
parabile humilcà,(eom'è detto)cferci- la vera carità,che colu i , che arnuaiTe a 
p lò anche grandilfima carità. quello fegno d'amare tanto di cuore,e 
Notabile efTempio di carità fu quel fare tanto bene a vn nimico,che gl'ha 
lo, che cidiedela Vergine alle nozze fatto ingiuria , come a \ n'amico, che 
io«n, 4. di Cana Galilea, dout volle molto vo- gl'ha fatto bene , che con gran ragione 
lécierr co loLre, e onorare có la fua pre n grande Alberto lo giudica per perlo 
knza quei nuoui fpofi, e parti colar mé na di fomma perfezz iom c,e fehcis fimo Albertus 
te i hauere cura di Japcre, feli bilogna per hauerc riceuuto coli gran dono da jo Paradi 
sa colà alcuna , e confederando, che ha Dio: Di quello nobilissimo e lerci zio di *° 411IU1 « 
ueanobi fogno di vino, perche per lalo carità ci diede eziandio efempio Isu* 6 u 
ro pon crea no fe n'erano prouiftì a luf lourana Vergine . Non ci può elitre 
fizienza, hebbecompaffione della loro maggiori nimici per vna madre , che 
necessità , e perche non cadesti no m coloro,chegl 'hanno morto un figliuo- 
li n a Li ic vergogna appreffoi torelli e- lo vnico ch'ella hauea,che amaua fen- 
n, lenza elfere pregata, ella ili dia dal- za comparazione più della vita fua , t 
la fua carira fi mone à procurargli aiu- in cui hauea potrà tutta la fua fpcran- 
to, e lYmennc dal fuo benedet to figli- za,e la fua confolazionc . Di quefti ni- 
«olo,e con gran miracolo. Nel quale ci mici hauea la V ergine innurnerabili . 
lai ciò a m maceramento , che tenghia- Tutti i peccatori gr erano per quella^» 
mo cóto delle neceifità de nollri prof- cagione ini mici, percioche furono ca- 
limi, comefe fusfino noftre proprie, gione della morte del fuo dolcisfimo fi 
i ad Co- 1 mpcroche la carità ( come dice San gliuolo, e fpezialmente tutto il popolo 
Paolo) non cerca lesole lue : & è per ili CicruUlem co' Ipro principi, c io 
* Profit.Spirir. Parte I. N % cicrcito. 

— 
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efercito de Gcmìli,chc Man 2 iaua q uiui ella porraua a qnefti Tuoi nimici.Tinp6 

col Prefidente della Giudea: tutti a ue roche veggendo il gran benzene à tur 

fti con mahzia,e rabbia non mai vdita ti loro ne ieguita. da quella morte dei 

chi con la lingua , chi col coniglio , al- fuo figliu olo > nceueuavn conforto, c 

tri con le manimiferoinefecuzioiu^» vn'auimo cofi grande nato da quella 

quel nefando giudizio della morto cari tà,che potcua pei! cucrarc in pie sé 

Sioininiola della Croce nell'in nocca za cadere có quel pefo di cofi graui do 
imo figliuolo della Vergine, e figli- Ion.Se Y A portolo S.Paoio araaoa£-in- Ad Ro- 
uok> naturale di Dio viuo.A tutti otte- to i proflìmi amici e inimici , che noa mta * 9 " 
fti n 1 mici tanti e coli inhamani,Ia pie* era veruno,che bau e He qualche necefa 
tofiflìma Vergine amaua cofi di aio- fi ta,e tribolazione, ch'egli di compor- 
re ,c con fi grande amore, che per eia- Con e non s'i nfcr mafie ,e non ne fentif 
fcheduno di Joroharcbbe dato la vita, fe grandtlfimo trauaglio . E per quei » 
e fi farebbe Iafciata crocifiggere col che gl'erario contrari, e n inaici defide- 
iuo figliuolo, fé perii bene delle anime raua non folo morire, ma eziandio effe 
loro fufie (tato neccflàrio. Equantun- reanatema di Gòtto, ch'era Ilare lon- - 
quedauanri gl'occhi propri) vedeffei tano da kit nel modo polli Me , non 
vituperi], e gli fcherni,che«li faceua- della amicizia, e grazia di Citilo , per 
n o,e vd ine i colpi de inanelli, co quali cui egli amaua i proti! m i, ma d eli a c ó - 
lo inchiodauauomon per quello 1 e l'in pagn la e veduta chiara di C ri ( io nella, 
tiepidi cotal fuoco ardenuilimo della tua gloria, ch'egli amaua lopra tutte le 
cariti, anzi piùhauea compaftìonedi vite,c per cui egli fofpiraua dicendo : 
Ioro,e con più intéfi de fiderij dell'ani Defidcro efiere i'ciolto da quello cor- , f 
ma fiiapregaua il Padre Eterno per lo po,e edere con Criito:Di quello sómo in * Pa J,£ 
ro.Perciochc come il cuore della Ver- bene fuo,bramaua d'eflere priuo per ad Rom. 
gine Uaua tutto vnito col cuore del luo quel tempo , che fulTe piaciuto* Dio, 
*igliuoIo,veggendo lei,che il fuodilet- per il bene de fuoi fratelli Uraeliti , da 
ajflimo figliuolo amaua tato quelli ini- quali egli era hauuto in ab orni nailon c 
micijcheuolontariatuéte fi offenua al- e perfeguiratoS. Caterina da Siena^. . nù mum 
la morte per loro, e che come liana tre che ha ne a meno carità , che S. Paolo , dusi ci* 
horc eroe ih do per loro, farebbe flato tanto amaua i prosfimi , che non loia- vita, 
fino alla fine del mòdo de tulle bifogna mente harebbe fopportato vna morte 
io. E ueggendo, che alzato in croce la di buona voglia pertutti, ma per eia- 
prima parola, che parlò , fu pregare fcheduno di loro qualunque fi fulfc,ò 
l'Eterno Padre, con lagrime de gl'oc- amjco,ò inimico harebbe datola vira» 
chi luoi, che gli perdona ile: St. ma dia e fopportato lietamente la morte per 
tutta ardendo di quell iltctia. carità , c lui»Horfe quelli affettici carità fi tro- 
quegli amaua ,chc amaua il iuo figlino uanonc fantjverloi loro prosfimi ami 
io,e per quelli defideraua morire , per ci , e niraici. La vergine pietofisfima, 
cui 11 fuo figliuolo moriua: e per quelli che lenza miiurareneua più carità lì 1 
oraua , per cut U luo figliuolo in quàto tutti i Santi, e da chi i Serafini ( lai ci an- 
tiuomo pregaua , perche itaua tutta..» do da canto la veduta di I>io)harebbu> 
trasfonnatainlui.Chcfola cagione* no potuto apprendere le leggi deliaca 
ch'eflendoa pie della Croce, & effen^ riti rcheelteta cofi fuifcerati douea te 
do il ino cuoi e coli pieno di inccedibì nere di canta, e compasfione veggédo 
le traltezra/c trautriàtocon fi immeniì il dano,che faceuaooa loro il es li s per 
dolori , che eoa tutto ciò nonfi fgomé- iecutori del fuo figliuolo ? Che 1 n ria m 
tcsne fi lafcicscadercra terra ? mache raatt,&<fficacis&mi defiderii douea 
con fi grande animo portile perfeuera hau ere di facrificarfi tutu per la lai u te 
jfc» jucdi. La cagione £Ua caotiche di ciaiuiuo di loro. 

. i-vìi f . k. • Quella 
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C^uerra cariti, che per qnefte e altre ifteflb Chrifto.' Còti dice S. {jtouanni roa».<.» 
ragioni fi fcuopre cflere co fi ineffabile, di quei, che riccuono C hrifìoper fede 
fu dal cielo accrefeiura nel cuore della viua : Diedeli poreftà fopranaturale di 
Verginecon vnammirabilc mifterio, cflere latti figliuoli di Dio per grazi.i • 
che oecorfe cflendoteia pie dcllacro- E S. PaoJodicedi Chrifto . Che non fi Ad 
ce. E fu 1'eflere la Vergine con panico vergogna di chiamare fratelli i fantifi- ,# 
lare raccomandazione del tuo figlino- cati con la fu a grazine Ma volle Chri- 
lo con II i cu i ra per madre di rutti i crede Ito noftro Signore a quefto incompara 
tt,e di tutti quei, ch'eflendo caduti nel bile benefizio aggiugnerae vnaltrafirt 
le tenebre del peccato,*? della infedel golanflìma grazia. Etfu,che come i fe 
rà haueanoariceuerelafede di Crifto. deli fono fratelli fuoi,perche hanno me 
ij. Et quefto lo lignificò rEuarrgclittadi- diantela grazia per padre il fuomedefi 
cernie: Quando Giefu vide/ua madre mo padre naturale. Cofì et lan dio hauéf 
e*l difcepolo amato, che ftaua con elio fino con eflolui vna ideila madre, e co 
lei,difleafuamadre: Donna ecco qui- me è madre naturale fua, cofi fofle ma 
ui il tuo figliuolo, & al difcepolo: Ecco dre noftra per adozione, ecofi fuflìmo 
fumila tua madrej & da quella hora il inquelmodo,cheèpofiìbiIe, fratelli 
difcepolo la pigliò per fua,inchinando fuoi di padrc.e di madre: E ch'eflendo 
la tefta con gran ri u e re n za , accettolla quella,che è,madre delftftcflò Dio ma 
per fua madre, tenendola per colà fua, dre noftra,ne amafle.e fauorifee come 
in cui di già hauea ragione per amarla, figliuoli, hauendopitw delle noftre_> 
e feruirla con parricolar cura .Se guar- miferie,& auuocando per noi,& impc 
diamo la neceflùà temporale della_^ trandocico'fuoi meriti, clorazioni di 
Vergine,poca ragione ui era che Chri- eflfer fatti partecipi de* meriti di Cri- 
fto fino di Croce cofi particolarmente ftojEt quefto è quello, chegliraccomà 
la raccomandalTe, &con tali parole di dò a pie della Croce in perfona di San 
madre,e figliuolo, percioche lenza que Giouanni, che rapprefentaua tutti i fe- 
Simo de fto tutti gl"Apoftoli,e S.Giouantii hau- deli elicendo: E eco quiui il uoftro figli- 
Cadia iu rebbero hauuta fperialifiima cura di uolo: Et quefto è quello, che notifico a 
rettati bruirla • E g'à. che l'hauefle bifogno dì noi altri, in perfona deirifteflb S. Gìo- 
t j. *" quefto , poco tempo v'era dalla morte uanni, dicendo : Ecco la tua madrc^i 
alla refurrezzione , quando il Signore , & in tal tempori diede queftovflìzio 
fenza dare alla fua dolcùTima madre di madre noftra..Imperocne cofi come 
cofi incomparabile dolore, come le ca- l'ifteflò Chrifto co* dolori acerbiflìmi, 

Sonarono quelle teneriflìme parole , che foffrì eflendoin Croceci generò fi 
poteua raccomandare al fuo dilccpo gliuoli di Diorcofi vo!le,che la fua pie- 
Io una delle tanto volte', come dapoi tofisfima madre con gl'incomparabili 
gli appari. Laonde habbiamo dainten dolori, che pati a pie della Croce , fi 
derecomei sa ti dottori infegnano,che preparafle a cflere madre di tutti icre- 
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có quefte miftiche t>arole ci icopri Cri denti.Cofi dice il dottisfimo Rub 
fto un'altiflimomi(Wio,che°randiflì- Perche la Vergine a pièdeljé Cr< 



inamente accrebbe la carità della Ver- hebbe accrbisJì mi dolori ,comc quella, uJg. Ioi. 

«ine pietofiflima verfo tutti i figliuoli che veramente era di parto , & perche i « j «rca 

d'Adamo giufti,cpeccatori. Mediante partorì quel, ch'è falute di tutti , pel ~fi°««>» 

il merito della patitone di Chrifto no- quello fu quiui fatta madre di wttt^er 

ftro Signore fu conceflb a gli huomini, cioche con i doloricene lenti nella c ro 

che per graziafuflino figliuoli di Dio. ce comparendo al iuo dolcisiìmo fì- 

& hau elfi no per padre rifteflb padre ghuolo nel genere di merito , che s'ap*-* 

Eterno, padre del Signor noftro Giefu poggia non in vigore di giuftizia , mi 

Chrifto, fic^haucjfinoperfratcllolo m grande congruità, meritò per cceei- 
m « 4 lcn- 
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Icnzi^comediceildeuouffimoDioni- dellaveduta , c chiara poffcsTwntdi 
fcionyf. fio Richcljchc per li fuoi meriti ,c prc- quello infinito bene,ch*cHa tanto defì- 
cirth i' 8 communicaflc a gli huomini U_o deraua , ch'era la diuinità del Tuo figli- 
J Uu v .ìh", c i meriti della paffione di Criflo uolo,pc rene la fiifle mad re , e maeffra, 
aifc. tir. noftro Signore . Molto bene in refe la e protettrice della Chiefa, che in que- 
•rt. jj. Vergine quello millerio, e accettò con gl'anni fi piantò nella Giudea , e fi co- 
gran prontezza,euolontà queflovffi- minciòa diilendere per tutto ilmon- 
zio che il figliuolo ?li raccomandò , e do. La Chiefa era tenera, e benché l'ha, 
peradempiméto di quello con un nuo uefTelaprotczzione,e'Ifoccorfodi Cri 
HO femore d'incredibile carità con tue Ito fuocapo in ciclo, hauea anche ne- 
to il genere hu ma no , offerì al Padre cesfità di hauerc tal madre in terra,che 
Eterno la paflìone del fuodolciflìmo fi con la fua prefenza uifibikconfolafTei 
gliuolo.come offerta uolontaria, e d'in melìi,c animaiTe i deboli, e infegn affé 
finito valore ,che fe bene con" contraria aeTj^noranti, e deffe maggiore animo 
alla fua inclinazione naturale, l'acca- aforti,e maggiore lume di dottrina ai 
tò, perla faluczza, e rimedio di tutto ii faui,e perche tutti hauesfìno innanzi a 
mondo. gl'occhi un'effempio uiuo di religio- 
D.Bona. Onde dice diurnamente S.Buonauc ne,e fahtità grandemente perfetro,che 
à™sa ì, tura • Cofi certisfìmaè,chenon èda tutti poteflbnofeguirc , eda cui tutti 
dubitarcene fu tanta la fortezza, e co- poteffono imparare . £ benché hareb- 
fianzia del cuore della Vergine nella oe potuto Crifìo operare tutto quello 
pasfione del fuo figliuolo nata da in- per altri mezzi,non uolle farlo le noio 
in n cibile carità :che uolle,che fuflì da- per quello , che era alla fua benedetta 
to alla morte per falu te del genere hu- Madre più gloriofo , e alla Chieià 
manoiperche cofi la pietofa madre fu f fua fpofa di maggiore confolazione , e 
fe in tutto CÓ forme alla uolonta dclpa profitto . Quello v trìzio di tanta carni 
dre eterno : E per quella cagione fpe- efercitòla uergine inlegnandoagl'A- 
xialmentedeuela facratisfìma vergine poftoli , & a grEuangeliiti mohécofe 
effere ammirabilmente amata, e lauda particolari dei mi iteri; di Crillo : che 
rada gl'huomini ; perdoche gli pine- quan unque fia infallibile uerità,che_j9 
qu e,c he ilfuovnigcnito figliuolo fuffe gl'Apolidi foffero immediatamente 
offèrto alla morte perloro. ammaellra ti, e illuminati dallo Spirito *»per. 

Santo, nondimeno queftolteuo Spiri- j u *? c5r * 

Vi nitri efcmpi di carità della Vergi 10 * 2fìt0 J cl Jf k fi comunicò alla uergine 

»r j i- j ti • • • r l- molto più abbondatemele , che a ogni 

neto fedeli della pnmttiua Chie- aitroivolle per mezzo di efla,comcper 

fa, Cap. XXX* organo eccellentisfìmo fuo darle noti- 
zia diurnamente, e chiara di aliai mi- 

DOPO che Criflo afecfe al fterij,e accrcfcerle maggiormente il lu 

cielo , la Vergine ci diede me della diuina fapienza , accioche ef- 

marauigliofìffìmi efsepi fendo Crillo il capo,che influifee virtù 

di carità . Hauendolaper in tuttala Chiefa, ebe è il luo corpo 

queito lafciata il fuo benedetrisfìmo fi miflico , la Vergine foffe il collo diui- 

gliuolo in terra alcuni anni,i quali alcu no, donde deriuas fino i doni a quello sofu* 

cani fu, ni credono chefosfino undici, e che V lànto corpo della Chiefa. Di quello pa i» 

wMftffJ. arriuaiTefinoacinquàtanoue.Altricre rereoltre gl'altri fanti Dottoti è il diui- !■"'*** Af 

f ci. dono, & e la più coni m une oppinione, no Sofronio,e lo dice con quelle paro- vit*"°* 

che furono quindici , e che palsò da 4* le Dopo 1* Afcenfione del Signore in_* 

fia all'altra uitaallifelsàtatre anni del alto, conuerfaua la Vergine coni fena- 

biiuctì . Laiuoila quelli aanipnua leu del Cielo, ch'erano gY A portoli. g 
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•onciofia cofa | che dallo Spiriro Santo cófolazioue, con le quali «Pinfegnaua, 
folle l'aio loro mlegnato ogni uerità : e cófermaua ne milk ri j diurni; laonde 
La vergine conferma con dio loro ,il fino a quelli giorni fi ntrouauano lec- 
milteno della incarnazione di Chri- rerefaittedalei,diefifonomantcnu- 
lr,o,come quella, a cui piùcopiolamen te con perpetua tradizione, come fono 
te era Irato in legnato dal medefimo quelle ferme a S. Ignazio, delle quali Quoi re- 
Spirito Sàto,e co* fuoi propri occhi ha- ne fannoteflimonianza autori grauif- JjJ^ 
uea veduti imilrerij di C finito. Dopò fimi-Etuna,che hala Città di Mesfina Ji,,^;,. 
eh'.- gli Aportoli fi partirono di Giudea in Sicilia, che la conferua come prezio li. j.c« 
& cominciarono a predicare l'Euan^e fa reliquia . E non folola uergine Ieri* 
lio per tutto il mondo,- fi communico, ucua lettere a gl'aflcnti, ma anco per 
e fi dillcfe maggiormente la carità del- efercitare la carità con etto loro, in per 
la pietofisfim* uergine . Imperoche di fona gli andaua a ui fi tare alcune unite, 
dtuerfe parti del modo i fedeli huomì imitando la carità del Aio figliuolo , , 
ne eccellenti,^ eminenti, che haueano che fe bene rifiede ordinariamente in 
riceuutalafede ,uenianoin Gierufalé Cielo, alcune uolte come dice S. Gre- Dialog.i 
per uedere quel diuinistimo facrario, gorio, e altri fanti feende uifibilmente 4 C l6 * 
tloue hauea prefo carne il Verbo eter- a uifitare 1 fuoi lerui , che ha in terra. 
no,e quella madre Regina di Mifericor Cofi la Vergi ne, ancorché la Aia abìta- 
dia , dichiera natol'autore di turale zione ordinaria folle in Gieruialem-j 
cofe, e perii cui mezzo tanto buie era nel cenacolo nel monte Sion; andaua 
de C du. i uenuc0 J 1 ni ondo. Di quelli che uenne nondimeno alcune uolte in luoghi di- 
n.snom. ro, uno fu il fantisfimo Dionigi Arco- ftantiafoccorrere,econfolarei fuoi di- 
«p. }.«c pagita, del quale affermano grauisfimi uoti,comefeceaS. Iacopo maggiore» 
vbertin» autori , i quali fegue il dominino Dio- ch'efiendo in Siragoia afflitto perii po 
a viu sa n , o i Rachel; Che venendo di Grecia in chi Crilt iani,che in Ifpagna hauea có- 
Giudea , e hauédo hauuto licenzia per uertiti,che non erano più, che noue di- 
mezzo di S.Giouanni , entrò a uedere fcepoli,& elTendo vici to una fera della 
la Vergine i e per confermarlo Iddio Città con efTo loro , e andatifenc allari 
maggiormente nella fua fede feoperfe ua del fiume Ibero,quiui gli apparfe la 
gli in pcriona della Vergine una mae- Vergine (opra una Colonna, opilailro 
ita ceieftiale,& una luce, e gloria diui- di Diafpro , accompagnata ua molti 
na cofi ammirabile, cke di ipauento,e Angeli , che l'haueano portata di G ie- 
ri ucr e nza cadde in terra : E affermò di rufalem, e lo coniolò, dicendogli : che 
poi,che le per la fede, e ragione natura quello, che lui non hauea fatto in Ifpa 
le non hauilTe couofciuio la uera diui- gna , lo farebbono quei fuoi difcepoli, 
• nità di un folo Iddio,haurebbe péfato, ch'era conuertire la Spagna alla fede 
che q ueljche uede a/ofl'e llato Iddio, e di Cnit o nolìro Signore , e orninogli 
che non ci folle altra diuinità . Quelli che in quel luogo facefle una cappa- 
fan u & eccellenti perfonaggi,che di ló la , percioche la pigliaua quella terra 
une parti ueniuano a uifitare la uergi- fono la fua protezione ; e che edificata 
ne co fanti defidenj , la pierofisfima che fuflc, fe ne andane in Gierufaleru - 
madre gli riceueua con ammirabile TomolTene la Vergine portata da gli 
foauitàdicarità,egliconfolaua,econ iftesfi Angeli , e l 1 A portolo edificò la 
fortaua nella fede. capclla, e quella è la camera Angeli- 
Ne fi contenrauala Vergine di ufa- cale di Siragoza , che fi dice Nofira Si- 
re quello uffizio di carità con quei, che enora del P ilare, nella quale (là quella 
erano prefenti, e co coloro che ueniua 'lana Colonna , fopra della quale . 



no a lej,ma eziandio l' ufa ua con gli af- apparue la Vergine a San Iacopo. Co- Stutc " 
&nuiau*eiidoku«cpicncoUp4cu*c ftttelròcaiuco eoa perpetua tradi. M ,, |% 
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zione , e cofi dice Papa Califto , è cofi eredità . Imperoche lafciando Cnff* 
affermano autori de^nisfimi di fcde.il per erede ne iuoi poueri,con affetto di 
medefimofece la Vergine abellottu- carità, è certo, che C n'Itolo farà ere- 
dio conJl'A portolo & Euangclifra S. de della Aia gloria , adempiendo con 
Giouanni, che alcune volte andò coru* elio quel tanto , che dlfTe. Beatiimi- Matth.y. 
Tntaìf lui fino alla Cura" d'Efefo a conferma fericordiofi , imperoche eglino con- 

conc.itf re i e chieie ( c h c iigioriofo Apoltolo feguirannoda Dio la uera mifiricor- 

fj™n m hauea edificato nella fede di Crifto no dia. 

Ad cieii Uro -ignorc . Delche ne fanno tefti- 

cóftant. monio 1 padri, che fi congregarono nel Della obbedienza della fantif- 

Concilio Efefino in una lettera , che r ma y er o itìe a > mag . io 

fcnuoDoalClerodi Colla-ntinopolL * . * V v * , 

Niccph. EziandioìcilafciòlaVergineùgra. ta P' 

I.*.c,»i. c i s fi ma effemino della carità , che W ^ ELLA obbedienza perfet 
co'noltriprosnmi habbiamodaeferci 1 % mfima, chehebbefa Ver 
are all'hora della morte. Racconta Ni I M g:ne all'altisfimo Iddio, 
ceforo Calilto,che effendo la pietofif- p ^ adempiendo in ogni tem 
Ama Vergine per partirli di quefto efi- po,c luogo con grandisfima diligenza, 
lio , per la denderata gloria del Aio dol & con affetto ineffab le la ina fantisfi- 
cisfimo figliuolo, ordinò a San Giouan ma uolontà,e quel'o, che più gl'era gra 
nr l'amato difcepolo , che un humile to: gis ne dicemmo trattando della air 
▼eflimento , chela benedetta (ignora tù del diuiiio amore , dal qua'enafee 
vfaua uraendo in quello mondo, lo quella conformità perfetta con la uoló 
defle a certe pouere clóne uicine,che fa tà di D»o. Ma perche la uera obbedien 
peua , che erano bilognofe . Acciò che za,non iolamente fi fa conolcere in ob 
a quefto modo in quel punto , come bedire immediatamente a Dio, ma an 
Tempre hauea fatto , delle a Crilto qua cora in obbedire a altri huoauni per a- 
tol'hauea , ilcorpocl'animaaCrillo mor di Dio, diremo dell'esempio, che 
nella fua gloriarla uefte poucraa Cri- di ciò ci lalciò la fagrarìsfima Vergine. 
Ito ne fuoipoueri: e lafcian do qu elle fe Tiene quella obbedienza una grazia 
licisfime donnericche di fi preziofo te panicolare,che fcuopre maggiormen- 
foro,c*infegnaffe a tutti con tanto pijf te la perfetta uolonta , che l'anima ha 
fimo eflempio , che quello che viuen- di obbedire in tuttoa Dio. Imperoche 
dononhauereraodato a*poueri , per auuenga che nelTobbedire immedia- 
effere fiato a noi neceffario perfolten tamente a quello , che Dio comanda 
tarct la uica , che al tempo della morte da per fe lidio , l'obbedienza da parte 
non ci (cordiamo di darglielo, facédo- della perfona , a chi fi obbedilee, hab- 
ndipoffeffori,efignort innanzi di mo- bia maggiore nobilita' : tuttauia infie- 
rire,, perciòche gl'è molto meglio , che me tiene l'opera d'obbedire più facili 
la perfona da per fe riparta tu tto quel- tà,e più foauità, e da parte dell'huomo 
Jo»che potrà,a pouerr, che lanciarlo in_^ meno repugnanzia per obbedire . Ma 
carico^eloraccinogl'trediiògliefe- nelrobbcdire all'huomo per Tilleffo 
cutori del teftamento , che non è cofi I adio , troua la uolon tà più d ifficulta,e 
ceno, ne piacerà canto a Dio, coni efe più repugnanzia,epiu,in che humiliar 
lo defle innanzi che morilfe ; e quello,' fi,e abnegar/i . E cofi quefta taleobbe- 
chein uita non potrà dare, lo dia a po- dienza ed maggiore cdtimonic e pruo 
ueridipoila morte,; efe non haueri uadcll'anima ueramerfre obbediente 
eredi d'obbligo , i poucri e l'opere pie a Dio, e ha in quella parte particolare D d B °M* 
fanotlfu) vnioocrede;efene hauera, ualore,e merito dauan ti Dio.*Perque- dib.vciC 
ripara con efifo loro , c co poueri ia ito diflc San fiuonauentura : Alto gra- 4 e». 

ilo 
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do d'obbedienza è obbedire^ ciò,che ma al fuò marito Abraam , accompa* 

immediatamente comanda e ordina gnandolo nelle fue peregrinazioni , e 

Iddio,. -uà in alcuno modo, il più alto trauagli, e adempiendo iluoicoman» 

fra Jo di obbedienza è l'obbedire al- damenti , e come gli portaua gran ri* 

huomo per Dk>. Di quella obedien- fpetto,e gli parlaua con molta riucren- * 

za ce ne diede eflempio belliflimo la za , chiamatolo fuo Signore^ • Molto 

. . kgratiflìma Vergine , che da fanciulli più altamente fece tutto ciò la fagraiif 

na molto piccola obbedì prontaméte, fima Verdine con fanto Giufeppe,fe- 

e con grande letizia alla volontà , e co- gu ita n dolo a Nazzaret,douc (lette con 

.. mandamento de fuoi laminimi padre» eflolubAccompagnàdoloa Betelcm» 

dé "c*. c madre.Ondefanta Metilda feopren. quando andò a pagare il Ccnfo a Ce- 

aie L7. e do quello^he dal cielo gli fu iofegna- lare. Obbcdillo pigliandoli bando , e 

J. tordelle uirtùjche la V ergine esercitò» andando con eflo lui in Egiuo:£ auuó 

dice i Siuo da fanau Ili n a fu a fuo pa- ga ,chc il utaggio f ufi c lungo.e aregoo 

dre,e fua madre coli ior 1 01 n e Ha , e co/i itraniero, l'i li c ria notte > che i'aumsò 

obbediente io qu . 1! »cbe gliordinaua della partenza , quella ftefla notte con 

no,ò uoleuano, che faceflcche giamai lui fi partì,e lo fegui.E obbedilli itan- p-Anfel. 

fece cola , neda quale un punto gj of- do con eflb lui in Egitto fette anni,co^ 

fendefle,ò gli con in J i alle , e non lòia- m e d ice fanto A n i elmo. E ben che pa- 

, mente al padrey; alla madre joueziaor tiiTe inquella terra d'idolatri» grande 

rJJE * come dice Epifanio prece , a tutte mcommodicà,come habbiamo detto , 

. le pedone, con chi occorreua efferc , mai fi lamentò a fànro Giufcppe detti S i mca 

E''onoaua^e riueriua. E nei tempo che trauagli,che iui patiua , ne gb doman- de caffi. 
J te [ te nel Tempio ofleruò gran d j flì- do, che la rkor n alle alla fua t e rra,n e fo Ii4*»* 
ma riuerenza a Sacerdoti » e fu obbe- pra di ciò,ne fopra altra qualunque ne 
dieutiflima a cucco quello, che ordina- ceflìtà^e mancamento di cole neceiTa- 
ua il Ponteiicc.chc goucrnaua il Tem-» rie che hauclTc, giamai li diede molc-< 
pio. O i kJ e dice San ti uouauen c u 1 a>che Ina ,n e querimonia al c un a ,m a in tutto 
DBom tra raltrccofe fantesche la, Veigine^' con gran contento fi conformauacon 
ta'crSiii °o n *g* orno chiedeua a DioneÌTora-t la Ina uolon tadorne humiliflima.eob-. 
c >4 . /ione ltandonel 1 cmpio.vna era: che becUentilEmafpofa » e come, quella» 
gli defle grazia particolare di obbedì- che fapcua molto benebbe obbedire , 
re a comandamenti, e ordioaziom del e contentare fanto Giufeppe.era obbe 
Pontefice del Tempio. direte contentare l'altilfimo Dio. An- 
Dopoche la lama Vergioeiu fpofa cora nel parlare procedette con eflo 
ta con fanto Giù teppe, auuenga che ei lui con gran rmereza,e rifpetto:e quan 
la in grazia,c degniti rofle incompara- tunque la làpeflc, che Dio glielo ha g 
bhmjntc maggiore, che iliantiflìmo uea dato per cuilode delbenedettiflì- 
huomo,nondiraeno,perch.gli era fuo mo fanciullino Giefu, e per guardia 
fpolo , e fapsaeflere ordinazione di della fua uirginità, gli parlaua có quel 
Dio, chela moglie obbedì Ica al mari- la creanza che deue la moglie al man- 
La lourana Keina del ciclo,e madre to . La onde , quando trouò lo ftefTo 
delTiiteflb Dio fe li lottopoie , e gl'ob- Gicfii nel tempio in canoa tre giorni , me*. 24 
bedi fedeli ili mani e ntc , e ciò non per che l'hauea perduto , gli dille • Voilro 
pochi giorni , ma per* pazio di trenta padre,e io con dolore vi habbiamo cer 
Cani a us vnoanno.Imperochelecondola. òiu cato . Ghiamoltepadre a pcrcheera il 
in Ma. J. vecifimiicoppenfone.ilfanioGiuicp- più onorato titok>,che nel mondo fc li 
«.ci j. pe x ifle fino ai battefimo di Chilo . potcua dare. Et benché non foffe pa- 
Della sica matrona Sarra narra la di- d re naturale del fanciullo , potettelo 
luna iciittura , come fu obbe die uum- coti chiamare con uerita , imperoche 

gl'era 
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gl'eri tale nelrV>F>pinone delle perfo- zaret,e andò Con fuo *ran fcommo^a, àm&ha 

«e,e lo preferi a (e ftefla nominandolo e fatica fino a Betelem: viaggio di più 

prima, non dicendo io,e voftro padre, di nonanra miglta,cV cffendo vicina al t ln* ? $' 

ma voftro padre , & io dandoli il pri- tempo di partorirei iui fece profeflio 

mo luogo. ne con San Giufeppe. Però,che, come 

dbui Grande,& vera virtù di obbedienza gran autori dicono.anco le donne face 1 

Xu!%. èobbedire fsdeliflìmamente a maggio nano profesfione . E faceuafì a queflo Ctittù 

.<' ri,che fono huomini illuftri, giufti,e di modo: Prefentauanfi dauanti il mini- "us* i« 

tcreti,c comandano con modeftia- Ma ftro dello Imperadore , doue fi fcriue- gjjj* 

«ome dice fan Buonauentura , molto uailnomedicoIui,chefiprefentara,e 

più alto grado di obbedienza è obbedi per quello fi diceua detenzione ,pcr- 

re a fuperiori,che fono huomini malua che fi fcriueano i nomi de fudditi, e le 

fi, e indifereu , e comandano con pai- Città, e le terre donde erano ; e infie- 
one,e con impeto cofe, che le bene fo me , che fi notìficaua , e face tu quella 
no lecite , fono fouerchiamente graui , prefentazione , pagaua vna certa mo- 
e lecomandano fenza hauerne giufta neta mettendotela prima fopra la telta' 
cagione di comandarle . Chiama que- confettandoli per fbtropofto allo Ini- 
fto grado d'obbedienza al tiflì mo, per- peradore Romano- E per ciò quella ci 
ciochc l'obbedirei quelli tali richic- ri monia fi chiama uà anche profesfio- 
de maggiore virtù,e amore di Dio,c co ne,perch*profenauanopublicamente 
fi è con maggiore merito . Come ce effer valla Ili dello Imperio . Quello 
f .Epif.i. l'auuisò l'ApolloIo San Piero dicen- toccò l'Euangelilla in dire : Salì Giu- 
do. Serui obbedite a voliti padroni teppe da Nazaret a Betelem per pro- 
non (blamente a quelli , che fono buo- tettare quiui con Maria fua fpofa: A ta 
ni, e modelli, ma eziandio a quei, che licomandamenti,comequeu», cofiinu 
fono di mala natura , e di mali coflu- giudi da parte di chi comandaua , e co 
mi, non fendo quel , che comandano , fi indecen ti per tal perfona,volle obbe 
cola trilla. E ne da la ragione dicendo, dire la humilisfima Vergine molto uo 
In quello Uà la grazia , che e la maq- lentieri per il grande amore, ch'ella 
giore virtù degna d'eflerc molto più portauaallaobbedienzailafciandocia 
gradita,e guiderdonata da Dioiche ob tutti coli perfetto eflempio di obbedi- 
nediate per Dio fofferendo pena,'e mo re a noftri maggiori, e onorargli, e fot- i>. pmi* 
lellie fatte contra'giutti zia . Di quella tomerterfi,e aargli i diritti^ tributi do ad Kom ' 
obbedienza ci diede eflempio la foura uutt per le giuftt leggi , ancor che ce- 
na Vergine obbedédo ad A ugullo Ce corrette cheloro non fodero nccoftu- 
làrcch'era Imperadore Idolatro, e ti- mi quelli,che dconotflerc. 
ranno, che hauea ereditato la Monar- 
chia del mondo da Giulio Cefare, che Di altri eflenipi d'obbedienza det~ 

tt35^%S££sz u iTfr* SÉ** ■ ■ 

cofi noiofo,ecofi ingiufto per il popò- t4 P* 
lo di D io, facendolo contare e deferiue jL S S A I è l'obbedire intera- 
re» e pagare dazi j, che teruiflfono alla /\ menrea tutrii coma lamé 
fuaarnDizione;e che per pagargli ,c far /*"% "del fuperiore,cheobblì- 
fireginrarc fenza necelTità lafciaflbno X Jnw ganoilTuddito: ma molto 
le loro cafe e quiete, e andaflòno pere- più e od De dire non folamente a coj. . - 
grinando alle terre «donde haueuano mandamenti, che obbIigano,ma ezian 
origine : E per adempire a quello co- dio a quei che non obligano , impero- 
mandamento coli ingiullo,e di prenci che il l'uddito ha cagioni gì ulte , che 
* le, fi parti la Vciguic da Na- lo:icurano,e per l'amore ,che gl'ha al- 
ta ob. 
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la obbedicnta.fi vuole fortomettere a Di molto valore,e Inerito e l'vbbidt 
quello, a che non èobligato • Onde di- re volentieri in qualfiuoglia cofa buo- 
D lem. ce S . Bernardo-La pei fetta obbedienza na, che fi comandi : ma di maggiore^* 
*o P ?SS non s a ^! r ' , >g c a ^ ure folamente quello , valore > e merito è l' vbbi dir c nelle co- 
% uc li. che la leg<»c comanda, ne fi contentai fesche in fé fono graui, e contrarie alla 
di fare foìo quello, che obbliga il voto inclinazione naturale dell huomo. Pc- 
della profenione?, ma fi eilende a fare rò difle San Bernardo- Tanto più grata p. Ber*, 
tuttociòche vuole la carità, che è tut- è a Dio l'obbedienza, quanto le cofe , 
to quello , che la, che maggiormente^ che per quella fi fanno, in fe fono più J pC c. 
piace a Dio,& edifica il proflimo,e con malageuoli , fp ezialmen te , come elice Albertus 
vngran vigore d'animo allegro ,elibe- Alberto Magno, quando in tali cofe^ inParadi 
ro fi tutto quello, che gl'èordinato se obbedifee cofi fedelmente, che ne in foanin ?f 
za metterui tau*a,ne modo, cioè séza li parole, ne in altra cofa m olirà la voloa ** * J rl 
m i 1 ài ione, ò termine a quel folo, che è tà contraria a quello , che gli è coma n- 
di obbligo. Di quella obbediéza ci die dato . Di q ut ita obbedienza ci la (ciò 
de efiempio la ia'fcratifllma Vergine a- ammirabili e (Tempi la pattimi Vergi- 
dempiendo la legge della purifjcazio- ne. Haucagrandc,e pei fettiflìma indi «fi- 
ne, che fi come ru ano di profondili) - najtione,e dcfiderioardentiflìtr.o di ha 
mahumilti, come è (tato detto, cofi fu uerefempreprefente, einfua compa 
anco di perfemffima obbedienza , per gn ia il fuo dolciflìmo figliuolo: na fee- 
chc la legge ordinata dallo Spirito Sa- U a quella aflfezzione, e d efid cr io,l\ no 
toefprefiamentcnecauòla Vergine di dal amore immenfo , chcgli porraua, 
ce n do : la Donna, che per virtù d'huo- come a Dio, e come a fuo figliuolo . B 
mo concepirà figliuolo, fi terrà per im. T altre fi , d'hauere fpcrimcntaro Tempre 
monda,e alti quaranta giorni col Tuo fi l'accrefcimento rpirituale in tu te e le_> 
gli nolo fiprelenicrà al tépio per purifi virtù, e grazie, che. l'anima fua riceue 
car li, e offerirà il fuo facn fi zio.com c fe ua dalla diurna pre lenza, che có tutte 
dicefle q uelta legge non obbliga colei, le lue parole, e opere in modo in crfabi 
che ha da có ce pire per opera dello Spi le gl'accendeua le fiamme del diurno 
rito Santo, & ha a partorire perfeueran amore: Con tutto ciò,quandq il bene* 
dopuriflìma Vergine. E auuenga, che detto fanciullo Gielu 



la legge con gran riguardile riuerenza giorni nei tempio . V cggen doli Ja V er- 

fcuiaile la V ergine dalle cirimonie del gine fpogliata di unto gran bene, e 

L purihcazionc.ella nondimeno le voi non fa pendole hauea a efifere la perdi 

le adempire, coir- e qualunque altra do ta per tre dì,ò per tuttala vita : effen- 

na,elottomettcrfi perfettamente alla do quella lontananza , e perdita cofi 

legge, per in t édere , che quefto era più contraria alla fua dilnofizione,e de/lo, 

grato a D io, i ninnandoci, che con riue e che le cagionò acerbiflìmi dolori nel 

reti za onoriamole cofe della Chiefa ; la lua pijfìima anima, confiderando-la 

oftèruando tutte le cirimonie, e coilu- fapicnuflimaVergine,che-quefta cra-« 

m i,e l' via n ? : di c(Ta , e l'ordinazioni, e la volontà,e ordinazione di Dio, fi fot- 

comandamemi de luoi miniitri. Ernie tornine a q ucua ; e tutta la intenzio- 

gnandoci ancora , che con l'obbedien- ne,e defidcrio,che in contrario hauea* 

za procuriamo hLpurificazione, e mon Iaraflcgiiòperfettiffimamente nella—» 

dizia 1 Dintuale .dcil'am n i c nollre, che volontà, e beneplacito di quello ; non 

è q uello,chc S.Piero ci ammooilce di volendo altra cofa. fe non quel , cheli» 

cenJo. Mondate l'anime uoilre con ob fua di uhi a madia voleua , e ordinaua* 

bedienza,chenafce non da fola necciti quantunque lòfle li a to mancare in-* 

u,ma da volon ù,e ddldcno di fare co tutta la vita di quell'info ito bene . 

ia gratuito:.. {u L ? « u&l Suoni couua a ^uclto,chc la vergola 

- ■ <-•[ 
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con tanta diligerla cercaffe il fanciul- Che Iinjgfua potrà efprimere,qiianrt* 

lino perduto: Imperoche l'onnipoccn- contraria Alalia uolontà naturale del- 

leJddiOjchc uoleua,chc obbediffe alla la Vergine la pascione , e la mortede! 

Tua diutna uolontà in uolerc effere fen ilio dolcisfimo figliuolo ? ne queito fi 

sa del figliuolo per tutto quelrempo, può direte molto «neno fipuòefprime 

cht lui ordtnaffe ; Ì'iltcflbvoleua,che Te, quanto grande fu la pena, e il dolo* 

-* : diligenufTimamente lo cercaffc/acen- re,che di effa riceuette . Peroche,fi co* 

do dal canto fuo quanto poteoa per «le l'amore fu fenza mifura , con" fu il 

tremarlo- E auuenga in queito fatto del dolore,come innanzi vedremo. Ma fa- 

. p la Vergine ni piendino altre virtù, ezià pendo la pietofisfima Vergine,che era 

dio efercitò in effo la obbedienza per- volontà , & ordinazione dell'Eterno 

fettiflima-alla uolontà di Dio , perciò* Padre,che il fuo figliuolo patifféie moi. 

n.Tfc*» che,eome dice fan Tommafoj la uoloo riffe per fahitc del mondo : iti cofa cofi 

tà del ìupcriorc pur qual/ìuoglia ma, ardua.e maIage*iolè,edi tanta pena, la 

che fi conoica^è un tacito precetto: & maggiore, che gi.j nrdpufà créatura 1 ri* . " 

aU'hora.la obbedienza è più pronta, ceueffe,obl>cdt)cfiibttomiffetutta aj* 

quando obbedifee alla uolontà cofi in- la volontà dell'altisfimo Iddio » e imi- 

tefa,fenza afpetrare che efpreflàmente tando il fuo benedeto figlinolo fi rafi. 

gli fia comandato. fegnò tutta nella volontà dell'eternò 

.Vn'altro effe m pio diobbedienza fi- Padrenlicendo : Non fi faeaa lamia 

milè a quello fu , quando raltifllmo fi- volontà mala uofira • Tanto, lenti la 

gliuobdiiiioeTa fecondo la carne di Verginei pwfibfle,em©rtedelfudfi 

età circa trenta anni : Volendo co min- g! molo, che come d >ce fan Buonauen* D , ton.u 

ci are a predicare , lafciola iua dolciffi- turaiper-enitafkii fc roile ihto cola poi i. kut.4. 

marnante in Nazaret, elencandoci fibile,harebbcloffertolèi di buona uó 4t-q.* 




do 4iica afprisfima per inohri peccati: accettando per obbedienza la pasfio* 

Fu cola peno fi s lì m a perla Vergine pij£ n e , e morte del tuo figliuolo , eh e offe- 

finra ftace tutto auei tempo fenza ve* rendofi ella a Ih m ed efimi rormcn ci , e 

irarglpqualche feruigio morte di Crocc^ueftifono gl'effe 

j do u e r, on hauea lettor bi di perfertisfimaobbediehza , che la 

n e m e 1 1 1 j ,n e ied ia, n e 1 i a n 7 a , n e coper- Vergine gloriofisfima ci laico . Veg- 

to, nerobba , con che difender» dal giamo- hora il frutto , che d'esfi noi 

freddo,che era d*inuerno, ne hauea pa riabbiamo a trarre. 

ne,ne altro da mangiare, ne altra com* ; ; i> - ' 1 t« > : • * • 

paenia,fcnonlebcftie . Defideraua Intbcmodoncthabbiamodatmitaré 

ETr i. nifi ** »r a»* ..n i o 




dere^he eia uolontà, e ordinazione di Kì za, che ci Juicio la Vergine, do- 
Dio, chen©nuiandafife,feneirewea uiamoiutti imitare . I fi- 

caia , obbedendo prpnt infimamente gliuolr obbedendo, al padre , e al 
allidiuinauolontà^eraffegnaiHlom fa m&d*e 9 le donne maritare a' lo* 
quella ogni l«o defideno + volendo 1 r» mariti . tferuidori a:lon> nadro- 
molto volentieri mancare di o uel fom ni» iVaflalli^loro Priocip*ie àsloroml 
mobeneveconfolazione per obbedirei «ibridimeli fedeli *k>ro Prelati e Vc- 
z>£io. • il i :> *:n.r< uì.lk> j- i feoui , ealcapo di tutti- il* Roman* 

Pontcfi- 

i 
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Pontefice,^ al Padre fpirituale , chc_^ deono ilare alli loro marti in tutte le 
ciafcuno li ha pigliato per Confeflòrc, cofelecire.E parlando uniuerlalmenm 
&perguida d-li'aniinafua . Erilleli- con tutti gl'huomim dice Ogni'ani*. 
Elofi a loro lupcrinri , a chi per uoto fi ma Itia iottopofla per obbe óiur. za a AdRom. 
lonoobligati. Grande biibgnohabbia- comandamenti de fopenon, impero- c,, * % 
mod'imirare la lourana Vergine in_j che la poterti, che loro hanno, e di 
quella virtù , percioche fi come non.*» Dio,la onde refiftendo per inobbedic 
* poniamo amare ìuaio, le non amiamo za a comandamenti de loro maggiori', 
il proffimo per Dio , perche hlteffo i cotono alla ordinazione di Dio, che 
B.Th.ss. Dio, che ci comanda l'amare la Tua di- gli lo t tomi le al loro , e coli £ iot topon- 
q.ic4-»r. u i oa bontà , lui pur ci comanda r chc_^ go no alla eterna dannazione. E parlari D 
*" amiamo il nolrro profilino . E l'i ite fio do Iddio nella legge della obbedicn- cap u 7% ' 
habiro di caritàiche ci infonde per ama ia,chc fi deea Prelati e padri fpirituaiì 
tei» fua infinita Mac Ita, quella medefi delle ani me, dice: Fate qucllo,che vi fa 
mo,vuoleche ci ierua per amar il prof riordinato da quei, che fono in luogo 
fimo noltro . Coli e ria nd io non pofiìa- elerro dal Signore , e ui in legneran no 
no ofleruare l'obbedienza douuta a cóforme alla fua legge*feguirete quel ; 
Dio , le non obbediamo alle perlone, che ui diranno lenza chicoflarui ne da 
quali te ugniamo per lupcnon , perche vna ma nome dall'altra , & il lup'ei bo , 
quello è vno de prece tri delTiltefio che non porrà obbedire al comanda- 
Dio . E co fi col legata vuole Iddio, che mento dei Sacerdote, morirà per len- 
irla l'ima con l'altra , che il mede/imo lenza del Giudice , e leuifi uia huomo 
habito,e virtù, con laquale obbediamo coli maluagio , e che ha darò co fi male 
aDio,quellamedefimafia,che ci mua eflempio. iE a quei, che per volo fono 
uaa obbedire alli fupcriorr per Dio. obbligati a obbedire j ò altra cola di 
t perciò TApoItoIo San Paolo nelli virtù dice. Colui, che farà qualche uo- 
commandameDti, die ci notifica dello to»ò prometta al Signore,non ne manu ,c *'' 
obbedire a maggiori , appreflb ci rap-i chi,maadcmpia,quantohapromelTou 
prefenta quella ragione, chela potelli E in un'altro luogo dice : Se baratto ' Ecc &fa # 
ch'egli hanno di commandarcsl'hanno qualche uoto,ò proni èffaaf Signore ,> c «p<j, *«* 
da Dio, chcltannoin luogodi Dio, otìeru ilo lenza dimorarne dilazione al 
che l'obbedire a loro , è obbedire allò auna, perche dilpiace affai a Dio non 
Ad Col. iitcffo Dio/Parlando cori figliuoli di* adempire, quanto per noto le li prò-' 
Ad Eph ***** Fidinoli obbeditela tioiki padri mette. . . i-i. 
{, p ' intuitele coftfileciie, perche quetfio a Mirande eia forza di quella, ragicw 
piace al Signore , 8c, iaui'altraJ«o^ rW,^(Tai pèrfuade a tutti i fèdcli,chc tic 
go. Figliuoli obbflduxai uoltri padri ràin&ite'hanhodefidcriodi laluarfl,a 
nel Signore, perche. aueflo.ègiuitoi& elìcrc fedcjitììmi j' ediligcnriflìmrlin 
Ad Eph. è coni mandamento di Dio.E parlando obbedire a loro maggiori» & a luuere 
*• con iferuidori, che hanno padroni »& per benefìzio fingubuulmodi Dio, il 
fignon dice_^ . Serui obbedite a voftri dargli luperiori,a chi obbedire . Tutto 
/ignori temporali con nuerenza, e con >1 bene deli'hiiomo confitte in la pi 
pura in tenzione,cVuolótieri, come chi la uolouta di Dio,& infarU: & e c< 
obbedilce a Crilto Halle donne mari certa, che tutto ciò , che comanda 
tate dicerie donne Itiano fottopolle,e ordinaalcuoo fuperiore delH^lci. 
obedienti a loro marni, come (e obbe- chiunque fi £a, fendo lecito ciòcche co> 
di (fi no al Signore, che è Iddio . Perche màda, benché lui folle maluagio, e ha- 
il marito è capo della don n a, come Cri uelfe cattiua intenzione , è certi filmo , 
Ito è della Chic fa, e coli come la Chic che tutto è uolonta di Dio . Hor che 
Ulta fottopoita a Cnlìo,coiì le donne maggior bene di quello porli amo noi 
* r deiidera- 
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d c fi J erare > che per te cofe particolari Iddio, che è fedeli/fimo in fa re bene £ 
della uita noilra » come fare quella , ò coloro , che Io cercano, non permette » 
quella cofa,!'occuparfi , e dare opera che fia ingannato in quello in cheob- 
piu rollo in quella, che in quella fa- bedifee: a quali lacci, Oc inganni fono 
cenda , il uelt ir fi a Quella foggia, ò in molro foctopolrt quei , che non obbe- 
qu eli' al tramandarci ilare , fe altre fi- difeono , & fi reggono fecondo il loro 
nili cofe,deIle quali nóhabbi manife parere. Onde dice lanro Moisè Abba- Colto.*» 
Ilo, e particolare comandamento nella te rilento da Giouanni Galliano. Que • C I ** 
legge diuina,che ci dia Iddio un fupe- (la c la prima proua deità ucra humil- 
riore,che in ogni cofa ci dichiari la fua rà,ch c tutte le cok :,che J'huo . r o hauri 
volontà, comandandoci il nome fuo , darare,cziandioqueile,chepe<ilcrà,le 
fa queilo,& quello.Non fi potea defi- difeuopra al luo fupenore,6 Padre Spi 
derare cofa di maggiore profitto,e con rituale : e interamente iì regga per il 
fola zione* im perocne queflo è un haue fuo configlto,& non per il proprio pa- 
re fempre in pronto vn mezzo efficacif fere: a quello mo lo anderà per la aia 
Gmo,e ficuro per fare in tutto,e per tue dritta del Cielo; ÒV delia perfetta vini 
cola notanti di Dio con grande ageuo fenza errare^ fi libererà da tutti gl'in 
le zza. E q uelt o è eiTere l'nuomo \ ogni ganni & infidie del nimico; e fe non fa 
affare retto , e gouernato da Dio ; poi quello, ma fi vuole reggere fecondo il 
che obbedendo egli a tutto, quel , che luo proprio giudizio , e parere , lappi 
gli viene ordinatele retto da coIui,che che inai coni eeu ira la perfetta virtù , e 
^ t ci tiene in luogo di Dio. Ma, com e dii- fari burlato , oc ingannato da Satanaf- r p i * "'g. 
fe Crillo parlando co'fupcriori deih_» io . Confermando quella medefima^» 
Chiefa: Colui che ui afcolra , & vi ob- fentenza il gloriole ian Vincentio Fcr 
bed ì ice;afcolra,& obbedifee me,e per rero dice con grande efagerazione.Di 
il con erano di coloro , che non voglio* coui in uerità,che mai noli io signore 
' no obbedire a loromaggiori.dice.che Giefu Crillo darà la loa grazia ( lènza 
fuggono d'efler e retti,egouernatidal la quale non poiTiamo niente, che gif 
ile*, e. lolt'wflb Dio-Come lo dichiarò, quan- Ila grato) a queJi'huomo ,che haucn- 
I» do il popolo d'I frael non uolle efiere do chi lo itrmica , e gouemi , & guidi 
gouernato da Samuel dicendo ; il Si- perlauia della vini , 6c vita fpiri tua- 
goore allo lleflb Profeta , non hanno le, non vuole e lì ere gouernato,cV retto 
(cacciato te, ma me, accioche io non daaltri,nevuoleieguitarclauia,c'l cò 
regni in loro,e non gli gouerni. . filioaltrui,ma iì regge fecondo la fua 

. i ì- t^jù^i >r m volo o ti , credendo d'oliere /ufficiente 
De fotti mmirabih^afeguiH dalcacflo> * incendcrc 

l'obbediente perche obbedendo al {jafclc coièperJa ialute. 

fuperiort, o confi fio) e , o padrc^ Di qui naice ancora una maraujglia 

fpmtualc , fg la uolontà di Dio . «"<> u o g™i c » che facendo l'huomo 

'X v y y t t r i m an co, & affaticandoli manco , lpefle 

• Lap* XAXili i. vòlte merita pii, & acouùra pjiap- 

I qui vLne,chelaperfona predo Iddio.Impeioche defiderado di 

obbediéte ha gra lì cuna, cuore il feruo di Dio,di fare delle ope 

(quella però,che in quella re eccellenti di vtrnì,come internare a 

uita ordmariaméteiì può gl'ignoranti^ouernare infermilo defi- 

lauere , ) per xrouare il camino della derando da doucro fare maggiore pe- 

vircu.e liberarli dainnumerabili lacci, nitenzacondigiuni.uigilie^ilcipltne, 

&inganni de Demoni.! uiperochc, ob & altre ai prezz e , le hauendo quello 

bedendo airhuomo , che ha io luogo defidcrioefficace,edanuone conto al 

di Dio, ò Prelato > ò Padre spirituale , fupenorc , ò padrc/pirituaic , gl'orda 

nafdiff 
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Della Madonna! 

uà, chchfci rrafe*alioperé,epeniten- parfelela fa^tis firn a Velane , edif- 

ze , pere i£Ìom , che a lui pare : oboe- téle. Se due perfori ed federano digiu- 

dendo in quelìonon lolamcnte non_^ nare perforo diuozionc,cl , Yna,che ila 

perde il merifo,e'l guadagno di quelle in fu a liberrà , digiuna in fatio.riceue 

fan te opere, anzi Tacere Ice . Perche^ vna paga per quei digiuno . E l'altra, 

guadagna per vna parte d valore^ , ohe è lòtto l'obbedienza non digiuna 

e'imeritodi tali opere,e penitenze^, perche il fuolupcriore li ordinacolì» 

perla volontà efficace , chehauea di quella riccue la paga dopp?a , l'yna 

tarle, e guadagna altrefiil valore, e*I perche volontari a me te derìderò dign* 

tiicrito della obbedienza lalciandole nare, l'altra perche negò la fua volon- 

per obbedire . Etalle volte farà mag. ti, e*l deu" d ero^ &obb« di .Tnttoque- 



giore quello merito,che nó è il primo, ilo frutto co/i ammirabile ustfcc d 

perlimagtjiore anrfegazione, e ralfc- die obbedendo fi fa la volontà di Dio. 
gnazione nella volontà di Dk>,Iafdan Di qui viene eziandio la gran pace,e 

do quel che unto de/iderauaper ob- quieti, che pofliede l'anima di colui , 

bedireallafua diurna volontà nel iu- chee vero oobediente,perche la cagio 

léS.Gerf. periore, o padre Ipiriniale. Infcgnan- ne d'ogni inquietudine, e turnazione D.tenu 

p.i Alph. doildottiffimo Gerfone quello pun- dell'anima eia propna volontà. Quan l « ■ }■ *c 

■ 9iiU *• tocofi eflenziare nella obbedienza, di- do la pedona elegge fare le cole , che 

ce quelle parole,^ . Confideri il rcli- la; che Iddio le vuole, percheieruono 

•giolojche Iddio non ha neceflìta dc^? aglona fua,eprofìtfo del prosfìmo ,e 

noltri beni , e per tanto tenga quello per quello nlpetto l'elegge, airiìota-» 

per regola generale , che per lui quella non lì dice fare la fua propria volontà, 

opera, ò occupazione e migliore, e più ma quella di Dio, perche .a lua volon- 

nobile,eonellae più prohtteuole , e tàe comune con quella di Dio. Ma 

eiu diletteuole,chefe gl'ordina per ob quando laperfona elegge le cole, che 
edienza . h Quantunque la tale opera ha da fare, perchegh piacciano , e gli 
iìa viliiTnna,e Dafl'a,cancorche_>5 con- dilcttano,e iòno fecondo il fuo gullo» 
fiderà u lecondo la lua natura Ila cola e le fa per contentare i luoi appetiti, e 
rnutile.e vna, non effe n do peccato, e(- defidcnj^li'horajfi dice fare la fua prò 
fen dogli comandata, è Iamigliore,c la pria volontà, perche la fua volontà nò 
più profìttcuoIe,che all'hora può fare: e comune con quella di Dio,ma è pro- 
quello* di Cì ertone. E ciò,che dice del pria fua. E auuenga,chele cole, che fa 
rehgiolo , s'intende in iuo grado di con propria volontà, non fieno malfat 
qnalfiuogla , che obbedilce aquello, te,cade in alcuna colpa almei.o venia- 
che gl'e luperiore,benche lia fecolare , le, perche in quc!lo,che fa gli manca il 
poi che tutti i fuperion rappreienrano hneonello,a<^ virtuolo, chehauea^* 
e rido, come é Haio detto. Clelia ve- da hauere. Quella volontà propria è ca 
rità.che per regola di Teologia c cer- gionc di tutte le turbazioni,eguerre,e 
. tislìma,ru intignata dal ciclo alla glo- mali del cuore. Per la qual cola dice» 
i'JTkLÌ "ota^nta Brigida . EraqueJta lauu tan Bernardo. Ceflìla propria volon- yW tup. 
' affezziooaUslima di fare gran peniteli tà,enon ci farà Inferno. Perdicene al- 
ze, Come anche era prontisfima a tut- tra cola abbruoierà quel fuoco eterno, 
te le fante opere: il padre fpirituale^r, fé* non la propria volontà . Vuole dire 
che la gouernaua,le leuò in certo tem- in queiiojcht tutti 1 mali di colpa, e pc 
poparte di quelle ptni«enze,petche_^ naeterna vengono per la p. opnavo- 
collera Ipediente p.r la lua lalut<_^. lonta . Hor quello bene coli grande fa 
Ella obbedì con gran dinScultà temen- la obbedienza, che lei una queita pro- 
do , che l'anima lua non riceuclTc^» pria volontà,facéòo che l'huomo la nie 
qualche detrimento nella virtù : Ap- ylu , eia mortifichi per larelavolon- 
Profìt. Spine Panel. U ttdel 
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cà del fuperìore,éÉonfcgueatemente 
quella di Dio Io che è con "rande fat- 
to^ d i canto valore appretto Dio , che 
in alcuno tnodo,fa il vero obbediente 
vguale nel merito eflfenziale a martiri 
Thom.de di Grillo. Come dice ildiuino Tom- 
chempii m af ot ii Chempis con quelle parole . 
S£ Qualfiuoglia , che per Dio oboedifee 
& de fide volonùcn a Tuoi fupenon , fa yna pro- 
li difpen- dezza difortiflìmo foldato di Crifto; 
fat a } a impcroche obbedendo combatte con 
*■ tra feltefTo,c col coltello del diuino ti- 
more taglia i mouimenti della propria 
uoIonta,e per tanto riceuerà la corona 
di gloria eterna con i martiri di Chilo: 
perche combattè valorofamente cvin 
le: E oltre a quello premio coli iliullre, 
che nel cielo afpetta il vero obbedien- 
icgodein quello cfilio fi gran pace, e 
quiete d*animo,che certe uolte gli pa- 
re ellere nel paraculo terreftre,perha- 
uere recifo il lemmario delle inquietu- 
dini , che è, come detto riabbiamo, la 
propria volontà Ja onde fi adempie in 
fui quello, che Dio promette nella fua 
Prttzer.1. diurna fcrittura.Colui.che raiobbedi- 
rà,viucrà quieto,e fenza fpaucnto,e ti- 
more di mali di pena,e goderà abbon 
danteméte de veri beni. Perqueftaca 
gionedi eflerii prouati,efperimentati 
tanti beni,e tanti frutti con cclcftì del- 
la vera obbedienza, tutt'i fanti ne han- 
no tenuto tanto conto, e fattone coli 
grande ilima,chc non fi contenrauano 
di obbedire a maggiori , cheìa legge 
naturale,ediuinagli obbligaua , ma di 
loro volontà fi dedicauano per voto a 
obbedire in tutte le cofe della loro ui- 
ta a fuperiori, e padri fpirituali,cofi ne 
Monaiterij,come hora fanno i Religio 
lì, come anche fuori de Moniilerij ,co 
me faccuano molti Vefcoui , Sacerdo- 
ti, Monaci ,e Principi fecplari, che elee 
geuano vn padre fpirituale,ò Confcflo 
re, a cui in ru tro quello, che concerne» 
ua all'anima , obbediuanoE unto ap- 
prezzauano quella obbedienza, che la 
prefenuano a tutti gl'altri cferc&ìj di 
rif tù ,chc di loro \ olontà faceuano , f 
lutto uiconuncatclaicuuano, beucuc 



gli foflc dì molio profitto » e con ceri to» 

{>er fare con preflczza e diligenza quel 
o,che la obbedienza ordinaua . Dice C*M 
Cafiìanoparlandodi quelli fanti Mo- ««M-* 
naci, la cui fantità fu cofi celcbre,eco 
lì alta nella Chiefa di Crifto.La obbe- 
dienza al fuperiorc la preferiuanonon 
foJo all'opere di mano, ma anche alla 
orazionc,al ritiraméto,allaquiete del 
la cella,e a tutte l'altre virtù, che s'inté 
de ne cafi,che no erano di precetto na 
turale,nediuino, ne della Chiefa : e in 
tutte le altre cofe volétieri fofferiuano 
qualfiuoglia danno, e perdita, per non 
mancare niente allaobbecucnza,e che 
quello bene gli reilaffe intero , e fano. 
Laonde quando fentiuano U. legno del 
la obbedicnza,che gli chiama alla ora- 
zione,© ad altra opcra,òefcrcizio,qua • 
IunquefifolTe, fu biro con gran fretta 
viciuano della loro cella , eandauano 
al luogo doue la obbedienza gli chia r 
maua, e quello faceuano cofi puntai*- 
mcnte,che fe qualcuno (criuendo ha-, 
uea cominciato vna lettera, quandofo 
nauailfegno, lalafciaua fenza finirla 
per fare l'obbediéza. Quefto diccCaf 
fiano di quei fanti Eroi,e benché que- 
llo tocchi più particolarmente a Reli* 
giofi , però conuiene anche a tutti i fe- 
deli, che Hanno fotto l'obbedienza di 
altri maggiori conforme allo Hato di 
ciascheduno. Imperoche, come citato 
dettola qualunque lupenore a cui ob- 
bediscono per l'amore di Dio obbedii 
feono in lui a Crilto,e faccndol'obbc r 
dienza, che gli domanda . con quella 
perfczzione, cdcfidcriodi piacere a 
Dio,il medefimo mento harano,quan 
toaqueUo,e'imedefimo premio con- 
feguiranno,come fe* propriamente ob- 
bediflìno 4 Cnllo noltro Signore. E al , 
le volte il merito, e'1 premio laf a magr 
giore perle ragionane habbiamodet 
io,cheobbedédo all huomo per Dio> 
fihunuhapiuu'cuore,e fi niegapiu la 
volontà , c fi raflegna più l'huomoia 
Dio. 



Dilli 
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Della Ma&rtfaL iti 

<Dt\\h Céità e puriti rirgihalc del bràccio ; e la P *m3 , tinti* U eferti- 

; L fagratilTma Verzini, / tè^tutioponc grandini . a am mira- 
Cap. XX X V. , . Neì | a le??e A{ namra ^ v . cra c<%m 

L A Gaffi!* «irtù belliffima ha riofcimento,neftima?ionediciò. che , \ 

tregradi , il primoè queL folTe la uirtù 'della virginità , ne Dio 

lo de buoni maritati , che fi Phaueamanifeftato. Nella legge fcrit- 

chiama calli ri congiuga- ta ancora non era difcopcrto ilualore, i^jj^ 

le La Quale confiftc,che fidi fcbltino,é e*l merito di quella uirtù. Ebenuero, 1X 

attengninoccH corpo, e con l'animo da che Dio ne hauea dato alcuno fegno, 

©grii vlo illecito-, e d ifonefìo con terza che moltolr piacéua la continenza. Ha 

pcriona,e tra di loro vfinepuramente.i oca comandato, chele perfone immoli 

toneftamenretf marrknòrtio. L'airrò de non mangiaffinodecibì fantirtcatvi 

grado die attica ,c>quello delle Vedo- o offerti a Dio . E la Donna maritata 

uc,e altre pecione Con tinen ti .che fi di Quantunque rbffe figliuola del Sacer- 

fcoftano, e attengano non iolodaogni dote legale, mentre ftaua maritata eoa 

cola di fon cita, ma anche dali'vlo leci- qualche huomo del popolo , che notu# 

to del m a tn m on io, che per più piacere era del lignaggio fa cer dotale , non po- 

* c a Dio.non fi uogliano rimari : tare, itiìj teua mangiare de detti cibi f'anrificati; 

» ' ptffeueraa-e fn perpetua Continenza. edipoieHendouedotra, mentre che in 

Cóhcii. quello grado di Caft ita , e molto più tate flato perfeueraua in cafa di fuo pai 

Tn d. fcfl • eccel le nt e grato a Dlo>edi mafgio-- dre,hauealicenza di mangiare ddle CO 

-rio. fe m^W»', Che il'primo, ecome mete fé fan tifica te . Et accioc he i figliuoli 

configliò lo Spirito Santo per fari Pao- d'I frael poterti no accollar fi al mònne»- 

lo dicendo : La Donna c obbligata alla a vdire la uoce del Signore, gli coman - 

legge del matrimonio * mentre uiue il dò l'i Ile fio Signore per mezzo di Mot- £ S0 <Ìt i> 

tnanto, male il luo marito muore, ella £e,che lteflmo prima tre giorni fenza_> 

reità libera, « puote uolendo rimaritar accollar fi alle Iorò donne , disponendo 

fijma fe perleucra Vedoua,e Ceminen fi con quella cótineriza per potere udì' 

te, farà più teli ce,<e beata :> quello e il re la parol a d el Signore , che parlaua^ 

co - -.figlio , che io gli dò , ammaendato per mezzo del fuo Angelo . E quando t. lUg.it 

dallo i pinro di Dio. Quello dice San_> Dauid , e Tuoi ferui per la gran neccAì- 

1 Paolo: del quale appare man ifelìo,ef- ti, che haueuano, riebbero a mangiare 

; fere di fede, che quello (rato de Conti de pani della propoli zion e hebbe a cf- 

nenti è più eccellente , e più perfetto, fere con condizione le per tre di fi era- 

«he quello de maritati . e :i e v n'altro no attenuti dali'vlo del matrimonio, 

grado di C a dirà, che è quello delle per In qeeile & in altre cole fi m il i hauea 

Ione cheofleruano perpetua virginità* Iddio nella legge dato alcuno indizio, 

eonfcruando il corpo . e l'anima mon- che molto gli piaceli* la continenza.» 

da da ogni toncupifcenzia uolontaTra, , Laonde fi crededi Elia,e di Elifeo,che 

Quella caditi, quàdo fi conferma col conofeendo quello fpi rito di Dioficó 

uoto,non folo è grado più eccellente^? feruarono in perpetua continenza : B 

di cafiità , ma è u ir tù di (tinta dalla CO- di lanto Giouanbauilta.che altre fi Uff- 

nune ca 1 i u à , e lo (Uro pin alto d y u 1 1 i Je mentre obbligaua la legge ferma , è 

io Quello genere di cattiti;,, e chiamali certo, che mantenne perpetua virgini- 

anche continenza virginale . Di q usila, ti. Ma perche quella uerità non era al- 

* i r t iì ci diede eflempio d 1 ui ni filino la fhora dichiarata , ne pubhcata da Dio 

Jburana Vergine: che riguardando le al popolo, ne era giunto il tempo di far 

circonftanze del tempo, che eleflc qud lo; è perche Iddio hauea dato per be- 

Itauirtùjc laciUauaxionccQncheJ'aU- acdizwncaJlc donne manate, che fuf 
L uu - O » ino 
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ai*' Imitazione n 

fino fccon de,e haueffino molti fidiuo- inftruta.acciochc in tutto Sfaccia M 

li dicendo. Se offerueretela mia legge, me fa diurna uolonta. S^pea ella molto 

non farà Iterile fra uoi, ne donna in^t ben c dalla fa era ieri mira ,e co n 1 ti m c v 

»ewc.c. conda. Per quella ragion e haueanocó- abbondanrisfìmo,- clie f ddfo gli hauea 

Esodai cepuranna opinione quei popoli, che coro moscato neltenima macheti fi- 

eragrande obbrobrio ,egena-c di ma- gltuolodi Dio sfiauoad* incarnare iter 

Udiziouedi Dio non hauere. figliuoli kluare.il módo,e cheuna Vergine l'ha 

le donne maritate, e'inon marnai fi le uea da concepire, fecondo che l'hauea 

donzelle per hauerne . Efllndo que- profetato E (àia j ma non gl'era fiatò Edi* f» 

fio cofì/u t?. ino gran de l'amore, c he la ma n i rei! a ro,in che -modo e u J i a Vergi 

* iclita Vergine hebbe a quella uirtu, nd'hauca da có^pirer<*&*ra<per ope 

coli incomparabile il > dcfi4erio,c.Jla ra4eJioSpjiito$aiHo^ofdn*\oJIo Id<| 

tima,chc ne fcce^e fi ri folle di con- dio coli joaueme nte^ccioche la Vergi 

eruare perpetua uirginità r c molla da ne fc, opri (Te il fuopropo^m, confermi a 

fpira zion e diurna, ne fece uoto, a n eh e to col uoto, che hauea diperperu a m r- 

innanzi,che f ufle fpofata con S.Giufep giniià.E accioche.fi ue^iflea riuelarc^ 

pc . E benché la lì folle coniaci ara per quello fegteto alcioni© nel tempo più, 

\oto, non temette di maritarli, perche opporr un o,e per cale metraggio del ciò 

l'iftcìfo Signore,chéJe fpirò, che facef lo, come fu l'Angelo Ciabbnello : .Dice. d. a mb. 

fé il uoto,Ia fpirò ezundio,che fi mari- S. Ambrogio : hauea letto la iagr ausfi- li in m 

iafle,cglidiedeconfideuw,eficure2Z» wa Mwia,c£epna Vcrgiwihaueaid^ H&~> 

ccna^cc^«haib|amo4igiàdichiara- gencroe.rna noirhaue* fewvcome Ji* -s»!.uit 

to,che hauea da eflerefenza, danno del uea da generare. Hauea letto, che una wl l * r 

P'. A . ug ' la fua purità virginale- Onde dice tanto Vergine concepii ebbe nt 1 Iqouenrre, 

JJ * Agoftino>innanzi, che la Vergine fapef ma il modo, come quello hauea a effe- ' J * 

£e,chehaueada concepire il figliuolo re4'Angelofu : ilpj'ii»o,che.glicloinfe. 

di Dk>»conlàgròa Djola fua uirginità» goò , Mdire ky«g^e,$Qfrqonofco. 

e fpofoiTi con uno per fonaggi o g i ulto, h uo m o, fu parlare iecoud q Jorfiile èt^f 

che hauea da e fière guardia della fua gl'Ebrei » che foglio pò pone il jsm pq 

virginità , che con/Uotohaueipromef-. prefenreper ilrmuro^om^ftì ij dire di 

foaDio. -i Faraoncafigliuelid'lfraeltNQnuid^ 

Quello propofito, e uoto fu quello, paglia . Per .dire noi), darò paglia: ■% 

che la Vergine dichiarò>quando hauen dire la fcrrittura.1 Nazareni nò fi raglia Gaiatì*» 

dola l'Angelo 1 aiutata, e annunciata^», no i capclli,per dire ha n no uoto di non ! j-7 dt « 

che hauea aconcepire, e partorire l'ai- . fi tagliare i.capeali-Co^ direJÌ.a, Vergi 

tue* tiflimo figliuolo di Dio,djiTe. Come ha ne non conofeo UMorno, fedire , loto 

da cflere qu*fto,pticwche io nòn cono intento , e uoco di giam ai cono&er- 

feo huomo? Volle dire : Angelo di Dio, lo. 

io credo alle tue parole, e credo la uc- ^oui-' 

nu ta ó ci Mcflìa,e figliuolo dello altiffi- Che còja mgfit Ifi Vergine a far e uo- 
mo Dio tanto defiderato. Vna cofa mi t o di uirginità. Caf. XXXfh 



fa marauigiiare ,d1iauerea effere ma- 
dre di tale figliuolo percioche io nou^ W \ S S E D D O in quei tempi » e 
ho a conofeere huomo,per hauere eoa I ^ m quel popolo' cofa tanto 
lagratoa Dio la mia uirginità . La on- 1 ^ nuoua , eirranail fare uoto 
de uorrei tapere^come »'bà a fareque- JL-i ài uirginità- a- ueggiamo uo-*. 
fio in mecche io oiferui la promeffa fat poco che cofa moffe la ìantisfima-» 
ta della mia uirginità* che ioconcepi Vergine a r i i ol uerfì a pigliare q u elfo 
fcaje pariofika d figliuolo di t> io. Qu e fiato di Vergine- , e farne uoto, & efle- 
ftoèii mio dni)bio>ieUdcio d'eflerc^ rcUpnoaa>che tal coia£acelfe. Dell . 



Della Madonna, % i j 

«ìeraua la Vergine in tutte le cofe fare torirebbe il figliuolo dcll'alti/lìmo , e 
non folo quello, che era bene, e grato a farebbe madre dello flc/To Dio , non_, 
Dio, ma quello eh; era migliore , e più Volle accettare dignità di co/i al taglo- 
gl'aggradi/Te . Corrifpondendo Iddio ria,nedare il conicnfoal mefTo cefelle 
con la fua grazia a quello puriffinio de fcnzaefTere pnma«rtif3cata,che cjue 
fiderio gli fpirò nel cuore,che il nutrì- lìo hauca da efiere fenza perdira della 
monio era iflato buono, nel quale fi po fua purità virginale . Che fermezza, e 
teuaferuire a lua maelìà,ma che mol- che collanza cofi ammirabile fu que- 
ro miglior era lo Uato,della virginirà.e ila , in eleggere la virginiià per djfpor- 
piu conueniétcperferuircaDio,edar requel,chVcpiugratoa DioP Cjiefal 
gli più perfettamente il cuore; per que u a la volontà di pio s'ofTerifee a qual- 
ità fpiraxione celelèe fi molle a piglia- £uoglia obbrobrio, e maledizione del 
re quello felici/Timo lb.to di vergine, popolo per vnii fi in feparabilmcce con 
E perciochefapea dalla legge^h'er^ la virginità^ che unlefTe Iculariì d'effe 
migliore la buona opera iatraper ob- re Regina del Cielo,c Signora del n,ó- 
bhgo diuoto , che lenza effo , impero- do,e madre dello llefTo Dio , più rollo 
che,e dare a Dio non lolamente l'ope- che perdere la gioia preziofiflìma dcl- 
.i: . ta buona, ma cziansi io la libertà della la virginità? Onobihflìmo cuore della 
». rolontà , & è tellimonio di maggiore Vergine più ilabile della terrai più al 
.iun,' ftabilitànelbene^perciònon lìconten toche'l cielo . Con gran ragione fi llu Ho. 
io di pigliare lolamente quello ttaco , pilce, e rimane come attonito San Ber B «vir É . 
ma ancora ne foce uotoptipetuo.On- nardo, che non hauendo la Vergine^.? 
Deeccd. ^«^jccf Anfelmo . Haiiea lapuriffi- configlio della legge . ne effempiodi 
B.M.r.c. oiaVergme(nata della ltirpe diDauid) fanto lèguiufle con tanta coilanza la^ 
4, lino della lua tenera età applicato tut- fpiraziooc diurna, e che ckggeflc d'el- 
io ti ino delìderio, & cura in coniecrar Jere adontata nel popolo d'Ifrael, & 
re a Djo il luo corpo, & la lua animai iocorrere nella maledizione della Iteri 
con perpetua virginità, pcrcioche Tape lira per piacere a quel Signore,dauanti 
ua , che con quanta maggiore perfea- agl'ocelli del quale uiu<:a. Et affinchè 
aione, e perita cultodifle quella virtù , fia noto,e mamfelloa tutti i fecoli qua 
tanto piti fi iaiTomighaua , e fi vmua co to è fedele Iddiocon coloro , che lo 
quello alttflimo Dio , che è caiìiflìmo , leruono,e maggio» mère con quei ,chc 
e purifiimo, e la Ireflacaltità , e purità, cercano la lua maggiore gloria, difpo- 
E la marauigha in quello crclce,che la ne le cole in tal modo, che la Vergine 
Vergine eleggere quella virtù conti- per cercare quel, chea fuoi diuini oc- 
ra m<nazio#£ di cfla.che veggedo, che chi era più grato, fiofFerfe all'obbro- . 
nel popolo di Dio le donne maritate^, brio, & alla maledizione della iìerili- 
chc erano Uenli,&: lenza figliuoli, uiue tà;ne ui«nejibera,perciocheconcedé- 
uano con grande fchcrno, & vergogna doli che rimanga perpetuamente Ver 
agl'occhi di tutto il popolo ; perche.^ gine,corac la dcfideraua,lafcce fccoa 
quello era tenuto per gran vergogna^ da, e madre del figliuolo dell'Eterno 
maledizione di Dio, volete offerirli a Padre, eia maledizione conuerrì in be 
tutto quello dilprcgioóc^ obbrobrio nedizione,facendo,che ila benedetta 
del popolo,©^ a quella oppcnione_5 fopra tutte le donne.e da tutte le nazio 
di Donna/ht fofle pnua della benedi ni del mondo ; e che per il frutto del 
zioue diDio per amore della virgtnitj, luo ventre flano benedette tutte ic^> 
la quale lapea eflergh molto pi u gra - genti di benedizione eterna-», 
ta. Aggiunge/1 a quella vn'altra mara- 
uigha ; che offerendogli l'Angelo da^* 
parte di Dio, che concepirebbe, e par- 
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Del frutto* che ne Henne alla Chiefa (tordella foa ben ed erta madre eri pia 

' per elìcrfi la Vergine cOnfecrata a frcfco,epiuviuo nella memoria, enei 

fi. ■ ' j; * — 3 • . ; cuore de fedeli, e loro con maggiore 

, Dio con uoto ni perpetua virgini femore profittauano nella virtù, eme«? 

tà. Cap. X X X lf II . rito del fangue preciofirtìmo del Salui 

rote ,airhora fioriua molto più quefta 

Q VESTO fu , come fi è det- bellìflìma virtù,perche erano innume* 
to , ciò , che moffe la purità- rabilile perfone,cheper tutto il mon- 
w ma Vergine a confettarli do,dalla puerile età fino alla morte co 
con uoio di perpetua virginità , che feruauano sperpetua continérà,e virgi 
eleggere il meglio » e*l più grato a nità,imitado in terra la purità de gTsL-, 
Dio . E quel , che Iddio in' quello bitatori del cie!o,e facendo in carnea 
voIeua,ecercaua,fperandola Verei- mortale viri d'Angeli immortali . Tie-i 
ne a queftonuouo flato fu : Tvno, che ilimoni fedelillìmi di quella verità fo- 
la Vergine lo feruiiTe in tutte le cofe ed no rutti t fanti dottori antichi , che lo 
la maggiore purità, e perfezione, che vidderocon propri occhi, e nefecero 
foli* potàbile a creatura, poi elìcla e- teftimonianzaaieeoltda uenire. 
leggeua 
ria,che a 
fe concedo 

rana vergine forti- a tutta la C hi eia, Se ce; c he huomofu nel mondo,che peri 

a tutti i membri d'erta guida,e maellra fuadefTe altrui la virtù della virgin iti» 

della virginità,* ancora ritratto,* ef Niuno tale cofa fece, anzi tutti teneua . 

fcmpioperfeiiiflimosperqucftoordi- no per cofa impoflìbile Ilare vergine . , 

nò,che la fofle la prima, che nel modo incorpo&in anima, mail noftro Sal- 

facerte voto di virginità, come afferma natore con la fua virtù ,» elegge ha Éit* 

, f noi fanti dottori, é che eleggerti', & a- to,che gl'huomini daHa loro tenera fr* 

* AfiOp' maflrc la verginità con tanta (lima nel tà orteruino purità virginale, e ne face! 

ar hom. tempo, che ancora non era conofeiuta no profertìone , e fcrmiflì ma mente ul 




èe Anna in terra, accioche contai teftimonio pcrfeuerino,euincano tutte le térazió 
ciac. Ru 

p ere un li 

in 



di uita,querta gentilirtlma virtù , e foa- nijcontrarie^ fofferifchino coftantiflì- 



. cà'tic uiiTimo fiore torte molto conofeiuta , inamente qualfiuogliaurauaglio, e dia 

circa fi & Ihmata nella Chiefa, e dipoi publi- no la uita per Crifto. Veggiamo,quan 

cato il configlio Evangelico della con- ti fono coloniche quella vita angelica 

tinenza, i fedéli l'abbracciaffcro, & a- fanno? Rifponde S. Grifo/1 omo dieen- D c . _ 

murtlro,e ficonlecrafteroa Dio, alai- do:Se andarti alla foli tu dine d'Egitto s j n " m«u 

ni con uoto dicacità econtinenza, al- vedrclli tutta quella regfoife fatta un e.».; 

tri con uoto di perpetua virginità . Et paradifo celell e . Imperoche ui troue- *• 

coli fiadcmpi,da poi che la Vergine fe reftì innumerabili cógregazione d'huo 

ce uoto di verginità , e Crifto vergine mini Eroi , che in corpi mortali fanno 

nacque di madre verginei la Chieiatfi vita d'Angeli . Vedrefti in tutta quella 

ftefaper tutto il modo fi riempie di fio regione dirtelo l'efercito de foldati di 

Ti beHiflimi di continenza, &virgini- Crifto,c la gregge reale, & ammirabi* 

rà . E coiìciofia,che in quefti tempi noi le delle lue mimili pecorelle,che in ter- 

vegejiamo per ifperienza affai illuitri ra imitano la conuer fanone del Cielo; 

huóminùc dònne, che nella religione , e quello non folo nelle Città , ma an- 

cruori,ofleruaòo<on grande módizia che ne diferci.E vedrefti rifplendere^ 

perpetua caUi^, imperò nella pnmiti- quelle marauigliofeuinudi non fola- 

ua Chiefa , etrjcentoe quatrocento mente uegl'huo.nini, maaltrefinelle 

anni dipoi, quando l'erte mp io di Cri- dona e , nelle quali quello fi vede non 
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meno,che ne gli huomini,e la dcbolcz alcuni ne momft«ri ,e eon^azjon j e 

za feminile non è badante a fare ,che altri in (outudine.E S. A godano dicjua °- Aa F - 

t le fiano meno forti de gl'huomini per randola gfa(a4cftima,ton!a <Juakire ^5. u b °" w 

vincere le battaglie fptrituali.I mpero- deli abbracciali^ no la uirtù della un-. c .°ì i*& i 

che quella tenzone non fi uincc con la finità, e astinenza perpetuala uirtù de virg* 

naturalecóuizione del corpo , ma con aUuina,cheinqueftomarauiglio(àmen 

D.Atnbr. la uirtù dell'ani mo.E S. Ambrogio cf- te fi feopriua non folo ne gl'huomini, e 

lib. j. ad f en do j n Italia, & parlando delle don- nelle donne grandi, ma ancora ne pic- 

MfcT ne,che in diuci le parti del mondo s'era coli di poco tempo,dice parlando con 

aum. n o confettate a Dio per uoto di uirgi- Dio. Riguardate Signore con òcchidi 

nità, dice. Riguardate quante Vergini pietà queili clerciti digiouapi,e «ioua 

fono,che in AleiTaodria , & in tutta la ne vergini fante di tenera età» cfce ara- 

Chiefa dell'Oliente , dell'Affrica , in maeftrati nella uoftra Chiefa.finodal- 

perpetuo fi con (agrano a Dio con uo- le poppe della madre germogliano a 

iodi virginità.chcfonopiudegli huor gloria uoftra, rampolli di purità iuergi« 

mini,chenafconoinquefre parti.ll Ve nale.e hanno abbracciato, e fatto uo 

Teodor. feouo Teodoreto,chc fu gl'anni quat- to con grandeferuorc di quelli uinù , 

in hift.re trocento della incarnazione , hauendo alla quale uoi no uolefle obligar.e, con 

ìigioC* c. raccontato viruidi ammirabili di ver- prccerro,ma folola coi;fi>IialU,e han- 

y> - gini fantejche lui uidde,dice,di quelle norinunziato atuttiidilectidellacar^ 

vergini, e donne fante, che uiuono in nc,&r a l'ufo lecito del matrimonio per 

gran perfezzione» alcune fole, altre in il regno del cielo. in 
' congregazioni in monafterij di dugen- E parlado in particolare d'una. don* 

toinfiemc,chcnon mangiano, le non zella Ulutire chiamata Demcthadc, Tn Ep'f*- 
d'un cibo, e dormono in fu le Itupie, e che rifiutando un matrimonio princi- IfJ: 
lauorano di mano , e fi occupano alle palisfirao s'era conlegrata a Dio con " 
orazioni, e laudi diuine,e di quelle con perpetua cali ita, per dichiarare quanto» 
gregazioni,e moniileri cene iòno mnu ella era ftata.felicisfima in eleggere Ita 
merabiti non folamcnte nella no [tra to coli nobiliflimo, e coli filmato nella 
regione, ma anche per tutto l'Oriente, ChiefadiDio, dice coli. Rallegroflì 
di quello* pieno l'Egitto, Paieilina, quella giouane illuftre per il lignagn 
Afia,l J óto,t tutta Europa . Imperochc gio.epiinllullre per la uirtù. Godain 
da poi che il Signore onorò la uirginu ìe medeiìma molto più del luogo altif * 
ci nal ccndo di verginei natura huma fimo, e gloriofo, che ha da conieguire 
na per la diuina grazia produ (le prati in Cielojpcr tflerfi ipolata con Crido, 
ài uerginità,e otferì al fuo creatore que confagrando la fua uireinità : che non 
(li fiori iòa u i di u in ù , che non marci- di queAo^he maritandoli con h uomo 
L ade cu tcono - F - m un'altro luogo parlando mortale hau era un figliuolo grand iflì- 
ra'grac *( de gl'huomini Eroi,che in contiuéza,c mo in terra, cofa più gencroia è ador- 
t^t. prò cai tua perpetua faceuano uica ccleltia naie la famiglia ìllulrrc del fuo lignag- 
f« in«. k,dice:hanoo imitato la uia de gi'huo gioUfciandolcnozze,cofleruandoca 
mini della terra,lak landò l'vfo del ma li na,che nó multiplicàdo figliuoli, più 
tnmonio con perpetua continenza , e felice fecondità, e quella , con laqualc 
lai c t an do la patria , i parenti, e tutte le l'anima ere Ice in u in ù,e purità di cuo- 
co! e del mon do,pcr dar fi interamente rc,c a u m en ra beni n el cielo, che non c 
al fcruigio di Dio, allacontemplazio- qudla»che.aggraua il ucntre,. e multi- 
si c , e amore, delle coiecelefli:, e della plica figl moli m^crm . .Tutto qudioc 
bellezza dell'ideilo Dk>,e di quelli ta- di fanto A goltino. A quello modo fio- 
li pcrfonaggi Eroi ne (ono piene le ci t ti la cootinenza^c virginità nella Chic 
Mje uillcAmonu,&.f diferu , umendo (a con la uirtù,& effempiqdi.Crift 
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della fua benedetta madre . E infra gli ne donne uergtni,che mantehesfinoi! 

altri innumerabili teftimoni di quetta fuoco della, finta Dea Velia , ma que- 

u enea £ua»gelica,deila quale habbia- ftc non erano più di uenti.enós'obbli- Alex5d« 

morrattatojuqueftounomaraufglio- gauanoa perpetua uirgin'ta,madafan * b Ale ** 

filfìmo , Thauere femprehauutonclla ciulline fino a trenta anni, e panati i tré ^lil It- 

Chick di Grillo huoaiini,edóne d'o- ta anni della promc/Ta irr.mantenente niaUu». 

gm età, che con grande módiziadi cor fi maritauano,e quella uirginità nò era 

po,e d'anima orferuufi>no perpetua uir uera uirtù di uirginità, imperoche non 

«unta, imperoche auucnga,che lia la era perpetua, e perche non era nell'ani 

uerità,chequalfiuoglia uirtù perietta , ma, ma iòlo nel corpo, e non la cfi'crua- 

èchiaro&tnumcibileteltimouio,che uanoper amore , che alla uirtù della 

fiala dottrina E uangclica uerità cele- virginità e purità hauesfino , ma per 

ite, perche uirtùperTetta non fi può ha l'onore temporale, quale era dato grati 

ucrckuza grazia,e aiuto lopranatura- disfimo a Quelle uergini,che fi chiama 

Ir dft>io ,e poi che ella è nella C_ hiel'a, nano Vellali.La onde è uero,ehc uirtù 

&iagradoalciflìmodi pcifezzionc,ne di uirginità mai fu,fe non nella Chiefa 

fegue,che qui comunica Iddio la lua di Grillo. E le alcune perfone auanii la 

•grazile che qui ftà la fua uerità. Eco- uenuta di Crifto parteciparono qual 

uicchc Diohaprouidenza di tutte le cola di quella uirtù/urono rarisfime,e 

cole , e ama , e fauorifce gli huomini cote Ite 1 ottennero per mezzo della te- 

buoni cgiulli^he Io imitano, e s'affo- de di Grillo, che credeuanohau cada 

migliano a lui nella uirnì,ne fcguc.che uenire.Quella uerità afferma S.Arana 

quelli cali illumina e inlegna loro la fio , il quale fenuendo all'Imperalo- D - AtW 

lua uerità j e poi che di tali huomini reCofianzo dice. Tra tutti gl'altri do- na J"-A- 

giufti,e lauti di forici eminentinima, ni , : che Crilro conceffe alla fua Ghie KJ?C6 

c ammirabile ha hauutoséprc la Ghie- fa, uftp fu darci la uirtù della mrginiu; ftitiù ibi 

fa di GrUto,nc leguita, che quelhiòno che è un ritratto della purità degl'Ari aduerfu* 

«eramentC ammaeltrati dall'itteffold geli,e qfuellc,che tale uirtù aiJiodlrfco* ^JJ"*' 

dio, e a chi fua infinita bóta,chc* ama, e no,chiama la G hicla Gtiltiana fpofc^J * 

fauorilce ibuoni, ha feoperto la fua ue di Grillo,c ueggendo i Gemili infra di 

sÌEà>ercioche,fe aquelli non rhaueflc noi altri rifplendere quetta uirtù, fe ne 

inlVgoata > auerunorhaueadainlcgna ttnpifcono, e marawgliano , perche 

ire, poi che non a fono Itati, ne è polli- quello con figlio lanto, e celelle di pcr- 

hik>che ci fiano migliori huomini di petua uirginità mai in gente, ne in kg 

queiti-L le bene e coliche in qualliuo- gealcunafièoffc*uaro,fcnon trai ( ri 

glugcucrc di virtù, che confideremo rtiaoi : & c grande te lì imonio quello* 

■e lauti della chieia fi fcuopre altuli- che qui è la uera religione , doue fi ri- 

Blamente quella uentà,nóditneiio più truoua la purità delia ulta • Sinoaqui 

ipecialmcnte U mani iella quello neiJa fono parole di S. A tana fio. E dichiarai! 

ammirabile uirtù della continenza, e do b.GniotfomolaemiDézia , e lofplé ChryfÉb 

•onpctuauirgmita^mperoche altrcuif dorè diquella uirtù della uirginità , e Pauw 

tùjbcnche non perù eternai inipcrfet- quanto per efla fi maniiella la uirtù di * d R °m» 

u Ili me » emckolace con molti uizi>ci Dio nella fua GhicfadiCe.Tra 'Greci al ttT l *> 

fono itate fuori delia, ehieia di Crilto> cuni pochi furono , che per la lì lo Iona 

ma virtù ai perpetua conimeli za, e vir arnuat owo a dilpregiare le ricchezze, 

girmadi corpose u 'amuw, e coi i ufita- mail fiore della uirginità mai fi trou£ 

u gtamai* l'ha hauuta„ le non* la Ghie- m tra di loro > e in quella uirtù noi gli 

Uòicntto,aiuirhannotenwia,per co auanziamo , t per ella a tutti i Gentili 

la invpo/li bile . Per gran cola tu tenuta fi amo cagione di gràde marauiglia . Si 

da Koiuaiu , che t uueie ira di loroalai come l'hauuc hauui© ocUa C mela di 

JET Ci4U 
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Crìrto huomini , e donne innumerabi- la morte c coretto lo fa CiUJAao.pochi 

li, e di ogni età, che hàno patito il mar- con grande malageuolezza ,ma orafi"" 

tirioperCrifto, èdegniflìmotelrimo- uede nelle Città , e nelle uillc molti 

nio della uerità della religione,come_5 martiri , che con grande coftanza fop- 

hauemo detto altroue . Imperoche_^ portano uolontariamtnte la morte per 

chiàracofa è, che tanti huomini debo- Chriito. E ciò non folo huomini Frof, 

li, fyecialméte fanciulli, e fanciulle no maanchedonne : Diqui ne fe^uita il 

haucrebbero potuto l'offrire di iorej fommo bene, che è ucnutoalla Chiela 

volontà cofi incomparabili tormenti per mezzo d.lla uirrù pretiofiiTim^ 

con fi inuicibilej>azienzia,e fortezza.^ della uirgimrà,che e hauerc fiorito in , 

fenza aiuto lopranaturale di Dio, per- tantaaltczza di periezzione, e debita 

Jj^ 1 " cn ^' j come dice -mottobene Lattanzio , purità , e hauere un telumonio coli in- 

iniVh.j! 5^ huomini grandi , eTbru quàdo fon uincibile delfa fua uerirà , lo che rutto 

«ap.ij. dati loro grandi tormenti,non li poten dopoDio fi dee alla virginità punfli- 

do forTerire mandan fuori alti lamenti ma della lagratiflìma Vergine, 
e gridi , e per fchiFar i tormenti fcuo- 

pronoi delitti , quantunque feoperti Dei modo, come babbi amò da imita- 
che fono qh habhian da far morire^;. _„ /„ 7 ■ n ,. B a~. ; J j-j 

£ t ^fanciulli e le fanciulle quando tor " *? jfT* ™ 

mentati erano per la fede con mola - taLaiUta.cialcbcduno fecondo la 

grandi tormenti , non fi lamentauano - flato fuo» Cap. XXX Vi 11». 

ne per fuggire quelli te la morte uoie- • 

uano dire una fola parola conrra lare- "W""^^ ICEMDOCI Iddio,cbe 
hgione , ne manco igrauiìlìmi dolori ■ m noifiamofanti,cometaiè ,, 
li poteuano cauare del petto un ram- 1 m fanior&encluTlacffiVzìa 
. marico^ne un gejnito. Ma fi come que- JL-^ «rattlua sàtira, e la noltra 
ito è chiaro re iti monto della fede, co- fia infinita , con tutto ciò ofleruumo, 
4i ancora 1'efTcjs.ftan tanice cofi inno- quanto ci uiene detto , in imitarlo con 
incubili huominije donnciapciuUCe jorme alla noftra capacita . Coli vbem 
fanciulle , che dalla renerajuà nanna che la purità uirginale tlella fouran*^ 
oonferuato perpetua continenza uir- Vergine fia cofi lopranaturale , ctofi 
ginale in corpo, & anima, è manifeito ineffabile,douemo noi tutti fedéli sfor- 
teltimoniodell'ilteflauerità.Maelìen- zarcidi imirarIa,confcrmealiottaro,e 
do la natura humana corrotta , e cofi alle forze di ciafeheduno. 
inclinata al male , era imponìbile, I Maritati la deono imitare Vfando 
«he lenza fopranaturale grazia, e aiu- puramente il matrimonio,ea fineone- 
•tò di £>io conferuaflìno tanto tempo ito , cVofTeruando lealtà l'unol'altrc*, 
*anta purità di uita, eriufcifiìno uinci- lmperoche colui, che non l'offeruerà, 
tori dtcofi potenti nimici , come fono non folamente làrà traditore controia 
idimonij, e la carne da loro incitata, la creatura, ma ancora córro il creatore* 
onde Santo Grifoftomo bilancia l'una percioche Iddio è l'autore delmatri- 
marauigliacon l'altra dicendo: Se an- monio e quel, chegìipQ(tLleJeggiJa_i» 
ticamente fi ritrouaua qualcheduno, onde quando fi rompono, egfie quel- 
che oflTerualTe in alcuna guila lauirgi- Jcciutprincjpalmente riceue l'i ngi fr- 
uita, teneuafi per cofafiupenda,e ho- jia,eluiÌagalfSKerà con pena eterna. 
J « uggiamo nella Chicla di Criito, . O^i^^'nr^^r^k^ 
'Che per ogni parte della terra fi guar- ncrcU imitareJivergW in procurare 



< k« usi» Mcua iena u yuar- £Qju imitare la Vergine^nprocurare 
da quella ammirabile uirtu. Come an- _con grande uigìlanza la net teazadeS 
•che anticamente pochi c'erano , che m corni quar8andort da"oj ni tocca- 
per alcuna oocita cagione MriUao mento imniódo^rciiftcaUorortemétc 

a ogni 
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a oyni pcfìero i e desiderio difonefto ,c perderlo per operane per de/ìderio tri 

*po rr a re gra n d e a more al I a C a 1 1 1 1 a ,e Ift i Irò , confiderino bene rutti i fedeli, poi 

maria come uinù belliflìma che gli fa che a tutti appartiene per ragione diui 

fimigliantilTimi ,egraziofiflìmia Dio, nal'oiTeruarecaftirà conforme allotta 

&allafua benedetta madre.E quando todiciafcheduno,cpcnfinobenenelo 

Dio gli darà qualche fanra fpirazione ro cuori, quanto indegna cofa è d'vn' 



di feruare perpetua caditi, ò in religio 
ne,ò fuori, non refillinoatale fpirazio 
ne, ne manco fiano facili a fare incon- 
tanente uoto , matenghino conto di 
quelh,e ne ringrazino Iddio , impcro- 
che gl'è benefizio fpe ciale, che noni o 
Fa aogniuno,e faccino à poita perqué - 
fio ogni giorno orazfone>nélla~quaie_^ 
domadinòaDìo.chegli dichiari mag- 
giormente in quella la Aia (antitfìma-j 
uolonta,&gl'incamini con efficacia-* 
apigliare quello nato , nel quale me- 



» _ i o . 

huomo criltiano , e quanto grande in- 
giuria e di quella alta Madia di Dio, 
per obbedire a una creatura co fi uilee 
tafia, come è la carne, e fodisfare a lo- 
roferu tali appetiti per un poco dTTem- 
po , diTobbedTrcairah ìflìmó ffìo , e 
{pregiare le lueTc"g"g' 7"C "cori trafare al- 
"laTua fanti7Timaj ^olon tà , e obbligare!! 
corpo e l'anima a gl'eterni tormenti 
lapehdol'huomo inoUoberì5,ché chi 
Ihmola la ina carnee follecita l'anima 
fua,accioche conferirà al miferabile vi- 



a pianare qiicnu iiaw , uumu«». * U t.,.%.w<*..„ — . — - , 

glioeglihabbia da eiTereda loro ferui zio,e il Demonio nimico di Dio, c ino, 

to.Einfiemecó chiedere quello a Dio, il quale non cerca altro, che farlo fuo 

domandino configlio al confefTore , ò prigione , e compagno nella pena etcr* 

a qualche padre fpiritualefauio , e ti- na; e che, chi li comanda, e fpirachc 



morato di Dio: e perfeuerando ne loro 
cuori la fatua fpirazione , e concorren- 
do con efla il configlio del padre fpiri - 
tualc,aH'hora potranno ficuramente^? 
pigliare lo Irato, al quale fono chiama 
ti,e fare uoto di Caltità.E auanti,chc^j 

facciano^queita diligenzia,non conuie nazipnc^chc quclla cfi Dio , che rama, 
ne ordinariamente eleggere tale llato c_lo vuole ialu are. E che fapendorhuo 
ne far tal uoto , per il pericolo , che ci mo , che all'entrar del peccato mortale 
può eflerc nell'accetta re per fpirazio- nell'anima fua per confenfo,Iddio infi 



non conlenta al uizio,è Iddio bontà in 
finita che l'ama con amore eterno, e 
che cerca di farlo gloriofo e beato : E 
che con tutto ciò uoglu I'huomopiu 
tolto feguirare la uo|ontà del nemico, 
che l'odia, e lo conduce alla ett rna dan 



ne di Dio quella ,che non fulTe,ò dipi- 
gliare flato di perfezzione fenza clfer- 
ui da Dio chiamato : e per il gran dan- 
nose ne può fucccdereaIPamma,nó 
offeruandoqueljche promette, e torna 
do addietro del camino cominciato. 
Le perfone,che feguendo la fpirazione 
diuina hanno pigliato di già flato di 
perpetua calli tà,quefle piufpezialmé- 



nito bene, e uita eterna fe n'ha da anda 
re uia dell'anima (ua,c ui ha da entrare 
nello lidio tempo la morte della col- 
pa ,ch'e una entrata della morte eter- 
nai e che con tutto ciò uogliapiti tolto 
la morte , che la u i ta , & elea del cami- 
no delcielo,e uadia per quello dell'in- 
ferno . E quel , che più accrefcc quella 
colpa(che e anche ben ragione che tue 



le hann oa imitare la fourana Vergine, ti lo confiderino attentamente ) c,cne 
UÌri^ncIb~con gran cura.c fuggendo tut dopo , che il figliuolo di Dio fi fece 
fo quel, che pilo m acc h iar èT a n ì m elo huomo, e nacque d< Ha fantiflìma Ver- 
ro^ tfa do^Vci^ónTlSr^I^c^tiuo gine,ha onorato, e iublimatolanoilra 

-pc urando là natura humana fopra tutte le cofe crea 
(èrcTz^i del- 



:jr- te con la fua diuina perlona,e tutri noi» 

la orazióne, riedita zio ne , e mortificai, hafattiluoi fratelli, poi che noi fiamo 

alone della carne. "E peTcòlcruare que tutti già d'una iltefla natura lpecifica 

fto prcziòlotcToTo della canùà,e noo^ d'huomo con lui , c coloro,a china da- 



I I 



Della Madonna. , n$ 

to la fua fcde,ha fatti oltre a ciò mem- della vita , ma chi ha da operare cofi 
bri Tuoi vniti,e congiunti con eflblui , gran fatti ?e foggiugneapprclTo : Per- 
come ihnnoi membri col capo. Ecj>- che una cofa hi da fare Iddio fopra la 
fen tcndo l'hu ompa vn brutto uizio,at terra, che una donna ha da circondare 
rrala o atura,quaIi 1 cTd io tantoìubli vn'huomo : vuole dire,che vna puriflì- 
iò, eja pone lotto i piedi di t utte lg_^ ma Vergine rimanendo verginei da 



i.Cor 



r a.. 



ntò y e_ Ia pone lotto i piedidi tuttejk^» ma Vergine rimanendo vergme,ha da 

creatnre,percioche n fa più vile di tut* concepirei tenere racchiufo nelle fuc 

te loro»e di mébro di Grillo Ji fa mem vifcerevn Bambino, che effendo in_* 

. g brod'vna federata creatura, come di- quantità del corno bambino, nella ra- 

' ce San Paolo con quelle parole . Non gjpnc , e nella iapienza , e nella uir- 

fapete,che eoi fiate membri di Crifto? tu farà huomo perfettiflìmo . Quc- 

e non lòlamen te quello in quanto al- ila è la cola n uoua , che operò ne c uo- 

ranime,ma eziandio quanto a corpi ri de eli huomini cofi gran nouità. 

( perche tutta t huomo intero per il come fu far difprezzare 8c, ajbborirfc 

bartefimo ,e per la fcdeCrilliana fi f* tutti i diletti Uani del moneto, e fegur- 

membro di Crifto ) Ma ò che gran ma tare il camino della Croce ,e 4uéitaL> 

le & quato degno d'eflere ab borri co ? cTnaSbiam o a porre auantt a^gloò» 

togliere a Crifto il corpo , che è mem- ^Hi per reìTltere a tutti ic afTlui d ei! 

bro i e parte fua,e farlo membro d'vna _cjerij [ , cvr'a tuttucattìui p enlien ,6 

federata femina fornicarla. l>ofcia^ tjrèinggereja carne , e tarla feruì- 

che,fi come coki i,che s'appreiTa a Dio reaMolpìrTtp^écon feruare la caftità . 

có v i u a fede ; fi fa vno fpirito con elfo Quefto riabbiamo a ponderare nel no 



rmaion cuoiei. j.rdwuv,«u« ui ummmt i«mv iuu iiicmuru, uinc um« 

có gràde efaggerazione quella cqnclu Aia carne, olTo de fuoi offi , imperoche 
fione: Fuggite adùque la fornicazione, fi è tatto huomo delia mia fteifa natii- 
Ciucilo legreto hiuea feoperto il Pro- ra , hammi vnito con elTo lui per fede, 
feta Gieremia,ìmp€rocheparlàdodcÌ & v ti oleiche io II ia fempre vnito per 
. la venuta del figliuolo di Dio al mon- grazia & carità ; & vuole che l'anima 
do facendoli huomo, dichiararne ha- mia fia tempio, c ftanza fua, doue egli 
uea da operare ne gl'huomioi quello habi ti, & dimori , & habbia i fuoi pia- 
mirabile cffetto,che era fuggire tutti ì ceri. £ per fare ciò ha trattato durame 
dilettile le carezze uiziofe della carne, te quel facratiflimo corpo , che piglio 
c del mondo per la nuoua obbligazio- delle uilcere della puriffima Vergine , 
fie,che gl'hauea a metter e per lo mo che l'ha offerto alle maggiori pene ,e 
tino efficaci (Timo, che gliene ha uea da torm e n n,che giam ai fi nano patiti, per 
dare,ela!tando la natura humana con foddisfare alla diurna giulìizia peri 
la vnione della fua diuina perlon ,t na miei maloagi diletti e fceleratezze , e 
fccndo fatto huomo uero e perfetto di per farmele hauere in odio & abbor* 
madre vcigine,dicc cofi . Popolo d'If rirleje farmi amare i leciti,e puri dilet- 
„. rael tornati alle tue Citta, che tono la ti,che la veduta di Dio cagiona in eie- 
, chic fa,che milita in rcrra , e che trionfa Io,c l'amore cimi n o in terra. Adunque 
^ in cielo: fino a quàdo hai daelTere dif fiano ornai lontani da me tutti i diletti. 
foluto,& andare dietro a rei diletti? co uani della carne,tutti i piaceri del mo- 
ine vna figliuola uana , che yà fuori do,màtengafi il mio corpo cado, e l'a- 
di cala di iuo padre vacando in q ne- nima netta, acciò, che io fia membro 
ila parte,& in quella i fine hai a dare a di Dio, & abitazione grazio li Ami; i_j 
tuoi mali piacerle lafciare i tuoi vizi j, fua,e facrario del luo fanto amore , & 
& abbracciare Ucattità,e la purità accarezzato, e guardato da lui come fi 

gliuolt. 
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gliuolo . Quello delìdero, U quello gli do fopra quefte parole^. Imparate ver »'« t,%.iu 

chiederò [tmpre,dicendo col Profeta, ginia non vi trattenere ne luoghi pu- 

Phl. jo. Create Signore in me vn cuor mondo, bJici. 

& rinouace nelle mie vifeere vno fpiri Eziandio fu la Vergine vigilatilfim*- 

10 retto,che difpregiate le cole terrene in fuggire i ragionamenti, le conuerfa- 

£ innalzi alle celclti,& lemprc mai cer zioni,& vifiré cThuomini, quanto pero 

chi la vollra gloria , & che fi adempia comportauà la cantà-Nel tcmpo,che_^ .... 

la voftra volontà diurna^ . la Rette nel tempio , afferma S. Brigida lTJKS 

amaiaeitrata per riuelazione diuina_->, ^ io.* u* 

Del raccoglimento uirynalcj come di fopra dicémo, che fi decollò 

della fourana V ergine^. da °2 nl ved «?> « P«n« con perfoae 

r „* vvy.y conoiciucce da propri padrone n*adre, 

y a V' m quanto era lecito . Dipoi «chela fu 

On baila a uno effere perfua i poi a u eoa S. Giuicppe, tenne la me? 

loaofTcruare la calli tà,fe^» defimaauuertenza , in quanto lì com- 

non è anche rifoluto di vo- patiua con il nuouo ita tocche haue ua_j 

_ lerevfarei mezzi neceffarij pigliato. E quella fu una delle cagioni, 

per ottenere, & conferuare la caftità : perche quando en trò l'Angelo a vifi- 

però di quello fimilmenre ce ne lainó tarla, al principio fi turbò innanzi, che 

elTempn/JUfantiflima Vergine,' concio la conotecfle eiTerevu' Angelo delcic- 

Macola, chela copiofiflìma grazia, & lo, imperoche le bene altre Hate era ita 

ailìitenza diuina, che femore hauea,la ta viaiatada Angeli,npn però inforni] 

liberarono da pencoli , con tutto ciq forma vi libile d'huomo, nè con «alj pa 

ilaua molto ritirata,& i e r rata in càuui role,di modo , che temendo [offe huo- 

fua,non vfciua fuori in publico, fe non tno(cofa coli nuoua in cafa fua, & coli 

in cafi,molto confiderai!, quando lo ri- lontana dal lìiopeuficro ) tu r bollì con 

Bfiit» 7. chicdeua-il maggiore feruigio di Dio i un timor fanto, & quieto, & con vna_* 

Hicrem. & all'hora in fretta fc ne tòrnaua al !uq vergogna virginale na ca dagràdilfima 

amato raccoglimento. Quello voli 05 honelta. Onde S.Girolamo ieri ucndo D Hìer«i 
fignificare la Tacrafcrittura in quella-* a vna versine dice cóli: Mettiti .manti *j] 
profezia d'Eiaia: vna vergine concepì gli occhi Teflemp io della benedetta^ virri!i dC 
ra, nominando vergine con vna parola Maria, laquaie, quando l'Angelo Gab- 4 
Ebrea, che,come dice S.Girolamo, & i bri ci lo entrò a lei in forma d'huomo, 
dotti di detta lingua non folamente fi- s'ammirò,e 11 upi,e non potè ri I pon de- 
gni fica vergine, ma verdine ritirata^* , re, percioebe mai era (lata l aiutata da 
& amica del raccoglimelo, e coli l' An- huomo.Et Uglonofo San Bernardo di» 
gelo, quando la ialùtò, & le portò l'ini- càiarando la cagione diqueila mede/i P Bern f* 
bafeiata celttte,la rurouò fola,&chiu- ma turbazione della Vergine dice : V* b? virci- 
L«c* »i 9 ne * 1 110 accoglimento nella Ina cafa, (a n za è delle vergini, che fono veramé né. " 
cV orando. E quello lignificò S.Luca di te vergini,lrare con vn fanto timore^?, é 
cen do, che qua ndo tu a vili tare S.Elila e non cofi facilmente aiìicui ai fi i & per 
betta,andò con preltezza,che quantun fuggire le cole, doue e pericolo , aUc_? * 
mie quella preirezza Icuopra ( come fi volte fogliono cernere, doue non è,che 
e detto) il feruore, & la diligenza nella temere j laonde,quando gl'accade qua! 
buona opera,però anche ci dà ad interi die cola nuoua, ò i ubica, temono, che 
d ere la cura,con iaquale andana di far iui pon Zia alcuno inganno coutro la_j 
fi vedere iu publico, quanto menok.^» loro hon ella je perciò la Vergine fi tur- 
fplfe potàbile , & di tornartene al fuo bò,che fu un mouiméro di tiroore,e di 
raccogli mento » quanto più prello la_> vergogna virginale, benché nella Vcr- 
b , Atabr. pòtefle . Cofi nota S.Ambrogio dicen- gaie il timore itene accompagnato ed 

r gran- 
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fcrandiflfima cofianza.e force z i a. Qu e- neceflita,òperqQaIche finehonefto,ò 
ito raccoglimeli, o,e ritiramento prude opera di carica . Quello ci volle auui- 
tiflìmodella fourana Vergine Jo notò fare Ja diurna icriuura raccontando il 
]'EuangeIilraS.Luca,dicenuo,chcefsé gran male, che ne fegui dalla cui lofità 
ilo il bambino Giouanm di Li mefi,an di Dina figliuola di lacob , che viven- 
dola Verginea vifitareS.Elifabcr:a,& do fuori di cafa fua per vederelc^r 
che eflendouiltata circa tre mefifenc donne della città di Sicheti_- ; Laqua- Geo. 
tornòjcV che Elisabetta panon:In dire Ieulciu fu cagione ,cheleinmafe di- 
primajtornoiTene la Verginea cafa lua fordinara, & luoi f areiii rei di grauiiìì 
&aggiugncre appreflo ; Compiuto ha ino delirio, & tutti gli habitatori di Si- 
tlilabetta J tempo di partorire, & par chen andarono a fil di fpada^j. Et 
torirci da ad intendere che non alpet- auueiì£a,che quello auuifo cocchi più 
lòia Vergine,che S.Elifabetta partorii" Ipeculmente alle donne, tuttauolca^ 
rc.Imperoche la coi»prendeua,che af in fuoelTere appartiene anco agli huo 
fai pcrfqnc l parcnu,&amici,& terraza mini ,accioche fi guardino di uTcìrc^i 
ni cioncano concorrere al natale animi dicafa percuriofità, & per fpaiTo. Ei 
rabilc del benedetto bambino oiouà- benché di \ icirc,quando.fe uè ha honc 
ni f & per c flore la Vergine ramo amatri Ita cagione,non fipeffa lare di manco, 
ce del raccoglimento,& lanca iccretez anello è coi to,chc la guardia de i lenii, 
s za, preuenne quello concorlò di gente &lo ilare raccolto in leiìeuo conuie-t 
tornandofene prima a Nazaret per riti ne acuiti ; & già che il corpo non può 
rarfi in quella lapacacamera,doueha <tareraqchinfo,almenoltianogliocchi 
» ueaconceputpilfigliuolodiDio; che gl'orecchie^ . Imperoche per 
fc bene è vero , che veruno romore di gh occhi entri nell'anima la forma di 
concorfo di gente poteua impedire il quello,che fi guarda ,& eiTendoog- 
raccoijlimemodclluo diuimflìinocuo giettoactrattiuo , come e iaimagincl* 
re, voleua eleggere fempre quello, ehz dellaidonna , òdeH'huomo, delta nel 
era piùconueniencealla honellaA' pu cuore- pcnficTJ,cV defidcii cattiui,ogni 
Theophi. jTita verginale. Coli notano fopraqusr hora più inueteandofi di arTczzion<_^ 
l^aui l.. ito palio ikU'Euangeliograuiilìrmau- dilordinara, ikhetutto è noceuoliffi- 
"im,us U ' lori> ^ c P arcrt; più conforme alla lette moalla vera cali ita, perche òla coglie 
D.Ru F cr 13 dell'I. uangeho,& molto fondato su totalmentciòdijponein modo, che la 
tusl.un la ragion^, fi perdei per quella cagione l'amatore 
ClDt * . . ,177. . della callita dee ferrare quelle porte 
In che modo babbiamo a imitare la de gli occhi , non guardando almeno 
- t'ergine in qittflo ratcoglimtnto 9 a polla , ac^ finamente nella faccia^ 
guardando il corpo, eri (enfi efie 1* donnear. Ciucilo è u no auu ilo non 
. I- • ✓> „ V j ' terreno , ma celelìe , perche doppo 
non. 1 ap. X L. chc , a mm tldl . huomo fi corruppc 

A Veftofamo raccoglimento, the per 4 peccato, lo creature fono diuenu 

-m | per confcruazione della Calti- te lacci : cV in ciò, che tocca a quello vi 

Votala Verginee! infegnò col luo zio, e tanto molle, & tenero lhuomo, 

^^•~* effempio,e nece!Tario,che che fpefle volte dalia loia villa rella le 

procurino d'imitare tutte le pcrlone, gato. Et perciò lo bpmto Santo hebbe Sa ^ 

che amano la caltità, ogn'uuo confor- tantacuradi darci quello auuiio nella p * 

me al luo llato,6c^_, alle donne tutre^? fcrutura lacra,dicédo all'huomo . Noq Ecd.c> 

di qual fi uogliaitato,mafpecialmen- guardare la dózella,pcrche per aucncu 

te alle Vergini, & continenti conuiene ra no ti fcandalezzi la fua bellezza,e ca 

molto lo (lare racchiufe,& ritirate nel- ichi in alcuno maluagiodefideno. Et ' 

Moro uit, & non vicini e lenza vera toma a dire della leni ma ornata al. 

ioa- 
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lontanarle non «arderà: la nchYzra_j fanto huòmo ì tuoi o^cnr,rere?oerìe li 

della donna d'altri» perche di qui s'ac- peua certamente , che colui, il quale) 

4endelaconcupifcchza,rome unfuo- guarda curiofan.ente inuifoalle doitt 

Frclef. e. oo.Htaltroue^iccnon cardare awen ne ,è cofa difficile , e forft imr-oujbile, 1 

4* ttméte la -ellezza dell'huomo , ne ftar che non né riceua nocumento.) uoleri 

frale donne, perche cofi come del pan do quello fante Dottore pt'rfuadcrc a 

no fi genera la rignuola, che lo guaita, ogni chrilliano quella ui^ilanza nella 

c confuma, cofi dal uedere ledonne, c guardia degl'occhi , fonda queftara- 

conuerfarc con etto loro fi genera ca- gione. Se a un'infermo uienc appetito 

gioneuolmctc la federatine deirhuo di mangiare d'vna cofadànofa,cV uin- 

mo« Et in un'altro luogo dice.NógHaT- ce quello appetito , liberafi da! malé 

Htclc.4- ^ re i a donna maritata , c fecóndo la che gl'haueà a fare quel ti rito cibo £ 

traslazione Greca l'aggrandilce pio di guaTÌfcepiu^reftodelIa'infermitàrMi 

cendo.Vergognati di guardare la don- fe per fenrirequef poto 1 di gufro man* 

aa maritata .Poiché Iddio eterna fa- già cola tiociua ,fe gKaègraua l'inferi 

pienza , che coli bene ci ha toccato il tnità,ondeneuicnea morire, òfentiré 

polfo della noflradeboleara, coli gran grandiflìmapenaintrrecHcarfi , il che 

deméte in quefta,& in altri luoghi del- tutto harebbe fuggito con pigliare un 

fa diuina fcrittura ci amffiomfce^he^ poco di faltidiow raffrenare 1 ì'apperH 

cuftodiamo gl'occhi dal guardare le_? to del mangiare. COfi dice ovetto fan*- 

dóne,al meno di'guardatie a poftakhe tq>fé quando alla perfona uieneiioglia 

fcu^«odfaràcon ? prof€'n^lOj•èh^di guardare* una doiina,fefitJrrfceraf!. 




iu Che Dio, e repognar con maliziai nel quale conlentendo farebbe potuto 
Jla|fua fanrifTima uolontà ? e péreon- caderc,e fe non fi uince,rrt raffrena per 
Hùicete maggior meri te la dureJiztfdel- atielpoco di guficene rceue tre mira- 
le perfone profontùofeìci proporie^i* do-iiiiéne d* poi , a morire gl'anima • "J »* !T 
krittura iltefla innanzi l'éfkmpio di cOnfentendòoalmeno hatre'rc gràkidif 1 [ { k ; , J 
JÉBehuomini i maggiorifanti, che ftirè (ìmorrauagIio,e ptnatefHlendq^Oui '.„,, ; „ , 

\%eg.t. no al loro tempo.l'vno fu Dauid,che_j; ¥6nckide egli,chrtwndÒ bin facilè, t u 

per guardare una Donna cadde fubito ficuroal principio uincerlì la perfona 
in concupifcenzia,ecotmfeinfieme ho non guardando , noi ufiamo quello ri- 
micidio,cV adulterio .L'altro fu Giob, medio cofi importante in legnatoci da 
jfcfcf* chepervfàre gran guardia a gl'occhi Dior E perche hauendo fan Grifolto- 
fuoi^henon rimirane!» donn-4,6 mah mo predicato al popolorQuefla doftri- 
tenne mondo* retto; come eglillèflb naceleftealcunidiccuanojche nó fen- 
di ce.Hocóuemito con i miei occhilo- tiuano quello pericolo , replicò il lan- 
feclilegge , che non gliardaffìnO Don- to dicendo : Alcuni diranno, che loro 
felle per fuggire il mal penficro/che non fentono quelli pericoli , e danni 
me ne poteua uenirc,perche fe cofi no nel uedere le donne,dicoche coteftd è 
haueffi fatto i che parte harebbe hauu- incredibile impcrochc fe San Paolo ra 
to Iddio in me? Come fe hauefTe det- pito fino al terzo cielo, fentiua la guer- 
to, fe io non haueffi vfato quella dilige- ra della carne, e per lòttoporla la gaflr- 
-, za, farei caduto in qualche cartiuodefi caua, e tutti gl'altri fanti illuminati da 

derio,chc mi harebbe fatto perdere Id Dio hanno farto,e fanno il medefimó» A 

, . dio dell'anima rtiia. Perla qùalcofa di che per non efTereuinti dalla mala coli ™ 

frÌ r coa° <e San Grifoilomo dichiarando que- cupifeenzia , uegghiauano le notti rn- 

.ub. fto fattodel fanto Giob . Guafdaua il me moiaa^c,m«x<iaianoil^oTp* 

con 
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condigiunr.domananlo con Tacchi, c cljnazione, 'enegare a gl'occhi Cuoi 
cilizijj&r altre cofe più afpre,e contut .quel contento peramore di Dio, ogoi 
to ciò hanno ben che rare in fottopor- uolta ,che in quefto ha uittoria di fe_* 
re il furore dcllaconcupifcenzia: Adu ltcìTo/a un'atto di mortificazione gra- 
que come è posfibilc.che rhuomo,che tiflìmo a Dio,& di molto merito , per. 
bene mangia adagiato e dato all'ozio che fi cornei mortificazione , che aiu- ' 
& 1 piaceri temporali/enza armi d'o- ta affai alla uirtù,c la fa ctefecre, il pi- 
razione,ne di penitenza, ma guardàdo gliare per Dio cofe penofe per la car* 
donne,e conuerfando,e burlando con ne,come fono i digiunale difcipline,& 
elfo loro,che con tutto quefto non hab altre afprezzejcon anche è grande aiti 
bu cattiui defideri) , ne fia uinto dalla toaogni uirtùlo aftenerfi per Dio da m tra& 
concupifeenzia, quello non éeffere.^ cofe ,che danno diletto, e contento a 
huomo , ma pietra . Tutto quello e di feofi,come in altro luogo diremo pili 
£anGrifoftomo,douedifcuoprechia- giungo, 
ramente l'inganno di coIoro,che guar- 
dando liberamente ciò .che gliuienc In qual giti fa noi h abbiamo a imitar e 
voglia jdicono. che non ientono catti- .1 y/ ,rmoH*v,*i*A A*!)* 1/ * 
fli dcfidenj,ilchenonnafce. che non r™ e g , f r !?* • 
gl'habbino,macheftannoaqucllifot- . fi°*(** « couerf astoni ,cbi pojfa 
topolti^ arrefi.c per quefto non fento . no nuocere alla Caftità.Cap.XU. 



SS 



f no la guerra della carne, e dello fpirito 

\ perche non combattono contra di lei. ^^f"*^ OLORO, chedadoue- 

Egli è d'auuertire che quello, che M ro amano la Caftirà, cono» 
noi diciamo de gPhuomini s'intende . feeranno beniflimo,quan» 

eziandio delle donne,che hanno haue tofiano importanti , cueri 

scura de gl'occhi per non guardare ouelti auuifi ; e ne ringrazieranno Idr 

flamenre gli huomini , & in qiiàlche *aio,che quelli gli fiano ridotti alla me 

parte fono più obbligate, iropcroche a moria,e di trouarene libri,quel che gli 

1.. 1 loro fi richiede maggiore oneftà , & detta,e ftànelcuore.E quei,che di que 

D. Augu. vergogna cfteriorc. Sant'Agoftinodà fto amore fono priui , non hanno uoto 

in eput. quefto auuifo, ammonendo alcune do in quella matena;ma fecredon»,e fan 

»»9&ha ne della oneftaT chehaueano hauere nx> cio,che qui fi dice,per quefto mez» 

4.5.C ncc nc * cuore > c moftrare nell'cfteriore,e di zo otterranno da Dio grazia di haue- 

fbio m eccoli. Habb;ate cura de gl'occhi, e re il uero amore alla Caftità. Conuie-r 

Ai. nel guardare auuertite non gli fiflare a neadunque molto a ciafeuno amatore 
bella polìu addofiò agli huominij non 
ditejtheui baita haue/e i cuori calti, 
perclòllTr7rrlc1Ie'"èTre«iTario^hauere 

gl'occhi honcfti,e uergògiiofi $ e quàn- chenonTyuonoper^hijò Mé"]5er di- 

dogi'occ4n^fomrfrbm ,e poro oriclfi IcHo^eper piacerei nonio richiede il 

nclguardare,legnoè,che nel cuore nó ^fogno^e l a carità . Elofteftofi dice 

è vera oneftà.Ma lanciando da parte il alle donne, cheTugghino tali ragiona- 

•ericolo dell'anima, e la edificazione menti, e conueriazioni d'huomini , 

1 buono elTempio citeriore, che obr duanco però comporta lo llato di cia- 

[gjno a queltà tfijffianza di guardare kuno . Imperoche in quefto eziandip 

gl'occhi ,'certo e, che ancorché quefto c'è maggiore occafione, e pcricolodi 

pencolo non ci fuiTe, è atto di grande perdere la<Caftità,che non è nel uede- 

yinù , perche l'huomo tiene naturale re,pcrciocheal uedere fi aggiungono 

inclinazione a guardare tali obbietti,e je parole, e la familiarità , che lòno in- 

oe guitaja onde in raifrenare quella in dizjj d'amore, e la dimora , 1:1 badare 

Jono 
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fono incendili di eoncupifccnza.e cat- 
tili! defiderij,di modo,clufa,che l*oc- 
cafione,e'l pericolo fia molto maggio- 
rc_^ • Vct dichiarare quanto fia gran- 
de quello pericolo,dice San Cipriano, 
e * , '" chetile lì mi le al pericolo , eh j portai 
ctt annegar fi una Naue , che é in mare 
Tramandi fcogll, éTcccne :e fi*endo coni 
battuta da uani uenr,i & al pericolo, 
che piru diabbruciarfi un ucflimcu- 
to 1 j\inno,checade lopra vn grande, 
e ardente fuoco .E che con r ,comt^ 
c neceflario alla Naue leuarla di qui- 
ili , acciò che non fi rom pa , ò s'affondi 
in mare , cai uellimentocauarlopre- 
ft amente del fuoco , accioche non ar- 
da . Cofi è neceffirioall'liuomo Ori- 
li iano fuggire con ogni diligenza fi 
fatte occauoni, cornequerla , accio, 
eh: l'anima (ua non li perda_j. Per- 
che,come dice il beato Padre Antio- 
Hom.tJ. co in una fua Omelia -, fe una/àuffl.^ ? 
im *JÉ il cade nella paghi ^ e non è menta ac- 
r A ccndela paglia » età gran tummo , 
oolTIa ue d u t^eJajTiemona delle doi 1 - 
ne.chc non fi / caccia inc ontanente dal 
cuore, ma fi trattiene con ragion àmen' 
I-i, e con u c 1 la 7. : 0 n i , accende nei cuore 
dell'huomoil fuoco dannofiffuno del 
la con cupifeenz a • Hanno conosciu- 
to tutti i i tanti quello co fi gran pericc»- 
lo,che è ne ragioiu ai e nu ,enelrecon - 
ucrfazioni d'huomini , e di donne 
che non fono neceflarie , perche nelle 
p ortune. e conven ienti alla mta Cu 
& all' vtftcio «citato di ciaìche- 
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r^ermeTtcrc che le donne t ? uenganoi N'poù* 

jjifitar eacafa,negia mai Ab iterai con oum ' 
"c/To loro, n on ti fidare in qu eito netli 
ca'ltti pallata ~, Tm peroc he jcunon lei 
più ùnto di Dauid,nepiù làuro <iSa- 
tamone,che dall'occanone furòuòTSu 
ti cadere. Vuole dire fecoi fi ua mio nel 
la tua uirtù ti metti a pericolo, e no fv.g 
gì l*occafione,fimiImentecaderai , co- 
me eglino caddero. Quello è l'àuucrti 
nicnto,chc ci da quello fanro , il quale 
conuiene,che ognuno ofiferui , quanto 
potra,e quanto comporta io dato luo . 
Quella uentà c'infegna,e pcfuade la 
facra fcrittura r^l^cciefiihco diceri 
do.Non ledere preflb alla Do m. j d'aj Ecc * c «* 
tri, non ci tratten ere molto có effe lei, 
accioc he tu non c aggi a in qualche cat- 
ti uo defiderio,c perda l'anima tua: e di 
chiara do il pericolo, che in quello c'è: 
dice altrout. Forfè può l'huomo afeon 
dere il fuoco in feno,< non s'abbrucia 
re le veflimenta»ò può camiuai e fopra 
le brace acccle,c non fi abbrucciare le 
piante de piedi?a quello modo chi con 
Merla c on dq;hne,non rimarrà nettò;aT 
lega ih altro luogo la capone òTque- 
llo pencolo dicendo. Perche li fuoi ra 
fiionamenti, c conuerlazio nclono co- Ecd.c.» 
me ruoco,c1ìc s' acc en de per aòbiucia 



Prouerfc, 



oppojj 
Itiana^ 



re il cuore ne camui jèfid eri i . 

Oltre a^uefla ragione, che li fonda 
nel pericolo ce -n'e un'altra affai grane, 
che nalce d all'obbligo , che dafeuno 
fedelehadi dare buono eflempio,e!e 
iure ogni Ica lutalo, & offen/ìonealli 
du iK),pjrocé3endo ca utam ente^ chie- proflìmi loro . Npjiigl aniente lono o b 
den do a Dio fauo rcconcorrc ìf Sibilo ^lftff ti jfe dcU aefler ecaki ncHegreto 
re collucTiiuto, e foccorfo , acciocrte che u ede Id dio,ma firn ilm ente di a p* 
non nuocano ; e reprime il Furore dèi panrc cafri n t ire 11 e f\òf e , rfl e u eggo- 
» noftro auuerfario,pcrche non cipolla nogl'huomini,non facédocofa,per la 
tiincere,auuenga,cne ci tenti;ma quan quale con ragione poffi no giudicare, ò 
do i ragionamenti non fono di bifo- lofpettaredi k>ro,chc nófianotaIi.\H)i 
gno,ò manca la cagione giufla, fuole che è cofa certa , cj ^e il nedercuna don 
Iddio negarequelto loccorfo,e quello ni, parlare, e cóuuTare convifhuomo 
efficace fauore , perche laperfona ne è lenza biloono ne giufta cagione per 
indegna per hauerfi meffo a pericolo "ciò^na pcrulTfct to,e piacere^da-gra fo 
fen/a cagione . Con quella ragione fperto*, e pre funzione, che ìrfrta dilo- 
£ 'ft d vuo ^ e pcrfuadcre,quàro diciamo , San rofiaarfezzionedifordinara.l'traoche „ 
p Girolamo a Nepoziaoo dicendo; Non^ conforme alle leggi Canoniche fi hi ^.q. u 

per 
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pcrfumneiKe pruoiM,p giudicarcene ti ricerca, acciocnc effondo Iddio il fi 
vna aónaha adulte T a ,e darle il galtigo ne, che cercano i e non il loro propria 
che la merita « il vedcrlaa folo.afojo contento.e conlolazione , & vigilado, 
in un luogo ritir ato, e tepo opportuno- e ltando (opra di loro «ano aiutatila 
perT ar mi l le, benché no n fi vegga iide uor iti dali'ifteflb Iddio, accio che non 
litto,maindiz:i dienograndifliuii,qua riceuano nocumento, ma che edincan 
temaggiormcucc,pcrdickperiooe^> do gl'altri wroficri no anche per loro J s "£ *\ 
deboli giudichino,© fofpettino male» ftesln Quello raccoglimento,col qua- cri c. f . P . 
balta ve derlo parlare^ conu erfarcjjgn. le fi fuggano le occafiom , che meteo- » capi. 
2a hHngnf^gmolto^ , quando legue no a pericoloh caft ita, e il mezzo, che tra«.<. 
fpeflo 7~ e s'a^iungono altri le£iujii_ riabbiamo da vfare per ottenere, e con 
lc£gè73ie. Sor tali indizile loipetti , feruare la purità dell'iitefla cariti , & 
come quarti, che hanno fondamento, infie rne con quello douiamoado^era-. 
fono obbligati i fedeli C ripiani a fchi- re tu cHggm m ezzi d^dijffideaa di fe 
uare non dandone occafione,il che no ftttlo,dihumiJTc^oni,dellarnor^ 
può efTere , fe non fuggendo(come $*e cazione,deI lep4sfioni,d\igaitìgo dei- 
detto) fimieliand conuerlazioni.E ben là carne, delle qua'idi giahabbiamo 
che a tue ti i fedeli tocchi quefta obbii- detto,& auanti ne tratteremo . 

n inoiìK f c6 DelUModelìiaeflerionMUfourd, 



ynenza,e alle donne, che tanno protei 
Mone d onciU , coccio fia cola , che di 
qu cito p orlon e più ageuolmence il mó 
doperUfua impcrfezzione folpctta, 
Srillormal'ellcmpio rouina,e nuoce 
maggiormentc,e perche con tra di loro 
il demonio più fi sforza con maggiori, 
« con più feroci tentazioni per Urie ca 



CapsXLl 

A virtù della moÌeto,dluì'7£S 
è parte della temperanza, ha 
per vm*zio di dare modo , e 

temperamento ne mouimen 

cj, e nelle operazioni citeriori dell'huo . 
mo,e ne m e br i,e ne fenfi del corpose- 
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dcre,ò per infamarle . Onde Io pódera eiochc in qualunque opcrazioneoiTeiv. 

molto bene il lanto padre Antioco , di nino onelti, t lefaccino acconciarne* 

tmàoA ' Demonio amico delle lcclcra te j quella infegna , che quando l'hutìh 

tezzej>erluadele donne, che trattino nio opcreràcon qualche potenzialo 

della vir avelie preghino i fcr ui di Dio, membro del fuo corpo, cheoflerui il 

che le v i etino lpeflo per conlòlarle , e modo douuto , e non faccia eccello co 

taccino Prutto nell'aiiima , e Joito que- tra; ragionr,e che vn membro non vfur 

"Haoncila coperta ingannano!? lattea pi l' vffizid d ell'al tro , elTeinpigrazia fe 

perlone iac en Jole cadere in interni iti guarda con gl'occhi , non guardi fiflb ; 

.j eH^ni ma, e alle uoltc in coli gran ma le parla familiarmente , che non meni 

lo,che non fi poflbno curare. C^ucltcw? molto le manine il capo,le ride, non-* 

fono le parole di quello fanto, le qua- fia diflblutamenteife camtna, vadL_* 

lj. quan tunque non obb lighino a torre con pafib moderato cóforme alla qua- 

u i a le m lue» che hanno gm Ita cacone liti della perfona , e al negozio , che vi 

di nece slita , ò picca, o bbligano alme"- a tare j fe ili a federe, ò a giacere, fac- 

no ad cu ltarc quellg ^ che ionopnue di cu ,chc i membri itiano,con onelti, e 

pncl ja cagionc,e ■ i)ec eiiita:fc. in quelle? (come dice San Buoniuen tura) che^j \tktftc*. 

Jhe giulta cauia nàùerannojd'eflere ui quando fiede non incrocichi i piedi ne «*ifc«p»- 

gilann,emoderati;inefaminarc,che,fi ponga l'vn ginocchio fopra l'altro . "* p * ,,c ' 

itegli muoucein lame prima Orazio- Quella modeftia citeriore nafee dalla 

ne a Dio, & in efl ej ^ frreui & offerua- cópofizione, e purità interiore dell'ani Eccl * *N 
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meto del corpò.il rifo della boc mai tale creatura hin< 

, d'andare dei piedi manifeftano do , peràoche' deonclt.i ncll'afpct- 

telIo,cI^ l*huomo è, perche il difor- to> tale composizioni di membri , tale 

ine nelle /citi , ne! r: io, e nell'andare concordaci za in tutti i Tuoi mouimentì 

ftuo; ronoJale<jgierezza del cuore; E tutto era celcftiale,pche, fe bene l'era 

per Io lo.: i -ai loia mo Icllia, laoncfti » (rata generata in terra , Iddio creatore 

e^I decoro di quelle operazioni cileno del cielo s'era ingegnatoci perfezzio-. 

ri fcuopro noia u in lì , eia ondlà del- narla- più d'ogni altra creatura arric 

I*anima,e fono tellimoni, che rhuomo c hen dol j ,e adornandola con gran disfi 

hadomate,efottopoflelepaflìoniin- mi doni,egrazie del cielo, 
tenori, e che porta il fuo cuore elcuato 

in Dio,ne fi gouerna inconfideraramé odia Modeflia della Beata t'ergine 
te: e con dicela medefima icrittura . fu^r^ntifT,^*» «^f* 

icd. „. Dal guardare dtlPhuomo, e dalfuo a- ntiit M a »'f™ 1*™^ 
fpetto efteriore fi conofee l'huomo fa- lap. X Lll I . 

uio , che ha il ceruello làno . E aluoue H I potr*efprimerc la diui\ 

Preu . i 7 . (iice nella faccia dell'huomo prudente M nùlìma modcilia,e m i fura, 

ri 1 plendc la fapienza ,e la prudéza del A che la Vergine prudentisfu 

l'anima fua. Di quella virtù ci diede la ^^.^Z ma màtenne in tutte le fue 

fagratiflìma Vergine perf ettiflimo ef- parole, ch'ella fauellò , métre che viA* 

fempio,cóciofiacofa,che eia (cuna ope in terra ? Acciò che vna pfona habbia 

razione, e mouimemi citeriori ella te- nella fua lingua la moderazione , che 

nea logge tu perfettisfimaméte alla ra- deue,bi fognarne vi concorrano a ope 

gionc,e uolontà di Dio, la onde non fu rare in ella tutte le virtù. La Mode-fi u 

in lei mouimcnto cfteriore,che non fuf infegna^he le parole fiano moderate , 

fe fatto con gran có cordar) za , e perfèz e che,quàdo vno parla có perfona, che 

zione.il fuo andare era graue>& oneltif gli fia vicina , che non parli troppo for 

fimo. Sen tire quel che dice S.Giouan- ce,ne gridi.ma có voce bali j,e ma n fue 

J2 '' ic ni Damafccno parlando della Vergine ta,ecol vifo lereno. La prudenza infe- 

Yirc!.^" fino dalla fua prima età . Ilfuoandarc gna,cherhuomo afpcttiilrépocómo- 

era graue,|e auieto &in piccplo corpo do in che.ba_.dji parlare ; e che mentre ' 

di poca età di moli raua prudéza di dó vn*aItroparla,nórinterrópa,e lo laici Ecc l«-«» 

na perfer ca .gl'occhi teneua basii inchi parlare. Onde diccla diuina icrittura. 10 * 

nati a terra con grande onelia , fe non l'huomo fa uio tace fino aljtuiitépo , e 

era allretta dalla necesfità a fare altri- f importuno nò afpcttatempo , & infe 

méti,òquàdooraua elleriorméte , che gnajthe quàdo alcuno gli parla, non ri 

c«nì/Tut gli alzaua al Cielo. Etil beato Epifa- iponda fino a tato, che no ha benevdi 

bii.etf. nio prete ,come riferi Ice Niceforodi* to,& intefo.quàto gli uiene detto: coli 

Nkcpb. ce. La Vergine facratisfiraa in tutte le ciammonifee lo Spirito Santo ne* prò- P*o«.i*v 

ka»t aj. ^ uc cofc eraonc rti s fi ma>e graue, fenza uerbi, Colui che nfpondc innanzi^he 

rìdere ,e fenza alcuna perturbazione ; egli habbia udito quel,chej»li è detto, 

mai fifiaua gl'occhi fopra neffuno con da reftjmòniqd'haueie màc a mento di 

feruando in tutto eccelle nti slima mo- ceruello . La Prudenza infegna, che le 

deitia>e hun.il ta . Tanto ammirabile, e parole non fian oibucrc hie^c che ciò , 

cofi nuoua fu nel mondo la modellia che fi puodlre bene, e pienamente co 

della puri sii ma Vergine, che a tutti gli poche parole, non fi dica con molte , e 

huomini di giudizio,e di confiderà zio che quel,che fi dira , fi confideri prima 

ne,che la guardauano,dalla fua tenera molto bene . Onde dille Ufauio. Co- piom. tj t 

età arrecaua ftupenda mara u i gha,e có Iui,che è mcó fìdcrajp n ci parlare.cade 

ftflauano entro il cuore loro » chegià rà ne maliche fono peccati, e pene. La> 
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Cinftiziainfegna,chcrbuomo nódica ccome taleloconfrderanoi fimi. 
parolc,chc fianocótroal proflìmo . La Tra l'altre cofe , che S. Brigida -atn- Li. 
Carità fraterna in fegna : che l'huomo maeftrata dal cielo ditte dcllaiourana * lo & 



jet. 



1 



non lìa fpiaceuole,nenncrelceuolejoe Vergine,furono queir e:infino dalia in- 
garofo nelle fu* parole, ma foaue, e be fan2ia amò la quie te, e'1 fileno per con 
nigno . L'Amore di Dio infcgna, che uerfarea folo a folo con Dio giorno, e 
timo ciò che l'huomo parlala buono notte: Eraui;ilantirTirna in guardare, 
elanto,cheferua a gloria di Dio,cper che la lingua fióparlaflecole^incófide 
dettare l'anime a lodarlo , & amarlo: ratc,comegiamai nòie fauellò,eauué- 
Ad Eph. -enee ciò che S. Paolo ci dice. Non efea ga che l'amore, e la cura delfilenziola 
óclla uolbra bocca parola , che non fia racclìe tacere,nódimeno,quandoleue 
<buona,e che non fcrua per edificare, e niua occa/ìone del profitto del pronV 
giouare a coloro , che odono . Quelto mo, e gloria di Dio , lafciana il tanto a. 
elTere moderato nelleparole,raccomi- matoulenzioi & hauea tal modeltia,e 
In inft. da S. Bafilio efficacemente a ferui di grauità diuina nelle Tue parole , thc_^ 
«ou.fcr. Diodicendocofi: Le parole carri ue;, e metteua il freno della ouella ,e deln- 
fenzagiouamento, che detraggono lo more di Dioacoloro , chela uedcua- 
Jpirito,inoguicafo(ìanosbanditcdafc- no, & udiuano parlare. E S.Giouanni 
•leuottreconfeniazioni;lolamencepar Damalcenodichiaràdo la benignità, e On.r.<i 
Iatc,e trattate cofe buone,che edifichi- ioauirà della Vergine nel Aio favellare, na ?* 4t »- 
no,egiouino all'anima: cV in cotclte.^ dice : le fue parole erano dolci come_J V,rg * 
Xofe buone, cheparlate,conJeruate Ja vfcitc da anima manfueHflìma. fcpifa- 
inodeltia,c'l decoro, che conuienc. La nio referito da Niceforo dice. Era U_j> N - u 
onde co quegli jchcv'c vicino, non par Vergine affa bilnT.ma, parianapoche^ tel. cVt 
late forte, ne con voce alta, ma con vo- *>arole,e quelle nece/Iarie- ti uenédo al 
ce balTa, e molto beneguardareui di di ( le telhmomàze dello Euàqclio, ouàdo 
♦re l'un faltroparole alpre , benché fia- l'Angelo màdarodal Padre Eterno al- 
no per elortare il proflìmo, e'I fratello la Vergine la falurò có tante diuinelor 
di quatogli cóuiene^&eflendo molti di chiamandola piena di grafia, abita- 
infiemenon parlate a nefluno in fegre zionedel Signore,benedetta fra le don 
to m prefenza degl'altri , ne per cenni, ne, ella tacque con profondnTimo filen • 
jmperochc quelle cofe generano fo- zio, ne n.pole falcando , chi coli ono- 
fpettodi mormorazione, odi malizia, rataméte l'hauea falutata,ue parlo do- 
Tutti quelli fono auuiiì di S.Bafil/o. mandandole fignificaua quella nuo- 
r>iquelte,&:d'ultreccndizioni , che li ua falutazionc,benchc ne ftelTe dubbio 
richieggono nel parlare, accioche lìj_» fa,ma tacendo pofe tutto il iuo cuore^ 
* molto ordinato, 8f f econdo, la uolontà in Dio chiedendogli confidilo, e péfan 
di Dio,ci la/no la Vergine bJliflìmief do qucl.che l'hauea da dire,ò fare lino 
fempi. Amo elia grandemente il fìlen- a tanto che l'Angelo veggendola ira- 
aio,e ben uero,che la nó mancò mai di re cheta, fenaa, che elfa gli domandai ^ 
parlareciò, che era uccellano , eciò fe cola ueruna , le dichiarò il millerio. 
v che la canta del pi olTimo, e la maggio- Coli lo pódera il doniflìmo Cardinale Ser * ì-** 
re gloria di Dioriccrcauanormacon-, Pietro Damiano dicendo . Vdito dalla B " Vir8> 
tuttociò, per il grande amore , chela Vergine il mefrocelelre,auuenoa j( ;h'el 
portaua al filenzio , parlaua poco. Nel la da per fe non potè giudicare ciò 
lauto Vangelo non trouiamo , che la che quella falutazione fignificaua , con 
parJalTe più che lene uolte : e fe bene tutto ciò non ne domandò all' A n^elo 
gre certo , ch'ella parlò più , poi che la ma olTeruò il rigore del Tuo ul'ato Alen- 
canta ncJ'oU)ligaua,però è grande te- zio,e tacendo meritò di udirequel,chc 
Annoino quello che la pailaua poco, nonuolle domandare . Dopo che Io 
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A rcarigelo le aperte I'altifft m o mirre- venuta dello Spiritò Saro, all'hora rup- 
no A' effa l'in tele/: < red erre ; parìa ndo pe cofi 1 un go,c cofi alto fi Icn z io, e feo* 
egli tate parole, e tinte cofi piene di mi perle a gì* A poftoii , & a Di fcepol i dei 
fieri j la Vergine non parlò pio , die Signore gli al ti siimi mifterij , che cofi 
due iole parolcc quelle di molta necef perfettamente fapea , & hauea taciuto 
£ta e di grandisfima importanza l'una appettando il tempo conueniente per 
•per rettificare il uoto della fua parità manifelrarli , mona (come habbiamo 
virginale , e l'altra per dichiarare l'ob- detto)dalla fua ardécisfi ma carità Que I» M**» 
bedienza ,con la quale tutta fi raffegna tfoauuerti il uencrabtle Ruberto dice u 
va nelle mani di Dio. Effcndoatte noz do: Mentre ,che Crifto frette al mondo ' 6 
aedi Cana 5 cVtiefidcrando, che itluo in carne mortale, fu per la vergine tei» -* J 
ben ed etto figliuolo prouedc/Té alla ne po di tacere, e cofi mantenne per tutto 
cesfirà del utiio»quel,cb'eIHi harebbe_^ q u el tem po file n zio come orto ferrato; 
potuto dire con molte parole confor- ma da poi che Grillo fu coronato di 
meaHaufanzadeglihuomini,difTecó gloria della immortalità, e ledette in. ^ < ■ • f ' 
tlueparole fole j imperò che haurebbe Cieloaila dcftra dèi Pad re, all'hora fu w 
potuto dire;Confi iterate figliuolo mio per la Vergine tempo di parlare , e co- ■* 
che manca H uino a que 11 e nozze, & fa fi parlò man ifeftando ifegrcti , c he cK 
rà di gran vergogna a gli fpofi ,' che fi la fapea ,a gl'A poi! oli del Signore* Ltt-i» 
fappia tal mancamento , & anche fera principale cofa , che nella cuflodia , & 
di grande 1 con ten ter za a conu i ra 1 1 ; a r- gouern© d ella 1 in gua fi ricercaci è, che 
tendete figliuolo ciò , che contitene fa- le parolc,che fi dirà no,fia no buone, Se 
reyà uoi ne lafcto la cura, confidando, fante,& feruano a gloria di Dio>& eds 
che non mancherete al mio defiderio, ficazione de'prosfimt. O quanto iàluù 
cV alla necesfìta di quelle buone perfo fèro,& foaursfimociTemptocidiededft 
ne. Tutto ciò Io uenne a comprendere ciò la iouraoa Verginei tutte le fuc pa- 
la Vergine con dire fotameote: N ó ban rolcerano fantisilmccon tuttetoda* 
no uino. Non fi può efprimere tanta.*» ua,c glorificati a grandemente Iddio , e 
fen ren za in manco parole, nel che be- con tutteedincaua , e confolaua Cani- 
ne chiaramente a lalciò ammaestrati, me , e l'inriammaua dell'amore di Dia, 
ovante rmfurate,e compendiofe erano e delle cofe celeftiali . Se riguardiamo 
le lue parole, e quanto frudiofa ella era ncll'Euangelio le parole della VergiV 
del faino fileinio.Infien>emenre ch i .- ih .che in eflo rima fero ferme, non ci è 
eflfere la Vergine cofi moderata nelle j lingua creata , che non Ha balbuziente 
parole hebbe gran uigilan za in afpet- in impiegare t m i Iter ì j , che in effe Can- 
tare il scm poopportu no» e più con ue- ijoraccmufi,eleuiraù,di che effe rifplc 
viente per qudrch'clla hauea da parla-» dono. Con una parola fola manifcftò Lue*», 
re; e cofi ueggiamo, conciofia che ef» il ualore della uirginiià fino alI'hora_j 
fendo pi e na di fapienza, fpezialm en te non couofciata, e la perfuafe al mòdo, 
da che s'opero in leiil mifteriodeUa^» Con un'altra infegno la refignazione 
incarnazione* fapendolei fola le cofe perfetiisfima,chedi tutte le noltre co- 
di Dio, e milteri; l'opra naturali più di fe habbiamo a fare , nella uolonta di 
tutti i Santi, e de Profeti , co» tutto ciò Dio j e con l'i ile Ha fece incarnare nelle 
tacque eoo grande h umiltà, e difcre- fue uiicercil figliuolo di Dio • Con.» 
zioneperfpaziodrtrentatre anni ,cbe ▼n'altra parola fàmificò il bambino 
Chilo viffe in carne mortale , fino a Giouaoi , e riempiè Elisabetta diSpiri 
Che gi linfe il tcmpo,nel Quale l'Euagc- so Santo , effendo la tua parola organo 
ho di Cnltonofìxo Signore s'hauea da della di ut n ira per operare quelle cofe. 
predicare per tutto il mondo,ch€ fu do Ma che diremo di quello aiuinisfimo 
po della lU'iurre&gioae di Culto > C la Ciuco del Magnificat , col quale lodò 
m • / iddi^ 
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Della Madonna 

Iddto,eprecficòlefuemifcricordie,& & paiano modelli. Similmente fa do- 

infecnò a noi fedeli, come Phabbiamo uiamo procurare, perche la edifica gra 
a lodare inrerameme,e quato puramé- demente ì proflìmi,i quali nó vcggédo 
ce riferirli la gloria di tutte le cofe . E l'in tenore d cll'an i ma,ma lo citeriore , 
auuenga, che in quella grazia la Vergi quando nello esteriore ueggono mode 
ne crefcelTe fempre,come in tutte le al uia,& onelh,giudicano, che l'imerio- 
tre virtù,niencedimeno da bambina la ra fia buono, e fano, e Dio ne uienc da 
( cominciò a efercitarecon tanta perfez loro lodato , e glorificato , che ha tali 
Zionc, che in tutte le fue parole perpe- fcrui, e fi deltano a imitarli. E molti 
tuamente lodaua, eglorirlcaua Iddio, criitiani fono Itati nella Chiefa di Dio, 
e muoueua con grande foauità,& effi- che con la loia modelrta elleriore fen- 
cacia ognuno a tare lo lleflb. La onde , za parlare parola hanno tirato molti c 
Tn n'ita come dice S.Buonauentura, per non la peccatori a penitenza, e hanno conucr 
Chriftir. f c j ar e di benedire fempre Dio,quando càci molti infedeli alla fede di t ri Ilo co 
*' l'era falutata,riipondctia quella bene- me faceua Luciano martire , che loia- Mcttph. 
detta parola, Dcogratias,perchelalu- mente vergendolo 1 Gentili crede u a- iouiuj*. 
tando altrimenti non fi venifle a dia» no in C nitore ha uea tali fenTi,e fi fa Ludaoi . 
tire punto da lodare Iddio con la Jin- ceuano criitiani. Spezialmente douia- J"^™ 1 * 
gua, fi come faceua tutta uia col cuore, mo molto prendere animo a imitare la ti« 4 *" 
Perciò ammaendata in quefto dallo VerginenelJa moderazione della lin- 
Spirito Sàto,come in tutto il refìo, rro- gua. E per quella ruggiremo il molta 
uò quello nuouo modo di falutaztonc, parlarle l'occafioni de luoghi, e del le 
e da erta (come da primo autore dopo pedone, doue molto fi parla, impero- 
Pio) lariceuèlalanta Chiefa_~>. che parlado fi commettono molti pec 
Del modo,cbe babbiamo à tenere per cati,comc farebbe a dire giurameli va 
Ùh ime la modefiia della t'ergi- ni ^«g^role oziofe, che fono quel- 
n~*ti* + ti ^ le.che fi diamo lenza neccflìta,ò lenza 
nc ncllopercyc nelle paro- proficue ancora parole d'ira, di impa 

le. Cap. X L 1 1 1 1. zienza,diadulazione,digare,di conte 

E Molto ben ragione , che noi lelouerchie,di iattanzia; ch'è lodarli 
ci sforziamo d'imitare lafou- lenza bilogno, e come fono contume- 
rana Vergine m quella ino- lie,mormórazionj,maladkézie,e paro 
delfia citeriore , ofleruando il lc,con le quali fi feròina difcordia , di- 
modo debito ne knfi,c ne membri del cendo a uno il male concetto, che Tal- 
corpo no!lro,lecódo che è Itaro dimo- tro ha di Iui,e parole con che fi ingrati 
/ liraro, perochc molto piace a Dio , che dùcono le cofe più di quel, che fono, ò 
Thuomo per luo amore,tenga raffrena con die lì affermano per ucre , e certe 
te tutte le potenze, e membri del luo le cole dubbie, ò parole di curiofitàri- 
corpo,per la qual cola tra tutte l'altre , ccrcado,ò domàdàdo gl'altrui difetti, 
Ad Co- che S. Paolo ci aiutila, che noi dobbia- ò cole imperimeli. Quelli,& altri pec- 
loL inocfercitare,& che interiormente, & cati fi commettono col parlare ( come Intra* 
Citeriormente ci veli iamo,vna clamo innanzi più a lùgo trattcrcmo)de qua- tf P- 
deliia:Vellitcut(dice)comeeIetti,c sa li alcuni lòno peccati ueniali,ct altri fo * 7 ' 
ti,e amati da Dio,di viiceredt mi feri- no mortali, come fono quelli del giura 
cordia,dt benigniti ,humiltà, e mode- m en io, col quale fi dice bugia, òli aff- 
li ia. Di quella Model! ìa >chc pone mo- ferma per certo quel , che è dubbiofo, 
doonelto,ecóucncuoIein tutte Ieope òli promette ciò, che non fi ha in pro- 
ra zio ni citeriori dice l Apolloloa fede polito di adempircquantuhque non li 
]i,che fi auuolgano come d'un velimi é dica fe nó perla una mia, ò per la mia 
to in tal modo , che totalmente lìano , fclute, perciochc, come fono propria- 
Profit.Spirit. Parte I. P % mente 
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gli manca il uero » lono peccato mona r altra vita,iappia,cne no ti libererà del 
watt. j. k: E fimilmentc la contumelia, e mor- gaftigo di quella vira, pene come dice 
morazione , con la quale, notabilmen- 
ie fi dannifica l'< 
prò Aimo contrai 

tanti i peccati,chc ucoracironotoiu* re uaieucno,o ìuuioìi gaiugncra nci- 
lingoa,parIàdovnoaiTai,é imponìbile l'huomo in q(tauita,o nell'altra Nar- 
(humanamétedico)nó cadere in mol- ra Cas<ìano,che l'Abate Moife huomo 
lidi loro» come afferma la faca fcrittu di grande lanuta , parlando una uolra 
. radicédo.Colui,che parla molto, rice- có Macario, & venendo.: queltionare 
Zcc c 2 " aeri danno nell'anima lua:& in vn al- fopra certa cofa dilìegli una parola un 
Prouho. no luogo dice. Nel morto parlare non pocoafpra,e per quelta parola nó uolé 
* mancherà peccato . Perciò conuiene dolo Iddio gaihgare nell'altra uita,bé« 
grandemente al leruo di Dioeflercini chefuflè g!L'ito,efe ne fu (fé pentirono 
mico del molto faueliare, perche par- gailigò di qua in quello modo . Entro 
Udo poco, ò moderatamele fi euitano gii addoflo un demonio, che lo torme 
molti peccati, come dice la ilefTa fcrit- tauacrudcIméte,eforzauaIoa fareco 
tura. Colui, che odia la loquacità, che fevili(fimc,& elorbitàti fino a mangia 
lede. 1$. è il molto parlare sézaneceflìtà,eséza recofe immondiifime,ecofi Io tenne 
cófiderazione, coftui ellingue la mal- vn poco di tempo,'che lo feppe Macca 
uagità.C he vuole dire,fi libera da mol rio,ilquale pregò per lui , e celiò il ga- 
ti peccatane quali parlàdo farebbe ca- |hgo * Se in tal guifa galliga I ddio le 
duto>e Itbcràdofi da molti peccati fcà- parole cofi leggieri ne krui fuoi,che fa 
pa eziandio da grani gattighi téporali, ri quclle,chc lono colpe grauisfime ?_c 
& eterni,co* quali Iddio galliga i pec- maggiormente in quelli,che no ne nà- 
cati della lingua in quella uitae nell'ai no tatto penitenza, è giullo adùquc & 
tra. E per eficre tato neceffario alla là- molto n ecefl'ano fuggire il foucrchio 
lutel'inducerfi,eriioluerfiafuggire^> parlare,& eilcre molto diligete nelcu 
quello louerchioparlare,coHferracrc- Hodire la lingua, per liberarci da tante 
mo con alcuno elfempio il danno, che colpe, e perche fimo latti partecipi di 
da cflbneieguc.RaccótaS. Gregorio, quella icntenza dell'Ecclefialtico, bea 
E>.Greg. c he nella prouinciade Sabini era una toc l'huomo , che non peccò con paro * '+ 
in dUm. 9 & one ii a Donna Religtofa , ma le vlcite della Aia bocca-.-. 
4C5 " moltolicéziofa,eUberanci parlare fo Det i aim j ta7 , ione dclUVcrgine, nel 
uerchio, colici mori, e fu fòtierata nel v. 
laChie/a, el'illefla nottecolui , che parlare cofe buone & aglori* 
guardaua la Chieda, vide, che la tu ca- di Dio . Cap. X L K . 

uata della lepoltura,e polla dinanzi al w v ì r ofleruare la debira mode 
TahaJ c,c parure p mezzo il corpo , e la ■ M razione della lingua, non ba- 
feiando intera la pane di quello dalla I ila fuggire il molio parlare, 
cintura infino a piedU'altra abbraccia perche a bifogna pur parla- 

rono e cófumoui, e la mattina ritroua- fc , c benché fi parli poco,fi può errare, 
rono i marmi có li legni del fuoco. Voi Laonde fecódariaméte ql che ha da fa 
lo Iddio pauuertimcto de gl'altri lco re il leruo di Dio,p euitare 1 peccati, e 
prirele grautsfime pcne,che quella re l'offe fe di Dio có lalingua,& acquilla- 
bgiola pati nell'altra vita nell'alma , re uirtù, e meritare molto appreflò il fi 
nó per li peccati dilonelli,che nò ne ha gnore parlàdo, e auuezzar fi a parlar di 
uca, ma j> i peccati, c'hauca cómdfi có cole buone e cole di Dio-Sóci cofe hu 

mane, 
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mane,che di neeeflìtiYe d'obbligo s'ha per lettiga per entrare per fiio mezzo 
no à parlare . Queftc cofe con buon fi- all'abitazione dell'anima nolVa: quaa 
ne parlarle è uirtù , e nel giufto lari di tofiamo obbligarla tale benefizio-, co- 
me n taCi fonoaltri ragion amen ti,che mequefto,cV à tale onore fatto alla no- 
zi© c'è neccffità,che cene obblighi,in_^ ftralingua per conferuarla monda da 
«quelli diciamo, che cóuiene molto pi- ogni mala parola , & adoperarla /em- 
pii are per ufo di parlare delle opere di nre a glorificare Iddio? tà^o grande ob 
Dio,edefuoifanti,defatti,edebuoni bligoparfcquefloàS.Bernardo^heci J>« C <?°G 
detti deferui fuoi,di cole buone lette, hauca poftoqueflobenefizio,perguaT- JJ^d'iL 
ò uditejchepoffono edificare; de bene dare con maggiore cura la rolìra lin- i, t jj 
£zij,edellc raiiericordie , che da Dio gùa, chcdifle le parole , che nella boc- fine, 
noi habbiamo riceuuto , e d'altre cole ca del fecolare fono parole , di burlai, D ; Bona r 
£mielianti,checonfolanol'ammcpie, in quella del facerdote fonobeltémie, 
«le dettano alla memoria, & all'amore & auuenga , che quefto lìà efagerazio- <a .fequil 
del bene.Dicdca Iddio l'vfo della lin- ne»ha nódimeno molto fondamelo, & tur de ter 
gua,acciòchecòcflanoi lodaflìmonar èaggrandimétodegnisfimoditalecol 
rido le fue opere, e le marautglte della pa. Ma quello, che maggior méte ci ob- 
fua legge , efprimédo i buoni penfieri, bliga a parlare fempre cofe buone , lì è 
elideudcrijjcheinfondcnenofrricuo l'amore , che noi douiamo portare al» 
ri, come dice l'Ecclefiaftico. Diedemi l'ai tis fimo Iddio,imperoche è cofa ma 
Iddio, come in premio del mio buono nife Ita , che quel, che la perfona molto 
dcfiderio,e trauagl io, vna lingua con_^ ama nel fuo cuore, à quello penfa,in_* 
la quale lo lodafli, e coli uoghofarc^» quello medita volctieri, e dt quello ro- 
che con effa lo loderò. Diedccela anco giona có diletto,éageuoImetue,& as- 
ta acciochc noi faceiTimo parte del be con lenza auuederfene la perfona , il 
ne,che noi fappiamo, a noli ri p rolli mi, cuore & la lingua uanno a penfare , e 
c coli li deilasfimo, & inanimaflìmo al parlare di quache ella ama. Adunque 
le virtù come dice Efaia. Diedemi Id- eflendo noi coli obbligati a amare id- 
dio lingua fau ia,accioche-có le mie pa dio, f : amo eziandio obbligati a pelare, 
fole fappia folleuare , e foltenerc il ca- ragionare ,& u d ire parole di Dio, e del 
duto. Ad ùqueeflendo quello Tv fiìzio, le cole attenenti alla fui gloria , chec 
per il quale I ddioct diede la lingua ,co affetto, 8c e lerci zio dello il elfo amore 
£ q uà to alla facilità naturale , có che la di Dio. E quei, che non Io fanno, gride Epift i. 
creò , com e quanto à doni gratuiti , co indizio dano d'ed ere pri fui di tale amo c *** 
quali ci ha abilitati per ben parlare , e re,e per quello diceua S. Giouanni par 
molto giuflo & douere , che in quello landò di quelli.che infegnano male, fi- 
lo adoperiama Perche fi come un Té- glino fono modani e per quefto paria- 
pio cólàcrato da un Vcfcouoperilcul- nodel mondo, fono amatori delle cofe 
co diuino , è peccato difponernca vfì del mòdo, e perciò ne parlano uolcn tie 
profani, colila lingua dedicatala Dio ri!, Sci modani con piacere glia fcolta- 
condoni naturali , e fopranaturali per no , ma noi altri damo di Dio , e colui» 
lodare la fua diurna bótà,& edificare i che conofee Iddio , ci afcolta uolentie- 
noftri prosfimiiC gri colpa conuerrirla ri. Vuole dire. Perche noi fìamo di Dio, 
in parlare parole , che non fecuano per come amici , e figliuoli, che l'amiamo, 
lode di Dio.an zi in otfcfa fuaj ne per e- perciò parliamo di Dio, e quei,che fo- 
defàcazion e de prosfi m i ,ma a danno lo no fuoi,ci alcol ta n o uolén iteri. Narrai fui? sS! 
to. Et oltre a ciò dopo che Dio fi fecc_^ S. Eulogio di S. Colomba Vergine , e Lj.ci* 
huomo , c fi racchiuie in quato huomo martire di Giefu Chriltcch'cfla hauea 
in una oltia coni cerata , e nobilitò tan- nell'anima vn'ardentùfimo amore di 
10 k noilralingua* cheia pigliò , come Criito,c fi lenti u a feria, come d'amo-, 
«.. .. •? 4 re»c 
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r e ,e diceua , che mai hauea a fanare di quelle , die fpefa etcrn a men te fruire* 
quella ferita fino, che non uedeua in»* Onde dice fra Raimondo di S.Catcró- *aym«« 
cielo quel!o,ch # ella amaua.E*l teftimo* na da Sienache ogni luo ragionameli*. d "« ul 
nio, ch'ella daua di quello amore fra__* to era di Dio/enza (traccarfi ne dì, ne t "e de s*é 
gl'altri, dice quefto Unto , ch'era que- notte,&: affermarne cento giorni,e ce- ni$. 
lto,cherafuggiuagrandemételeparo- to notti farebbe llara lenza mangiare 
koziofe,e l'vdire ragionamenti inuri- per parlare di Dio, le hauefie hauuti af 
Ii,ediiertauafifoIamenre di parlare di colatori , clu-d'ciTohaueiTmocauato 
Dio,e perciò Mando in moniuerìo fi ac gtouamentoje dice, che quello no l'af- 
coitauaalle religiofe,le quali fapeua..*» faticala, ma che gì era rimedio perita 
ch'erano fpiritualt.e mortificate, £ non re più forte, c più lana: eia ragione è 
parlare d'altre cofe Se nò di Dio.Certa mantella , perche gl'esercizi;, che ad 
mente ,che quefto è l'affetto dell'amo- alcuni iono di alleggerimento, e di ri- 
re, di ferrar fi di parlare della cofa,che fi creazione , perche gl'amano , ad altri, 
ama. Se noi andiamo a cafad'vn Con- che non «l'amano, fono di pena , e di 
radino, che ha t urto l'amore porto nc^? ir maglio ,la oiu»c all'anima , la quale, 
guadagni della terra, uedremo, che tut perche ama Iddio, ha amore, & diletto 
to ciòcche parla, è del bcltiamc,dcl le- di parlare delle cole di Dio, non farà 
minare, e nó fa parlare d'altre cofe più quello di trauagho , ma di ricreazione, 
Utili all'anima: e fe parliamo con perfo {penalmente quàdo non fiparladico : * 
ne ritirate, c diuote,vedremo,ch e parla fe d.fficili,e che ricercano molta atten- 
no della cura,cbe Dio ha di noi,dell'a- none, ma di cole facili, e piane . E ben 
moresche ci ha mani Iellato con tati be vero , che quantunque quello lìa me- 
nifici; della belezza,& valore delle uir glio, e quelle ria llatosépre il linguag- 
tù,ecofe fimiglianti,pche hàno l'amo- gio de fami, non per quello s'ha da da 
re loro mefTo in quelle cole; béche non nare, che una perionaper luaricreazio 
fono trafeu rati nelle cofe temporali, ne parli qualche unirà di cole , che fc 
che fono neceffarie per la uita,ma fini- bene non lono di Dio , però non fono 
te di fare quelle ritornano in contancn cattiuc.ma quello colimene, che ila pò 
te col cuore, e con la linguaa pcnfare,e co, non più di. quello, che è necclfai io 
parlare di quello, che fopra ogn altra_^» per qualche buon'oc; perei oc he, le paf 
► Aogu. cofa amano. S. A golii no cófid era mol- la quello termine della necefTità, e del 
Mo»ua tobene quello dicendo j l'Anima, che pio prorìtto,cbe e ordinato al bene del 
ama Iddio, non può pcivfare,fe non in l'anima, laraoziolo,&cqlpeuole. A11- 
Dio,ò in quello, che la conduce a Dio, cera cóuicne, che col defideno s'alpiri 
ne d'altra cofa può parlare , tutte l'ai- séprc al meglio, mutàdoi ragionameli 
tre cole difpregta,& ha in fottidiortut- indifferenti ne buoni,eprofitteuoli,co- 
roquello,che penfa, e paria, fa d'amo- me auuertifcc S. Bernardo lcriuendo a D .BeriH 
re di Dio,e réde odore d'amore di Dio: Eugenio cofi dicédo. Quàdo nelle con de cófid. 
quello e di S.Agollino. Ediquiauuie- uerJazioni qualcuno n* 1,0 ne ragiona- li a io fi-; 
ne p che l'anima molto affezionata à méti inutili, qualche u^lta forfè fi hard nc * 
Dio per Ino oocito fpaflo, e per allegge da iopportare,ma cóuicne interróperc 
rimento delle fue fatiche, e malattie^?, quei ragionaméti.parjajido d» cole im- 
non ha bilogno di andare vagando, ne portati , a profitteuoli, accioche coli fi- 
di ragionamenti, e conuerfazioni di co niichinoleoziofe . Etaltroue parlano de 
fe imperane nti,e ridi :ole,perc>ocrK_^ co'iuoi religiofi dimoftraiido il grande fcric.optf 
quelle non le ama , anzi le accrefeono difpiacere,chefenriua, quàdo gli uede 
lapena,e'l faftiebo, ma quello, che più ua nelle loro conuerfazioni parlare di 
la confoia,& alleggerì fce,è parlare del cofe inutili,e redicolc^ice quefte paro 
le cofe, chcdUama,cd«udc« >cdi l6.VaagraadctiiiUazafrateUi 3 &un^ 
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continuo dolore mi tormenta il cuo- 
re , quando io ueg^o alcuni di uoi altri 
pronti a ridere , efacili a parlare parole 
leggieri,e di burle ;e aflài temo, che fia 
no igrati de benefizij diuinij e di fouer 
chiofifcordino della mifericordia di 
Dio, e che perciò uengano una uolta a 
efTere abbandonati dalla diuina gra- 
zia, e ciò dico di coloro , che fono taci- 
li a auefte leggerezze , perche de gl'al- 
tri,cne mormorano.e parlano parole^? 
d'impaziéza,e che gPincrefce d'hauere 
Jafciatoil fecolo, quelli nó folaméte fo 
no ingrati alla milericordia di Dio ma 
fenza alcuno dubbio I'ingiuriano,& ol 
traggiano. Tutto quello è di S. Bernar- 
do. In queHoTch'egli dice,che bilbgna 
interrompere i ragionamenti oziofi , 
parlando di cofe profitteuoli,s'ha d'a- 
liner tire, che s' ha da fare col Tale della 
discrezione, quando fono di tal natura 
Je perfone,che parlalo, che non l'hab- 
biano per male, imperoche,fe ne ha le- 
guire maggiori inconuenienti , meglio 
è tacere, e parlare con Dio, non fdegnà 
dofiffte Spregiando i profl>mi,ma com- 
patendo alla miferia numana,e doman 
dandogli aiuto per i noltri mali ; Co- 
me faceua un Tanto huomo, che quan- 
do fi trouaua prefente a fimili ragiona 
menti uani,e aannofi,quali egli non po 
teua impedire, ne tagliare , alzauail 
cuore fuoaDio , e spirando diceua 
ConS.Agoltino.O buon Ciefu, quan- 
do faranno i noltri torti coli u mi con- 
formi co.-i la tua lauta uolontà. 
Vi^nanto utile fia all'anima , e di 
quanta edificacene al pro/fimo^l 
raifi onare di cole buone ordinate a 
gloria di Dio, Cap. X IP l. 

NON fi puòageuolmence^? 
efprimere con parole, quan 
tobene fianoperfuccedere 
le cofe fue aiferuodi Dio, 
che farà diligente in fuggire quelte col 
pe , e che hauendo parlatole cofe ne- 
ceflaiie per il gouerno della uita hu- 
nra , e dell'uffizio particolare di cia- 
scuno , totalaiciiw fui rimanente prò- 



< 

curerà,che i fuoi ragionamenti fiano di 
cofe buone , che pollino aiutare al co- 
nofciméto,& all'amore di Dio. Quan- 
ti peccati fuggirà ed quella cura delle 
parole oziole,uane,& alle uolte perni- 
ziofe, nelle quali cadono facilmente^ 
fpelTo coloro , che nó vanno có quello 
riguardo ? Quanti meriti teJ'aurizerà 
in cielo ? Ciafcuna parola , che parlerà 
a quello fine di aiutare a co no Ice re , & 
amare più Dio , ò per ridurre», memo- 
ria le cofe,che à quefto ai u ranca • t te_j 
gli farann© di merito , ò di maggiore^ 
grazia nel cofpetto di Dio , edimag- Muli* 
gioie premio nella fua gloria, fin p e ro- 
che, fe un bicchiere d'acqua,dato coil^» 
carità pergiouare , e refrigerare il cor- 
po mortale , ha il luo mento, e premio 
incielo, come dice Crilto, molto me- 
glio l'hauerà una buona parola detu__* 
con carità per profitto , e conlolazion e 
doll'anima.E per denotarci quello dif- 
feilfauio . Che nel mondo, che certi 
pomi d'oro pendenti a letti d'argento 
gl'ao ornano, è arricchì Ica no , e cagio- 
nano diletto a chi gli guarda per il ua- 
lore,e gétilezza dell'opera; Coli le pa- 
role buone , deìte a tempo adornano , 
tv arricchì kono con meriti i ferui di 
Dio,che 1 e d icono,e con f or ta no, cV ed i 
fìcano coloro,che l'odano. Qualunque 
buono effem pio di uirtù edifica il prof 
fimo, che lo uede, imperò quello del 
parlare ordinariamente cofe di Dio in 
ragionamenti famigliarità fingularif- 
fima efficacia per quefto , percioche è 
piti ma i-i 1 feito teltimonio della uera_^> 
uirtà del cuore,per la qual cofa di/Ie^ 
Crilèo a certi peccatori . Come potete Matt,i» 
uoi parlare beneellendo tri li : ? impero 
che di quello , che abbonda nel cuore, 
cioè di quello che pela, e ama il cuore» 
di quello parla la boccale l'huomo buo 
no del buó teforo caua bene,& il catti* 
uo del cattiuo teforo caua male : Chia- 
ma Grillo teforo il péfitro,e'I defiderio 
interiore del cuore , & vuole dire , che 
quando quello e buono , le parole, che 
ne efeono, lono buone, e quando e tri- 
ito, le parole che a'sjcouo , fono trifle. 
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L'efficacia di quello tefHmonio del dolciffimo nella fanta conuerfazionc^ 
palare bene fi uede per ifperien za, che facendogli fpeziali fauori , con Ji qua- 
le un'huomo da una parte mollraeffe li l'illu minale conforra, e moucgli a di- 
re callo, effere mifericordiofo, e deuo- uozione, & accède nel fuo diuino amo 
co; e dall'alra parte è difordinato nel- re. Pruoua quella uentà il molto dor- 
le parole, «li grande indizio, che tutte io Landolfo Certofino, con l'cflempio 
l'altre virtù fiano a pparéti, eco effe edi de difcepoli , dieandauanoin Emaus 
fica poco E fella per Iuocfcrcizio,& nielli, e dubbiofi, perche parlauano di 
arce d'infegnarec predicare, c quando Crillo,gli utfitò il Signore ,c gl'illumi- 
fa quello fuo vflfìzio, lice cofe lante .- di nò,e confalo, & infiammò dideuozio- 
poi ne fuoi ragion amenti ordinari) fi ne,douedicecon* : Quello, che il Si- LudoU 
allarga in ragionare di cofe imperline- gnorfececon quelli dilcepoli , lo fa ^" s c '" ri 
ti i fa pen fare, che tutto ilb^ne, che ci ogni difpiritualmenteconeiTo w>i,fm fti.p.a.c. 
dice ammaendando, Io dica per nonu» peroche,lcefsédomefti,dubiofi,&ag- 7$. 
mancare del fuo mini(terio,e non lo di grauati dalla auidita, ci mei riamo a ra- 
ta di cuore; e però gioua pococó quel gionare di Crjito,incótancntcfi troua 
fuo dire. Ma quando ilferuo di Diocó prefente il Signore confortando, & il- 
l'altre uirtù congiugne q netta del ra- luminando i nollricuori,accendcndo- 
gionare ordinariamente cofe di Dio.fa ci nel luo amore.La onde è molto buo- 
crcdere,chc tutte l'altre fue uirtiì fieno 



no rimedio contra tali perplciTità p ar- 
tiere^ foli de, e che tutto ciò , cheinfe- lare di Dio,epcnlare cole di Dio. Tut- 
ma,lo dicadicuore,ecoficóognico- toquefto dice ouelto fanto religiofo, 
_a edifica, e gioua a prosfimi. Impero- & e molto ben doucrc,chenoi crtdia- 
che, fi come il linguaggio, che uno co- moa coloro , che fono molto fperi- 
munementeparla,dimoftrafe è Italia mentati nella uita fpirituale , eciua- 
no,fe Francefe,ò d'altra nazione; coli gliamo de loro fanti auuerttmentù 
il ragionare ordinariamente cofe buo- 

ne di Dio,man ifefta vn cuore . che fui- Della pouerta uolontana delUfoura 
Aeratamente ama la virtù , e che pòrta ra Vergine. Cap . XLV IL 
nero amore a Dio: e tali fono i ueri ier- 

ui fuoi,che con le loroopcre,e con Jc^> V A N D O a vn'huomo manca 
parole lo glorificano, e tono buona ca- Jl qualcofaneceffaria del mangia 
Eione, che tutti faccino lo (teffo . Et fe V/r^ò berciò del ucltire,ò ddl'abi 
bene il principale premio fi riferba in * razione , ò della icruitù,ò 
ciclo à coloro , che con quella cura vi- del foccorfo,& aiuto,e con for to,d i che 
uono di ragionare cofe di Dio, e che.v> hadibiiogno , al l'ho ra fi dice con ue- 
edificano,*non per quello manca loro rità , che egli è poucro . £t fc_> 
incontanente il guiderdone e paga_^» quella pouertà non la uuole , nc_> 
che uale più che oro,e che le pietre pre l'ama , ne poco , ne molto , anzi uor- 
Ziofe . Quanta (lima fa un feruo di rebbehauereabbondantemente tutto 
pio,fe fi ritroua in afflizzioni interiori, ciò , chcglifadLbifognoperlafua_j 
e perplesfità, e trillezza, che Iddio Io perfona fecondo lo ltato fuo,all'hora 
coforti,e quieti?Quanto conto fa;quan quella pouertà non è virtù,ma è necef- 
do gli mancala diuozione ,e'l femore, iità,nondimeno, fe per fuggirla non fa 
che Dio glielo dia ? Hor quello è il gui cofe! illecite , gli gioueri perla falucz- 
derdone 3 che fino ad bora da Iddio a za , e fi potrà rtdurrea uirtù di pazien- 
fcrui fuoi , che procurano nelle loro co zia neceflaria , e non di pouerta uo- 
uerfazioni, e trattenimenti , ragionare lontana . Quando l*huomo in tale po- 
co! e di Dio, che immantinente con cor uertà ita contento > e la uuole , e l'ama 
re noltro S ignorc , e fe li fa compagno unto, ò quanto , che non uuole hauc- 

reab- 
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re abbondanza di beni,ma folo le cofe Beati poueri nello ftato,o nella profef 




di quello» che(auuéga che iecitaméte) fé niente : quelli auuenga che babbi a- 

potrebbe tenere per non effere fupcr- no fatto profeflìone di pouertà,non hà 

" fluo.però ancora lecitamente può fare noperòlofpiritodipouertà. Quello, 

fenza effo per no effere in notabile dà ilquale hauendo lafciato le cofe dei 

no della uita , ne della fanità , all'hora mondo, & prefo flato di pouertà , per 

la pouertà è uera uirtù,pcrche è pouer Dio vuol fentire,e prouare la pouertà, 

Alb in ti uolonraria. Alberto magno dichia- quello ha la uera virtù:& tutti coloro , 

gradilo rando la uirtù della pouertà dice.Vera t quali la neceflìtà ha fatti poueri, ed i- 

c '** & perfetta pouertà e laiciare uotonta- poi conuertédola neceflìtà in uirtù,ftà 

riamente tutte le cole temporali per nocontéticonquel poco,chehàno, Se 

Dio, non poffedere più di quello , che amano l'ilteffa pouertà ,che fenza pro- 

gli e neceffario, & di elfo ne cellario al curarla Iddio gliel'ha màdata , ancora 

cune uohe far fenza per Dio . Perche bàno la uera uirtù della pouertà . Il fi- 

doue è interame nte quello, ches'ha di ne,perchc Iddio ordinò quella uolóta 

bi(ogno,non v'è pouenà;ne fi può di- ria pouertà , & che hanno hauere colo 

re amatore della poucrti colui , che ro, che la esercitano è, acciocheman- 

non vuole patire niente del bilògno : cando le efteriori ricchezze, &i beni 

Sin qui è di Alberto Ma*no. temporali , non uihabbianopiùaflfez- 

Queila èlapouerià huangelica,che zione,& l'anima maggiormente pura 

configliò Grillo, quàdo dine a un gip & fenza impaccio n dia meglio alla 

uane ricco. Và,& vendi ciò,che tu hai, cófidcrazione ,& all'amore delle cole 

dallo a poueri, &uieni ,e leguitami , celelliali, eli faccia più capace delle 

Quella è la uera pouerra di lp;rito,per virtù,e delle grazie diuine,fpezialmen 

che l'illeffo è pouena di ipirico, che po te dell'amore di Dio,che tato più crc- 

uertàuolótariaméte eletta, e di cuore, fee nell'anima,quàtoleipiu fi purifica 

fe. Baffi. corne dichiara S.Bafiho dicédo.Pouc- dalle afFezzioni terrene.Etaltrefi èec- 

in puim! ri di fpinto fono coloro che di fponta- cellentiflìmo fine quello , per il quale i 

ij. nauoIóra,& determinatamele eleggo ferui di Dio hanno d'amare &efercita 

no d'tflere poueri. Quella uirtù della re quella uirtù, il conformarli meglio 

pouena,ha molti gradi,& tanto la po- con Crilto,e con la fua benedetta ma- 

ucrtà e più perfetta , quanto maggiore tire. Di quella uirtù della uolontaria e 

amore lnuomo le portai quanto più fama pouertà ci lalciòla fourana Ver- 

ha voglia,& defidera con efficacia per gineaffai,echiariflìmi cfscpi,che c'in- 

quàto rocca alui, cV gli manchino le legnano, quanto ardenteméte elIaTa- 

cofe neceffarie, delle qiuli Iecitaméte mo,e quanto perfettamente l'efercitò 

può fare lenza Quidol'huomo ha la- tutto iJtépo di fua vita- Hauédo la Ver 

lciato tutte le cole del módo,e quelle , gine a fpofarfi,percioche coli conueni 

che poteua hauere per feruira Dio in ua p il millerio della incarnazione, & 

pouer rà , come fanno tutti i religiofi, e hauendo in fe parti cofi rifplédenti an 

dipoi no vuole,chegIi màchi méte del cheneltemporale,chegrhuomini fan 
le cote opportune qualche cofa ha di no tanta ltima, non uolle eleggere per 

pouenà ,che è lollato,e la profeflìone ifpofo alcuno huomo ricco, o diqual- 

della pouenà, ma non ha la virtù della ehe gride arte, ma uolle fpontanamen 
volótaria pouertà, che è la uera pouer- te fendo il tutto guidata dallo Spirito 
tàdi fpirito.Diffe il Cardinale Gaeta- Sàio pigliare p iipoioun*huomo,chc 
no a quello propofito. Non dice dillo quantunque toffefanumrao di una, e 

nobi- 
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nobilifllmo nel Ic^naggio , perche era dice S.Grifoltomo,& altri dottori fan Ban- 
della (lirpe reale di Dauid,era però vn ti.Seccofada poueri hauere neceflìtà JJ iu ! ,B 
pouero artigiano,che uiueua delle fuc di uertimenti,che maggiore nccesfita, àtr " Ctl * 
fatiche,e ciò cofi nftrcttaméte, e poue che per un bambino,che nalce Re del d.Boiu- 
ramétjjcheeradi bifogno,chela Ver- l'uni uerfo,non hauere la fua benedet- afe. inai 
gine fagratiflimaraiutafle ancora per ta madre panni fottili,e morbidi di ren » Chri- 
mantenerela uita,e la cafa,facendoar fa,ne manti di porpora, ne culle d'oro, *'* 
te di lana, ò di lino, come riabbiamo ne d'auorio, ne coltroni di bambagia, 
p.BifiU detto. In riceuere fpontancaméte fpo ò di piumc,mapanicelli poueri, e pa- 
rata?".*. ^°P ou eromanifeltò l'amore, che lu_j glia,efieno,eprefepioduro,e freddo» 
portaua alla pouertà, & in Iauorare di See poucrta hauere mancamenro di 
fua mano per foltentarfi, & ciò fcarfa- feruitù,e d'aiuto,che maggiore pouer- 
mente; laqualcofa è propria de poue- tà,chc hauendo partorito non nauere 
ri,manifelto anche l'amore cofi fuifee feruidori.ne uicini,ne terrazzani , che 
rato, che hauca alla pouerta . Chela- la i'eruiflono ? non perla neceflìtà del 
pienza creata potrà bene cfprimerc^ parto,ma per la degnttà della pedona, 
quanto altamente fi feopn l'amore , Di quella pouertà della Vergine nel 
che la Vergine portò alla pouertà nelle fuodiuinopartodiceS.Cipriano.Non pr i,n.re% 
circoftanzie,cmitlerii dei luogloriofif ha cafa,manalla,non porpora, ma ar- de Nat. 
limo parto? Elee la Vergine di Naza- nefi e pani poueri,non ha fcruidori,ne 
ree in compagnia di S.Giulcppe , che fchiaui, perche non lo cóporta la poca 

f>ouertà gli accade per uiaggio ? che robba,e la menfa pouera , lamadreltà 

uoghi feoperti hebbero per alloggia- nel fieno, e il figliuolo nel prclcpio. E 

re iendo d'inuerno? quante cole necef S.Bcrnado ponderando quella pouer D. Bfrn. 

fartele mancarono ?acriuando a Bete- ta dice. Hauendo a nafccreil figliuolo k f - *■ ^* 

lem, non trouanoin tutta ouella terra di Dio,&efl*cndoin luamani l'elegge u 

luce», adergo; cofi nota l'Euangclilta dicen- re,quanto egli uoleua ,"ele/Te a polla il 

D.Bonà do ; Non hebbero luogo nell'olteria. tempo più molelto di tutto l'anno, e 

uét.in ui Eraui alloggiamento per gl'adulteri, e più per figliuolo di madre cofi pouera, 

ti Chri. homicidialijperi ladri, e non pcrlaL» che con difTìcultà hauea panni pcrrin 

ne.?, verginelpccchio di fantità,& arca la- uolgcrlo, e prefepio, doue polarlo . 

gratiflìma di Dio, eia cagionenefu, C^iielia pouertà della Vergine cofi grà 

perche erano poueri, e fi come gl'era- de &: cofi llrcttanon fu forzata, neper 

no,cofi parcuano. Elcono della città , e neceflità,ne contra fua uogi ia,come in 

fuori di erTa,alloggiuno in una grotta , altre dóne pouere, per non potere più 

òfotto un portico, ch'era Italia d'ani- imperoche a quello modo nonfareb- 

mali.Che maggiore pouerta fi puòpé be virtù,maru poucrta uoloiuaria elee 

fare?che la /ignora del cielo, e della ter ta,8j amata,& defiderata, e che la Iti- 

ra,Reina de gl'Angeli alloggi in un tu maua più, che tutte le ricchezze del 

guriouile,lcoperto,(tanza cfanimali,e mondo, e però l'ordinò cofi l'eterno 

che iui pirtorifca il figliuolo dello ai- padre,percne fapeua, che cofi conueni 

filli ino I ddto,e rinuohatoin poueri pà ua al luo unigenito figliuolo, che ueni 

ni,lo ponga in un prefepio,per non ha ua per infegnare il dilpregio del mon- 

uere altro miglior ricoucro, ne più co- do. E che cofi uoleua la madre del iuo 

perto. Che femina (laniera, che ichia- figliuolo, che per quello , che a lei fola 

ua partorì in tanta pouertà ? be è cola toccaua , amaua ioininamentc la po- 

da poueri l'hauere mancamento di ca- uertà,et le ne dilettaua molto più, che 

ia,chc maggiore mancamento, che nó non fanno tutti i principi del mondo 

hauere altra habirazione, fc non una de loro telori e delizio», 
tialla/cquiui Ilare quaranta di, come 
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Di altri effcttìpi della pone rtd uàlon car più di quello, che gli bafra per uiue 
' taria delta fourana fervine. poUcramente.MaèalnfTirnogrado 
r*« y tri ir di virtù di poucrra,quado c/Tendo pò-' 
lap. XLKJii. . uero,& offerendogli beni,&eflendo 
RANDE teftimonio della ne pregato, non vuole riceuerne più. 
pouertà della Verginc/u, Hor quello grado di pouertà efercitò 
la offertaci facrifizio.che altisfimamente la fagratifllma Vcrgj- 
offerfenel tépioalli quarà ne,eper quella cagione l'offerta de Ma 
lecitici ta 8 u > , ' nl ^'P 0 * H fuoglonofo parto. Co gi,fe bene l'accetto, perche cofi conue 
roandaua la legge, che la dona che ha- niua al mi lterio, pero f ubico per mez- 
ueffe. partorito figliuolo male h o , ali i 20 d i S. Giufeppe la iparti a poueri cut 
quarata dì fi prefentaffe al tépio,e che ta quanta ,erimaic nell'iftefla pouertà, 
offeriffe un'Agnello per il fuo figliuo- c'hauea prima, non gb nmantn do pur 
lo m olocaufio,e un Colombino, ò una da comperar vn'Agnellò: (mperoclie 
Tortola per il fuo peccato . E che, fe la quello e proprio de perfetti pouerì di 
dona fufle tato pouera , che nó poteffe lpirito, e di volontà , che a mano molco 
offerire Agnello,che deffe in cambio di l'efercizio della pouertà , che inquanto 
quello,vn*altro Colombino, ò un'altra gl'è lecito, & potàbile § fi lpogRano di 
Tortola . i; vegliamocene la Vergine la aò, c'hanno,e lo danno a poueri, come 
grainìima ,come lonotal'E uanpelilta, con figli ò C h ri fi o ■ E coitecela Vergi- 
non offerì Agnello,e CoIóbmo>òTor- nc.comc creatura, che piu^erfettamó- 
tola, ma due Colóbmi, ò due Tortole : te amaua la pouertà di quante furono 
he l'hauefTe hauuta , con che cóperare nel mòdo, che ciòcche l'hauea,ò potea 
l'Agnello, chiara cola è , che l'harcbbe hauere, lo ripartiua a poueri incornane 
offerro,perche, come in tutto A rimane te,& tìofi fece dell'ornata, che offeriro- 
teofTeruò pcrfettiflìmamente Ja legge, no i Magij& fe fuffero frati tutai teib- 
ancora l'harcbbe oflcruata in quelt©. ri del mondoincll'ilrefia guifa harebbe 
ma come pouera,chc amaua, & efferci dtftribuiti tutti, eiàrebbefi rimaft nel 
taua la pouertà , offerì iliacnfizio dc_? la fua amata pouertà. Cofi notò S.Buo D. Boo* 
poutri: Ma veggiamoun pocoinon era nauehtura trattàdoJi quello miileno uit '[ n u j 
no ventifette giorni , che la Vergineha diccndo.Che peniate voi,che fi fece di " chrl,tl 
uea nceuuti da Magi grande quantità quell'oro , che era gran quantità , cotv P * 
d'oro,& di altre cole di valorci perche feruoUo forfè la Vergine? nò in modo 
certa cola e,che(eifendo pcrlonc prin- veruno, ma come amantiffima , e forte 
cipah^fe come fi crede,R egi, & quello zelatora della pouertà Jk piena di cari- 
che offerì uano,cra perriconofeere Cri tà,in pochi dì,lo diede ruttoapoueri,e 
Ito per loro Re , e proreflare la fede de fi fattamente lo diltribui tu tto , che^> 
loro cuori, & volontà grande di feruir quando fi prefentò al tempioaion heb. 
lo)quclIo,ilqualc ofrenuano,douca effe be , con che comperare un'Agnello da 
«atta j. re di notabile quanmà.E cofi lo fignih* offerire per il fuo figliuolo . Ancora è 
ca l'feuagehila in dire, che aperlero i lo grande teltimonio della gran pouertà, 
ro tclon,che erano 1 forzicri,doue por- che la B. Vergi ne efercitò con San Giù 
lauano le loro ricchezze. Adunque ef- leppe, che quando dopò la Purifica- 
lendo queftocofi , che fi fece di tutto zioncj'Angeloapparue di notte a ^wn 
quello oro, che ©frerieroi Magi? come Giuleppegli diffe,che pigliaffc il bàbi Matt * 
t\ Kfitii nonv€ll ?*up<* comperare un'Agnel- no,efuamadre,e fuggi ficco erti in E- 
S'cin ìù ^ a ^«pne di ciò fu quella, ne gradi gitto,lubito fi leuò Giufeppe,e qllW 
de grad. delia ">rtù della pouertà, come dice S. fa notte fi partì alla uolta d'EginojCo 
▼irg.ci Buonauétura. Alto grado è hauere un* me lo lignifica l'È uàgchlta co dire: Le 
hilumo poto* ita fl€ riuso, c non ccr uoOi,e pigliò ù babioo, c fua madre di 

not- 
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nottcA' andofTene In Egitto. SÌ Gae- volcua fare quefto benefizio alla Vergi 

Caiet. in qoo lo pondera dicendo. Nell'iltefla ne tra tutti gl'altri di dargli oc ca rione 

-notte mife in efecuzione quello, che diefercitarèla pouertà, che unto ama 

d'Angelo gliliauea ordinato. Hor in ua,ecrefcere in meriti co l'eferciziodi 

.quello fi dimoerà molto non folamen èflii_->. Dopo T A f celione di Chrifro al 

tela obbedienza, maanche la pouertà Cielo ci diede anche la Vergine piifli- 

d ella fourana Vergine. Percioche co- ma eflempi di pouertà. Racconià dado 

fiume de ricchi è ,quàdo hanno a fare la il Aio benedetto figliuolo alio Apo- 

«jualche lungo uiaggio, dare prima ri- ftolo S.G io uan ni, che era molto poti c- 

capi co alle fa cu Ita , che laici a no , &ac- ro , percioche egli ha ueua molto poco 

comodare di molte cofe per il uiag- nel mondo, e quel poco l'hatiea lafcia- 

gio, mettere in ordine caricature, (o- io per fegui tare Chnltojcv'cou rat fer- 

me,ccrcare danari, apparecchiare cofe mo propofito era penero , che hauea.^ 

tiamangiarcfiireveltiméridauiaggio, fatto uoto di pouertà con gl'altri Apo d.ì- 

& in quefte cole có fumano molti gior ftoli,com e dice S. Agoftino: e coli da_* <** ehm. 

ni,auanti,che comincino il maggio. E douero efercitaua la pouertà, di che^ *•«?•*•«• 

vergiamo , che la fagra ri filma Vergi- hauea fatto profeffìone» che potè dire*, 

ne , e S.Giufeppe hauendo a fare un come ditte S. Pietro a quel pouero, che 

viaggio cofi 1 ùgojche per huomini for- <1 orna dò a tu tte d u e loro h liroofina al - 3 : 

-o, e gran carni natoti ui erano dodici» la porta del répio. No ho oro,neargen 

quindi ci giornate di maggio ; e per la co. Altri dtfcepoli haueua il Signore di 

(Verginea per S.Giu feppe,chc con tan q nei che credeuano in lui , huomini di 

ta in co m mod i ti cam inauano porta n- /acuità , a cui haurebbe potuto racco- 

xio il dilicauflimo babi no in braccio * mandare la Vergi ne, acciochc la feruif 

vi erano cinquan ta giornate, ò due me fono,e mantcneuono, come erano Gin 

li , con tutto CIÒ fi partirono l'ili e fi *a^> feppeab A ri ma ti a, e Ni co demo, e non 

Jiottc.che hebbero l'auuertimenro. tiolle.fe non a S. Giouanm,che era po- 

Grandeaduquefulapoucrtà,chee- *ero,e che poueraihemc l'hauea dafo 

fercitòii fourana Vergine, poiché ha ftctare,poi che no hauea niente iti que 

' liendoda fare tale maggio, non h ebbe ito mòdo. E con quello fodd i sfece di 

bifogno di tépo per dare ordine alle fa ito al defideno di fua madre ben edet- 

<ul tà, &alla robba, che lalciasfino , ne ta, che era efercttare la fanta pouertà , 

\ permettere* ordine iome; e cercare che f iltefio Signore tato hauea ci crei» 
robbe,neuettouag!:e per cofi lungo, tatare tanto raccomandata l'haueala- 
e fa ti cofo viaggio . fc qui fi icuopre an- iciaca a-fuoi.Maueggiamo, effondo 5. 
cora la gran ponente necefiìtà,che pai Gioii a tini cofi pouero come a intana la 
farono in Egitto fette anni, perche an- pi e to/ìm* ma Vergine, e come li prouid 
-dando canto mal pronexiuri & eficaido de le cofe opportune? Tutto quello • 
regno 11 ran iero,e di gente idolatra* cer che gii prouidde fu di li moli n a ,la cala 
ta cola e,che patirono mancamento di & abluzione fu d'altrui , perche egli 
molte cole necefiarie, e che la pouertà non hauea propria, come dice S. Ago- 
di quegli an m, & di tutta la ui ta hebbe Iti no fopra quello dell'£«angdio:ri ce- 
proporzione, e có formi ti con la pouer uella i 1 di fccpolo m fua,ò come altro- 
tàdella fiaba diBctelem-j».Imperoche ue d ice: riceu ella in fue cole: Non dice 

• r quantunque Dio in qualùque luogo li riceuclla nelle lue polli flìoni,ò pod e- ^uinf 

polca proued ere abbondantemente^ ri , che non gl'hau eua,;m a ri ceu cucia a vd io fu* 

d'ogni colà opportuna, però ordinò, fuo carico per feruirk : h crede fi con p.Ang». 

che fuccedefle cofi , perche per quello gran ragione, che quella caia , doue la J^JJ 

«nandaua il fuo diletto figliuolo al m ó- Vergine ordinarianicnteabitò/ofTe il jjcd» '.' ?■ 

do per rcdimcrlocó la croce. E perche cenac olo,che era d' v na Signora chia* ]©a ìip 

mata 
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■ DelfaMidótttfe. T$9 

mtta Maria, niactr* di ST. Marco,nipotc Iandodi quello riparrimétocó quelhr 

di b. Barnaba : E perche San Marco fi parole. Dauafi a oafeuno ciò , che ha- 1 

chuma.fimilmente Giouanni, di qua uea di b:fogno; e fi ha da intédere che * ibl R 

^ÌPf^d«n^ lacera aS.Giouan^. gì, dauano^S ?WU " 

di S.Oiouanni Buangel.ffe, non fenda hauea bifogno , & interne gli dauana- 

lttBder ^ ^hc hauea, datoc lafcuro tutroil Japarte,che toccauaalla benedetta 

iS fori T Maria, che egli hauea in raccom^ 

* cnv Hn Aik da . s ^ca,che paria, dal Signore,comc per madre /uà. Chia, 

^^ySS^^diìi^!!!!'' iV/l^A' V ^«"^^fe in terra. 

A * Ì!wflT ,m,Chc ,^ ,amau ? Mar - «AH^^mehauanojimoffraro. 

co,doue (rauano.molticogregari oran^ che cofi.coa.e colino eflcrnpiaorinfc 

doperlu^es-hadicredercchelaca- gnò tutte l'altre uirtù incorno grado. 

fai doueprmcipaltnejitecorreiTeS.Pie di perfezione, che anche eh n le «nvE 

WviCitodiphg l ane J fofle,doueilìcon. queWdellauo ló^aS 

gregauano gioitoli có la facrat.ffi- cU gride parte ddh &£z2 e F ut 

& abitazione ordinaria della fourana gl'Apolloh , e fedeli defè primitivi 

1 SE 'X^l™ 0 11 » u ^««todoii <,Juefa brutti da loro,oiTer»iarw o, & 

del1iautó?n,oltopoco bjfognocradi- eflercitaronoU virtù ddJapoucr uxer 

cibo corporale, perfoftentarequelfan, toè,chela Vergine.^crJ col tuocZ 

uffimo corpose tato partecipai del fempiomaeirildi tutti* che amòla_T. 

chfrtfuVr^n? " ,0 » c 5 Ieft,a "> dl Pouerrì molto più di ciafcuno.chean 
^fm?? f P r e 5 ,qu ! 1J fe d,uiniflìm * l'^uca dlefercitare molto più 

anima.Pcrchefe fino dalla prima età perfettamente che tutti. P 
il cibo della. Vergine fu poco, e poue- 

dopo d Wrericeuuto ?àra abbódaa *'U*P°"r** 
za di grazie^ Meno Dio nelle Aie vi- «* Cap.XLIX. 

plor.l.i. j. i, tn ^/:-, r "V r , ? * ncnc «"* ■ ra douiamo curri imitare la Ver- 

, feti* 1 pÌeJ ' dC g !' A ^ ^»'tehe n6 g SffiSS 

a co oro 'ihe éE™ nitr i . 'u * ^K* me , f ? n °>P°' «he pocodurano.e no fan 
«coiofOjcneeranopouen.echenohi norhuomoualereDiuaDnwdi. n ln ~ 
ueuano portatobeni ,e ipecialméte fe U da IdX *" abódiz ^wcSmr 

K Diaconie nofcerà che li difpregiano a quìn£ 
quau vnofu S. Stefano. Hor di quella che ne per acquiteli ne art r2f,,,,,Ì 
■monna comune ne dauano ancora al li n 6 &ani^aiK^e5£22 

"4 Pouere « il min^ro d, clo iinb^fcono nS j n vanirà, ne per IbAfc 

TL^oct^T" 0 '^ V W - fire a '™5d«Mna in fouuen^o W 
- Cofil afferma Venerabile Beda par per alcuna viali perdono, non fi turba 
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no difordìnatamcte, ma con fornita fi mati con frazióne di Dio , che lafcf- 

cóformano có la uolóta di Dio. A que no il rutto,e fi faccino poueri per Cri- 

fti fegni fi conofee ,chi ha uédo tonili fto,8c viuino inpoucrtà nella Relifflo- 

poflìede fenza affezzione disordinata, ne,ò fuori di efla,coftoro hauédo tatto 

ma più tofto con difpregio , e quello è la loro diligéza per conofeere bene , fe 

£articipare oual cofa della pouertàvo quelta èfpirazione diDio(fecódoche 
►maria, &c ai fpirito quanto a quello , noi drcémo trattando della virtù della 
che è di obbligo . E quello è quello , Caitità)sforzinfi di feguire la fpirazio 
fui. fi. che DauidauuertUcein unfalmo. Se ne,c vocazione di Dio. Perche/e bene Trace; 41 
voi Iure te abbonda zi di ricchezze,nó pofTedere beni difprezzàdoIi,e vfando c M JO ' 
ui ponete il cuore: Coloniche coftret- li bene è bene,però è certo; e verità di att "'* 
tida ncc e flìtà fono poueri , ò perche^ fede,che il lafciarli di fatto,ò quei, che 
nacquero tal i,ò perche Iddio gl'ha fa e- l' rinomo hauea*ò quei ,che poteua na- 
ti pouerUcuandoli quello, che hauca- uerc,è meglio: & è grande,& efficactf- 
no quelli có tutto che non feli códan- fimo mezzo.per crefeere in ogni virtù, 
ni in alcuni cafi il (altre a più alto Ila- e confeguire la pfezzione dell'amore 
to, pur, fc vogliano confeguire merito di Dio . E comeuirtù più eccellente la 
di pouertàvolontaria,deono imitare la lafciò Cri Ito per configlio nel Tanto 
pouerri della Vergine in accettare vo- Euàgclio . E quella e la più vera pouer 
lenti eri la pou erta, che Iddio gl'ha da- ti di fpirito,e di volontà. Imperoche è 
to,coiitécandofene.E "iàche sabatica cofa manifefta , che maggiore difpre- 
no come è ragioneuoie, per le cole ne- gio mollra haucre de beni temporali,* 
ceflarieper màtenere la vita,nó cóuie maggiore amore della pouena colui , 
ne loro affaticarli per diuentare ricchi, che di fatto li lalcia, & vuole viuere po 
ne che lo defiderinocol cuore, impero ueraméte per feguitare,cV imitare Cri 
che quella follecicudine,e penficro fuo llo,che nó colutene il poflìede difpre- 
leeiwe cagione di molti, egrauùTimj giandoli • Etinficmecon queflocolui , 
dàniaìranima»perche la fanno cadere elicgli lafcia per Crifto,non perde nié 
in molti peccati, & alcuna uolta nella te del merito della li moli n a, che guada 
••Ad Ti- danaziorre eterna; Sopra di ciò S.Pao- gnacolui.cheha de beni, e li dillribui- 
■>«t.c. 6. ^[[fe cofiiContétiamoci col cibo ne* Ice bene,perche in quel/ano di lafcia 
ce/fino per mantenere la uita , e con li re tutto quel,che hauea , & poteua ria- 
verti m é 1 1 non per galateria, ma per co ucre,& có la buona & efficace volò ta , 
prire la nudità del corpo . Imperoche, che gli rimane,di darcalli poueri , $*e- 
chi defìd era d'eli I-re 1 1 eco, cade in ten- gl'haueffe , che dare , guadagna molto 
fazione » e lacci del dianolo , & in aliai piu,che có tutte le limofine,che gl'ha- 
defiderij inutili^ noceuoli,che lo con- uelfi fatto polTedcndo i luoi beni.Per- ^ 
ducono alla morte,& perdizione eter- ciò S. Ilarione a vno ,che glidauavna D . h.«c 
na. GoIoro,che a quello modo fi con- gride quàtita di robba,enó udendola hi »>»t» 
tètano della pouerta, che hano, partici il fanto riccuere,rmiportijnaiia,chc la HtUd* 
pano firn il me te della pouerta volontà piglialfepdareapouen^li dilTe:Niu- n,s * 
ria.CofidiceS.Bafilio.Scrhuomoab- no da migliore limofina, che colui, che 
fnnJuìu faccia di buon cuore la pouerti.ò me nó ferba méte per fc che fu un dire: Nó 
inicrr. dicitàuenuttpernealfifàjeficonfor- cièlimofinadi piti valore, e di maggio 
»oj. ma con la volontà di Dio, come fece il re merito, che lafciare, cVrabbadonare 
mèdico Lazaro.quello tale anco fico- l'huomo per Dio tutto quello , che ha 
prede fotto il numero de poueri di fpi ò può hauere nel mondo,facendofi po 
rito,c partecipa di quella beatitudine, uero per Tuo amore. Coloro,che di già 
Coloro che ha ucn do beni di quello hanno pigliato Irato , ò uita di pouerta 
fccolo, nó potendoli hauere fono chi a- per leguitare il confilio di Cnlto . sfor 

zinli 
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tìnfi d'imitare la Vergine amido mol- S. Iacopo . Torfe non efefle Iddio per Tacobi 
«ola pouertà,che hàno abbracciata, & gl'vffizij , e degniti delia Chicfa nuo- 
efercitàdola coll'opcra, e có la efperié mini poueri di beni téporali,e quefti fe 
*a, uolentieri facendo fenza le cofeop ce ricchi nella uiuafede,& eredi del te 
portune, inquàtolo fop porta la debo- gnoceleftiale,che ha promeftoa quei, 
lezza humana,e nel]'abira£Ìonc,enc_^> che l'a mano. Hor che diremo delli be- 
veltimenti,e nel mangiare, e bere, fee- ni,edoni diuini,che guadagna ilferuo 
gltendoilpiupoueroÌerdlegrinfi,che di Dio cófefercizio della ianta, evo- 
li màchi in aliai cofe l'aiuto eia confo lótaria pouertà? Có quefraii monda,e 
Li zio ne needTaJia degl'huominL Eie parifica Panima da vizij grandi, e pic- 
periltare /otto la obbedienza non gre colijcó quella doma,e raffrena le inde 
concetto di patire del bifogno, alme- nazwni,c paflioni trille dalle quali na- 
no ddidennlo di cuore in quanto gl'é feono i uizij ; percioche la materia, 8C 
lecito. Et ècofa lecita, e fanta,dcfidera pafcolode* vizij , fono le comodità , le 
re per Dio di fare fenza le cofe neceffa delizie,e l'onore mòdano , che fono co 
rie, quando il mancamento non é con* fc,che<tinoanncfIc alle ricchezze tem 
grandc,che faccia notabile dannoalla Dorali, per la oualcofa diffe i'Ecclefia .^£4, 
vita, ò alla fantità come altroue 6 dirà, ftico: a molti fu cagione di perdizione JJJ u , 
fa traA. O ran di & ammirabili fono le prò- l'oro e l'argento. E alttoue la cala mol- 
si.de Mor meff», che Iddio ha fatte nella Ùoul* to ricca fi perderà, e fi cófumerà per fu 
ti fica t io. fcrittura a coloro, che in qualche ino- perbia. Ma come,che cóla pouertà vo 
lifi 9 doamano > & efercitano la uolontaria lontana fi fpoglia l'huomo insello, 
pouerxa. AI pouero ha proni e/lo , che che può delltbcni téporali, priuafian- 
vdira volentieri le fue orazioni , e fuoi che delle comodità, e de diletti di que 
defide ri;. Cofi l'afferma il Salmiita .Il ita uita, e dell'onore modano , la onde 
defidetio de poueri vdì Iddio. Enel- fisfugeono innumerabili peccati, e 
l'Ecdefiaitico dice ; l'orazione del po- mortifica lelor^idinazioni. Per que- 
uerofale di fua bocca a gl'orecchi di Ito diccua S.Antonio, che i demoni tre d. Atha- 
Dio. A poueri promette Iddioyche gli manodi vedere neferui di Dio la uoló numui. 
ha mettere alla fua méfa,e gl'ha dare a taria pouertà. Con la volò rana pouer- 
màgiare d ilicatifTìme v uàde.fino a dar tè fi fa l'huomo fignore di tutti i beni * 
ghie itrflò per cibo.Cofi dice il Salmi ddla terra, e de beni di grazia , e ddla 
»Jàl.tf7. ita: Apparecchiarti Signore có grande gloria eterna.Faflì Signore de beni del 
dolcezza d'amore cibo per il pouero. la terra fenza torli a luoi pofleflòri per 
Al pouero ha promeflb , che l'aiuterà un modo ammirabile , imperoche_^ 
affai, che l'ha da pigliare fotto l'ali del perriftenocafo.che vn'huomolafcia 
la fuaprotezzionc , e lo difenderà da col cuore w tti i beni , che fi poffeggo- 
fuo) m mici, e darà fortezza perottene no nel mondo, gli vende incontancn- 
Wùtf> re di loro vittoria. Cofi lo dice nel fai- tea Dio per prono di beni fpirituah,e 
mo.U Signore s'è fatto rifugio al poue celeftiali,come fedi fatto fofle fignore 
ro.e aiuto oppormno nelle tri boia zio- di tutti loro, egli abbandona^ . Di- 
I&i*»5. ni.EpcrEfaiadice.il Signote fortifica cendo veramente nd fuo cuorc_^. 
il pouero. Al pouero promette, che gli Ancorché io poteffi effere fignore di 
perdonerà i fuoi peccatile che lo falue tutti i tefori,e fignorie del mondo, no» 
91*1. 71. ra. Onde dice in vn 'altro ialino : Per- gli accetterei, negli uorret , e.lc in Li r- 
donerà Iddio al pouero, efalueral'ani to furti fignore di cifi , gli rifiuterei 
mede poueri. E a poueri dice,chejgre- per feruire meglio a Criito mio Signo 
legge per am ici molto familiari,e fauo- re in ltato di pouertà, e imitar più per- 
riu có ipeziali grazie,e per figliuoli ac- fetta men te la fua uita , e fegui tar<r_^ 
carezzaci có fingolari doni.Onde diffe il configliene ci diede di lalciare per 
Pxofit. spiric Parte!. <i. fìio 



Digitized by Google 



24* Imitazione 

fuo amore mttele CofcDicendo l'huo turbane inquieti, ne faccia danno nel 
mo'aueftoda uero,&oon efficace vo- l'anima . Ha la pazienza moiri gradi 
lonta,acquilta dinanzi a Dio tanro,co- uno migliore dell'altro , i quali fi pollo 
me ferealmenre feguiffecofi, che offe no ridurre a tre principali. Il primo di 
rendoli tutti i beni del mondo non gli tutti è, quàdo le cole di pena,che auué 
babbia uoluto accettare, ó pofìed ed oli gono , l'huomo non le de fiderà, ne le 
gli habbialafciari pamore di Dio. Di ama,anzi le fugge , ma vuole più tolto 
quello modo fi verificarne con h po- fopportarle , Vhc fare cofa veruna di 
certa uorontaria fi fa il lcruo di Dio Si peccato p fuggirle . Quello è il grado» 
gnor di tutte le ricchezze della terra, e di pazienza infimo a rurri,e di precet- 
to ne coglie frutto per il migliorie più tojdi in o do , eh e fe bene vn huomo feti 
altoufojche poflonohauere, che è di- te pena^r dolore, e mitezza peri mali, 
fprezzarle,e iafciarleper Dio. E confè- chegl'intrauengono: e benché gema , 
guéteméte fi fa Signore de beni di gra quàdoèinfermo,equàtuquegndipcr 
zia,e di gloria, imperoche quàri più be la vehemézia de gran dolori, ctrauucn 
ni la fa a p Dtocóquefla efficace volò- ga,che pianga per fa morte de parenti» 
tarata più grazia gli dà Iddio, e tanto può non perdere per ciò la paziczia.Ec 
maggiore gloria harà nel regno del eie ancora,benche procuri per mezzi feci- 
n _ Io. Quello fignificò S.Bernardo con_^ ti liberarli da mali, che gli fuccedono, 
tc'rm"7n quelle parole,Piu ricca è la pouertà uo come fe della infermità, e de dolori , 
vincite. Iótana,che c'infegna Criilo,chc tutte procura di liberarfeuecó turrefe medi 
le ricchezze^ che rutti i te fori del n\ó- cme,c diligere humanc,chc lecitameli 
do,perche con efla s'acquili a fa diuina re fi pofiòno vfare.E del danno, che ha 
grazia, e fi compera il regno del cielo . riceuutonelle facul ti Zaffar ica di libc 

rarfi.con giulla lite manco perde la pa 

*DelIa VaTtenTa della [tcratijjimct zienzia^on quello che con lcrui sépre 

v**trin* c*h 1 ne * cuorc quella uera determinazione 

regine, tap- l, di no fare cofa rnecita,ne pigliare mez 

LAPazienzia (come dice S. io alcuno colpeuole , benché potè iTe , 
Agollino) è vnavinù,conIa per liberarli dal male, ch'egli hà,nc_^ 
quale forTeriamoi mali con-» per cercare alleggerì mento, e con fola- 
animo vgualc :intendcfidc_^> zione,òcóforrofnciTo;In quello con fi 
V*Thzl' mal ' dl pena, come perdita di facultà, tte la virtù^e'l merito, che ci è in que- 
4.i j&ar.' ingiuTÌe,chequantunquc per colutene Ilo grado di pazienza ,nel quale refille 
\* ». le Fa, fouocolpe , ma per chi le forieri- l'huomo alla triflezza , e l'afferma per 
Ìce,fono pena ;c come fono infermira, no dir* ne fare cofa disordinata córra 
e altre fimigliàtipene,el'illefla morte* la volontà di Dio. Onde dice S.Agoili D.Ju^u. 
quelli fono t mali , che "fi Sopportano nofponcndo quello grado di pazièzia. 2*™* 
cóla paziézia,& fopponarli có animo Coloro che dicono pazientane uoglio 
▼guale, ò fercno,è lopportarli séza per no fofferire i mali,che hanno più rollo 
turbazione di triltezza difordinata.Im che fare peccato, e ffoìi uogliono libc- 
pcroche dalle cole auuerfe,che fucee- rarfene commettendo colpa_^. 
donoaH'huomo contrafua volontà, fi Altro grado più eccellente di pazié 
folIieuanoiKll 'animo mouiméri di tri- zia è,quandoi mali,che fuccedono al- 
Jlezza/i'ìrajed'odiojecoficomealla— » l'huomo,nó lolamentcli tollera, e fop 
manfuetudme appartiene moderare,e porta per nó potere lecitamente fare al 
raffrenare l'ira, & alla canta leuare l'o- trimèrt,ma che gl'accetta,**: vuoIc,per 
dio:cofi alla pazièzia appartiene raifre ciò che uede,che gli uengouo da Dio,e 
nale^e moderare la triltezza,che proce fono benifizij della bontà e mifericor- 
dc da danai temporali,pcrche non per dia lua.Di modo^he auucnea, che nó 

defideri 
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4Ìeftderi i mali,ne gli elegga, poi che fo che Iddio e la cagione princfpa1e,dal- 
no venutagli accetea di buona uoglia, la cui mano uiene cìafeuno male di pe 
e non gli vuole fuggire,quàtunque pof na.Ancoranon fi fcufa,oe fi difendevi 
la leciumcnte,le non e in cafo, che fìa cendo,cheé tnnocéte,che c fenza col 
obbligato. Perche in taro gli vuole fof- pa,chegl'è fatto grande torro,fenó ne 
ferire.in quanto è volótaA' beneplaci cafi,che la carità,ò la giuflizia l'obbli- 
todi Dio.&in quan to è maggiore glo ga,perche crede, che per altre fuecol- 
riadi Dio,che li loffnfea. Eie cerca ri- pena meritato qualfùioglia male, che 
medi per i nuli,lo rajperche è ordina- gli venga, e perche egli hailfuonego- 
2Ìonc,& uolóta di Dio,che li cerchi , e 210 cómeflb,e depofitato nellemani di' 
che vfi de mezzi perlibcrarfene.Que- Dio,econfìda,cheordineràil tutto , Cd 
iìo grado aggiugne al primo hauerc.^ me più cóuienc,per il bene dell'anima 
qua!chebuonavolótà,e qualche amo- fua. Vn'altra condizione, cVargomét© 
re alla pena p Dio:& il uolcrla foppor- del perfetto paziéte è,che i mali ,e ìepe 
rare nó folaméte , mentre è obbligato ne,che tollerale tace,e cuopre , cóteta 
di precetto a tollerarla, ma anche men do(ì,che Io fappia I ddio,a cui egli dell 
tre, che il foffrurla farà maggiormente dera di piacercNon s'intéde,chc l'hab 
grato a Dio. Vn'alrro grado di paziéza biaafcondere al Padre Spiruualc.che 
più alto di q li cito c,quàndo il ieruo di gl'ha dar cófiglio.c rimedio in cffi,per 
Dio per il grand e amore, che porta a che lui non s'ha da coprire cofa aku- 
t)io,e per conformarli con Criftocro napdefideriodipatire.nemàcoal me 
cifi(To,defidcra efficaceméte patire pe- dico corporale,quado la ragione lo ri- 
nepCrifto.E di qui neviene,che firal chiede,ma intendetene non io mani- 
legra,e cóforta con e(Tc,quando uengo fella a gli amici, folo per riceuere con- 
no. Imperoche quello,chc fi ama,e de- forto,&alleggiameiuoin racco tare le 
fiderà molto, quando fi ottiene cagio- fue pene. A quello modo n e mali gra- 
AÌG*U- na contento. E perciò S.Paolopone la ui nó cercare tale aUeggeriméto,è indi 
Msc.5. pazienzia per uno de frutti dello Spiri zio di perfetta pazienzia.Di quella uir 
to Santo, pcrcioche, quando fi defide- tù della pazienzia ci lafciò la lourana 
rano le pene,il patirle cagiona ddetto, Vergine perfetuffimi cileni ri. L perciò 
c'1 patire có diletto e frutto foauiflìmo che tanto fi mamfeila la pazienzia effe 
dciloSpinto Santo. Aqueflo grado di re maggiore.quàtochei mali, che per 
«.Bpift.c. pazienzia ci inanimifce S.Piero diccn amore di Dio fi fopportano, &accetta 
** do. Quando parteciparete con Crilto no,fono maggiori. per quella cagione , 
delle lue pene.che è, quàdo patirete p accioche noi polliamo lentire oual co- 
fuoamorecofe fimigliàuaquelle,che fa della pazienzia ineffabile della lagra 
pati lui:rallegrateui di cuore . Cofìfe- ofTima Vergine , efprimeremo prima 
ce S.Piero con gl'altri Apoltoli,che ci con breuita,le penc,e dolori immenfi, 
fendo flati molto bene fruitaci có infa che in quella uita la foltenne,fecondo 
mia publica andauano molto allegi i , che fi raccoglie dal fa ero Euangelio- 
com.ediceS.Luca, perche era no Irati , 
degni di patire viruperij per Grilla Delle penc,€ dedolon^be la Peigi- 
4 Le códiziodi,e fegni del uero pazic n e [enti fino alla paffione del fuo 
•emù. i- leeone dice S. Buonauentura , & Al- benedetto figliuolo. Cap. L L 
g rad vir. beno Magno, lono.no li rammaricare, 0 1 
Aib -» nc mormorare di ueruno.Non filarne "tr A ANDO in iìJenzio, i 
ta di Dio,perche fà.chc lo tratta giullil dolori, che la Vergine fentì 
fimamentee pietofìllìmamente . Ne fi % ..!.< che hebbe l'vfo di ragio- 
duoie,ne mormora de gli huomini, fa- ne fino alla incarnazione • 
pendo , che loro ion 0 lo ilrumento , c u* i>uiuic non li fappmo,è da crede* 

a ve* 
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kjcol quale Iddio arricchifee di grazia lo,che alci tocca ua,fentiua grande letr 

l'anime de fuoi eletti,che è dar loro da. «a della pouertà, e delle pene, però ir* 

paure pene per lue amore: alla Vergi- Quella , che toccauaal bambino Giefu, 

ne, cui hauea arrichita có soma grazia degno d'ogni gloria, econfolazione ,e 

, (opra tutte le creature,èda creder^ , che coli ineftabilmeme amaua,fentiu* 

chel'hauea bene eflercitata in patire grande dolore . Che pena , che dolore? 

Eenc per fuoamore.E auuenga.che nó cofi fuifcerato portò , quando l'ottano 

auefle altra pena,chc quella»che "iornouide nella delicatisfima carne 

lenti , reggendo i protoni t in affli/- del bambino adoperare il coltello ta- 

zioni, òueggendo,òfentédo alcuna of glientedi pietraio che fu circócifo,il 

tela di Dio,perche coli fuiteeratamen- quale tagliandoli un poco della fuapre 

ce amaua i protrai »e cefi arde te amo- z rofisfima carne gli fece fpargere gra» 

re , e zelo hauea della gloria di Dio, quantità di fangue,in legnale del mol- 

queito era lufiìzienre a cagionare nel- co » clic di tutto il fuo corpo iagratodi- 

L'anima fua grandinimi dolori. Ma uc- làha*iea da ucrfare.Che pena, che tra- 

D- ftìct. nendo a trattare di queUo,che tocca il uagliocofi grande fu perla Verginea 

M«th x. f 2n , 0 Euaogejio, che la foftennedepo vkire di notte sbadita della fisa terra, e 

'* di haucre coceputo il figliuolo di Dio. di tutto il termine del popolo di Dio,c 

D. Bcrn ^he £ ratt dolere P? r k pictofiflìma caulinare tante giornate ( che , come è 

fer-kdc Vergine, quando lauidetantoafflitto flatodetto,douettonoeflerecinquàta, 

B.Vix*. S.Giufeppe,cheerarifolutodi lafciar- ò più ) viaggio co/i afpro,c foIitario,fi- 

Ia,& andare ci u le della lua terra . Per- no a entrare nel regno d'Egitto, e (rare 



Hmi£eno > che l'era per opera dello bara,eco/ìinhumana,&uedere,&vdi 
Spirito Santo,benchc non credeuaco- re in loro tanti modi d'Idolatrie,& ui- 
h finiftra della Vergine ,imperoche la zij orrendi, co'quali continuamente^ 
ftiraa , in che hauea la Aia iocom para- era ingiuriata la infinita maetìàdiui- 
bile fan tira, era cofi grande , che mag. na,e'l^imo«io era remitele l'anime da 
gior mente ere de u a la ueri» \ della fua nate. Che dolore eoli grande lenti 1x_j 
purità uerginale,che nó quello,che ue- Vergine^uandofeppc la crudehà,cbe 
deua co proprij.occhi . Ma có tutto- ciò L rode vsò co fanciulli Innoccti di Bec 
per non intendere il fegreto del cielo, leem,edi tutto il paefe, e vide có gl'oc 
concepì ramo timore , e in ficme tanta chi dell'anima lua la ucci (ione , cneii» 
pena, che fi rifoluetee di abbandonare loro fi fece, a quelli tagliato la tetta, al 
talcompagnia y chegl'erafoauuTima,e tri gettati da alto, vn'altro l'parato, al- 
che grandeméte amaua.Ma la Vergine tri battuti per le mura,e le madri grida 
prudentilfima,che nel fembiantc ette- do tanto torte,che rompeuano l'aria, e 
ri©rediS.Giuieppeconobbelapena,e molteche fi metteuano fra le coltella» 
Tanguttia delfiio cuorc,e'l dubbiose e moriuano co' figliuoli . Et uide an- 
faauca,chedolore,checompamonedo che, che la cagione di tutti quatti cru- 
nette fentire nel cuore tutto quel tem- delisfimi fatti eia ilfanciuHino Giefu» 
po,fino che l'Angelo gli riuelò il mille- che in ciafcuno di quelli Innocenti 
riocelette • Che gran dolore fu per la Erode intendeua d*ucciderc 
Vergine uedere il bambino Giefu da Che dolore cofi uiuo fucucllochc 
poi nato in tato afprezza A inopia ue- fentì, quando perde il fanciullo Gicsiì 
dereun bambinocofi tenero, c cofi no nel tempio,eflendo di dodici ann^qua 
bile , ch'era figliuolo naturale di Dio, lefapeua , che era figliuolo naturale 
foli e aere tanta 'nudi ta, tanto freddo, di de li'aluiiìiuo Iddio > e che in lui fta-. 




el regno di géte cofi bar 
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nano ricchiufi tutti i tefori di Dio , e 
tutti i beni, e confoLzioni del cielo , e 
quale coli lommamentc amaua, come 
iuo Dio,e come Aio figliuolo, hauendo 
lo perduto , c cercatolo tre giorni non 

10 trouaua,e non fapendo la cagione di 
quella lontananza, ne per quanto tepo 
hauea da efl"erc,chc dolore lenza miiu 
ta riceuerebbe? il quale con modeftifli 
me parole lignificò dicédo al fanciullo 
Gicsù: Voilro padre,& io có dolore vi 
habbiamo cercato . Che dolore coli 
gràie lenti, quando teppe la prigionia, 
eia morte del grande Battilta . Era fi- 
gliuolo della lua forclla cugina S. Eli- 
labe rra . tra fiato vifitato dalla Vergi- 
ne eflendo rinchiulb nel uentredi lua 
madre, e per mezzo fuo era llato fanti 
ficatodal bambino Gieiu,che portaua 
uelle lue vifcerc>apea ch'egli era uno 
huomo il pm perfetto.c lauto, che lino 
a lui fuife nato al mó .lo,c che era Irato 
precurfore del fuo figliuolo midato da 
Dio padre per dare tellimonio di lui, 
per queuc cagioni cofi guaite era Batti 
Ita moka a auto dalla lourana Vcrgi- 
ae . Hor laputo la madre di mifericor- 
dii che tale Eroe come qucfio,cofi grà 
de di fatuità ,eneirvftìzio,e coli amato 
da D:o,e da lei,elsédo fiato prette de 
collato, per cootentarc una femim^j 
adultera come era Etodiadc,c per pa- 
gare il Dallo di una fanciulla iucrgo- 
gnata figliuola dirai madre_^. Certo è, 
che cagionò grandiflTimo dolore allo.^ 
pietomTjma Vergine, per vedere d l_j 
vna parte tale pcrlonaggio eoli mal 
trattaco dal mòdo, e p^, vedere la mae 

11 a di Dio con tal ed. Imo offe fa. 

Che dolori coli grandi furono quel- 
li,che la Vergine fentì per jfpazio di ne 
anni, che brillo predi' ò c fece mirato 
li in llrael.Aiuìo il Signore quello lem 
po difeorrendo per tutta Ja Giù dea, Sa 
maria,e Galilea ; la fagratiflima Veigi- 
nefeguiualo,c\ accompagnaualo ìil* 
quelli viaggi.nó có autorità di madre a 
ha di e Aere co. .ole ura per tale , macó 
liunnlu didilcepola, la più diligente 
in alcol tare la parola di Dioche gia- 
llone Snirit. Parte I. 



mai fufle. Per quefta cagione lo fegur- 
ua per udire le lue diurne parole, e per 
vedere le fuc ammirabili opere, come 
parole &: opere di Dio,e di tutto trarre 
maggiore gloria di Dio,e profilo del- 
la lua fantiflìma anima- In quello tem- 
po la Vergine feguitando il fuo figliuo 
lo in compagnia d'altre (ante donne, 
vdì le bellemmie, che gli Scribi,e Fari 
fei diceuano contro di lui chiamando 
lo Samaritano,iudemoniato, inganna- 
tore,mangiatore,e bcuitore, e«ruafta- 
tore della legge . Vedeua anche le falfc 
Lnfamieji tradimenti ,che gl'armaua- 
no per dargli la morte; e clic una volta 

10 uoleuano pigi lare , vn'altra bpidl- 
rc,akra precipitare da alto, al:ra darlo 
nelle mani,e potere de giudici di Cefa 
re.Se tino Cnlliano,che ha carita,quà- 
do ode vna bellemmia conerà Dio, ò 
vede, chevn'anìma con inganno è ri- 
mofla dalia fede di Grillo, lente tanto 
dolote,che Irà pcifcoppiare.Chc gran 
dolori doticrte lentire nel fuo pietofif 
lì aio cuore la pietofiffima Vcrgine,chc 
hauca fiimmenfa cariti, bdendoauan 
ti a le tante bellemmie contra ilueio 
Iddio, e veggendo tanti inganni ,coi 
quali i principi d'I frael ntirauanol'ani 
medalLuia del cielo, eleimpediaa- 
no,ch:r.onnceucfibnola vera fedo 
del Saluatorc^ 

De dolori , (he la V ergine fera ì nelU 
fctffione del [ito benedetto figliuo- 
le. Cap, Li/. 

SE tutti i dolo r i della Verginea 
furono ineffabili conforme^ 
alla radice dell'amore di Dio, 
e del prolfimo , donde ufei- 
uauo>C hi potrà efprimcre rimnunfità 
de dolori , che fentì nella pallìone.^» 
del fuo dolciflimofigliuolojChc dolo- 
re leu 1 1 ,q u a do vdì le tri ilo nouellc,che 

11 Redi gloria llaua prefocon grande 
ignominia in potere di cofi crudeli , & 
vili manigoldi. che dolore lenti, qua* 
do lo uidc menar da un giudice all'ai- 
uoli egaio con corde, e catenese circo- 

i dato 
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datodigérearaata,cberTato, eaccnfa querdiuino capo ; Che dolore fentf, 
to perquelle ftrade di Gterufalem coir q U 3do vdi le beftémie , che dTendo in 
rimr>cto,& uiolenza de loldati , che lo Croce ali diceuano, che vno de i ladro 
meruuano,ecor. li gridi, e romori del niburiadofi di lui crii diccua : Se tu fef 
vh1<*\C.iCio feguiuacome mal fatto- Criito/aluarc iteffo, c noi: e eh? gli 
re . C he dolore lenti , quando gli vide Scribi, e Farifei fcherné dolo diceano ; 
dare quella ceffata in cafa di Anna , e Altn ha fatto faìui, e fe nó può libera- 
lo ride fputacchiato in cafa dt Caifa, re,e che coloro,che papuano dinanzi 
khernito come pazzo, có uefte bianca a lui burlàdolo gli diceuano:uà,che dr 
in cafa d'Erode .fruttato , et coronato ftruggi il tépio di Dio , & in tre giorni 
di fpine in cafa di Pilato . Chcdolore IoriedifichiK hedolorcfu queilo alla 
fenti,quàdo udì i clamori dell'ingrato Vergine udire beftémiareeofi remera 
popolo, che diccua a Pilato. Crocifig- riamente l'in finita maeftà di DroPChe 
gilo, Crocifiggila E che con grande^? dolore fentì la pie tofiffì ma Vergine^, 
infanzia gli domandaua ,che fiberaf- quando vdi il fuo dolciffimo figliuolo 
fe Barnaba omicida^ che condennafle gridare da alto della Croce,dicendoaI 
Crilto . Che dolore fentì,quando vdi Padre Eterno : Dio mio, Dio mio per- 
la lentenza delTingiuftogiudice,chc^ che mi hauete abbàdonato; nella qua- 
diceua,checondennaua a morte info le parola intefe, che il figliuolo dell'al- 
ine di Croce Giefu Nazareno,che fi di tiflìmo Iddio, ch'ella hauca cóceputo 
ce Criftore maggiormente, quado vdi nelle Aie vifecre, ftaua cofi puramente 
il banditore,che publicaua cofi ingiù- dato a torméti in tutto il corpo,e in tur 
ila fentenza. Che dolore fenti/juando ta la parte interiore dell'anima,che de! 
vide il fuo dolciffimo figliuolo vfeire^ la ragione fuperiore,c gloriofa nó rider 
del pretorio di Pilato tutro pedo da-» daua alcuno alleggcriméto , e cóforto 
tormenti di tutta la notte , e della mat- alla parte inferióre del corpo^ dell'ani 
tina,- e [curata la fua beliiifima faccia—» ma,che patiua La qual cola cofi ordì- 
có gli fputi,e (corticato tatto il fuo fa- nò l'Eterno Padre , e cofi uo! le il figli- 
grato corpo co le battitureje bagnato uoloperpiu patireperamor dcll'huou 
tuttodifangue,c che oltre a tutto ciò, mo.ChedoIore imméfofentila Vergi 
porraua fopra le lue d dicatc, e piagate ne,quàdo riguardando il fuo figliuolo 
ipalle ilgrauc legno della Croce. Che poitoin tàtaanguftia, vide, che rimira 
dolore fentì, quando Io vide perdebo uaalei , e fletterò in opposizione quel 
Iezza,ettracchezza inginocchiarli, e Sole di giuftizia, che illumina, ogni 
cadere nel Aiolo per il pefo dell'iltcffa huomoche uiue^e quella Luna plenari 
Crocè? Che dolore fentì, quàdoarriua di grazia, guarda do la madre il figliuo 
to al mòte Caluario vdi i colpi crude lo,e'l figli uolo la madre ? E che aprédo 
li de martelli, co quali gli apriuano,e la fua benedetta bocca gli difTcacccn- 
trapaflauanoco' chiodi i piedi.ele ma nàdoverfo S.Giouanij Dóna,eccoqui 
ni? Che dolore fentì,quàdo lo vide le- ui il tuo figliuolo, & al difcepolo : Ec- 
■arc in alto inchiodato nel legno della co quiut la tua madre?Come fi cómof 
Croce fpogliato de fuoi ueltimenti , fero alla Vergine tutte le lue m (cere, e 
aperte Iecarni,fcomefTilimébri,tutio gli fi intenerirono di cópaflìone, conté 
penetrato dal freddo, e fatto un fonte piando da unaparte quella pietà,con_^ 
di fangue pollo in mezzo de ladroni ? la quale il fuo figliuolo eflendo cofi oc- 
c che veggendolo in tanta anguilla, e cuparo nelle anguftie della morte , co- 
nudità,eche nò haueadoue appoggia- me dimé ti catodi fehauea tata cura di 
re il capo ibneo, non poteua dargli ai- Iei,che la guardò có tanta (bau ir a , e la 
Ieggiaméto ueruno,ne coprirgli il cor- raccomàdo al difcepolo amato có tan- 
ponudo, ne reggere con le fuc mani tacarità?E chep non au mutargli mag- 
gior* 
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.fio*m8tett<tolore,nonla chiamò ma;- da gl'occhi . Qiiefti fono in fonimi J 

«ire , roadoniu_» ? E contemplando principali dolori , eh. la Verdine rice- 

dall'altra parte il baratto cofi difugua- uette nella Paflionc del fuo figliuolo . 

le , che con ella fi faccua dandole il fer E per fenrire,quanto furono immefi, è 

uoper il Minore, e il figliuolo di Zebe dt biiogno elaminare pnma.quato era 

deoper il figliuolo di Dio; Quello do- grande l'anu)re,chegli porcaua.C>uari 

Ben», lore delia Vergine elimina ^.Bernar- do una per Iona ama anai vn'altra , fe 

in ferm- dodicédo. O amore reciproco , e coli laucdèaffliggercriceuegradcpenaje 

ftibi',ma gjK Ut( j^^ lc non Q p UO bene cfprimere, dolore:equato l'amore che gli porta» 

che il figliuolo ama la madre , e la ma- è maggiore;e'l tormento, che gli uede 

dreil figliuolo i e il figliuolo patilcc patire e più graue tatoil dolore è mag 

perle pene clic in le ha,c patilcedi co giore,& più graue. Adùqucla pietofif 

pallìoneper le pene della madre ; eia lima Vergine , che come riabbiamo 

madre patifee pene di cópaiTione per detto,amaua il fuo figliuolo, come Tuo 

le pene del figliuolo. Perche fu cofigra Diocó un'amore intufo,elopranatura 

de la paflionc del figliuolo, e beuuc in le, il maggiore, che mai fu , ne farà in % 

unta abbondanza dd fiume de dolo- cuoredi creatura, e che lo ama fimil- 

ri,chepenltare in le coli pieno uenne méte in quanto huomo.e figliuolo fuo 

a rraboccare,e fpanderc dolori nclcuo có amore naturalegrade,come tale fu 

re della madre.che per iltare in lecofi gliuolomeritaua,e che molto piùfeo- 

pienadi pene,produflero di lei nuoui za cóparazione anche in quatofiglitio 

dolori al cuore del fuo benedetto figli lo,loamaua có amore foprana tu raleo 

uolo . C he dolore fu quello alla uergi- diuino.veggédoli patire tali tormenti, 

ne, quando in quella vltima angultia i maggion,chc mai fi patirono nel mó- 

vdidireal figliuolo hò fcte;e no hauea do, e la morte più crudele ,cV obbro- 

un poco d'acqua da dargli; e che in ca briola , che mai fi deflì a huomo: che 

bio d'acqua gli diedero aceto.che lecó dolori farebbonoquei,chefentirebbe 

do fi crede era melcolato có fiele? Che la iua benedetta anima.Certo è che fu 

dolore lenti quando louide inchinare ronofenza miluracóforme all'amore, 

il capo con il uifo giallo, e mortale, e e che eccedono tutto quello , che fi 

gl'vdì dire quelle ultime parole. Padre può dire e penfare,comealtrefi eccede 

nelle tue mani raccomando lo Ipirito l'amorc.Laonde diflc S.Sofronio: per Sophr*- 

mio,e quelle dette Io uidc lpiraie?che chela Vergi ne amò più d'ognuno, per ISi^*' 

dolore fentì,quàdouide la crudele lan quello riccuette maggiori dolori di tue 

ciaper I\iria,che arnuadocó grade im ti.Gradi furono i dolori de martiri,poi 

pctojo feri nel petto,& apri il cuore , che alcuni furono fcorticati uiui , altri 

e tralfenc l'angue & acquacene dolore arroltiti,altri tagliati a mébro , a mem- 

fentì,quàdo poi che fu morto lo pigliò bro , ma molto maggiori furono lenza 

in braccio, e lo inchinò lui luo petto » cóparazione 1 dolori della Vergine; Im 

guardò tutto quello lan tiflimo corpo peroche i Martiri patirono pene in fe 

da capo a piedi difgiunto & aperto in ir.elfi,che amano molto ma co, che Cri 

tutte le parti, e pieno d'innumerabili Ho.iMalapietofilTima Vergine pati nel 

piaghe coperte di fanguc agghiaccia- l'ili efio Cnlto,cioè perquello,che pa- 

to,e quàdomirò il lagrato capo tutto tiua Tilt elfo Cnlto,chc amaua ineópa 

forato,e trapaflato dalle lpine,e la fac- rabilmente piu,che le Itefla. Di ciò ne 

eia tutta disfatta , e disformata dalle dà celli monto S.Anfelmo parlarlo con 

pcrcofic e coperta di fputi? Che dolo- la Vergine dicendo: Qua! lì uoglia tor ft*!?* 

re fenti^uado togliendolo delle brac- roento,che fi eiequi ne corpi de marti / e ii en . e * 

cia,c ponendolo nel fa tuo lepolcro, la ri.per gt àde,c cru d ele,che lia (lato , fu virg. cr, 

pietra có che lo coprirono, glielo roUc leggiere quali Diete a nfpctto di ciò» 

<^ 4 che 
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che ra Vergine fantiAna patifti,marii DeUdT^en^ia.ttmehélafoutdnA 
feitafì magpormente la inrtm enfiti de y ergine fopportò mìe qnrfle 
dolorane la Vergine pati, fe confide- * *JLI r ~+ itti 
riamo, che quelli dolori fono quel col- P tnc ' 1 <T ' L * V * * . 
jIhc. x iello,che l'annunziò S.Simeonc,quan- VESTI dolori , e tormenti 
do le dìfll: Guardate , che quello fan #| tanti , e cofi immenii , eh* ^ 
ciullino e porto per caduca, e refurrtz- riabbiamo detto , & • • 
rione di moiri in Iirael. b p fcgno,che rri,che nó lappiamo, li fof- , ' \| 
ba hauere afTai cócradizio«ie,e l'anima fri la vergine con pcrfettiflima pazien 
voftra ha tffere tra pa (Tata có un colttU zia. A maua Tilt e Ile pene,e* dolori ; per- 
iodi- u come fehau effe detto. Vergine che ventilano dalla mano di 1 J»o, c có 
benedetta molte cofe di gràdtflìina al- lo fpino (e ne rallegraua,i oliato era vo 
b gre zza ci è.chedire di quello faci ni- lord di Dio.chc li patiffc. Lodaua,e gfo 
lino preziofiilimo figliuolo uottro, im- ritìcatia iddio con le pene, e con gran- 
peroch- uiene a laluar-ylHtó lordare dtsfmo affetto, loringraziaua, perche 
Lmc alle £enti,c relurcrfar molti dalla la pena, che erano fingularisfin o bene- 
mone delia colpa alia dica d; ila grazia fizjodt Dio,e come tali, gb rictueua.e 
c della gloria: Maanchcciè da dire^ loringraziaua.Diquefrodareltimouifr 
co/e molto mefte, che intorno alui ha- S. lanario dicendo: La Vergine (agra- D. Iput. 
noa fuccederc iinpeioche molti pio. risftma Maria nelle pcrleCiizioni,& ari J^** 4 
rocolpahànoa intopparein lui, c Thà flizzioni,ehehtbbe in our Ha una, Ir su* 
no da pericguitare,ccootradire,ela ue allégra » E k bene qudlo,ibc la pati di 
ra fàlute ,crìe viene a operare in loro , pene e dolori, fu lenza tiiMura, fu mol- 
lano a conuertire per loro malizia in topui quel!o,chc la de fiderò patire; Se 
morte»; danna zione eternatbt uot lare in quello anche la Vergine auanzò tue 
te tetti monto di quelle cole, e per il tii martiri , perche L prtucipalecofa', 
graie amore, che a quello fanciullino che Iddio riguardaua ne loro torméti-!, 
poi tace, come a voltro Dio ,c cornea era la volontà , e'I defiderio , con eh- li 
voltrohgliuolo,eperr*ardentiffimode patiano.c quetfa uolótàe defidenodi 
èo,che hìauere dalla lalutc dell'anime,, patire fa nella' Vcrgmcsézacóparaaia 
vi hanno da efferequelre cole cagione ne maggiorenne net lami ma?tiri,co§ 
di patire acerbiflìmi dolori, come uiv_» torneerà l'amore di Dio,dal quale na 
D ; Btntm corpo attrauerfato in ogni parte da ca- Ice il defiodi patire tur lua gloria . Di 
4e verbi* poa piedi con acurufimi coltelli , coli quellodefìdanodelUVcrgme dice S* 
*p«ft. ha eflère la voftra pietofifiima animai Uk-ronlti Qriarkib4a Vergine vide ri fi D . ItÌ9m 
attrauerlata digrandiffìmi dolori. T ut- gnorcpatircru piuche martire»impe- foniti, 
to quello uolle lignificare Simeone nel roctoeneffuo cuore inferita non meno *èr. dm 
le parole, che come Profeta ditte alki^ col coltello dell'amore > che del dolo- Aff«»r* 
Versine . E perche quella profezia lì re. B perche la llaua preparata eó ia va 
Boiracò alla lòurana Vergine trenta^ lóià di Jbltcnereqiialuqtic maniera da 
tre anni innanzi,cheil tuo figliuolo pa pena, che manodi perle cutore ardile 
tirTe,eda lei, e dalle l'critrurc .diurne la- di ek^uire/pczialmenie moltròla lui 
peua quello , che il Saluaiore hauea da inuinctbtlcpazjcniia ne dolori ,che_* 
patire,di quiuenncycheil cohelWi de portònella pavfìonedel luo figliuolo», 
grandinimi dolori r che nella pasfione Imperoche in quello calò di walaJ» 
ckl luo figliuolo lottcnne , non le fu aU morte* 3 8c ùituperolà d'vnf gliuolo , lc 
l'hora nuono.ma per ii difóorfo di tur- dóne per fante che fiano, tannocon la 
li quei trentatre anni tempie lo haoea molta rrillezza ellenore alcuno eccef- 
attrauerfatonei tuo picto&fimo cuoi fo/wa la louranaV ergine eUédo raezTa 
r^.. . . ..... •' wtuinuu mare d'immefi dolori^: me 
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ftirie di cuore, cheta copriuano d'ogni 'lo^d'I frati quanto alla maggior parrc_& 
pane,non feceaic difTe cola, che né fai di luì fi nmanetia nella in fedeltà- Que 
fe picua di prudézia diurna , c di sòma -fto tu per la Vergine non iolo un dolo- 
conlrj.iza Non getto gridi, non pian le re , che/ non mancò mai , ma un pdago 
t!lenormciHt,ì.on fi lamentò, ne uén : grande di continui dolori. Vedere quel 
hìcno , non cadde nel l'olio per la gra i popolo , ch'era popolo di Dio, eletto 
detnlr zza. mi itene fermifllma riapri tra tutte le nazioni del mondo, i cui ca 
nu -odo! j lo'i la (omnia conformiti , c pj furono 1 Patriarchi, i cui maeftri fu- 
ftteghàztOiie nella uolonta, e bencpla- rono i Profeti , popolo < he letica )a_i* 
cito diiiino. Quella conlìan/a,c forte? legge di Dio,e lacrausenti, s !e piomef 
21 m.rudra notò PEuangelilia indi- iedi Dio.da chi ella difecndeua, tra chi 
•rc,c!r. itaua in piedi,, ippiefl'o alla Cro ella fi era alleuata , e da chiil medefi - 
ce. Quiui liana contemplando có gitili mo iddio haueua pigliato carne nu- 
de ammira/ione la bontà , e la pietà di mana,uedcr!o perla maggior parte eie 
Dio.ofì ineffabile, che per dare rime- co»ne uizij, &: crrori,dilli utto con cala- 
dio Jh ierui , dt ifealla mortcl'vnico mitadi , e lonrano dal iuo Dio , e con- 
ino figli Uòlo(<niui !laua contemplati- denna'oapene eterne, 
•ciò 1 s dirittura Itupenda della diurna, Vn'altro dolore fpeziale finì fu rito, 
gin!h/ia,ch. pcT perdonare» ghngra- ©continuo, che la Vergine ferrrì in puc- 
tinitin peccatori, noi effe piglia» e tal'- $ ti queglannicheuuTe ine filioia terra, 
g.'Utgo nell'tnnocemiiìimo figliuolo, ru quello, che cagionò nei fuo cuorej? 
Qtittfì liana I \.7Ji temere la fui ta de _^ -ildefideriograndiflàmo ,ehe rjuueazi» 
gli ^cribi,e de l-arilei,ne le crudeltà de di efTere in ciclo in compagnia del fuo 
Soldati , ne l'impeto p izzo del popò- dolcilfimo figliuolo contemplando a 
lo,dando efl'jmpio a tutti i lecoli fu tu- faccia a faccia la bellezza infinita del 
ri della pazienzia,con la ouJe fi hanno la fua diumità , e mai dilcofiai do da 
a fopportare le auuerfita, e le pene, per fuoi occhi la gloria della fua fagratiflì- 
gr an ii.e grani chele Mano. La onde di ma humamtà. ; mperoche, come l'amo 
p. Amb ce Ambrog o. Scaui la madre del Si- re della Vergine uerfo il luo Dio era 
àu vi" ? ,,0 ' e dammi la C toce, e itaua intrcpi fedeliflìmo, non riceutua contorto ue~ 
<>7 . ' d i,eh- e Lnza alcuno timore, e llando nino dalle creature , quantunque foffe 
il fi »liuolo pendente nella Croce,ella_^ in cofa lecitale non in quello, che non 
fi offeriti ! a perlecutori. potè u a negare atta natura per luacon- 
Habbiamo toccato i dolori, che la_j fcruazione ,quall:uo{?lia altro confor- 
Vetg-ne loff i innanzi, che il Saluatore to fuggiua . Pcrcioche le quell'ani- rdl.ji- 
paglie, e nella paflìorje,ela pazienza^?, ma laura diccua . L'anima mia non voi 
conia quale li lopportò : Diciamoan- le conlolazione nelle creature , miri- 
cora alcuni di quei, che la foltenne pm cordai di Dio,emidilettai,quanto più 
olire in tuno lo Ipazio della uita. Da_j poteuadirc quello la Vergine , ch^ 
t poi, che il ^norcafceiealcielo,eche ramo amaua ? Poi che°lc confoìa- 
uenne lo spfi o Santo, e che il Vange- noni diuine,che hauea, nate dall'amo- 
lo fi cominciò a predicare nel mondo, re, e dalla lneranza,e dalle uifitazioni 
in tutti quelli anni,che habbiamo det- del figliuolo e de fuoi Angeli, e San- 
to,che la Vergine vifTe in terra, follai- ti , che dalcielo ueniuanoa u.lìrarla, ' 
neancora grandiflìme pene , edolori benché fu (Ti no grandi , non lodisface- 
con ineffabile pazienzia. Spezialmen- uanoal defideno inlatiabde , che ella 
te fu per la Vergine uno imifurato,ecó hauea diuederc chiaramente la diurni 
ti nuo dolore uedcre,che dopod'hauc- rà : ma più tofio accrescendo l'amore 
re redento il mondo , e con ce Ha la gra- accendeuano più il defida io. fc per- 
nia deil'buangciiQ allw genti , il pepo- che la ipcràza^hc li dufemu ,c< >m< di 
i cela 
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V^TFv* 1 ^ , ' 4nima "!l«l« i Del modo che hMìamoa tenete ter 

«acque nella Vergine un genere di era i 'waiewcrcpcr 

uilfimo tormento , e martino fpiritua- ™ iiafe la Va K""K* ddUfantif- 

Je, che le era cagione di mandare fuori [ima Vergine. Cap. LI IH. 

del cuore profondi/lìmi fofoiri,e le fa- ^ 'E S S E M P I o di Pazienzia 

cena mandare per gl'occhi /uori abbó- della fourana Vergine d 

2«rt£2r tì^iteSfV 11 ' Ia » informe alle nofirefor 

ceruo ferito , deaera le fonti delle^ ze, «falla grazia & all'aiuto , cheno- 

?™ ZSJfrBJ* fcntadalla ^roS, 2 noreceneconcede Doui^mo 
jSSS^^^'J r **■ imilarla in ^PPortare tu tti.e qual fi uo 

mio Dio , e in quello mentre , che fi al- fuccederano di perdita di roba, di ono 

lunga quello mio e[ÌIio,Ie lagrime han- re,ò d'infermità; e dolori di perìecuzio 

no a eflerc il mio cibo giorno , e no«e. ni,ingiultizie di huomini,di moleltie,e 

Etauuenga che fiauero,cheiIcuo- cótradizioni de noltn proemi, e fami 

EÌfi? ^rgme fte^perfettimmamé liari,séza fare colà, ne Sire parola feon 

cerefignacoin i Dm, &am affé oltre mo eia, ne permettere nel cuore idignazio 

dola uolonta di Dio, quella conformi ne cótra ueruna perfrna. Spezialméte 

ta cofi perfetta con la uolonta di Dio nelle ingiuricene ci fuflìno fatte di pa 

non impediua , che non fentiffe il tor- role,ò di opere, douemo tacere, métre 

mento, che la fua lontananza le cagio- che il cuore fìà alterato, non nfpondia 

naua; mafaccua.chcamafferifteiTo mo parola alcuna. In quello cafoim- 

tormento, e che fc ne ralJegraffe,per ef porta affai il tacere,perche,come il cuo 

lere uolonti di Dio, che lo patine . Et re ftà rifentito, ageuolméte séza auuer 

in ciò ita la uera , e perfetta pazienzia, tirui dice parole , che mamfcllano la 

e non in no fentire le pcne,ma in amar paflìone del cuore , e fanno nocuméto 

ie.de Afl ma "da,& vuoIe,che le panama Que- loro chc l'odono , la qual co/a sfugge 
Jtofegrcto , & ammirabile genere di chi tace, e fa un'ano di pazienza , col 

martirio . che la Wrotni- n*tì n*] 1- :a. _/r • i i - ~ ■ ' ~ 



martino , che la Vergine pati nel tépo, gualc acquifla affai dauati a Dio . Cofi 
che uiffe in terra, di lunghi dalla gloria faccua Dauid.come egli dice in un fal- 
de! luo figlmdo, lo efaraino molto be- m'o.qijàdolbua il peccatore córra di ?Ul it. 
neilbeatoSofronio; & inulta noi, che me calunniandomi^ malcdicédomi , 
lo confidenamo con quelle parolcCÓ io tacqui , e nó noli, parlare pur anche 
«Utente con attenzione , e ponderate buone parole,per fuggire più cótefee 
con diligenza con quanti,* quanto gra maggiori mali . Quelto auuertimento 
m dolori era tormentato il cuore della póderano i sàn,come cofa di affa, mo- 
Vcrgtne dopo,che Grillo alcefe al eie- mèco per cfercitare, e cóleruarc la pa- 
lo : conche : delio nato d'amore arde- zxc21a.ll lantoAbatc E lai* ce ne auuer *&i*t 
ua.Intendo,dicequeftofanto,chefelì tifcc con quelle parole. Attendi a te e Abh *-»« 
unifferoiiifieme tutti 1 cuori de gl'imo guarda ciò co diligenza , che le alcuno th "^ 

o r 6 KK ta r J ^ U1 C f ° rZa huraana ' ' n <l ualchc coli Whxà* . ' Stirai il « ù ™ 

non iarebbe lufficiente per potere pen aio cuore mollo dal dolore, ò da inde- 

lare,quantogcandeerailfuocodamo ^azione, 0. no dire cole incóueniéti, 

re, che fenza mancare mai ardeua nel ma tac.,mio che ilruocuorefiquietix 

iuo cuore , che ; l'abbruci au a , impero- all'hora/c tiparrà,checóucnga,l'amt 

che ogni di andaua infiammandoli, & momrai con benignità, e auucnea che 

accendcnfiiBiwouiaffctu ,edclidcrij fofi'e neceffanonprederlo, guardati di 

• aroore ' ao* 1 io fare * ne parlare , mentre che t R 

fei 
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fei adtfatója'fift cnetfo crefca h pertur ciatc uìca degna della uòcazion di Cri 
bazione,maafpetta,che amcndur itia- ftianr,con ogni humiltà, e manfuetudi 
te quietile all'hora ed humiltà l'auuer- ne , toppo rra;i doui i'un l'altro con pa- 
tirai.Tutto quello auuila cjutito Tanto, zienzia,e carita,e fiate follaci ti di con- 
& la fomma di ciò è, quando il noftro fumare l'unione fpirituale col vincolo 
cuore Ilari alterato con qualche paffio- della vera pace.I fi^nori &f>adri di fa- 
né d'ira , ò di meftizia , non parliamo miglia;^ fuperion hann* bifogno del 
con gli huomini , che ce ne hanno dato lapazienzia per fopportar lenza nocu 
cagione,ma parliamo con Dio interior mento delle loro ani me, affai cole , che 
mente chiedendogliene ci addolcifca, i feruitori,i figliuoli^ i luciditi hanno a 
&: quieti il cuore, & quando póllo in_j fare contra la volontà, e comandameli 
tranquilità il cuore , parleremo , non^, io loro. E per diflìmulare,et differire il 
fiano le parole noftre afpre,nefappia- gailigo,e la reprélione,quàdo non è té 
no di vendetta, ne diano legno di a leu do opportuno di farla, ò perche il furi* 
ila forte di amaritudine del cuore. E lì- dito é incapace,ò colui, che l'ha a fare , 
milmétepercrefeer nella pazienzia ci Ita affai adirato. E fpezialmentc/juan^ 
sforzeremo d'accettare volentieri le co do ha da riprendere^ ^alligare, ha bi- 
fc auuerfe, & rincrefceuoli, quando ci fogno di pazienzia,accioche la ripren- 
veniranno:defiderando,et addimanda fìone, & il gafligo nó fi faccia oltre mo 
do a Dio,che ci dia veroamore, & vo- do,ne con parole ingiuriofe,o con alca 
glia di effe . Et acciochc noi maggior- no appetitto di uendetta,ma moderata 
mente fìamo moflì,& incitati ali amo- mente, come fi richiede ,& folamente 
re,& ali'effercizio di quefla uirtù, cóli- per zelo,che il foddito fi corregga,& fi 
deriamo bene la neceflìtà,che noi ne^ cmcndi,pcrc'ioche in altro modo fàreb 
habbiamo in quella vita_s. Quanto ne be maggiore il dannò della impazien- 
ceflario e a un foldato, che va alla guer zia,che il profitto del gaftigo . E fareb- 
ra , & fi pone in mezo de fuoi inimici , be cofa molto difordinata, e di male ef 
hau ere armiper difenderfì,& ottenere fempio riprendere la colpa d'altrui, & 
vittoria d'elfi: tato neceffario è all'huo ftare attualmente peccando per riprea 
mo fedele, (la cui vita è vna guerra fo- derla colpa con impazienza. Perque- 
pra la tcrra,e che fempre Uà accerchia- fto auifa S . Paolo a Timoteo. Accula, c 
to da nimici dell'anima lua,)hauereaT riprendi con ogni pazienzia. E coli ne * *d TU 
mi di verapaziézia,perconfcruarla vi cefTario mantenere la pazienza nella-» 
ta della grazia, & ottenere vittoria de i reprenfìone,e nel gaftigo, che fi fa, che 
fuoi nimici, e'I premio di gloria, che è ancora , quando fi riprende vn'huomo 
flato promeffo al vincitore. Onde dice fi trifto,e coli degno di ogni vergogna, 
AdHeb. s.PaolofcriuédoagliEbrehVoihaue epena,comeèunoheretico. Chiede 
** te necefTità di pazienzia,accioche face frlleffo A poflolo al fuo difcepolo 1 i- 
dola volontà di Dioottenghiate il pre motto , che lo riprenda con manfuetu 
mio celefle, che ci è flato promeffo . d i n e , e con modelle parole,& ciò Io fi- 

1/huomo, che tratta có gl'altri huo- gnifica dicendo: Conuiene,che il fcruo a * ** Ti * 

mini,ò in cafa fua,ò fuori d'effa,ha bi- di Dio fia mafueto,e paziétecó ogniu- 

fogno di pazienzia, per fopportare i fa noj e che corregga con modeflia colo- 

llidn,e dilgufli di rutti, e per accomo- ro.che refiflono alla verità] imperoche 

darfi alla natura di ciafcuao nelle cofe forle gli darà Iddio pe ni te n zia del fuo 

lecite : imperoche d'altro modo noru» errore , e con ol ci m e n to della verità, 
può mantener la unione, e la pace, che Quello habbiamo detto della necef 

dee hauere con elfo loro . Di quello a- fità^he habbiamo della pazienzia ima 

A 4 E ph uuert * S.Paok) a gli Efefì dicendo: Pre del fuo frutto, e merito ammirabile, 8c 

* fi oui io pr«f° ^ Critfo, che fac delle prodezze fpirituali ,chc co efla fi 
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menano ad effetto, che diremò Peonia 
pazienzia il Criftiano ottiene vittoria 
di fe fteflb, che è la più eccellete di tut 
te le vittorie, e più che uincerc potenti 
ci creiti cólafpada in manose piu,che 
conquiitare grandi regni, e che farfi Si 
gnore di tutto ti mondo. Imperoche il 
maggiore inimico,c'l più pregiudizia- 
le, che l'huomo habbia, èia Tua catti ua 
inclinazione,& la fua propria uolontà, 
6V quella vincc,& Tottoponecon la pa- 
zienzia, perche la inclinazione cattiua 
gli dice,che fi faccia vendetta, facendo 
è dicendo male a quello, che lo ingiu- 
riò; eV egli con la pazienzia relitte a 

3 u db mala dilpofizione, e uó fa, e no 
ice male,ma ptu torto fa, e dice bene 
a chi l'offe fe, e cofi uince le ftefTo,e ot- 
tiene quella gloriofiflìma vittoria , che 
fa l'huomo graziofiflìmo dinàzidegli 
occhi di Dio,e degno,non di corona di 
alloro,c trionfo di uanità, ch'era i! pre- 
mio , che dauano a capitani Romani , 
ouàdo uinceuano,ma degno di corona 
di eterna gloria, e che entri trionfando 
:. nel regno del cielo. Perciochediffelo 
Spirito Santo . Meglio é l'huomo pazié 
te.che nó il forte; e quello,che loppor- 
tando,e refillendo u fa fignore dclfuo 
cuore , è meglio , che il vincitore delle 
città. Con la pazienzia l'huomo fedele 
vince i principiai le potella delle tene 
bre.Non ci è pocefla natutale nella ter- 
ra, che fi compari col potere di unfol 
dimorilo; e può tato un'huomo pazien 
te per efferc aiutato da Dio, che un io- 
lo,fopportadocópazienzia,vince tutti 
i demoni) dell'inferno. P«ò il demonio 
leuare all'huomo la robba , e la lamia, 
fe Iddio nó glielo impedilce , ma quel 
che il demonio vuole, e cercano èque 
fto, ma che l'huomo con l'ìmpazicnzia 
dica qualche mala parola con tra Dio, 
e cótra il prolfimo, ò acconienta a qual 
che diffidenza del crcatore,ò a qualche 
vendetta del profilino. Laonde,quan- 
do l'huomo non confentein alcuna di 
quelle colpe,foffercndo con pnicnliz 
il danno temporale , come lo può fare 
colfauore diurno, ali bora il demonio 



rimane uìnto\ E fe ttrte Iepotefti del- 
l'inferno unite tentarono a quello mo 
do l'huomo; &: egli con la grazia, 
aiuto, che ha da Dio, re fi Ite j tutti i de- 
moni; rimangono vinti , & in eterna—» 
confufioue,& a i vincitori per titolo di , 
giullizia acquiftatocolfangue diCri- 
lto,chc dà ualore, & merito alle buone 
opere , (e li da per la loro pazienzia le 
fedie di gloria , ch'esimo perderono p 
la lorofuperbia. Quello è quel che di • ? Tte# * 
ce S4acopo;Faterefiftézaal demonio, "JJ 
e fuggirà da uoi uinto. Etaltroue;Bca- 
to 1 nuorao, che fopporta la tétazione , 
non fi lafciando vincere dalei.lmpero 
che effendo prouato per fedele, riceue 
rà dalla mano di Dio la corona dcll^ 
vita eterna proni effa a coloro, che l'a- 
mano. V n'al ero effe tto,e prodezza dxui 
na>che operala pazienzia.fi è, mintene 
re tutte le virtù, che nó le ne perda ve- 
runa;percioche le uirtù tutte nano i lo- 
ro cótrarij,che fono le paflìoni difordi-, 
nate, che fi leuano nell'anima, lpezial- 
méte quelle qua Jo fuccede aU'nuomo, 
cole auuerfe,e rincrcfceuoli; e la prima 
di quelle e la meftitia del male prefen 
te; da quella ne nafeono altre,d'ira, & 
d'odio,che (Iraniano l'anima. Mu come 
có la pazienzia l'huomo uince la incili 
zia,e la triftezza, & la modcra,& fotto 
mette alla ragionc,impedifce,chc il ri- 
manente delle paflìoni non li follieui- 
no con tra le virtù , 8: le con lumi no . A 
quello modo la pazienzia è cagione^, 
che l'huomo conferui 1- uirtù,e lepof- 
fegga in pacifica, & qu ieu pofièflìon e. _ 
Per quello diffe S. Gregorio, che la pa ?! c fc 
zienza è la radice , & la conferuazionc j . ^ 
di tutte le uirtù.percioche lcua ni si lo 
roimpediméti. Quello fignifìcòiJrillo Luce tu 
a fuoi dife poli , quando h «uen io loro 
predetto i gran iraua^li,gliodi;,cV le 
perfecu liooi del mondo, che gli hauea 
no a uen ire, foggi unte apprt Ilo. Nella 
voilra pazienzia poflederete le anime 
vollrr^. Che fu dargli ad intendere, 
che tra tante con tradizioni con la vir- 
tù della pazienzia, haueanoa conlerua 
re la vita ipiritualc delle anime loro,fic 
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poffedere có riabiliti,* quiete tutt'i do te fono maggiori, tanto la operazione 
ni,c le grazie,che dal ciclo luu canon- della uolontà , co !aqualeleaccetta,& 
ceuuro . Di qui ne feguita Umilmente, ama per Dio, è più j>rau,e di maggio- 
che h pazienzia da perfeizionea tutte re merito dauanti di lui. La ragione di 
l'altre uirtu.e le fa perleuerare fino al fi ciò è , perche perlare altre buon'opere 
ne della uita . Percioche quello,chc al- aiuta aliai l'huomola iltefTa natura,qua 
l'huomo fa fuggire l'animo, &r fa, che leha qualche inclinazioi.ealbenej ma 
non uadiacrelcendo nella uirtù comin pcriopportarc il male^iuta n oltopo- 
ciata, e lo fa cadere, e non lolafcia an- co, percioche ella vi ha grandiflìma re 
dare innanzi con la buona uita, fono le pugnà/ia, e cofi ha bifogno di più gra- 
auuerfitÀ,e le tentazioni, che impupna zia.e di maggiore amore di Dio,per for 
no la uirtù . Ma,come l'huomo con l^, ferire i maliche per farli beni. Ancora 
pazienzia fa fopportare bene le cofe ilfofferire lepenecópaziéziafal'huo- 
rincrefceuoli,epenofe, fino ad amarle, mo fimilea Dio infinita bota. Impero 
e pigliarne conforto,ne uiene,chccon che,quàtùque Iddio ci habbia manife 
la pazienzia perfeuera conftante nel- JtatQ ineffabilméte la fua bontà* in crea 
l'efercizio della uirtù fino a giungere re i cieli,e la terra per leruigio dell' huo 
alla perfezione di erTa,c perle uera fai mo , & in farlo partecipe d'altri innu- 
do nella buona uita fino al fine.Di que merabili beni, però molto più ci ha ico 
ito effetto della pazienzia ce neauuerti peno la fua bótà, in quello, che elsédo 
Iacobi c. fee San Iacopo dicendo: La pazienzia ilato l'huomo ingrato,e trillo, l'ha fop- 
* tenga in uoi la fua opera perfetta, cioè portato,&afpettato ; e ^l'ha fatti tanti 
ui faccia operare perfettamente» con- benefizi) có tanta paziézia,fino a farli 
ducendole uirtù alla loro debita per- huomo per lui, & ancora in quello che 
fezzione , accioche uoi fiate perfetti , e dopo fatto huomo ha patito paflìoni 
compiuti feruidi Dio, e non fi fmarri- per lui.Ondericeuédo l'huomo ingiu- 
fca, ne ut nga meno il cuore uoflro per rie da l'altro huomo , e foflèrcndo mali 
ne fili na cola au ucrla,c he ut fucceda in di pena có paziézia per amore di Dio, 
quella uita. e bene del proni mo » fi fa più fimilc a 

_ t Dio,checó altro elercizio di virtù.Gen 

Del molto merito, che s'ba della pa- tiliflimaméte difcriucquenaueritàS. 

f ^icn^ìa. Cap. LV. Griloflomocóqucfleparole.Noncic chryC 

la migliore, ne la più eccellente cofa_^, ho.$.d« 

IL giudo in tutte le operazioni che patire mali perCrilto . Molto più f 1 ?' 1 "* 

buone , ch'egli fa , piace a è ^cheelTeremonaxa della terra j e di ° * 

Dio , e menta appreflò diluij più Ili ma,e gloria e che hauere dignità 

ma tra tutte le buone opera- d'ApoltoÌo,&efleremacltronelmon- . 

210111 niuna ce n'è , con la quale dojje più è, che fare miracoli, e rifufei- 

l'huomo tanto piaccia a N. S. e meriti tare morti, e più, che hauere iapiéza di 

appreflo di lui quàto è il patire per fuo Angeli . Etaggiunge a tutto quello , Se 

amore cofe di pena có perfetta bazien di maggiore Itimi è patire per Criflo 

zia : Qui è,doue maggiorméte fi eferci pene,che dimorare in cielo, e poffede- 

ra , e manifefla l'amore , che l'anima re la gloria, la onde fe qualcuno mi def 

porta a Dio , nel uolere patire per fuo fe l'elezzione, ch'io potefTì,ò abitare in 

amore : e doue fi efercita la fedeltà,e cielo,ò effere pfu per Criflo có una ca- 

l'obbedieiiza,e rilìgnazione,chc rafti- tenu.com e flette S. Paolo, 41 to elcgcrei 

ma dee al creatore,in quello che obbe- io,e lo terrei p maggiore hon ore. Inten 

difce,& efeguifee la volótà fua,e fi rife defi quello dì S.Gnfoflomo,nó in qui 

gna in e(Ta,uolédo foffrire le cofe peno to all'amare, e glorificare Dio in ciclo, 

ie,c mene che k pene, che cofi Ioli cu u oche quello porta infinito uan taggio a 

l tutù 
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tturi gl'atti di uìrtù, che fi* poffbno cler dio ama, a quelli da gafKgo, e quello 
citare in terra ; ma s'intende parlando che rictuej) figliuolo , quello flanella- 
dei cielo, in quàto èbenedell'huomo, Di qui medefimamenre uicne l'effe 
e profitto, e gloria deU'huomo beato, redi tato ualore il patire pene per Dio, 
Cófidcrato di quello modo e maggio- che dopo di etferfi un iei no di Dio efer 
re fegno d'amore, volere eflere fenza tà citato in opere fante,e dopo che ha fat- 
to bene,& coli fornaio gaudio* per pa- to qualche legnalatoleruigio a Dio , in 
tire in terra pene perla gloria di Dio. premio di quellebuone opere,e di que 
Blofius Quella illeflafentenza ìafciò fermai iti feruigi,Iddio gli manda in quella ui 
{(»«»?■ molto fautamentc e dcuotamente Lo- ta qualche cola auuerfa,e<*raue da lop 
Itit.vci- douicoBlofiocóquefte parole. Non ci porrare, & inficmegli da Fa pazienta, 
hffim*. «co fa , che polla occorrere ali'huomo con la quale la fpporti. Cornei Prin- 
xuoj. jn quella uita più profitteuole,che l.i—» cipi terpeni alorofcruidori, chegl'han 
tribolazione elleriore nel corpo , òin- nofatto grandi feruigi,dunnoin paga- 
teriore nell'anima i qualunque pena, mento uno commenda, ò il goucrnodt 
e molcftia foltenuta per Dio con parie qualche città, ò Regno. Coli da Iddio 
zia , è fenza comparazione mi*»liore_^, pene con pazienzia.Imperoche per ciò 
che affale grandi efercizij d'altre buo- loro , che hanno il loro reforo in cielo, 
ne opere , & ne da la ragione dicendo, e'1 loro amore a Dio , quello è il loro 
Percioche patendo cofiVhuomOjfi fa-» maggiore guadagno, e'1 maggiore con 
più limile alla pafiìone di Crillo,epar- forto, e'1 maggiore honore, erauorc_^> 
tecipa più il merito d'offa . E non fola- che portino desiderare. Quello lìgnifi- 
mente quanto al profitto, & al merito cò Criflo noltro Signore^cr S. Marco, 
è ditataeccdlenza il patire cofe di pe- che hauédo detto S.Piero:KccoSigno- Marc,,< 
na per amore di Dio, ma anche quanto re , cheognicofa habbiamolalaato, 
all'onore ueroapprelTo Iddio: Laonde & vi habbiamofeguitato: rilpofeCri- 
d ice l'ifteflb autore , è cola di tanta di llo,dicUaràdoilpreinio,che gli ha a da 
nità il patire per Dio,che ITiuomora- re per coli legnalatofatto,iiiHc.ln neri 
toneuolméte fi dee reputare indegno ti vidico,che qualunque per me, e per 
i tale oncré^Di qui viene, che Dio ma l'Euàgeliolafcieràcafa , fratelli, padri, 
da aquei,cheeglt ama,cofeauuerfe, e fidinoli, c polfeflìoni, ha da riccuerttn 




proffimi,ò di pou erti, ò d'infermila", e ta eterna. Vuole dire, che in quella uita 
dolori per darli materia & occasione li darà Iddiobeni fpirituali di grazia, c 
di tato in erito, e di tata gloriaPerGic- pace,ecólolazioni,cheemoltopiusé 
ce : s remiadice Dio; Auuertirc che nella-» za comparazione , &uale in un certo 
Città ,doue fonoonorato, & è inuoca- modo infinitaméte piu,che turco quel- 
to il mio nome, quiui ho da comincia- lo,che lafcia.E traquelli beni dell ani- 
re ad affliggere, li Tilt effo co maggiore ma, che in quella uitagl'ha dare in prc 
ragione è di ci al cu no in particolare cui mio,cótrale perlecuzioni e le pcnc,che 
Iddio ama, e piglia per figliuolo, co- li ha dare a lopportare per fuo amore. 

Ad Hek mefigoifìca S. Paolo dicedo . Figliuolo Da quella ilieffa fonte, che è uno «itili . 

B * mio non ftimarepoco la tribolazione, maggiojsc più proprii legni, che un'a- 

che Iddio ti macia per dilciplma della Blmahabbia in quella uita d'elfere ab 

anima tua, nòia fuggire, come cofa di eterno predeftinata,e eletta da Dio per 

poco prona co , ne ti perdere d'animo, il Cielo , e per hauere a lenii mo premio 

quando con auuerfità ti fen t irai ripren di gloria , e dargli I ddio in qfta uita co 

aere da lui. I mpcrochc a colui, che I d- fe auucrfe , e di gràde pena, e paziézia 

per 
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perportarle bene. Imperoche cornea da.Perche Iddioperfublimaregi'clet- 

quella fia opera di col! grande inerito, ri fuoiab eterno in cielo,gIi tribola tà~ 

ecofi grata a Dio, e cofi grande pegno to con pene , e difpregi de gli huomini 

delfuoamorej e come quello fiailpiù in terra ? rilponde dandola ragione di 

diritto, e certo camino del cielo, le tri- quello dicendo: Perche gli ha da dare 

boIazioni,e le pene fopporrate con pa- premio d'altiflìmi beni nel cieIo,perciò 

2ienzia;achi Iddio da quello dono, & gl'affliggc, e tribola ne lle cofe bafle^» 

códuce per quella via,è cofa certa, che della terra : roglicli con la tribolazione 

gli da vn gradiamo fegno,che ab cter- quello,che vale poco,accioche coniai 

nolohaeIetroperlabeaticudine,eche pazienzia meritino quello, ch'èd'infi- 

ha da goder persépre di elTa,poiche gli nito yaloremellMleriore di quello mó 

da i mezzi più proprij.có i quali s'ottie do vifibile, fa che fianolprczzati ,per- 

ne, e lo menano p il camino più certo, che Dell'interiore dell'anime Ioro,c nel 

che a quella códuce. C^uefto lignificò l'altro mondo, c'hpra non vergiamo, 

l'Angelo a Tobia,quàdo gli dille: Per- gli ha a condurre a beni incomprenfìbi 

f> * che eri accetto a Dio,funecciTario,che fi.Edice di picche perquella cagione 

la tentazione ti proualTe.Era Tobia ac- gli huomini fanti più temono,c fu^o- 

cettoa Dio fecódo la prescte giullizia, noie prolperitvì,chel'auuer/ìtà, perciò 

efecódolaelettioneeterna,e di quella che ilfuccelToproipero delle cole tem 

accettatione di Dio nacque l'eflere To porali,nó l'hàno per legnale della loro 

bia tribolato con perfecuzioni, con po ialuezza,anzi gli da loro qualche timo- 

uertà,có cecità,e altre auuerfità, come re,che Iddio nó "li voglia dare in que 

effetto f econdo l'ordine della diuina fa Ha vita, e non nelraltra, il premio delle 

pienza,ncceflarioperconfcguireiIfine loro buone operazioni; ma Tauuerfità, 

dell'eterna beatitudine,per ilquale era che Iddio màda,e ch'eglino lopporta- 

accetto. Quale con* certo fegnofu netti no con pazienzia, le tcgonopeT granfe 

martiri della loro prcdcllinazione,che gnale,cr pegno della loro lalute,& cofi 

l'eflere flati tribolati col martirio? Coli có elfo crelcono nella fperanza,c'han- 

certo fegno fu che non fa bilogno di no della uita eterna. In guila dell' A nel 

altra proua , pere fiere adorati da tutta Io, che fi dà a gli fpoli , è fegno dello 

laChiela per fanti gloriofi. Poiché di- fpólalizio,chceleguitotra diloro,cofi 

S DiaJ. CC ^' D' a " oco ' Perchele perfecuzioni ( dice Gehrudajl'auuerfità corporale, 

€.94. de Tiranniche martirizauanoi fedeli, òfpiricuale lollenuta per amordi Dio J ]o f* a * 

con la pace della Chiefa lono celfati, con pazienzia , e legno della elezzionc Jj£jl£ 

incambiodiquclladaDio,a fuoiler- diuina, e delia Iponfalizio dell'anima fiiuò^ " 

ui altra Ione di perfecuzione,che fono con Dio: Per quella cagione il verbo 

nell'anima tentazioni di cattiui,& im- eterno per ilquale tutte le cofe furono 

portuni penfieri,che gli affliggono; & fatte, alla lua benedetta madre,fuca- 

ingiurie,& molellie de proflimi;& nel gione di tanti, & di coli fommi dolori, 

corpo coatinue infermità,Iaqual cofa , come habbiamo narrato, potédo facil- 

fe u porta con pazienzia,alle volte è,co mente liberamela. Col fare folamente 

me un lecondo martirio, ma coli come tacere Simeone , l'harebbe liberata da 

l'auucrlìta ben fopportate lon nel meri quel coltello di dolori, che gl'aceraia r- 

. tovn fecondo martiriojfecondo che_^> sò trenta tre anni il cuore. Con auuifar 

Quello fanto dice , coli fono vn fecódo la lolamcntc,ch'ei rimaneua nel tépio, 

legno dopò il martirio dell'eterna feli le haurebbe tolto il dolore , che fenti , 

p Greg. atà,chehannoda con feguire coloro, quandolo perde di dodeci anni . Con 

io mor.l. c j le p a jf ano bene per efic: Tiene S. Gre ordinare lolamente ,chelaltefiì ritira- 

I c e*! in gono quello per coli grande fegno di tatreciorni,doueniunoledcfielenuo 

«4. predcitinazione^dic fa quella doman- uc della fua palone , fino a che lo ha- 

uefle 
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ocneuedutorifufciratoj'harebbelibe De meXXtco* quali fi acquiti ala uh 

rata da dolori che fentì nella fua paf- tà deUa paKjen ~ a che è imcnder 

lione,e morte. Potendo con mezzi coli L r v. \ » ' niC " w i 

focili liberarla da colìimmenfi dolori, bene >com e tutte le pene uengono 

non uolle , ma più torto a bello ftudio dalla mano di Dio,e per noftropro 

le coperle ciò, che potea torre il dolo- fitto. Cap. LV l . 
rc,come fu la caeione,perche nmane- 

ua nel tépio, e gli feoperfe quello , che Hi ha aperti gl'occhi dell'ani 

le hauea a cagionare il dolore , come a ma per vedere il grà teforo 

tuia fua paflìone,perciocheramaua,e B debenifpirituali,chertàno 



vo'cua,che mentanTi affai, gli diede pe ^^^/ racchiulì nella virtù delk_» 
needolori,chedaaquei,che ama, & pazienziai : affai ftimerà il faperei me* 
vuoicene meritino affai. E perche l'a- zi.co quali quella virtù mediate il diut 
maua inerVabilmcte più che uerunosà no fauore fi acquifta.il primo è,che té- 
to,perciò le diede nell'anima maggio- ga bene (labilità quella uerirà di fede 
ri pene, che niuno fanto in quella uita nel Cu o cu ore ; e q u 5 do venirà la auue r- 
giamai fopportaffe . E perche lahauea rttà,laconlideriattentamètc, cioè che 
eletta,perlapiu3lta gloria , che a niu- tutti i mali di pena,chc gli fuccedanoi 
oa creatura giamai li concederti-, per quella uita,gli uengano dalla mano di 
quello volle.che fentiffe maggiori do- Dio,come caufa prima, e principale^?. 
lori,cheneffuna creatura in quello mó Nell'Ecclefiartico dice Io Spirito Sàto. Ecc.fr. 
do i'entiffe,accioche patendo con gran I beni,& i maJi,Iauita,ela morterla po 
dirtimapazienzia,e carità, più di tutti uerta e la ricchezza da Dio fono, e da 
meritarti incomparabilmente più, che lui végonoaH'huomo.E p il Profeta A- 
ruttigli huomimegli Angeli merita- mosdice.Nó è male nella città,chenó Amol , 
Tono . Che fe bene con tutte le opera- l'habbia fatto il Sign. che s'intende de 
iioni buone,che fece meritò altisfima mali di pena,e non di colpa , come ap- 
mentc,però molto più con quello , che preffo dichiareremo. De mali di pena, 
B. Bona. patì.Onde dice S.Buonauentura.Prin chevégono p mezzo delle caule natu- 
i.fcnc.Ji. cipalmente meritò la benedetta Vergi rali ,come l'infermttà,che végono dall' 
48^q. u « nc ne jj a p a (f l0nc jpj f uo fìgii U0 j 0 p cr ar ia corrottala perdita della roba ,chc 
lapena,chefeniìcompatédolidilui, viene per il naufragio del mare, ò pie- 
che fu tanta, quanta potè fopportare. ne,e inondizioni del fiume, òdi limili 
O quanto è douere,che noi riceuiamo caule è facile intendere , come vengo- 
di buona voglia qualfiu#glia pena,che ho dalla mano di Dio . Mademalidi 
cimàderà Iddio in quella uita,e le Ili- pena, che ci vengono per colpa d'altri 
miamo,e ne ringraziamo,comc lìngu- huomim.o per malizia de dimoni , co- 
larilGmobenifiziodi Dio, poi che coli me fono la ferirà, che fece l'inim:co,ij 
gloriofa cofa è patire per amore 1 no. fi furto,che fece il ladro,L'ingìuria,e telti 
zj Mì«ro. come dice S. Girolamo, quella è prò- monianzafalfa, che u Ce ideila cattiua 
ìn^pift. " pria uirtùdelcrillianotenereperdo- linguajla tétazione, che della l'altuzia 
adEfh. no,ebenifiziodi Dio le cole di pena,e di 'Satanaffoj non è coli facile d'inten- 
rinoraziarnelo.come tali. Percioche le dere , come uengono della mano di 
cole, che fono di confolazione, ancora Dio effendo chiaro ,che egli non è ca- . 
gl'infedeli le cégano per benefìzi), e ne gione,ne autore di peccato , ò male di 
ringraziammo quàto neceffario è, che colpa,ne puote efferc, come lo cófcffa 
ci affatichiamo per acquillare, & efer- Dauid dicédo:Tu fei Dio,che m\ujr6i _ 
citare la uirtù della pazie nzia , poiché lamaluagità.Etècerto, poiché Iddio pum, T« 
fa effetti coli ammirabili , e frutti -coli odia il peccato , e Io proni bilce, come 
foaui .c co fi preziofi 4 comc c detto. contrario alla fua infinita bontà , che 

non 

p 

l 

Digitized by Google . 



Della Madonna. 257 

feon può uolere , che ci fi faecia , ne Io figliuoli co gran delitto Tedfcro il Re 

puoteoperare.Per in rendere bene que Sennachcribin Niniue,e dice in peno 

1to,che fadifncultà.s'ha da confiderà- na dell'Ute/To Iddio in un luogo : io i9 : 

re,che nel«male , che l'huomo fa all'ai- l'ho da fare cadere di coltello . Et in_^ 

irò huomo'peccand«,ui è quello, che vn'altro luogo. Io l'ho da uccidere col «.Reg.ij. 

è puramente colpa, che è il difordine coltello. E per lignificare quello illef- 

della uolóta^on la quale fidifeoftada fo,gl'huomiui rei. e tiranniche Iddio 

quello,che Iddio comandaje màca dd paglia per ilhuméti per gattigarc i figli 

la dritturaycV ordine che douea haue- uoli del fuo popolo, ò gl'altri figliuoli, 

re,Euuiancora,quello,cheèpcna,che che l'hanno offèfo, gli chiama ucrga 

affligge colui,che la riceue. Alla colpa, fua,e ferui fuoi,e miniilri (uot,come fa 

cioè aldiferto della volontà,cofl che il per E(àia,che del Re de gl'Asfirij , col 

irifto fa la ingiuria,non cócorre Iddio, quale ha da tribolare il popolo d'If- 

benchelo permetta, peroche potendo raeljamniazzandogéti,erouinàdo cit* 

impedirlo nòlo impedifee per fuo giù tà,dice: Aflur è la^yerga del mio furo- 

fto Sudicio. Ma allapena,che eia feri reje del Re de Perii Ciro,col quale ha 

ta,il danno, l'affronto , che l'huomo ri- uea da gaftigarei Caldei, paùandolia 

ceue dalla colpa d'altrui, concorre Id- & di fpada.e togliédoti l'I mperio dice 

dio operandola r pche è cofa,che ha l'ef l'illcflo Profeta: quello dice il Signote 

fere, e la £ullà*ia,èiutt© Quello che ha al mio unto Ciro, la cui mano diritta^» B&«4J« 

alcuno effere loopera IdJio,ePordina iohodaraouere:EfsèdoqnelH Reem 

a iuoi fini. Pógonoi dottori una fimili pij.e che fi moueano a fare quelli mali 

tudmeperquellojhavn'huomòunafe co luperbia,& ambizione, & ingiudi, 

zita in.unagàba,e ne và zoppicandola zia,dice Iddio, ch'erano firuméti fuoi 

cagione, che uadi conJa gaba, èia vir- periate quelli galh'ghi,|eche lui opera 

.tu e forza motiua dell'anima; ma del ua per me zio loro quelli mali di pena, 

zoppicare la cagioec è la ferita, e no la Per lignificare quello medefimo dc^> 

uirtu dell'anima: Cofi nell'opera^he^ inaicene fanno i demonip venendo un 



o fa peccando • la cantone dell'ope- Dimoino a cor mé tare Saul dopo il fuo 
xa è Iddio, ma che màchi,e pecchi ope peccato dice la diuina fexittura, torme _ 
lido, è del libero arbitrio dcll'huomo. taualoun Ipirito cattino del Signore , 
£ benché la creatura non penetri iute. ciTendo Ipirito cattiuo, e che motto co 
ramentequella difttnzione di colpa,** mala uolótà tormétauaSaul, dice, che 
pena in una medelìma opera , a DJ» era fpirito dei Signore, p dare a in té de 
che è infinita iapienza,e che f ha coliti rc,cn*cra midato da Dio per dare quel 
uelato è apertisuma-La onde appoggia tormétoa Saul.che iddio operauaper 
to a quella verità infegnaca dauii,hV-> mezzo luo.,E nel libro del b.Giob,! de j 0 b. ij. 
da tenere p ceno l'huomo. che tutte le monnj, che tribulano,cperfeguiranoi 
ingiuricene riceue in quella uita dalla giulli,só chiamati ladroni di Dio: chia 
malizi d'altrui, qua! fi uoglia , che Ha- mali ladri(come fpone S. Gregorio,) p Mora Ih - , 
nocella roba,nell'onorc,ò nel corposo Ja mala uolótà,che hàno di far male al .'4- c. it. 
•lianima,tutte i quato lono pene fue l'anime vccidédole có colpe, e fpoglià *? nou ' •* 
gli uengono da Dio, e dalla fua d iuina dole de beni d i grazia . E chiamali di iU9 ' 
prouidenza: Egli è quello, che mofife la Dio,per lignificare che la potenza, che 
«nano di colui che lo trafiffe,e la lingua hàno di far m ale,] 'ha no da lui, che Io- , 
di coIui,cheJouituperà,e difpregiò. no luoi ilrumentip li mali 4ipcna,che 
Perdichiarar quella verità la diuina fanno. Quella celefteucrità habbiamo 
feri t tura,q uando raccóra qualche ma* bene a cofiderare in qua! fi noglia ma- 
le , che \ n'huomo la a vn'altro, dice , le di pena, che in quella uita per qua- 
che Iddio lo fece. Narra, che i propri) luoque modo ci luce ederàre non loia- 
ProficSpiru. Parte I. K mente 



* 
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mente ne mali graui,ma an che ne pie- li, quali patiamo, fono minori di quel 
cioli, comefono leparole lctocche det che merit no i noftri peccati,e creaia^ 
jemidal próTnmo,e1aTaccia adiratà~7 mo,che-:t ha mandati Iddio, non per 



rprojhrno,e laTaccia adirata , mo,chc -!t ha mandati Iddio, non per 

che mi iiToI ITa libroc nTgli chicli, noftraperdÌ2Ìone,ma per noitro bene, 

o al tr a coliche n on m ela uol le prètta per correggerci,& emendarci con eflì. 

resele viuande inale_acconcie >chemi Quello medefimo habbiamo a penfa- 

fono date , eT W;o , e la buona efean- re,e credere della infinita bontà di Dio 

za,cne m i par^chl- milì douea,e miTu in qual lì uoglia male, che ci fuccede- 

•negata. In qùelte àTaltre fi miglia li co rà,che non habbiamo a guardare il pè 

(c^ncnor cheHrpoco" moineto~fìà_nò , fiero dellhuomo peccatore , quando 

Habbiamo a innalzare H cuore accori fi- ci fa qualche ingiuria, che è noltro ma- 

«rarcTcfccj ùengono dalla mano di le,e clan norma quel che vuole ,c cerca 

TnoJ'erchcauuegajChclianocofepic iddio, che e il noltro bene, e profitto. 

cIoTe,im porrà alTai il porrarle in pace , Se un Re hauerte mandato a vn Caua- 

e quiete, e nó perderne punto la pazié licredalui molto amato vn'anello di 

zia. Ver la qual cola è nccciìaria la con- oro co una pietra preziofa di ualore di 

fiderazioue divelta uerità. E per que una Citta,e fi forte abbattuto a ma dar 

fto effetto diurno le ne lono leruiti rut la per un leruitore,che portarti inuidia 

tiiSanti,& veriferui diDio.come di- a quello Caualiere e l'odiarte; certa co 

scfm.7. ce il gloriofo Doroteo con quelle paro fa è.che il Caualiere non fi farebbe ri- 

le.l enendoi nollri maggiori ,e padri mafodi accettare allegramele quel do 

l'pirituali quettofanto elercizio di rife no.e ringraziamelo attai,nóriguardan 

lire a Dio ogni cola per minima^ baf- doallacattiua uolontà di colui ,chc^j> 

fa,che forte,come a cagione di tutte Io gliela portaua, ma alla buona uolonti 

ro,con quello fi confet uauanoin pace del Re,cV al valore del dono: E fe il K e 

grande,equiete,e felice uitadegna del gli hauefle comà<Ja:o,chc al ieruitorc. 

cielo. E auuéga che qut Ha uerita bene che gli portaua quel dono, gli deflc un 

intelaila di ammirabile efficacia per vellimento,e lo trattarti- bene: ancora 

portare tutti i mali con pazienza, però quello farebbc,pchc nó guarderebbe 

nò habbiamo da fermarci quì,ma pai- ciò s che menta illeruo, che l'odia , ma 

fare innanzi>c confiderare,che infieme il Re,che glielo comanda . Quello c'in 

con uenire dalla mano di Dio, che uen fegna ciò, che noi douiamo fare con_» 

gono ancora per noltro bene , cV vtile . Dio : fappiamo, che le ingiurie , checi 

Le pene de' cianati dalla mano di Dio fa il prosfimo,uengono dalla mano di 

gli uengono,ma nó per profitto.e rime Dio,che ci ama, e lappiamo, che e fuo 

dio loro,ma per puro galligo: ma le pe doro di grà ualore , & utile p l'anima 

ne,thein quellauita Iddio mandai notira: auuengache il prosfimo, cheè 

agl'i^nomini tàtopeccaton,comc giù- itruméto,che Iddio ha pigliatop man 

lliylc màdap rimedio, e medicina del darci quello dono, ci porti mala uoló- 

le an ime loro,e per purgarli da peccati ta,douiamo riceuerle , & accettarle bé 

commedia per crelcerfile uirru,e'l me volentieri^ ilimarle,c ringraziarlo af- 

rito di erte. E coli habbiamoa intende fai,guardàdoIauolótà,cóla quale efK 

re,che végono dalla pierofilfima, e foa- le manda, e di che valore fono le ingiù 

uilfiiiia mano di Dio che procura il no ne portate paziéteméte da Un leruodi 

ftro bene,e quel che più couiene per la Dio, che e coli grande,che nó vale me 

noilralaluezza. Coli confefsò la Santa no,che il regno del ciclo, e'iproffimo, 

Guditauuencdo quei della fua terra , che fa la ingiuria dobbiamo amare , e 

chi llauaao per i loro peccati in graue bé trattarci perche quantunque non lo 

tnbo'az ion e.e pencolo di morte. Pen- meriti p li fuoi peccati , lo merita Dio, 

fìatno(dicca)dadQuero,che quelli ma che ci comanda , checofi facciamo. 

Quello 
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Boro- Qucrto mede/imo efprimrmolto be- ramale, ma guardò Dio, dalla cui tr.a- 

iheuf fer nolo ftcfib Dorouocon quafic-parole, no gli veniiuno quelli oltraggi , Secoli 

*' checofi, come iònouere,edmatedaI- dilfti LafciatcJofare, che l lidio glielo 

ladiuina lcrittura cofi lono di grande ha comandato . Volle d tre Iddio come 

conforto.C ohiùche i\ i ifolu c di leru.re fuprenu caufa l'ha moiTo.cpigliaro per 

a D' o, jjcj: prcplft^el^ajìiiiia jua alle té iltrumento per darmi quella pena 

tationii&allc tribolatjoni , tenedo.pcr g.ìftigo . Guardò aneli cene quello «lì 

cofa certìflfima.che nelìuna di quelle^ veniua per fuo lT^e.Lanndcdiflc;La- 

cofe può ueni^ fenz'y/dine della diui feiat Jo traled re.ehe forfè riguarderà 

na protiidenza,e crededo fermamente Dio la mia afflizzione.c mi farà delbe 

che qualunque colabile fi Iddio cóef ne perquefta maledizione. O fe tutti ci 

fo noi, lo fa consumo amore, e perno- feruifllmo di quello nie7zo,c di quella 

ftro profitto,perche è mii'ericordiofo,c ragione tnfcgr.ata da Dio, cV elfercita- 

grandemenre ci ama,e ha pietà di noi. ta\ia fuoi Santi, quanta gloria daremo 

Tutto quello Io dice il detto Santo .Et a Dio in tutte le cofe di pena, rireuen-. 

i certo fenza dubbio alcuno, checofi dolc tutte dalla fua mai«o,e lodandolo 

fa Iddio non (blamente có coloro, che per effe . Quanto frurto caueranoper 

fono Ilari lem pre buoni, ma ancora có l'anima nolTrariceuerfdole tutre con^, 

Suelli che fono flati gran peccatori, & pazicnzia-Come manterremo la carità 
mop^miti,c cófefTati,emoltodauc- con tutti coloro, che ci fanno reale, ti- 
ro riloluti di feruirlo . Impcroche con mirandoli comcltrumenci di D:o,ordi 
glalrri,che fe ne Hanno ne' loro pecca- nati dalla fua diuina piouidcnza per 
ti, ordinariaméte gli màda Iddio galli noltro bene ? Che grà pacc,e quiete ha 
ghi, dequali non volendo cauar frutto remo fcmprenelnoftrocrorc,rife<?nà 
vengono a eiTerc per loro danno, e ma doci totalmente nella volontà di Dio, 
d ali mone caiamitofe, che fono princi e udendo quello, ch'egli vuole, ch'è la 
pio della loro eterna danna zione^; . gkh fua gloria^c^ la uoilra ialute^ • 
Di modo che parlando con quelli .... , , , n 
cheuogIionofarcpenitenza,cVemen- \Di altri ncìR* co quali $ acqui fi* 
dare la vita loro,quclla ragione è potè . qu ejla virtù della pa^ien^ia . 
tiflìma per fare riceucre con pazienza Cap t Lf 1 J. 
qual fi fia malc,a eccitandolo di buona 

voglia pervenire dalla mano di Dio Onciofiacofa , che «metto 

|okca.i. per loro bene. Di quella ragione fi fer- M mezzo detto fia cofi criìca- 

' ui il S.Giobbe, cV coli, benché li Sabci R ce con l'aiuto di Dio nollro 

gli rubbalTero il beltiauie,& i Calde;, i ^^^.V Mgnore,che folo è fuftizìen 

camelli, &auuen*a che il demonio «li te per confeguire perfettamente que- 

occideflè i figliuoli , non pole gli occhi Ha virtù della pazienza,^ con ciTa imi 

ne Sabei,ne rimirò t Caldei, ne fi lamé tarla fourana Vergine,tuttauia,perchc 

tò di loro» ne del dimonio, ne li nomi- la materia è di tata neccflìtà,e di tanto 

nò con la fua bocca, ma fi riuoliò incori vcile,toccheremo có breuità imputi d'ai 

cu n ente a Dio , di cui maoo li ucniua il tri mezzi,che aiutano molro/cófcgui- 

tutto per fuo bene,& diffe : Iddio me re quella uinù.ll primo è,c/ie in oualu 

l'ha datoJ'illeiTo me l'ha tolto, la fua^» que pcna,edanno,o ingiuriarne rhuo 

volontà fia fatta, e fia il fuo nome bene mo riceuerà, incontanéte entri dentro 

i.Itg.i e detto . Di quella ille/Ta ragione fi ferui a le Hefto.cV con fi d eri i peccati , che in 

Dauid,quandoil luo feruo Semel l*oL quella uita ha fa'to , & per elfi quanto 

traggiò,e maladilTe, e gli tirò d- fallì, e habbia meritato quella , & qualunque 

delia poi u ere in faccia . Non rimirò la altra pena,& accettila di buona volò t a, 

malizia del feniojecofinóglilafciòfa uolendo*chc filàcciagiulliziadiluiin 

K x que- 
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quella trita. Se la pena forte uenuta fb- ro; ma che ancora ama !a fua gin (Ti zia, 

Io dall'huomojpotrcbbe celui,che la_^ volendo eflére per lei galligaro , che è 

riceue,direral voltajionóho in quello amore purodiDio:muousc<>li grande 

la colpa , che m'è imputata , epche mi mente a far nuoui rauori,e dare"nuoui 

fanno male fenai meritarlo tniuicne doni e moltrarfi nmfoai'cachicofi pu 

qfta pena. Ma elsédo Iddio il principa ramente l'ama, crK- vuoicene fi faccia 




, ...... ... o ( ut... — 

fa il rurtOjper alrre colpe,che verameii no gatiigo da Dio,per li Tuoi peccatile Jj 1 

tehocómeflo. Etauuégache l'huomo no repugna conerà il gaihgo mormora 

nóhaueiTe|actOvnecónrctfo,fe nó pec do:perrillefsocafo»chcnon arcuià,ò» 

cari uenia#,meritaper quelli qualun- incolpala grullizia diquerche lo feri- 

ijue pena di q uetta Ciita, poiché merita ice e saltiga^comincia già a eiTere giù 

quelle delpu^atorio,crk! ibno molto flo.Horieil peccatore lolo rx.rriceue- 




c terna- Conofcaadùque rbuomo,che fponeanceucrelafttagrazia, quanto 
qualfiuoglia pena, che gli verrà , gliela maggiormente colui, che viuenao be*. 
manda Iddio culi iflìmamc me jrercio ne,riccuédo di buona uoglia il gaitigo 
che merita molto più, e la manda con <H Dio, cV amando la gRiltixiadiuina, 
gràde mifericordia,perche lo vuole li- nccuerà fauor',e grazie da quello, per 
ber are có ctfa di pene molto maggio- eiTeremaggiormcte giultifìcato,elarà 
y+i.wf. ri.Dicaaduquecc4buonoladrone,giu darò per libero nel giudizio Aijjtòr 
- r > *! ftamétcfifacóeffonoi,chericeuiamo% Quello fantocTerazio dfattribuìre 
la pena > che le noflre ree operazioni /l'huomo a le mcdcfimola cagione di 
meritano»Non fi feufi, ne fi difenda ap £ tuti*i mali di pena,chegli fuccedonoiC 
prciFo Dio, ne li laoictt di nuouodérro di darfi in colpa , e accular le medefi- 
al fuo cuore , maaccufifiper colpeuo- rno,erepucarlcncincriteuole,ecótctaP 
lei e cófeflì,chc merita molto ben quel fi delìere galligato,c purgato p mezzo 
fa pcna,einficmc voglia,e ami cóta uo loro, è ranco utile, & coii ammirabile , 
lóti il giudizio^che Dio fa di lui,e'l ga che lo tegono i san per ftngulanflìm© 
iligOjCne gli manda. Dica col profeta rimedio,nófolamétc per acquitlare la 
Michea . Io uoglio portare queiloga- paziéaa, maetiandiotutteleuiriùcla 
ftigo di Dio , perckJchc ho peccato . O perfezzione di effe.Diceua S. Antonio Doro th. 
quantobeneuieneairhuomo,che vfa tra l'operazioni humaue, quella è mol teficrt.Cc» 
quello mezzo,quàTo leggiera gli diueu togrande virtù, che qualiiuoglia no- » 
.. . cala pena prefente,conìideràdo bene, flroerroreloattribuiamoanoi medeli 
7 * quanto maggiore è quella, che merita mi. Dichiaraua quella lentcn zia il fan- 
patireper la iuot peccati nella eternità, io Abbate Pallore cofi. 1 u tre le uirtiì 
O quanti gran fauori, e carezze rice fonoandate a caiad'vna , fuor della 
ve da Dio,e quantobenignoc foaue lo quale farà un faticare in uanop trouar 
troua nella orazione , & in tutte le co- k,c domàdatochc uirtù era quella,rt- 
fc , percioche in quello l'huomo ama fpondeua,chc l'huomo moltofpeflò, c » « 
la giullizia di Dios & veggédo Iddio, da doueroaccufi fe raedefirao.Quello 
che l'huomo nó folamente ama la fua è il giudizio di fe medefimeche la di- 
inifericordiauolédocrTere per lei aiuta «ina feri t tura tanto accommanda* Mi- 
lo» c rimediato* che è amore lucer ella- che a dice. Io li infederò huomo quel * 

*5 
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Della Madonna. \%6i 

cfieèbence queno,che Iddio vuoici dare per quefto camino, che cófifte r.er 

da te,chc è fare giudizio co cfìo teco, e h ueraaccufazione,e riprr nflone di f« 

mifericordia colmo proflìmo , & anda medclinio.tlvt quatuque rhuomo fac- 

rc follecito dinàzi a Dio . El SaJmilla. eia infinite opere buone, & uirtuofe,e 

Krì.nf. Feci giudiz:o,e giullizia, non mi dare fègnalate,fe non uà per quella uia,mai 

in potere de* miei nimici. Hal'huoroo haràpaee ,equkte nell'anima fna , ma 

1>er la comizzione del peccato natura- tèmpre affliggerà altrui , ò farà afflitto 

e inclinazione a fcufarele fue colpe: e da loro. 

ne maliche gli liiccedonopttribuirc^ Vn'altro mezzo di molto momento 

h cagione dieflì ad altri, e non afe me- pcracquitfare,& man tenere la pazieia 

defimo. Contra quella peruerfa indi- zia, citare tempre apparecchiato, che 

nazione milita quello fantoelercizio , gl'habbino a fuccederc in qualunque 

col otiale il feruodi Dio tutte le colpe, hora dei giorno, alcune cofe contrarie, 

che fa, non le auribuifee ad altri , ma a quali è neceflario (offerire con pazien- 

iegettatntta la colpa, percioche fa_.«, zia . Qualfiuoglia inimico, benché dc- 

>chc fi i uno lo poteua fare peccare, le e- bole , le truoua l'huomo fpéfierato , gli 

gli nò uolcua,ein tutte le cole di pena, può nuocere affai? cefi la tentazione, e 

che gli fuccedono,failmcdefimo.Se_p auuerfità,c ciaf cuna pena, che uieneal 

il profilino gli fa torto , e l'oltraggia , l'huoino,(e Io coglie ipéfierato, e fpro- 

dice io tégola colpa, io ho ben menta- tulio , molto gli noceri , e lo metterà a 

taqueilapena. Se chiede qual cola, e pericolo di perderfi . Perciò con tiiene 

non gli è datarie uuole e cercaqualche la mattina nel leuarfi la perfona confi- 

buono negozio,e df profitto,e nó li rie- dcrare,che quel giorno gl'ha tienire co 

fce,dice; Giullamente s'è fatto,pcrche fe pcnofe,e preparare il fuo cuore con-» 

io nó lo meritò. Se con le male parole, dctcrmiuazione di loffcrirle per amore 

che altrui gli difTe , fi fente adirato , e di Dio ; e di poi d'hora in hora rinotia- 

molellato , no dice , il tale ne ha la col- re quella confìderazion e , e propofìto: 

pa , ma io la tengo: percioche fe io ha- fpezialmente,quando ha da trattare, ò 

ueHìhauuulahumilta, eia pazienaia, praticare con huomini,auuenga, che i 

che io douea » nó mi harebbecofi alte- negozi; fiano buoni ,e le perfone lerui 

rato , In quella guifa fa, come la Pec- di Dio, fi prepari prima confiderando, 

chia,che di tutti i rio i dolci, e amari, ca che è cofa certa, ò uerìfìmile , che gl'ha 

ua mele, cofi il feruo di Dio cor» quello fuccederc cofa,chc gli darà dilpiacere, 

fantoeferciztocaua frutto, e corono, e e lo potrà prouocare ad alcuna paflìo- 

molto merito, e aumento di uirtù , e di nc,ò di triltezza,ò d'ira, ò a dire qual- 

grazia di tutti i mali di col pa ,e di pena che parola koncia , e fi rifolua di lòp- 

attribucrKio a fe medefimo la cagione portare per amore di Dio tacendo e 

di erti, e accufando fe medefimo, e ga- confcruando la pace . Quello auuerci- 

ftigadofi.euolendoneefTeregalligato mento diede il lanto Abate Elaia di- 

da Dio. Quella dottrina, che è comu- cendo. Auuerti con diligenza, che in-» AK Era ^* 

ne ( j l furti l ] in t j ^ j aJcio f cruta ji gio_ nute i c horc del giorno ti ha da fucce- £• bììot 1 * 

riofo S.Doroteo có quelle diuine paro dere alcuna tentazione , e cofa coutra- beptutf 

le.Se in tutte le cofe, che in quefta uita ria , e cofi tieni per certo , 6: ap parec- ro. 

ci interuégono,ci acculiamo, e ripren- chiarì , acciochc , quando uenga, tu la 

diamo noi m ed efimi, come autori d'o-. porti con animo coltante : con Vi d era n- 

gnt n olirò male, e non gettiamo la col- do edere necefTario per molte afflizzio 

pa a gl'altri , uiueremo in gran pace , c ni andare al regno del Ciclo. 

quiete,e faremo fruttonefla uirtù. Quc Vn'altro mezzo e con ftderare coiu» 

Ito è il camino diritto del cielo, che ci- attezionefeome auàti più a lungo dire 

iafegoarooo i Usui , & è neceflario an- mo)la pa flìoue di Criito nollro Signo- 
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le pene , e dolori della fourana Vergi- zia,nonfilcufi, ne lo attribuita alla_-5 
ne,e l'ineffabile pazienzia ,con la qua- condizione naturalc,ma acculi 1 1 fi 
teli lbpportò fecondo è Irato dichiara colpa,& attribufcalo allaffua neg! g n- 
to,traendone un'affetto fatuo di imitar za, e trafeuratezza. Perche fe fufTi nato 
la per gloria di Dio, e dell'iueflà Beatif diligente in feruirfi di quelli mezzi. ld 
fìma Vergine. dio gl'harebbe conce/Io quella vir ù,e 
Oltre a quelli ci fono altri mezzi, grazia^cciochchaueffecoiT mitigata^ 
che fonogeneralijper confeguire tutte la paflìone, & cofi fottomeffala alla ra- 
le uirtu, de quali fi ha da preualere an- gione , che non lo faceffe nenire in atti 
cora per acquifhre la pazienzia . Co- difordinati, co'quali inquieta, e nuoce 
la traft. me fono fare penitcnzia,e cole di mor- a fe fteffo, e turba, e fcandalezza gl'al- 
ide mor tificazione, e offerirle a Dio per impe- tri . E humil'andoficolconofcimento, 
»f. nrare il dono della pazienzia, come più c con la cófeffionc di quella uerità,do- 
ìnnanzi dichiareremo. Ancorafare li- mandi di nuouo a Dio quello dono,& 
mofine,& opere di mifericordia,&of- imperreraìlo dalla lua IiberalilTìma^, 
ferirle a Dio per il mcdefimofine.E lo mano, come afferma S. Iacopo deldo- 
pra tuttofare particolare, e ferucn te o- no della fapienza diuina,che è maggio 
razione a Dio, domandandogli quella re di quello. Spezialméte ha vfarc que 
uirrùcon fuifeerato defiderio diotte- ilo rimedio al tempo, che glie fiata fat 
nerla . Perche è dono di Dio, e dono ta alcuna ingiuria, e glie fucceduto ai- 
particolare d'incomparabile ualorc^, cuna coia contraria al fuopjrere , fen- 
tU\,4f come lo confelTa Dauid dicendo: Ani- te, che fi letta nel cuore la triftezza, ò 
ma miafottomettitialtuoDio, impe- l'ira. Innalzi il cuore lubitoa Chrilio 
roche da lui ti ha da uenirela ucra pa- nofl.o in Croce , e domandigli humil- 
ziézia: Adunque effeudo dono di Dio, niente , che per quello , chepaiipcr 
è chiaro, che il mezzo per impetrarlo è noi , gli quieti , e mitighi quella paflio- 
chicderlomoltodicuorealui.E ècer- ne,eglidiauera pazienzia,emanluetu 
to.che chiedendolo con ilbnzia ,e per- dine , con la quale totalmente fi fotto- 
feueranza,celo daTÌ,comela Iperienza ponga alla fua diuina uolontà.Coficon PW.nf 
ci ha inlegnato,chehafat:oCnllono- feffa Dauid ,che faceuae!;li ,cche in- 
ftro Signore có innumcrabili de fuoi fe conraneme Iddio udiua la lua orazio- 
dcli , cne effendo huomini terribili , & ne concedendogli l'aiuto , che gli chie- 
inhumam,gliha dato quello dono,col- deua.t hiamai(dice)al Signore, quan- 
qualc gl'ha fatti manfuetiflìmi , e pa- do mi fenti tribolato,& udiinmi . Cofi 
zientiflìmi. Enoc ha potino la coir uz- ancora fata con tutti col oro, che uera- 
zione della natura , neia compiendone mente lo chiameranno , poi che uuole 
afpra,e colerica fare fi,che in breue'C- la noftra fan tificazione, la qnaleci có- 
po non gli habbia fatti manfueti,e foa- ceda a tutti con la perleueranza in efla 
ui di condizione.Che la grazia diuina, fino,chcottenghiamola gloria eterna, 
benché non diftrugghi la natura, impe Amea. 

fine del Trattato quarto della fatiamone di tipfìra Signor, 
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